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1 Miser Joanni mio amantissimo, magior mio ho- 
norando, mille salute et reeomandacion per infinite 
volte etc.

Da poi la solila et consueta nostra salutatone, 
ve aviso del mio ben star, prima principalmente 
della sanità corporea, poi anchora d’altre cosse ac
cidentale, senza le quale la vita nostra non pote 
essere integrata. Simelmente desidero della vostra 
signoria intendere et veder ogni zorno quella più 
crescer in sanità, in felicità, cum tutte quelle cir- 
eumstantio che sono necessarie a viver la vita 
beala nella quale el Signor et Ognipotente Idio ve 
voglia mantenire et conservare in soecula scecu- 
lorum, cum tutti quelli li quali cordialmente ne 
amano. So che siete stato in grandissima admira- 
cione per tutto questo tempo, mentre che io me 
parli da vui, de non haver ricevuto da me avi- 
samento nissuno per fin a quest’ ora secundo la 
promessa mia che io vi feci in quello infelice tem
po che io me partiti da vui ; el qual meritamente 
da me pò esser chiamato infelice, perchè quello 
è stato Io principio di tutti li affanni rnei, cum li 
quali el Signor Dio e la natura, forse per qualche 
grande excesso mio infra a hora presente me han
no crudelmente tormentato, parte nella valitudine 
corporea, quella cinque volte diversimodc renovan
do, parte etiam nelli beni temporali, nelli quali 
ho patito assai, e questo per alchuni mei parenti, 
li quali ollenetero alchune sentencie contra di me, 
per non esser io possuto esser presente a tale cau
sa, dubitandome de quella persona de la quale me

ricordo haver già cum vui qualche pocho ragio
nato, et questo fu nello principio della venula mia. 
Ma bora, per la grada de missier Jesu Christo, tut
te le mie cosse sono meglio assetale, dove che io 
vi potrò horamai più commodamente scrivere es
sendo rimosso dalli fastidii antedicti, de li qua’ ve 
ho volesto in qualche parie notificare, a cason che 
vui non crediate che qualche negligenlia over obli
vione de la vostra persona stala fosse causa de que
sta mia tardità, de la quale veramente posso essere 
apresso de vui meritamente cxcusato, secundo le 
cause sopra scripte, le quale me sforzorno a rum- 
per il fermo proposito de solicitar 1’ ardentissima 
caritate d’ amor eh’ avea scomenzala cum vui. Fior 
al proposito nostro sapiale clic qua da nui non ci 
sono nove nissuna, excepto che allo principio de 
questo autunno erano intrali da qualche 6 milia 
cavalli di lurclfi, homini valentissimi et ordinatis
simi, li quali sachizorno assai ville nostre et una 
terrazola, la qual baveano tolta per forza, et la 
brusoro tutta quanta, le robbe menomo via tulle 
quante cum alchune poche persone eli’ aveano pi
gliato et etiam bestiame assai, salve le persone, 
le quale despoi la presa de la terrazola tutte se 
salvorno in una chiesia fortissima de muro et re
sistettero circha zorni 7 valentissimamenle, sì chè 
in niun modo la poteron conquistare. Et presero 
de le persone atorno de cinquecento che fumo 
morti, parte cum laxi, parie cum schiopeli, parte 
cum alchune poche artegliarie eh’ erano in dicla 
chiesia. Poi se partirno de là et andorno ad asse
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diare uno castelluzo de ligname d’uno povero gen- 
lilhomo, sperandovi trovar gran butino deutro; el 
quale gentilhomo radunalo cum li sui contadini, se 
defese mirabilmente più de giorni 15, et mai lo po- 
tetero conquistare, nè etiam atacharli lo focho, a 
ben che habino parechie volte attentato, e lì perde- 
tero de le persone settecento. Poi se levorno d’asse
dio et comenzorno pigliar via inver la Valachia per 
passar in Turchia; ma a la passata d’uno certo fiu
me sono stati asaltati dal vostro messer Preczlao cum 
alcuni altri nostri soldati, el quelli che non erano an- 
chor intrati in l’ aqua sono sta morii tulli quanti ; li 
altri che zà erano passati sono sia trucidati da certi 
nostri villani, li quali li aspeclavano su l’altra rippa 
de la fiumana. Quelli etiam ch’erano nel mezo de lo 
fiume, non poteano andar inanti per amore de li 
dicti villani, nè mancho tornar iudrieto ; ma cussi 
notando mò in sù, mò in zò, tutti s’ anegorno. La 
preda eh’ aveano tolta, salva tutta quanta, la qual è 
stata de dece milia anime in suso et da cinquanta 
mjlia bestiame, zjoè boi e vacce, de li quali pon 
mancbò niente, salvo alchune persone, le quyle ha- 
vqanp nipple vedendose assaltare da li nostri ; el 
numero de le quale fu de duzeqle in zozo. L’ altro 
sapia vostra niagnificeptia che ho faclo cum missier 
Preczlao tutto lo mio poter dqvp che elio se offeris
se a cose mirabile, dagandomi bone parole. Ma a 
dir la verità a vostra signoria e non gi ne dò ordi
ne nessuno. Altro circa a questo non vi voglio scri
ver se non questo, che pochi zorni inanti li era pipi
lo amaialo de mal francioso, per la qual nialalia era 
reducto a sì facta miseria, che non polea esser più. 
Donde, li signori li mandavano chi ducali 10, 
chi 13, chi (J, chi sete, la qual cosa era tenuta dà 
ogni uno per uua honesla elimosina, donde facil-

* mente pò considerare vos|ra magnificenti» come stà
lo faclo suo. Vero è che dalla Maestà del Re ha lia- 
vulo uno offitio novamente; ma quello non li dà ol
irà 30 ducati d’ inlrada l’ anno, linde credo chi la 
vostra magnificenlia haverà grandissima faliga de 
rescalar questi tal denari; de la qua) cosa me dogliq 
fortemente, Dio lo sa. Et se me fosse retrqvalQ 
quella volta a Venepia che vui li imprestasti questi 
denari, non ve haverìa mai concesso de far un tal 
errore. Cceterum a vostra magnificentia me acco
mando, et pregovi che mi vogliale, amare et coman
darmi. Et degnatevi talvolta de scrivermi qualche 
cossa, drizando le lettere allo signor Lodqvico se
cretarlo creila Maestà della Regina.

Cracovia. Anno Domini 1523, die 13 No
vembre. VlELMQ JtROSCHI.

Amantissimo mio missier Antonio, mille salute 2 
et recomandacion per infinite volte etc.

Sia data in mano allo magnifico missier Jhoane 2* 
Foscarini fu de Zacharia, niazor mio honorando. —
In Venecia.

Magnifico messer Jambattista mio.
Fora d’ ogni credenza de prudenti, fora d’ ogni 3 

ragione, con le solite furie et impeti, li signori fran- 
zesi calorno in Italia. Il principio de loro moti non 
fu senza causa. Il Chrislianissimo, persuaso che se 
parava esercito li signori venetiani non harrian mai 
conclusa la pace col re Calholico, mandò Memo
ratisi ad sguizari per mostrar havea voluntà de la 
impresa de Italia. Trovoli più facili che non pensa
va, donde ne condusse 10 milia. La persona de Sua 
Maestà se conduse in Lione et inviò l 'artegliaria et 
gendarme verso Granoboli, ordinò diversi capi de 
normandi et gasconi, fece dar denari a doi milia 
italiani et alcuni spagnoli conduli dal signor don 
Joan de Mendoza, comandò molti nobili, e non li 
dispiacque se facesse gran nurpero di avenlureri, 
maxime piamonlesi. Con questo exercito così pa
rato se slava col capitanio loro generale lo signor 
Admiraglio solo, cou altri rapi inferiori a lui, de qua
li sono primi monsignor Baiardo, Memoransì et 
altri. De italiani hanno el primo loco monsignor 
Galeazo Visconti et signor Federico da Bozolo. Da
va Sua Maestà eon'inuamenle fama indubitata de 
voler venire a la impresa personaltpeple et in segno 
et demonstrazione de ciò, mandò li cavali de la per
sona in Granoboli. lntertapto, i siguori yeneljam le
nendo le cose di Pranza poco salde, et âvendo longa 
pratica di pace con la Cesarea Maestà, la conclusero 
alli 29 de Juglip; il che fo de grandissimo dispiacere 
a preditta Christiauissima M^stà. Noqdipienp, essen
do la spesa per la magior parte fatta et lo esercito 
in procinto, deliberò che se marciasse avanti con la 
speranza datali da foraussiti inilanesi della facile 
victoria. Tanto più in ciò si l'undava la credulità 
franzese, che era uno el qual promettea de amazare 
el signor ducila de Milano, et lo tenlp veiiendp sua 
signoria da Monza in Milano, et non hehbe effello 
il disegno et traisene. Scoperspse ancora tutto quello 
che preparava monsignor illustrissimo Borbone, et 
fatto prigione monsignor San Valeri et alcuni altri 
conscii ed adiutori de la mente de dello monsignor. 
Per tal caso, monsignor Boesi admiraglio el capita- 
ilio de predico exercito tornò in la corle in posta, 
et lo exercito se ppiva in Torino cumulando a poco 
a poco, parte de psso verso Vercelli. Se fu disputa
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to se predilto esercito dovea tornar in Pranza per 
tali tumulti, o se dovea sequire la impresa. Fu con
cluso che se sequitasse el designato della recupera- 
lione de Milano. Il signor Prospero, non «rodendo i 
progressi de franzesi, non altramente se stava ocio- 
so che se inimici fussero de là da India. Questo se 
alribuisce più presto alla indispositione in la qual si 
trovava che ad altro. Pure, resvigliato al strepito et 
rumore de franzesi, non havendo fatta alcuna pro
visione, né in Alexandria, nè iu Novara, deliberò 
oponerse al Tesino, fiume grosso ma che in quel 
tempo in molli lochi se poteva passare. Li inimici 
dunque, occupato quanto per li nostri era stato ab
bandonato, se condussero alla riva de detto fiume, 
et alli 14 de Seplembrio passorno con poca o nulla 
resislentia de nostri, che per esser el paese molto 
ad guardare, era impossibile farlo senza evidente 
periculo et ruina del nostro esercito. Passati dun
que l’ inimici con poco contraslo il signor Prospero 
se redusse ad salvamento in Milano, e ’1 signor don 
Antonio Lyeva virilmente a Pavia con 3000 fanti 
et 200 lanze. Li inimici, passalo il fiume se fermor- 
no; che se di longi andavano, non è dubio, nè nis- 
suno ad questo contradice, che Milano era il loro. 
Tardorno tre dì, nel qual spatio di tempo li animi 
smarriti se rehebero, et la stordita prudentia repi
gliò sue forze. Cominciosse ad reparar la città, et 
essendo già in bon termene de tenerse, et confir
malo il populo alla fidellà imperiale et servitio du
cale, li inimici unili se accamporno alla porta Tici
nese, et senza far mostra de dar al tramenìi assalto, 
sperando haverla per fame, havendo tolti et rotti li 
molini se stavano in la loro fallace speme. Il signor 
Antonio Lyeva non perdè tempo in reparar et for
tificare Pavia in modo inexpugnabile et securo. In 
tal modo stava il stato della guerra. Il signor illu
strissimo signor marchese di Manlua, havendo alli 8 
de Seplembrio pigliato el bastone et stendardo 
come capilanio zeneral della S. R. E. et de la ex- 
celsa republica Fiorentina, sentendo li moli et pro
gressi de li inimici, li quali intendeva particular- 
mente, et senza dubio alcuno, deliberò non mancar 
al officio de capitani», qual era, el havendo mante
nute le gendarme el cavalli ligeri, de numero 300 
quelle et queste 180 ; retrovandose, ultra questo 
credito, creditore de la Chiesia per la guerra passa
ta de ducati sopra sesanta milia, non li essendo 
stato mandato se non un quarlero, alli 15 del pre
dillo mese de Septembrio cavalcò con ditte 300 
lanze, 500 cavalli ligeri et 500 fanti, novamente essi 
cavalli ligeri adgionti con quelli 180, che tutti inse

me facevano el numero anledillo. Li preditti funli 
erano per sua guardia pagati da signori fiorentini. 
Alli 1 <J, in Cremona, se intese la morte de Nostro 
Signor papa Hadriano, la passala de inimici, et lo 
esser abandonato Lodi. Erano nel predetto giorno 
di 16 dati li obstagi del castello de essa Cremona.
Il signor Marchexe, per le due o tre nove contrarie 
al voler suo nulla sbigotilo, pensando più alla gloria 
che al periculo, scrisse in Milano, mandò al signor 
Proveditor de la Excellentissima Signoria di Vene- 
lia, che per ogni modo li parea necessario se recu
perasse Lodi, per più cause, ma la precipua per 
tenere li inimici che non entrassero in Geradada, e 
per poter dar disturbo alle vicluaglie de inimici et 
darne al bisogno in Milano. Fu summamente et in 
Milano et dal signor Provedilore laudalo tal colise- 
glio. Non perdeva in questo mezo tempo el princi
pe manluano, che non caminasse verso Lodi. Hebo 
dal predilto signor Provedilore che non se li man
caria de bona fantaria ; hebe dal signor Prospero 
che se li seriano mandali doi milia fanli. Così con 
mirabile celerilà il signor Marchese entrò in Lodi, 
dove doi giorni stelle aspettando le promesse del si
gnor Proveditore et signor Prospero. Vennero soli 
200 fanti de veneliani. Sentendo li inimici che in 
Lodi preditto signor Marchexe non havea nè polve, 
nè artiglieria pur un pezo, et dubitando che non se 
fortificasse et li venissero genti, mandorno monsi
gnor Baiardo con 6 cannoni et altra artigliarla mi
nuta, con 300 lanze et 8000 fanti. Era seco il si
gnor Federico da Bozolo. Lo loro intento fu pigliar 
Lodi, svalisare el predetto signor Marchese et soc- 
corere Cremona, che havea ancor termine 7 giorni 
ad darse non venendoli aiuto, el vedere de haver 
la cita. Al lutto era pigliato opportuno remedio, et 
lutti desegni et consegli de inimici venivano falliti, 
se al signor Marchese fosse stato observato quel 
che per beneficio de la impresa se dovea indubita
tamente observare, che indubitatamente era causa 
della presta vittoria ; la qual prevedea esso signor 
Marchese, et però non refulò exponerse ad mani
festo periculo, il quale evitò con prudentia et ani
mosità. Animo fu intrepido condurse in Lodi et 
quel recuperare prima che inimici havessero possulo 
provedere, loco apeilo che per tulio se pò più facil
mente entrare che per le porte, senza redulto, sen
za artigliarla. Fu prudentia che al retirarse non 
perse pur una slrenga. Stette il signor Marchexe in 
la piaza armato ad cavallo fin che tulli carriagi, gen
darme et fantarie fureno passalo il ponte sopra Ada. 
Inimici erano doi miglia vicino alla cilà, quando el
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signor era ancor dentro. Poi aproximándose loro,

4 passò i! ponle l’ ullimo, che l’ inimici erano già alli 
borghi de Lodi, maxime alcuni cavalli ligeri. Rotlo 
il ponle se inviò verso Castel Lione, dove a pena 
smontato, che era già una hora de dì, andò dal signor 
Proveditore, domandandoli loco da poter stare et 
opponerse al inimico per la defensione de la cita de 
Cremona. Fuli concesso quel che sua signoria do
mandò, cioè Pontevico, dove arrivammo alli 24 de 
preditto mese di Septembrio, et li inimici a li 25 so 
aceostorno alla predilla città. Alli 26 posero viclua- 
glia et homini nel castello, et erano intorno alla cita 
con animo de expugnarla. Vedeva lo illustrissimo 
signor Marchese quanto importava a la impresa 
Cremona, perchè li inimici, havuta quella, serrian 
passalo Po, et pigliala Piacenza et Parma. Tanto 
più il preditto signor era intento a la defensione, che 
intendeva lo illustrissimo signor ducha de Ferrara 
esser intrato in Rezo, et seco essere il signor Renzo 
di Ceri et signor Theodoro Trivullio capitani fran- 
zesi et homini turbolenti, che seria lor stato facile 
tentar Bologna. Con defender Cremona, cognoscea 
molti desegni de inimici far fallire; cosi mandò il si
gnor Sigismondo Gonzaga, suo cusino, con 500 
fanti, et missier Ludovico da Fermo con 100 bonis- 
simi homini d’ arme. Introrno de Domenica 27 de 
ditto mese; il che fu de gran satisfatene et aiuto a 
li nostri. Il signor Provedilore venetiano missier 
Leonardo Emo venne in Pontevico per consultar 
con l’ illustrissimo signor Marchese quanto se havea 
da fare, et lui et li altri capitani, che vi intervenero, 
iudicorno non poterse fare nè exequir altro che 
quel che disse et propose ditto signor Marchese, al 
qual publicamente preditto Proveditore diede gran
dissima laude d’ animoso et prudente,de non lassar 
mancar cosa alcuna a la defensione de Cremona. 
Vennero fanti venetiani in Pontevico col columnello 
missier Antonio de Castello. Missier Paulo Lucia- 
scho prese de inimici 35 homini d’ arme et la ban
dera. Arrivò il signor Larcone, qual veniva da Mo
dena; fu accompagnato in Trezo. Questo fu il primo 
de Ottobre. La sera del dillo dì arrivò il signor du
cha de Urbino dal signor Proveditore. Li signori 
franzesi cominciorno la batteria alla cità de Cremona 
verso. Po. Il signor Marchese mandò polve, et sei 
soi gentilhomini, signor Fabritio Marramaldo, Con- 
degrano (?), Giorgio Posteria, Angosciolo et li altri, 
li quali virilmente inlraro. Et se li inimici sequita- 
vano de battere, lo Illustrissimo era per andarvi in 
persona con mille fanti, li quali havea domandato al 
signor Proveditore et da lui li erano stati promessi.

Non bisognò, che alli 5 del antedetto mese inimici 
levorno l’artegliaria et se retirorno et se fermorno 
per tutto ’1 dì sequente, aspettando il signor Renzo 
da Ceri che veniva da Carpi et dal signor ducha de 
Ferrara. Reliralo in lutto predilto esercito, havendo 
fatto poco frutto, el signor ducha de Urbino et si
gnor Proveditor foreno in Pontevico con li altri ca
pitami, allegrandose de la liberatione de Cremona.
Il signor Marchexe propose che non si dovesse per
der tempo in andar verso Trezo, per dar favore a le 
cose de Milano. Mandò in Pezighilon 50 cavalli boni. 
Differiano tal andata li signori veniliani et maxime
10 signor ducha de Urbino, il che vedendo il signor 
Marchese, per non star ocioso mai senza far utile 
alla impresa, cavalcò in Cremona, laudando li capi
tani e 'I populo con li soldati, confìrmandoli in la 
solita forteza et valore. Fece pagar (ulte le fantaric. 
Partì alli 13 et ritornò in Pontevico, battendo tutta- 4 ‘ 
via ferro che con arte alcuna non se potea mollifi
care, che signori venetiani passassero Oglio, overo 
inviassero verso Trezo. Li inimici, vedendo quanto 
per el signor ducha de Urbino si Iacea, el sapendo
le forze del signor Marchexe non esser sufficienti ad 
velarli cosa alcuna per non haver fantaria, nè arte- 
gliaria, pigliamo et sachegiorno Caravagio, et lo si
gnor ducha de Urbino et signor Proveditor se con
dussero in Bergamo per dubio de quelle cose: paura 
vana ! Cognoscendo il lutto il signor Marchexe, di
spiacendoli perder tempo et che era de grandissimo 
nocumento alla impresa, mandò in Milano certifi
cando lo illustrissimo signor Ducha et signor Pro
spero. che li se perdìa tempo, che li inimici alli 19 
haveano passalo Ada, et che signori venetiani con 
qualche loro a lui incognita prudentia et con persua
dere de loro capi teinporegiavano. 11 che esso si
gnor credea damnoso a chi era assedialo ; però suo 
parer era che con tulle sue genli se conducesse in 
Pavia, dove havia fatti effetti grandi in rompere le 
viituaglie alli inimici. Piacque a predilli signori mi
rabilmente tal conseglio et vedere, et venne missier 
Gaspar de Mayno capitanio de le fantarie che erano 
in Cremona, che se passasse Po et exequissese el 
parer de ditto signor. 11 che facendose intendere al 
signor Provedilore, parendosi che tal parlila non 
fusse con satisfatene de li capitani veneti, exhorlò
11 signor Marchexe ad restare per qualche dì, che il 
campo veneto se seria condulto in Trezo. Vedendo 
questo espediente, aspettò et da Milano se hebbe 
lettera, che essendo de prosimo lo andar in Trezo, 
che ’1 signor accompagnasse lì lo esercito. Così alli
22 de Ottobre, partendo da Pontevico se allogió in
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li Orzinovi, donde non se intendendo altro del moto 
del signor ducha de Urbino, il signor Marchexe de
liberò seguir suo proposito. Et fattolo intendere al 
signor Proveditorc, et laudato da lui tal penser con 
promissione che presto serrìa stalo col exercito in 
Trezo. Parli il signor alli 27 de Martedì, et al pe
nultimo de dello mese entrò in Pavia. Tutti capi
tani spagnoli desiderosi honorarlo, per le 20 hore 
se erano parati uxirli in contra con le compagnie 
armate ; ma il bon Marchexe, come quello che da 
ogni pomposa ostenlatione è alieno, intrò tacitamen
te molto prima. Non fu però che li prefali capitani 
non volessero fare quanto haveano deliberalo. Ven
nero nel caslel dove allogiava il signor Marchexe, 
et ivi nel cortile facendo il saluto, fo un bel spetta
colo vedere sì bella gente di fede et de valor, ar
mala. Non voglio lassar de dire un caso. Tirandose 
la schioppeltaria, come è loro usanza, una ballolla 
diede sopra la tesla del signor Marchexe men de 4 
ditta; a circunstanti caso spauroso. 11 principe nulla 
se mosse, sol disse : « Mille miglia me ha dato lon- 
gi ». Nè loco, né volto mulo. Era maialo in letlo el 
signor don Antonio Lyeva, saluto, montò a cavallo 
el andò ad far (ulti atti de Immanità ad gran Prin
cipe convenienti. Parlato seco, dato l’ordine del aio- 
giare per evitar disordine. Se cascò in disordine el 
di sequente, che Ira spagnoli et italiani se venne

5 alle arme. Corse el signor Marchexe, el con la au
torità sua, quel rumor che parea impossibile quie
tarlo lo redusse in bonaza, et lo odio in amicilia. 
Tra tulli capitani, è accompagnalo, visitalo, honora- 
to, quanto se fusse la persona del Imperatore. Que
sto la causa la sua inata Immanità, la liberalità et lo 
acarezare a chi parla, chi chiama, con chi ragiona, 
uhi prende per mano, a chi accenna. In tal loco so
no siati dieci capitani; ad tulli diversamente ha fatti 
favori, secondo le conditioni de le persone. Tulli se 
son parliti lieti et contenti. Ordina le cavalchate, el 
quello che non è comandato se reputa disfavorito. 
È stalo tanto lo effetto che ha fallo preditto signo
re, et tanto il molestar lo inimico, tanto il romperli 
le vittuaglie, che doi giorni non hanno haulo pane 
da Lomelina, nè di qua da Tesino, men da Lodi. Non 
dico li cavalli toltili, non li prigioni. Il signor Vi
tello è stalo qui ad visitar lo Illustrissimo, et è re
stato stupido come in sì breve tempo se siano falli 
tanti boni effetti. Dentro San Columbano sono no
stri cavalli lizeri et fanti. Li inimici heri revocorno 
lutti quelli che erano in Monza, et se dice de Lodi 
circa quaranta carrette de ballotte el monitione, et 
molli carriagi passorno al Tesino verso Novara,

dove è el signor Julio San Severino. Lo signor Fede
rico da Bozolo è in Vigevano. Il ponte se duplica in 
Bufalora, segni manifesti et aperti che son per par- 
tirse et passar de là del fiume. Questa malina li no
stri han condutto in Pavia carrette con forzeri et 
baliste de franzesi. Li nostri cavalli lizeri andorno 
fora hier sera ad (re hore de notte. È venuta nova, 
che li 600 fanti che mandamo in Milano Venere ad 
sera, esser entrali ad salvamento, el che li nostri 
heri fecero un gran scaramuzare con li inimici, con 
gran occision de loro. Questa sera havimo havuto 
de certo, che alcune compagnie de gendarme sono 
per retornar in Franza per le cose di Borbone, che 
prosperano assai. El signor Renzo da Ceri è in Vige
vano per far secura la strada de le vittuaglie, et al
tri cavalli in Biagras, de modo che per non esser 
affamali hanno lassato libero el passo a Milano de 
Monza et de Lodi, donde li va farina infinita. La cita 
de Milano stà firmissima nel proposito et fede im
periale per stalo del illustrissimo signor Ducha, nè 
ha bisogno di cosa alcuna ; et che così se perseveri lo 
illustrissimo signor marchexe di Mantova come ha 
fatto, così farà, posponendo ogni periculo per la glo
ria, la quale li ha già acquistato eterno nome et fama.

Non cessarò di dir sol questo, che quando el si
gnor Marchexe arrivò in Pavia, il mozo de la farina 
valea 30 libre milanese; subito calò ad 25 et bora 
non vai se non dece.

Domenica, che foro 8 del presente, missier Ga- 
leazo Visconte con salvocondultò del signor Prospe
ro entrò in Milano ad veder la figliola madonna 
Chiara. Sletlevi 4 hore; segno manifesto che sono 
per partirse, et del tulio è cosa certissima esser cau
sa lo signor marchexe di Mantua, che con li soi et 5 
persona fa tanto el servilio de l’ Imperalor, quanto 
da Sua Maestà Cesarea se potesse desiderare. Ha con- 
dutli li inimici ad fame, cosa insupportabile, et lutti 
el confessano el signor Ducha afferma haverli eter
no obligo. Se spera che Cesare recognosca la pre- 
steza et animosità cesarea de predillo illustrissimo 
signor Marchexe. Et ad voi sempre me recomando.

Da Pavia, 10 Novembre 1523.

Ad vostro comando 
M a r io  E q u ic o l a

Al Magnifico missier Jambaptista Malalesla, ora- 6 
lore marchionale mio honorando — Venetiis.

Data et leda primo Februarii 1523. 7

(1) La carta 6 è, bianca.
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Serenissimo Principe.
Poi che Vostra Sublimità mi ha fallo intendere 

che non può rispondere boggi alla scrittura per me 
data, volendola secondo il suo consueto metter in 
consultation al sapientissimo suo Consiglio di Pre
gay, nè io per questa malina, per qualche indi- 
sposition posso venir da lei, la prego presso a quelo 
che li ho prima dato, voglia veder anchor questa
o farla legger a quegli magnifici gentilhomini di 
Pregay.

Prima. Voglino, olirà le altre cosse, quelli si
gnori haver in consideration, che la perdila che ha 
fatto il Re del Sialo di Milano, et la nimicitia del 
re Calholico, è proceduta per il grand’ amore che 
ha havuto Sua Maestà et fede ha voluto servar a 
questo Serenissimo Dominio. Che se havesse vo
luto lassar Painicilia el leanza qual ha con Vostra 
Sublimità e questo Stado, et accettar le grand’ of
ferte che con ogni importunità gli erano fatte sì 
dal Pontefice, quanto dal imperator, haverìa tiralo 
la guerra et le insidie, qual poi forono falte con- 
tra lui, for di casa soa, et non haverìa perso il 
Sialo de Milano, nè supportato tanta guerra quanto 
ha fatto alli anni passali, et tutta la travaglia et la 
ruina snrìa venuta contra questa illustrissima Si
gnoria. Dii che non se ne è pentito, sì per honor 
suo, che ogni un lo conosce fedelissimo a suoi amici, 
sì anchora perchè haveva trovato questo Stalo nella 
medesima bona fede verso lui, el nelle occurren- 
tie sue haverlo aiutato.

Però vogliano haver nante li occhi il gran dam
ilo che ha patito per questo Illustrissimo Dominio, 
et il grand’ obligo che gli hanno. Et se qualche 
spesa ha palido questo Slado, consideri quanto ma- 
gior incomparabelmente ha patito Sua Maieslà. Se 
offerte gli sono fatte, consideri anchora quante as
sai più fono falte a lui ; et se pericolo havese scorso, 
molto più scorso ne ha esso Re, che li ha lassato 
il Stato de Milano. Et molto meglio et più secu- 
ramente potea accettar Sua Maestà le offerle che 
li erano fatte, perchè non havea da dubitar della 
possanza del re Catholico, che li havesse ad offen
der, come per certo ha ad temer questo Serenis
simo Dominio, che lassando Franza et soi confe
derati et mettendosi tutto in man dell’ Imperator 
suo antiquo inimico et che pretende ragion in que
sto Stato, et firmandolo con questo modo in Ita
lia, babbi ad ruinar, et il inanello mal che li potesse 
succeder, di restar in tal servitù col dello Impe
ratori, che li habbino ad esser più che subietti,

non havendo a chi ricorrer nelle iniurie che li farà.
Et che si ricordino che da casa di Austria mai heb- 
beno che male, et odio antiquo et niuna fede ser
vata. Da Franza hanno hauto servitio, et era nato 
et è amor singular et fede grande servata fra loro 
et mutui servilii fatti, et 1’ un era molto al pro
posito de 1’ altro.

Che vogliano ben considerar, che mai hebbeno 
cossa che più li pesasse per lo interesse di tutto 
el Stato et sua ruina, el per 1’ honor di questa Il
lustrissima Signoria, che questo di lassar et romper 
la sua amicilia et confederatali. Et che alle cosse 
che una volta sola si fanno et portano con sè tanto 
damno, non se li può mai portar tropo lempo né 
tropo pensar, per non poterli poi remediar. Et se 
sì vuol tanto extimar il pericolo, ove si dice esser 
questa Illustrissima Signoria per haver scritto il Re 
le lettere de 20, non instando altramente sopra 
questo pericolo se li sia o no, poiché il Re pro
mette in caso de lai pericolo soccorrerli et far l’im
presa, al men voglino avisarlo et intender la finale 
deliberatione di Sua Maestà sopra questo.

Et perchè si fa fundamento nella vóluntà del 7' 
Pontefice che ricerchi et insti questa pace el ac
cordo, il qual si debbi haver in consideration, quan 
luncha per lettere del reverendissimo Cardinal Daux, 
qual in presentia de 1’ ambaxatore di Vostra Su
blimità ha parlato a Sua Santità, consti la mente 
sua esser che si parli solo di pace universale per 
ben de la chrislianilà, né sia da creder che il Pon
tefice, che è di tal bontà, et che desidera pace vogli 
romper le amicitie sì anliquamente falte et confir- 
mate tante volte con un tanto Re, nientedimanclio, 
quando vero fosse che cerchasse questo particolare, 
doverebbe questo Serenissimo Dominio di più mo
versi ad non condescender a accordo, vedendo che 
con una tanta possanza del eletto Imperatore si li 
aggionge anchor il Papa, et con lui tira con questo 
modo tutta Italia; dal che nascerìa indubitatamente 
la ruina di questo Stato, maximamente perchè, vo
lendo, comesi vede apertamente, l’imperatore farsi 
patron di tutta Italia, considerarà esser necessario 
insignorirsi di questo Stato, sì per assicurarsene che 
non babbi ad impedir li dissegni soi, sì anchora per
chè le cilà et terre di questo Illustrissimo dominio li 
sono molto al proposito per soccorrer le cosse de 
Italia verso Alamagna.

Però voglino sopra tutto ben considerar, et non 
aspettar che li intervenga quello che è intervenuto a 
Carpi, Seyna, Novi, Luca, et si tiene per fermo che 
interverrà anchor al resto. La Serenità Vostra col
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suo sapientissimo Consiglio, li farà quel discorso so
pra tulio che gli parerà.

Data et leda tertio Ju lii 1523, essendo qua 
il signor Renzo da Cere.

Intendendo noi che la composilion fra il re Ca- 
tholico et questo Serenissimo Dominio si strenge, 
nella qual presenlimo che particolarmente si tratta 
ìF infringer la leanza et confederalion che è fra que
sta Illustrissima Signoria et la Maestà del re Cliri- 
slianissimo nostro, iurata et stabilita et molle volte 
confirmata per letlere di questo Illustrissimo Stato, 
particularmenle scritte in Franza, et anchora di 
subminislrar dinari alti nimici di Sua Maestà, ne è 
parso per nostro debito et satisfaclion, essendo qua 
in nome de Sua Maestà, et particularmenle per ope
rar che questa amicitia et confederalion si conservi, 
acciò che in alchun tempo presso a qualunque prin
cipe et potentati non se li possi impinger che per 
causa sua sia dissolta ; non solo a bocca, ma anchor 
in scritto dirli quello ne par a proposito di questa 
materia per iustification nostra, et pregarlo et ricer- 
charle in quelle cosse che ne pareno conveniente et 
honeste.

Et acciò che Vostra Serenità et questi Excellen- 
tissimi Signori non existimasseno forse che troppo 
presumessimo in voler ricordar il loro ben et pro
filo et 1’ utile di questa Illustrissima Signoria, il qual

8 molto meglio per la lor gran prudentia vedono e 
conoscono che noi, però non li discorreremo qual 
ruma li porli evidentemente lassar 1’ amicitia di 
Franza et accostarsi al re Calholico perpetuo ini
mico suo, quale olirà P odio inveteralo, pretende 
ragion sopra lutto il lor Stado di terra ferma.

Nò li ricordaremo qual fede possano prender di 
Spagna, perchè molte volle P hanno experimeulata 
et ultimamente nella composilion falla con suo avo, 
dove li fo promesso la reslitulion di Bressa, et non 
solo non fo servalo, ma se li oppose acciò la resli- 
tution non seguisse.

Nè li diremo anchora qual danno li possi portar 
la grandezza del dello Re, che evidenlemte si cono
sce tender alla monarchia de tutta Italia.

Et lassaremo in consideration di Vostra Subli
mità col sapientissimo suo Consiglio, che mollo ben 
conosceranno che questo suo intenso desiderio non 
si può adempir senza la ruina di questo Stado, et già 
vedono per esperienza che li soi amici in poeho 
tempo li vuol per censuari et subditi.

Et in questo credemo haverà in recente memo
ria la inslruction qual esso Calholico re ha mandato | 

/  V i a r i i  d i  M .  S j . n u t o .  —  Tom. X I X V .

al Ponlefice, de che gli ne è lassalo copia ; et da 11 
cognosceranno quello pensa far et particularmente 
di questo Stado, et per qual causa fìnge voler sua 
amicitia, et che tulli soi pensieri sono in accarezzar 
et ridur questa Illustrissima Signoria a sua voluntà, 
et farla partir da Franza, fin che si sia incoronato a 
Roma, et poi ruinarla. Conoscendo che, quando que
sto Dominio al lulto non si extinguesse, non poiria 
mai sicurapsi d’ esser patron d’ Italia, nè li mancha- 
rano d’ infinite occasion di rompersi contra lui.

Sapemo ancora, che si ricorderanno dellegsavie 
et prudenti provisión fatte per soi precessori, che 
con ogni loro ingegno et possanza resistevano alla 
grandezza de principi, máximamente vicini. Il che 
qualche volta li è parso sì necessario rimedio per 
conservatimi di questo Stado, che hanno pruden
temente exlimato esserli insta causa ad prohibirlo 
con le armi, et con questo si è conservata la gran
dezza sua. Al che se in alcun tempo è stato necessa
rio proveder, extimamo che molto più sia di pre
sente. Et sapemo che mollo ben conoscerano che un 
solo rimedio li sia la possanza di Franza, maxima- 
mente gionta con le leghe de signori Helvetii et 
Grisoni. La quale, quando non si ha vesso di presen
te, sì doverebbe pregar et desiderar acciò che que
sto Serenissimo Dominio et tutta Italia non fosse in 
man et possanza d’un solo anliquo nimico, et si 
havesse a chi poter ricorrer, máximamente essendo 
lui de l’ animo che già è.

Le qual cosse tutte, Serenissimo Principe, le 
ometteremo et lassaremo in consideration a Vostra 
Sublimità et al sapientissimo suo Senato, che mpglio 
pensarano quanto importano, che noi.

Ma li ricordaremo prima la convention et fede 
iurata et stabilita tra esso re Chrislianissimo et que- g * 
sto Stado, sì per recuperation di comuni Stadi di 
Italia, quanto per la loro conservation, tanle volle 
confermala, ancora poi la perdita del Stato de Mi
lano, et ultimamente per ordinalion de vostre si
gnorie, et fatto veder a me Ambrosio et mandate in 
Franza, nella qual si contiene la risposta falla alli 
ambassatori del re Calholico et Inghilterra che ccr- 
chavano incìngerla, cioè che non sapevano con che 
modo poterli contravenir et alterarla essendo stabi
lita et iurata fra voi.

Et se forsi qualche cossa ci fosse per la qual si 
persuadessino che essa convenlion più non conti
nuasse, o si potesse alterar, et li fosse licito contra
venir in accordo con li nimici de Sua Maestà, li 
pregamo et ricerchamo che siano contenti de dirlo, 
che si offerimo luor ogni obietto che si li possa far*

2
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et chiarirli che persevera, et che non possono venir 
n convention alchuna col re Catholico in prejudicio 
di quella. 11 che credemo non si possi ragionevol
mente negar. Et in ogni caso sarà iustifiiation gran
de di questa Illustrissima Signoria presso ogni po
tentato christiano, che sanno bene quanto im
porta il contravenir alla fede promessa et iurala. 
Et loro ne fanno bon testimonio, che sin qui ad 
¡ilcliuno mai sono manchati. Però voluntera tutti li 
principi hanno cérchalo sua amicilia.

Poi ripensarano alla fede servata per el Ile alli 
tempi che il suo reame era in travaglio, et volse 
più presto haver la guerra a casa sua, che lassar 
l’ amicitia stabilita con queslo Stado, et refutar ogni 
offerta che li fosse falla. Et non la paura di offen
derlo, ma anchora li effetti non lo mosseno ad va
riar della sua fede; della qual, quando mai allro non 
ne havesse, ne riportarà nome et fama perpetua 
presso lutti li principi del mondo.

Li preghamo anchor considerar alli servilii che 
ha fatto Sua Maestà a questa Illustrissima Signoria, 
quale for di man di Spagna et de Plmperator morto, 
ha levato quasi tulio il suo Stado di terra ferma. Et 
per el contrario, dallo Iinperator mai voslre signo
rie hanno havuto che guerra et ruina.

Et se forse li nimici de Sua Maestà, per tirar con 
arte et inganni questo Stado alla volta sua li fanno 
de grandi offerte, benché credemo che come savii 
che sono non riguardano a questo, nientedimancho 
loro sanno che il He gli ne fa di mollo maggior, non 
solo delle cosse che altre volte hanno posseduto, 
ina di molto più et dove loro piacerà. Et ci offerimo 
firmarle quando vorano con li mandati di Sua Maestà, 
et auctoritade che havemo gagliarde et forte, quale 
havemo fallo veder, el sempre che vorano, le mostra- 
remo. Et da lui ne possono prender indubitata fede 
che le observará, el da loro certezza che li inganerano.

Se anchora la Serenità Vostra et questi Excel- 
lentissimi Signori dubilasseno delle lor minaze per 
esser queslo Serenissimo Dominio circúndalo da 
molti canti da loro, qual dubio però non si può 
lmver se non finita la tregua che hanno col Calho- 
lico, a queslo non lassaremo de dir, che il He sarà 
sì presto in Italia con tutto il suo esercito, che così 
presto loro, quando ben volessino lar tal violenza,

9 non saranno preparali. Ma perchè forse Vostre Si
gnorie non se ne vogliono sicurar, di più li diremo 
che la giente che hora è in Lombardia et nelle parte 
vicine a questo Stado, non solo non sono per poter 
offender in alcuna parte questa Illustrissima Signoria, 
ma nè anchora una minima villa di quella.

Et se havesseno dubio de maggior massa che si 
facesse nel Stado di Austria et contado di Tyrol 
per sacheggiar qualche terra di questo Stado, a que
sto lasseremo molte risposte da farli che sariano 
vere, maximamenle che non è verisimile che l’ im
peratore o vero duca d’ Austria per sachegiamento 
solo dii paese senza suo utile volessino far spesa d’un 
soldo, tanto più essendo in gran penuria de danari, 
et essendo essi nimici ben certi che questo Slado, 
che va maturamente, non si moveria ad romper la 
fede data a Franza per tal umbra di paura.

Ma li diremo ben, che quando pur pensassino di 
farlo, il He ba offerto già longo tempo alle Signorie 
Vostre, prima tanti sviceri quanti ne vorano, paglia
ti, che con più comodità lo travagliariano lui et di- 
fenderiano queslo Dominio, che lui non travagliarla 
il voslro Stado.

Et non parendo a vostre signorie questo rime
dio a proposito, li ha fatto dir per me Ambrosio, 
et lor hanno copia de sue lettere, che lo avisasle che 
sorte d’ aiuto vi parerà eh’ el mandi, che lo farà. 
El che tanto estimava il soccorrer di queslo Stado, 
che se vi parea el fosse da voi avisato, veria in quel 
caso lui in persona col suo exercilo tutto. Et io mol
te volte le ho ricerchate,et così anchora de presente 
le pregamo, che se hanno queslo dubio le ne voglia
no dar aviso, che molto più operarano sue lettere 
che quelle d’ altri.

Et ultimamente Sua Maeslà,per levarli ogni du
bio, et acciò che non havesseno le signorie voslre 
causa de dolersi de lui che le lassi in pericolo de 
subilo assalto nel Stalo suo, ha dato espressa com- 
mission a me Henzo, di far ad ogni richiesta di Vo
stra Sublimità et questi signori cinque o sei milia 
fanti, li quali babbi a pagar et luorli a defension 
loro et d’ ogni travaglio che li potesse esser fatta, 
come di novo se offerimo di far. Et per magior chia
rezza li eshibimo il capitolo autentico dove Sua 
Maestà fà tal comission, insieme con le altre lettere, 
dove li promette le cosse ditte di sopra per loro si
curezza. Quantuncha tenemo ben per fermo, che 
questi suspelli che hanno vostre signorie si levara- 
no per altre vie, che sarà la venuta di Sua Maestà 
in Italia di presente, et che queste provision, qual 
Sua Maestà già molto tempo li ha fatto per noi of
ferir, hora siano superflue, et che molto meglior 
remedio li sia. Nientedimancho, se li parerà espe
diente, si eseguirà.

Li diremo anchor più oltra, che sanno in qual 
travaglio è il Stado di Ungaria ebe è del cognato 
del Catholico per il Turco, el in qual pericolo sia
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P Austria. Perileliè non è apresso a homo uleliuno 
verisimile, che non solo non possino, nè vogliano 
offender alimi, ma anchora non siano per potersi 
ben difender.

Nè crederemo mai in ogni caso, Serenissimo 
Principe, che quando ben questo dubio et paura li 
fosse de qualche travaglio et sacheggio del paese, 
che per questa sola paura rompesti una sì bona, sì 
stabile et ferma amicitia. Che se considereranno da 
un canto il ben che può portar questa leanza a con- 
servation et augmento di questo Stato, et da l’altro 
canto il male, ruina, et pocho honore quando si 
rumpa, si extimarà questa paura et dubio di tal tra
vaglio et sacheggio una minima cossa a comparalion 
del mal che seguiria in lassar Franza. Et possono molto i 
ben prender esempio dalla Maestà del Re, il qual, 
non per paura di quello si li volesse far, ma ne an
chora con veder una possanza dello Impera tor et d’In
ghilterra in Franza, volse mai lassar quest’ amicitia.

Appresso queste cosse tutte, Serenissimo Prin
cipe, assai la conosce le forze grande d’ inlìdeli, l’a
nimo qual hanno alfa ruina de christiani, il pericolo 
dove sono le cosse del Stato suo particolar, (lassan
do il resto tutto, tutto da canto) et quanto turchi 
estimano la possanza di Franza, et ragionevolmente 
però la debbe tener per fermo che se intenderano 
essergli rotto la sua amicitia et confederatione et 
che sia abandonato da questo Dominio, sapendo il 
sdegno grande nel qual meritamente intrarà, che 
usarano di tal occasion in invader da ogni canto la 
christianità et ruinarla. Etdebbeno vostre signorie 
esser ben certe, che se il Re di presente non ricu
pererà il Stato suo de Milano (come però ferma
mente tenemo ricuperarà), che in ogni opportunità 
che li accaderà, lo vorà ricuperar.

Et quando, Signori Excellentissimi, la disgratia, 
non vostra sola et de l’ Italia, ma de tutla la Chri- 
stianità portasse, che vi paresse, non obstante et 
queste et altre ragion assai che si porriano addur, 
partir da questa leanza (il che non potemo creder), 
al maricho siale contenti far, come conviene a ho- 
meni sinceri et tali come sempre son stati in que
sta Illustrissima Signoria, farne intender, o avisar 
Sua Maeslà quello che li par poter et voler far. Che 
cosi come ha fatlo dir da me Ambrosio a vostre 
signorie, et m’ ha dato in espressa comission, quale 
li ho mostralo, et sempre che voranno la vederan- 
no, che mai farà pace nè convention con alcuni po
tentati senza voi, et che volendo voi li sarete inclusi ; 
cosi anchora è conveniente che lui da questa Illu
strissima Signoria sia adverlito.

Et cerlamenle non è d’ ha ver in poeba conside- 
ralion la possanza d’ un tanto Re, nè dargli iusla 
occasion di sdegno. Che se pur delibarano proceder 
a convention col Catholico, non debbeno far come 
altre volte lo fallo nel anno 1508, donde ne sequile 
P apunlamento di Cambrayo, ma prima adverlirne 
Sua Maestà, acciò non venghino tanti inconvenienti 
et danni a tutta Italia, come sanno che ne seguirono 
a quelli tempi.

Et tengano vostre signorie per fermo che mai 
Sua Maestà sia per moversi da quest;* leanza, se pri
ma non vedesse fermala et stabilita la vostra con 10 
soi nimici, che li sono troppo facili modi di farlo 
per esser vicini in tanti loghi et confinarsi a tanti 
paesi.

Però le ricerchamo et pregamo, prima sicouie 
amici et alligati al Re, che se hanno qualche funda- 
mento, per el qual li par esser fora de P accordo et 
convention ch’hanno col re Christianissimo et esserli 
lecito advenir a novo accordo con altri in preiudicio 
di quella, lo vogliano dir, che li chiariremo del con
trario. Poi, acciò che correspondano in questi ma
neggi alla Maestà Christianissima, che siano contenti 
farne intender quello sin qui per loro sì è fatto, et 
quello li par voler et poter fare, overo darne certo 
a viso a Sua Maestà.

Et contravenendo voi, o alterando in alchuna 
parte la lianza et confederation predella, haveria 
Sua Maestà legittima causa di dolersi de voi, che 
conlraveniste alle convenlion, lighe, et contratti ¡ti
rali et stabiliti fra voi et tante volte fermali, et a lui 
saria licito, con ogni sorte et modo che li paresse, 
proveder al caso suo. Tenemo ben per fermo (come 
anchora tiene il detto Re), che con la loro pruden
za governarano le cosse di tal sorte, che non si ver
rà a questo.

Et noi, come soi oratori el che havemo caricho 
di questo, semo astretti per debito nostro notificarvi 
in nome suo le cosse predette, con ogni riverenza.

Data et leta alti 25 de Luglio 1523, 
essendo qua oltra il signor ambassatore et si
gnor Renzo da Cere, il signor de Vilers scu- 
der del Re.

Serenissimo Principe.

Facendosi hogi il vostro Conseglio di Pregav, 
sapemo che bavera in memoria le proposte fatte 
per noi in nome della Maestà Christianissima.

Appresso le quali, ne par de ricordarli che sem
pre le signorie vostre habbino in consideration che
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tulio quello che noi habbiamo ricerchato cl ricer
chiamo in nome de Sua Maestà che si babbi ad far 
per il beneficio de l’ impresa, lo remeltemo al sa
pientissimo suo iudicio. Però, se il parer suo è che 
le proposte nostre et quello si è ricercato, si de far 
nesistenlia al passar de lanzcbinecbi che non si uni
scano con li nimici, quanto alle altre cosse, non siano 
bora al proposito nè al beneficio di questo Serenis
simo Dominio, loro faciano et deliberino quello li 
pare meglio, che tulio quello faranno in questo caso 
sarà accctlissiTno a Sua Maestà et noi, quale sapemo 
non mnneho haver grato la conservation et bene di 
questo Stado, quanto del suo proprio. Et in lutto si 
governerà et vuol che si governino secondo il suo 
prudentissimo parer.

10 ' Data et leda olii 27 de Luglio 1523.

Serenissimo Principe et voi exeellenlissimi 
Signori !

Benché la grand ¡stantia et importunità che usa
no li ambassatori del PonleGce, Catholico et de In
ghilterra meritamente doveriano moverne a creder 
che la pralicha che è fra il re Cnlholico et la Serenità 
Vostra di più in più si andasse stabilendo, nienle 
di inanello la constante fedo ha sempre havulo que
sto Serenissimo Dominio in ogni sua action, ne fa 
star con mancho dubio; tanto più sapendo noi che 
coinè prudenti che sono molto ben discorreranno 
che questa importunità che usano, d’ altro non pro
cede che da certezza clic hanno dell’ impresa, che si 
fa per il He alla ricuperation del Stalo de Milano. 
Et voriano pur con la lor grande instantia et offerte 
divertirli dall’ amicilia del He nante che le arme di 
Pranza si vedano in Italia, sapendo che in quel caso, 
che presto ha ad esser, sarebbe poi pazia parlarne.

Appresso non lassaremo, Serenissimo Principe, 
di novo ricordarli che col sapientissimo suo Consi
glio voglino ben riguardar a 1’ honor et conserva
tion di questo suo Stado, et ripensar che questa 
H publica stabilita già mille anni, non ha mai portalo 
nome non solo di manchar, ma nè anchora di dar 
umbra della sua fede. Et ben ripensar quanto li 
importarla che presso a tulli li Re et Principi non 
solo di chrislianità, ma del mondo si dicesse che 
rompesti una Manza tanta, stabilita, iurata et firma
la, et della quale ne hanno sentito sì gran frutto, 
non essendoli alchuna causa non solo legittima, ma 
ne anchora colorata ; dii che quelli medemi che vi 
instano bora ad farlo, a qualche lempo ne fariano 
fundamenlo conira voi. Et tanto più li havete da

pensar in questo tempo, che essendo il Re già in 
camino per venir all’ impresa (come ne potete es
ser certificati, non solo per lettere sue, ma per let
tere del vostro Oralor, et da varii altri loghi), non 
havete più da dubitar che vi possi esser fatta vio
lenza, nè iniuria dalli nimici, che senza dubio non 
potranno anchora difender quello che tengono.

Olirà questo credemo, che la Serenità Vostra 
habbi in recente memoria quante volte per lei et il 
suo precessor et questo Excellentissimo Consiglio 
ne è slà ditto che questi trattati con li nimici si fa
cevano per interlenersi, sin che la Maestà Christia- 
nissima fosse preparata all’ impresa, acciò che fra 
tanto non li seguisse qualche damno. Et hora essen
do sicuri di questo, sapendo la venula del Re col 
suo validissimo exercito, se l’abandonasle, non solo 
si potria doler che si contravenesse alli contratti et 
fede data, ma che fosse condullo con arte et parole 
a questi termini, dove è per espetlar questo putido 
et poi abandonarlo et farseli nimico ; il che saria pur 
troppo. Che se pur questo Serenissimo Dominio 
havea animo di farlo, molto mancho mal era, et con 
più excusation farlo ad altri tempi, quando Sua Mae
stà non era preparala. Per il chè non potemo cre
der, che un sì prudente Senato et circunspetto a 
tulle le sue action, sia per farlo.

Ben si può dir che Vostra Sublimità ha legitima 
causa di dolersi del Pontefice, Catholico et d’Inghil
terra, quali, olirà le altre faction usale per divertirli 11 
dal Re, sempre hanno cerchato de persuaderli che 
non era Sua Maestà per far l’ impresa del Stato de 
Milano questo presente anno. Et hora, voi che espres
samente conoscete che vi hanno detto il falso, se 
forse con questo seie proceduto più olirà con loro, 
non solo havete legitima causa de partirne, ma do
lervi di loro.

Delli danni, Serenissimo Principe, et ruina di 
questo Stado, che si vede da ogni uno, quando las
sasti il Re per accostarvi alli soi et vostri nimici, 
non ne bisogna molto parlar, che assai loro per la 
sua prudenlia li conoscono.

Et siamo certi che vostre signorie advertiranno 
bene ad non mettersi in man et facultà d’ un prin
cipe giovine et potente, che non vi vorà per amici 
et compagni, ma per subditi et servi ; il qual natu
ralmente lui et soi precessori son stati capitali vostri 
nemici, nè mai accordo fallo con lui è perseverato 
longamente, et mancho servato, et che pretende 
ragion nel vostro Stado; tanto più vedendo con 
lui accompagnato il Pontefice, il qual ha precipua 
cura della grandezza sua et di farlo patron de
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tutta Italia, et con lui acompagnati tulli li tyranni 
de Italia.

Et sa perno che considerarà molto ben Vostra 
Sublimità, che essendo questo desiderio di monar
chia nel re Calholico, con l’ aiuto del Pontefice li 
sarà necessario prima rumar questo Stado, che noi 
facendo sarebbeno certissimi di non poter longa- 
mente dominar Italia; al che olirà il naturai odio che 
vi ha, non li mancharanno varie occasion di tarlo, 
et li ricorderiano spesso la fede et quello havesti 
fatto con Franza in servarli la fede.

Et si rendemo certi, Excellentissimi Signori, che 
considerarete quanta sciochezza et inadvertentia sa- 
ria d’ un tal Stado accordarsi con un principe, che 
quando li piaccia di non star nel accordo et volervi 
ruinar, che non possiate haver altro Sudice nè de- 
fensore che lui stesso giovene et vostro antiquo 
nemico, et che sempre fingerà offese antique, spesso 
repelerà le ragion delle terre che tenete, et per altri 
tempi ne havete veduto l’ esperienza, et haverà la 
auctorità del Pontefice in suo favor, qual bora si
mulatamente si mostra interponer per voi, sin 
che vi habbi ridutti alti soi desiderii, et con lui ha
verà anchor il brachio de Inghilterra.

Et credemo considerarete ben ancora, quello 
che noi estimamo degno di gran advertenza, che 
quando ben queste cosse tutte cessassino, vedendo 
voi venir un potentissimo re di Franza in Italia, 
che già sarà tanto oltra, che più non potrà ritornar, 
con validissimo exercito, con aiuto de sviceri et 
grisoni, nation bellicosissima, quali mai ad impresa 
alcuna forono sì disposti quando in questi tempi et 
di tal sorte, lo abandonasti et ve lo facesti nimico, 

11 * che per vindicarsi o con le arme et sua possanza, o 
con accordo col Calholico et altri principi che li 
saranno facilissimi et ne sarà preghato, vedendolo 
forte sopra il paese che tengono, in pocho tempo vi 
rumariano.

Et quando la disgrafia de (ulta Italia porlassi 
questo, non solo havereste ad dolervi del gran dan.- 
no et vostro perpetuo exterminio, ma si diria che 
voi stesso P havessi cerchato, et che sono delle cosse 
che sogliono intervenir a chi contraviene alle pro
messe.

Et noi, Excellentissimi Signori, oltra il debito 
che havemo per il servitio dii He, per la servitù et 
afleclion che porlatno a questo Stado, vi pregamo 
che vogliale haver nante alli occhi il' ben della Pa
tria vostra, che sola è restata per il lume d’ Italia, 
conservata per tanti tempi et augumentata con la 
prudeulia de vostri magiori, et non voler precipitar

in pocho tempo quello che vostri precessori con 
tanta prudenlia hanno conservato et augumentato 
sin qui, che veramente si può dir, da questa materia 
qual voi trattate, depender lulta la salute, o ruma 
di questo Serenissimo Dominio, et le cosse di mo
mento, et che una volta sola si fanno, mai possono 
esser tropo maturale.

Et se forsi qualche uno pensasse che l’accordarsi 
questo Stado col Catholico fosse via di star senza 
guerra, sarebbe in grandissimo error, perchè anzi 
debbeno tener per fermo, oltra il pericolo aperto 
ove si melleriano, che questa saria via non solo di 
star in continua guerra con Franza et altri, ma che 
le guerre che si facesseno per esso Catholico, tutte 
si liavessino ad far alle spese di questo Serenissimo 
Stado, come sempre è stato costume di tutti i pre
cessori d’ esso He, et 1’ havemo veduto ancho nella 
occupatimi fatta del Stalo de Milano, qual tutta è 
fatta alle spexe di papa Leone.

Data et leda alli 29 de Luglio 1523, e signata 
dalli tre signori predilli.

Serenissimo Principe, et voiExceìlentissi- 
mi Signori.

Vedendo noi le cosse di questo Stado col re 
Catholico più ogni giorno proceder al fine della 
expedition, quanluncha non possiamo creder che 
siano mai per abandonar il re Chrislianissimo et 
mancho farseli nimico, nienledimancho per nostro 
debito siemo necessitali ricercharli di quelle cosse, 
che ¡ustamente non possono negar.

Noi, Serenissimo Principe, molle volte a bocha 
et in scritto fi habbiamo dello et fallo instantia gran
de cerca la observalion delli contralti et conl'edera- 
tion che hanno con el re Chrislianissimo, et rìcerchati 
et preghati, che se qualche causa li fosse, per la qual 12 
si pretendessino non esser obligali ad servarli, o 
vero che non si extendessimo alla ricuperation dii 
Stato de Milano, la volessino dir et esplicamela, che 
si offerivamo parali farli veder apertamente che 
erano et sono astretti el obligali ad farlo. Et sem
pre ne è fatto risposta a bocha che questi trattali 
con li nimici non si facevano per contravenir, ma 
per inlertenersi con loro.

Hora vedendo le cosse come passano, ne è parso 
per questa nostra, inscritta et solloscrilla de noslre 
mani, di novo con ogni instantia ricercharet pregar 
Vostra Sublimità, et questi Excellentissimi Signori, 
che se pensate de parlirve et venir in alcun modo 
conira esse convention et colligalion perpetua fra
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voi falla, o vero pretendiate che non si exlendano 
alla ricuperation del sialo de Milano, et che possiate 
collegarvi con soi nimici et resistergli ad intrar in 
esso Stado, che lo vogliale dir et esprimer, perchè 
intendemo iustiflchar il caso di Sua Maestà, di lai 
sorte che conosceranno essa collegation et obligo 
durar. Et che contravenendoli el non aiutando Sua 
Maestà alle cosse del detto Slado de Milano, vene- 
rete espressamente contra vostro contratto, iura- 
menlo et fede data : mollo più se vi colligate con soi 
nimici el vi obligale ad resister che non ce intri. El 
questo, Serenissimo Principe, vi ricerchamo, sì per
chè credo che forsa li levaremo di qualche obietto 
et dubio qual vi è proposto dalli nimici per ingan
narvi, si anchora acciò che Sua Maestà, quando ve- 
nesli contra esso contratto (il che però non crede*- 
mo), possa presso a qualunque potentato dimostrar 
che non solo gli havele rotto suo contratto et iura- 
menlo. ma che mai non li havele voluto dir la causa 
che vi babbi mosso, che certamente presso ad ogni 
uno parerà cossa molto nova et piena di maraveglia 
maximamente ad una tale Republica. El sarà ancora 
iustilìcgtion d’ esso re Christianissimo, se pensarà 
con ogni via resentirsene et vindicarsene. Al che 
non solo per la causa sopradelta gli ne dareste oc- 
casion, ma anchora perchè ad un vostro amico, che 
sempre vi ha servito, lutto ad un tratto, senza al- 
chuna ragion ve sareste dimostralo nemico. Et a 
quello tempo che voi sempre havete dimostralo de
siderar et ne havete pregato instar presso al Re che 
accelerasse, et tanto più che seie avisati anchora 
per lettere de sua mano del principio già dato ad 
essa impresa, el quando vuol esser in Italia, et con 
voi ha usato termini di tal humanilà in restrengersi 
non lo facendo, che veramente non merita solo es
sersi corresposo et observato la vostra promessa, 
ma fattoli più di quello, che 1’ obligo portava.

13I1) .......... sole parole, ma si vi mostrano anchora
lettere et promesse autentiche d’esso Re, dalle a dui 
del passato, si vi mostrano anchora qu l̂ro o cinque 
autentiche de monsignor 1' Admiraldo suo locote- 
nenle, qual ve lo promette su la parola et fede 
sua; l’autorità del quale voi sapete. Et queste letere 
autentiche se vorete per vostra sicurezza si metle- 
rano in man di chi vi piacerà. El per queste lettere 
tulle, il Re et detto Monsignor, non solo dicono che 
vole restare vostro amico corno prima, et che cono
sce che quello che havete fatto è proceduto da causa

(1) La carta 12* è bianca, la carta 13 incomincia come segue, 
• che apparisce frammento, del quale qui non si vede il precedente.

et tardità de Sua Maestà, ma che è apparecchiato di 
novo far nova et più stretta amicitia se vi piace. 
Apresso, esso monsignor 1’ Admiraldo mi scrive, 
che se volete anchora maggior sicurezza ve la farà.

Nè vi dovete meravigliar, Serenissimo Principe, 
se tanto dessidera la Maestà Christianissima vostra 
amicizia, che olirà l’ affection che vi porta, mollo 
ben conosce esser a suo proposito per la conserva- 
tion del suo Slado de Italia, esser vostro amico et 
confederato. 11 che se mai altro non fosse vi dee far 
credere tutto quello che vi scrive proceder da vera 
et sincera mente, oltra che havele sempre trovalo 
Sua Maestà con ognuno constanlissimo de fede.

Ho voluto, Serenissimo Principe, per mia sati- 
sfation far questo discorso a Vostra Serenità, et a 
questo illustrissimo et sapientissimo Senato, non che 
non sapi esser temerario ricordarvi cossa alcuna di 
quelle che pertengono alla conservatoli del loro 
Stado, ma per salisfation di me medesimo. Nè las
serò di ricordarli quello, che la mi disse nel Colle
gio quando mi fece sapere la conclusion fatta con li 
Imperiali, in presenlia delli altri Signori astanti, che 
questa Illustrissima Signoria haveva fatta questa no
va colligation non per mal animo che havesse, ma 
per necessità. Il chè se sarà vero (come credo), li 
effetti lo mostrarano.

Data et leda alli 18 di Genaro 1524.

Serenissimo Principe et Excellentissimi 
Signori.

Non essendo mai manehalo, poi eh’ io son qua, 
non solo come ambassatore della Maestà Ctirislia- 
nissima, ma ancora come affedionato servitore che 
son a questo Stado de dirgli lutto quello mi è oc
corso per suo benefìcio, molto màncho mi è parso 
farlo di presente, maximamente sapendo quello che 
si ricercha dalli nimici de Sua Maestà, di quanto mo
mento sii et quanto pericolo ciaro el aperto porti a 
questo Excellentissimo Dominio. Il che Vostra Su
blimità et questi Excellentissimi Signori lo toranno 
da me, non come da chi si persuade poterli ricor- 13’ 
dar meglio di quello che loro pensano, ma da chi è 
spirilo di grand’ amor, affection, et servitù, et a chi 
sommamente dispiacerebbe la ruma di questo Stado 
et che si dasesse occasion alla Maestà Christianissima 
de non haverli in quel locho che sin qui li havuti.

Io so la grand’ istanza che fanno li Imperiali per 
ridur ogni modo l’exercito vostro al passar di Ada.
So anchora non bisogna li ricordi quello che impor
ta tal passar, et metter un Slado come questo a la
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aventura di Ire ore con una giornata che si faci, et 
máximamente havendo ad combatter con quelle na- 
tion, et quel numero de giente che sono. Ma li dirò 
ben che niuno è dell! collidali che più li babbi a 
considerar che questo Stado. Però che il duca di 
Bari, qual si vede ridutto ad ultima disperalion, 
meritamente cercha di tentar la fortuna, come fanno 
li disperali. L ’ Imperatore, quando ben perdesse el 
Stado de Milano, non mancha di esser re di Spa
gna et re de Romani : oblenendosi, pensa esser fatto 
patron di tutta Balia.

Voi, quando la giornata si perda, non havele 
altre forze, colle qual, passando incontinente nel vo
stro paese questo validissimo exercito del Re col 
favor della vittoria, vi possiate difender. Nè vi ha- 
vete ad fidar nelle vostre terre che existímale forte, 
che trovandosi Spagna povera el minate tulle le 
forze che ha di qua, et niuno in Italia che vi possi 
soccorrer, el un sì potente Re vittorioso alle spalle, 
et le vostre terre sfornile de giente, senza dubio 
non le polreste defender. Et (che torsi è pegiu), 
questi Re, che facile sarìa trovar modo di assettarli 
fra loro a vostri damili, sì converriano insieme, et 
tutta la ruina cascharia sopra di voi. Et ricordatevi 
che così forte terre, come voi reputate le vostre, le 
havele però tolte for di man dell’ Imperatore, però 
il medesimo havele ad pensar che polerìa succeder 
a voi. Et quando pur cascasse che la giornata si ot
tenesse conira Pranza, voi non li guadagnale Stado 
alcuno, nè ampliate il vostro, nè per questo fate più 
sicuro il vostro Dominio che prima, anzi per mio 
iudicio vi succederiano questi doi mali.

L ’ uno. Fareste il re de Romani patron indubi
tato d’ Italia;*il che quanto ve imporla lo lasso in 
vostra consideraron. Appresso, fareste grande quela 
faction che hora è in auctorità a Milano, che tulla 
vi è inimica, et vi porta odio grandissimo et sempre 
ha insidialo et insidiaría al vostro Stato.

Secondo. Per questa villoria non fareste più po
vero il re di Franza di quello che è, nè fareste che 
non fosse re, come di presente, ma ben senza causa
10 irritareste conira voi, di sorte cliè mai non pen
saría in allro che nella ruina vostra. Et siale sicuri 
che se non bora, in successo di tempo et breve li 
verriano molle occasion, per le qual verrìa allí dam
ili vostri. Et vi bisognaria sempre pensar d’ haverlo 
nimico, et poi irritato tanto più farìa quando questo
11 succedesse, trovandosi tanto iniurato.

Nè vedo che ragion li sia perchè non possiate 
con honor vostro abstenervi del passar, che quando 
ben sia vero che la colligalion duri et la promessa

di difender il Stalo de Milano, non per questo seie 
obligali ad metter il Slado voslro in pericolo aperto 
et dubio; che gran fatuità sarìa pensar che per di
fender il Stato d’ altri, voi haveste promesso m i
gliar il vostro; ma la difension che havete promessa 
si ha da intender delle defension che si ponilo far, 1 
et nelle quale, se ben qualche danno vi potesse ac
cader, non però rnelele il Stato voslro lulto alla di- 
scretion della fortuna, et di quello che possa acader 
in due bore.

Oltra di questo. Per la promessa vostra de di
fender il Sialo di Milan, non credo vi siate rimesso 
alla voluutà loro di far quanto li piacerà; ma di far 
quanlo vi sia conveniente. Però se loro, come despe
rali, o mal consultati, o per non haver il modo de 
più mantenersi, o altra causa, non obslanle che ve
dano quanlo sia polente di numero et bona genie 
l’ exercito di Franza, vogliono tentar la forluua, non 
è ragionevole che voi che non sete a quelli termini, 
vogliale mellervi a tal pericolo. Che se solo il damilo 
fosse di perder la gienle vostra, quantunque sarìa 
grande, si porìa però portar; ma essendoli il peri
colo de tulio il Stado, questo sarìa reputato a grande 
imprudenlia. Et a voi dee bastar per iustilìcalion 
vostra presso a tulli li principi et potentati de eliri- 
sliani, allegarsi ragion per le qual non vi para de 
farlo. Tanto più che havete anchora legittima excu- 
sation che il re de Romani a chi principalmente 
perliene la difesa di questo Stado, non tanto non li 
manda soccorso de danari et giente, ma solo un 
Viceré mal experto alla guerra, senza alcuna forma, 
el lui se n’è stalo di là ad tentar le cosse di Navara, 
et li ha fallo il suo sforzo, benché invano. Li altri 
colligati assai si vede quello fanno. Et voi che sete 
quelli che più havete ad temer di Franza che tulli 
li altri, et non possete guadagnar ma solo perder in 
questa impresa, non havete ad esser quelli-soli che 
vogliate scorrer questo pericolo.

Molle altre cose si porriano ricordar, le qual 
loro meglio descorreranno, eh’ io non saperìa reci
tarle. Mi basla che habbi salisfatto a me medesimo 
dell’ amor et affection eli’ io porlo a questo Serenis
simo Dominio. Allro non mi reslarà che pregar il 
Signor Dio, che non li lassi caschar in quella disgra- 
tia, che suol dar a quelli che vuol perseguir.

Pregando anchora la Sublimità Vostra et questi 
Excellentissimi Signori, siano conienti questo eh’ io 
li dico luorlo non come da ambassalore del Re, che 
come tal forse vi doveria instar che presto fosse 
questo voslro passar, acciò che in una giornata lo 
facesti patrone non del Stato de Milano solo, ma di
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quesle che si trovariano a tal battaglia, ma come di 
vostro afTeclionato servitore, a chi purtroppo li do- 
leria che quel bon animo, qual persevera nella Mae
stà Christianissima, et credo anchora in Vostra Se
renità, non continuasse, maximamente ritrovandome
io qua.

1 D ii mexe di Octubrio 1523.

A  dì primo. Introno in Collegio sier Piero Ca
pello et sier Alvise di Prioli savii dii Consejo ; sier 
Andrea Trivixan el cavalier non vene ; et Savii di 
terra ferma sier Francesco Morexini et nuovo sier 
Zuan Alvise Navaier. Etiam, introe tutti 5 li Savii 
ai ordeni ; li do Consieri e 3 Cai di XL introno eri, 
insta il solito, al far di la Zonta.

Vene in Collegio l'orator Cesareo domino Al- 
fonxo Sanzes et quel di Milan domino Francesco 
Taverna, et partono di la impresa, et apresentono 
ima lettera scripta in . . .  . che scrive la Ce
sarea Maestà a la Signoria nostra, data in 
Vaiadolit, a dì 21 Avosto, mollo dolce et amo
revole, qual fo leda in vulgar, per Ramusio.

D i Spagna fo lettere di sier Gasparo Con
tarmi orator nostro, date a Vaiadolit, a dì
21, 2 i Avosto. Come a dì 19 haveno le lettere con 
P aviso di P acordo concluso, e la Cesarea Maestà 
ave grandissimo apiacer. Et scrive coloquii hauti 
insieme, et col Gran Canzelier, ut in litteris. Item, 
che ’I Re partiva con la corte il dì sequente per
Burgos, lige............. lontan de lì. Scrive di gran
preparamenti feva quella Maestà conira il re Chri- 
sliamssimo, e dicono averà 2000 lanze, 20 milia 
fanti, 1500 zanetari, et in persona va contra Fonte 
Rabia. Item, il re scrive una lettera a la Signoria, 
e il canzelier li ha ditto farà la reliflchation. Item, 
il Re fece dir una solenne Messa per la liga falla, el 
acharezò molto P Orator nostro, nè volse li basasse 
la man. La Raina di Portogallo sorella dii Re è an
chora lì ; è sta falto zostre et feste. Item, è zonto 
un orator dii Re di Anglia, solicita l’ impresa conira 
Franza. Scrive, 3 nave de India erano zonte a Sibilia
con assà oro, melechali.........per ducali 180 milia
in parte dii Re, li quali il Re li ha zà hauti et ubli- 
gali questi ori. Item, poi scrive sarà più numero 
di oro.

Di Brexa, havi lettere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà, di 29, fiore 3 di note. Come scrisse

(1) La carta 14 * è bianca.
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per soe di eri sera dii prender di monsignor ile 
Vale, perchè uno Zuan Maria Cavalaro praticha in 
cha’ Corner afermò averlo visto ; ma non è da pre
starli più fede, ma fcen è vero è stà preso il suo 
lochotenente, et hnmeni d’ arme 25 con 6 arzieri. 
Scrive, in quella mattina non hanno altro. Il campo 
francese è dove 1’ era ; Milan di mazor animo che 
mai ; di quà di Cremona hanno fornito il castello a 
suo modo, et stanno essi francesi cussi. Et per quelli 
di Cremona se intende che dilli francesi aspectano 
soccorso dii signor Renzo, alcuni dicono dii mar- 
chexe di Salucio, che è a Lodi. In Cremona sono da 
4000 fanti, e tulio consiste in mantegnìr Cremona, e 
sarìa da far tutto il possibile per mantenirla. El 
ducha de Urbin questa notte è stato a Ixola da la 
Scala. Loro redori li hanno mandato 4 zentilho- 
meni brexani a incontrarlo, zoè el conte Cesare da 
Martinengo cavalier, domino Mariolo da Martinengo, 
el cavalier de Burnà, et domino Juliano de Calino, 
et venendo lì in Brexa li anderano contra, ma tien 
vorà andar in campo per la curia. Né altro hanno 1 
di novo. Atendeno a mandar pan in campo conti
nuamente.

D i campo, da sier Lunardo Emo proveda- 
dor generai, date a Varola Gisa, a dì 29, 
hore 3. Come francesi erano al solito, nè altro era 
innovato, solimi a Lodi è zonto il marchexe di Sa- 
luzo con 4000 fanti; et altre particularilà; et aspec- 
tavano il ducha de Urbin in campo.

Di Bergamo, di rectori, di 29, hore 4. Co
me hanno, francesi esser a li alozamenti sui solili, 
et non fanno novitade alcuna. Et quelli di la terra, 
et maxime el populo voriano ussir fuora a far la 
zornala. Questa passata notte è ussito ‘di Milan 200 
lanze, 400 cavalli lizieri et 500 fanti, quali sono 
andati a la volta di Monza, per ricuperarla ; et era 
stà masenà forsi 100 moza di farine a Trezo, et 
hoggi sono venuti per farli la scorta e condurle in 
Milano bon numero di cavalli. Trevi anchora non 
si è reso e tiensi a nome dii Ducha, benché hozi 
lì sono stali alcuni cavalli franzesi a dimandarlo, 
tamen non ge l’ hanno voluto dar.

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice per far 
la Zonta, iusta el solito, ma non la leceno. Feno 
cassier sier Andrea Magno.

In questa mattina, si ave aviso, per via di cam
po et altrove, come il ducha di Ferrara havia auto 
Rezo, qual però era stà abandonalo da le zente 
di la Chiexia, fate forte in Modena. Tutta la Ro
magna è sotto sopra. Si murano le porle della ter
ra de Imola, Forlì e Ravena. Il signor Pandolpho
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di Rimano, qual stava a Ferrara, parli con alcune 
zente per mar con barche, per andar a intrar in 
Rimano una allra volta.

Noto. In le leltere di Bergamo, di 29, è uno 
aviso, come havendo in quella hora quarta hauto 
lettere dii capitanio Bagiardo francese zonto a Lodi, 
qual li scriveno, che havendo a passar con lo eser
cito el si atrova per quel territorio bergamasco, 
et havendo in mandatis da monsignor lo Armi- 
ragio gubernator generai di lo esercito regio che 
voglii haver a questo terrilorio et ogni altro di la 
Illustrissima Signoria, non mancho rispetto come 
si ’I fusse di la Maestà dii re Christianissimo nella 
propria Franza, e questo per tenir Soa Maestà la 
Signoria per bona amica, et in quel bon conto ehe 
mai l’havesse, et il trombetta che portò ditte lettere 
drizate al Podestà ricerchava aver risposta in scrip- 
tis, tamen per convenienti rispetli non li parse di 
dargela ; ma con parole generai, li ha ditto piano 
quanto li ha parso a proposito; sì che non è da 
dubitar francesi molestino quel locho.

D i Verona, si have aviso. 11 signor Theo- 
doro ^riulzi olirti governador nostro, è partito de 
lì, va a Brexa, poi passerà dal ducha di Ferrara, 
e resta lì a Verona soa moglie. Et scriveno parole 
usate a essi rectori, è bon servilor nostro.

In questo Consejo di X, i qual sono questi qui 
sotto anotadi, feno li soi Inquisitori, sier Zulian Gra- 
denigo et sier . . . . El volendo far XV di Zonta, 
fo gran contrasto et varie opinion, et il Dose parlò 
di far come dirò di soto; sichè steteno fino bore
4 suso, nè fu preso alcuna cossa, nè fatto alcuno 
scurtinio, per non esser stà deliberato il modo dii 
far di la Zonta. Sier Francesco Foscari, sier Lucha 
Trun, sier Daniel Renier, et sier Nicolò Bernardo 
consieri, voriano far novo modo et cazar li papa- 
listi fuora di Consegii secreti, etiam tanti Procu
ratori, et redur il Consejo di X ir. quella veneration 
come era prima, però che adesso è multiplichato 
tanto numero che nel Consejo di X intrava 71, 
vidclicet il Serenissimo, 6 Consieri, 10 dii Con
sejo di X, 15 di la Zonta, eh’ è numero 32, 22 
Procuratori, 3 Avogadori, 3 sora i danari, 6 Savii 
dii Consejo el 5 Savii di terra ferma. Et è dentro 
questi si cazano con li Procuratori, sier Antonio Ju- 
stinian, dolor, consier, sier Marin Corner, sier An
drea Magno, sier Alvise Mocenigo el cavalier, sier 
Marco Antonio Loredan, sier Jacomo Badoer dii 
Consejo di X.

A  dì 2. L a  matina, fo lettere di campo da 
Varola Gisa, dii provedador generai Emo, date 

I  Diarii di M. S a n u t o .  —  Tom. XXXV.

a dì 30, hore 24. Come aspeclano il ducha di Urbin 
in campo,el sarà questa noie de lì, per haverli scripto 
vengi subito. Scrive del venir a Pontevigo domino 
Borlolomio di Villa Chiara, parlilo di Cremona. Ha 
parlato al Marchese età lui rechiese aiuto etc., come 
dirò di solo.

Introe in questa malina sier Andrea Trivisan ol 
cavalier, savio dii Consejo. Mancha a intrar sier 
Francesco Morexini savio a terra ferma, è fuora di 
la terra.

D i Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà, 
mio fradello, avi lettere di 30, hore 4. Avisa i 
nostri sono ai luogi solili ; francesi solicita fornir el 
castello (di Cremona) de ogni sorla vicluarie. Eri 
domino Bartolomio di Villa Chiara, eh’ è capo in 
Cremona, ussite fora et vene a Ponlevico a visitar il 
signor marchese di Manloa. Et il nostro Provedador 
zeneral afferma esser in Cremona 4000 fanti, e tulli 
stanno di bon animo, et che si l’avesse un pocho di 
aiuto di 1500 fanti, darìa li francesi roti, overo li 
fariano levarsi per esser solum, da 1000 fanti italiani 
in fuora, tutto il resto canaglia. Quello li fosse rispo
sto non lo sa. Dimandò polvere et li fo data barili.... 
et ritornò in Cremona. El ducha de Urbin hozi li 
hanno scritto-in risposta di nostre, come el sarà que
sta sera a Gliedi, doman a disnar a Manerbi et poi in 
campo. Non voi passar per Brexa, per andar presto 
in campo. Le zente sue non è anchor zonte su el 
brexan; ma ben è zonti li 400 fatili di domino An
tonio da Castello, quali con prestezza li faranno an
dar in campo. Da poi scritla, hanno aviso el ducha 
di Urbin governador nostro andar di longo questa 
nocle in campo a Ponlevigo, per haver abudo do 
stafele del Provedador zeneral nostro, che U vadi 
subito per cosse che importa; et che aGedi è stà 
sentito do colpi de artellaria: non sanno quello possi 
esser, ma non sarà meza nocte che spera lo sa- 
perano.

D ii provedador Emo, da Varola Gisa, di 
30, hore 5. Dii zonzer dii ducha di Urbin in cam
po a hore 3, et come dubitano francesi non venga
no verso nostri per farli relrar. Et il marchexe di 
Mantoa si resentiva alquanto. El qual Ducha alozò 
nel suo alozamenlo. Et il soccorso vieti- a francesi è 
zonto a Castel Lion, lanze 300 et fanti 4000 dii mar
chexe di Saluzo et . . .  .

Dii ditto Provedador, di primo, hore 14, 
date ivi. Come francesi comenzono a hore 6 a ba- 
ter la terra di Cremona, nè fevano altro che trar 
artellarie, et fin quella hora trazevano et haveano 
fatto far una mina, per dar luogo, acciò le mur e

3
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dove i balleno polesseno più facilmente cazer e ha- 
ver più gran piaza per ciarli la battaglia.

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice per ex- 
pedir et terminar zercha il far di la soa Zonta eie.

Di Roma, fo lettere di 28 et 29, di l’Ora- 
ior nostro. Come, fin a di 27, il Medici era in più 
fama di altri ; da poi è venuto in fama il Cardinal 
Farnese, et questo perchè il Cardinal Colona, che 
prima era con Medici, voi esser e far il Farnese, ro
mano come lui, Papa. Scrive, continuavano a far le 
exequie al Papa pur ferialmente, et che ’1 re di 
Franza ha scritto una lettera al Collegio di cardinali, 
data a Lion a dì 19 Avoslo. Come havia inteso el 
Pontefice stava in extremis, nè poles’a scapolar, 
per tanto pregava soe Reverendissime Signorie fos- 
seno contente di aspectar li soi 3 cardinali francesi, 
che dieno esser li, a li qual ha scritto se imbarchino 
et per mar vadino a Roma, siché sarano in pochi 
zorni; la qual lettera leda, il Collegio di cardinali 
per questo non hanno voluto restar el voleno al tut
to inlrar a dì primo Ocluhrio. Item, che ’1 Cardinal
di Manloa e ra .............Li qual cardinali francesi
sono : Aus, Vandomo el Lorena. El Cardinal de Ivrea 
savogin è a Roma. Item, il ducha di Sessa oralor 
cesareo havia ditto a lui Orator nostro, la Signoria 
procedeva pigramente, el che ’1 ducha di Ferrara 
non procedeva contra la liga nostra. Item, era let
tere di Spagna, che a dì 26 Avoslo l’ lmperador era 
passa su la Francia con 3000 cavalli et 20000 fanti. E 
che ’1 ducha di Sessa temeva dii Papa, non sapendo 
chi havesse a esser. Et li havia ditto, il ducha di Bar- 
bon andava con 400 lanze in Borgogna per conzon- 
zersi con le zente di I’ Archiducha.

17 Questi sono dii Consejo di X.

El Serenissimo 
Sier Francesco Foscari 
Sier Luca Trun 
Sier Daniel Renier 
Sier Nicolò Bernardo 

non Sier Vicenzo Capello, refudò 
Sier Antonio Juslinian dolor

Cai di X.

Sier Andrea Raxadona,
Sier Marin Corner,
Sier Valerio Valter.

D ii Consejo di X .

Sier Andrea Mudazo,
Sier Andrea Magno,
Sier Marco Antonio Loredan,
Sier Zorzi Pixani dotor e cavalier,
Sier Jacomo Badoer,
Sier Alvise Moeenigo el cavalier,
Sier Zulian Gradenigo.

In questo Consejo fo tandem preso di far do 
Zonte, una in materia di Roma, in la qual non pos
si esser li papalisti, l’ altra in materia ordinaria, iu- 
sta il solito, et in questa possi esser tollo i papalisti, 
intendendo che li (ioli naturali preti cazino come 
legiptimi; sieliè li papalisti sarano cazadi, quando si 
(rata cosse di Roma, di Collegio et di Pregadi e ti am 
eome si feva li anni avanti la guerra, el etiatn in 
questa guerra, et quando si chiama Zonta, il Colle
gio entri. Item, preseno che de coetero li Procura
tori non possano più venir in Consejo di X; ma ben 
3 di loro per Prpcuratia quando si chiamerà la Zon- 
la, da esser balotadi in questo Consejo di X. Et cussi 
fono balotadi, et quelli rim̂ seno sarà notadi qui 
solo ; et veneno mollo lardi zoso per far assà scur- 
linji. Item, preseno una parie di lenir secreto quel
lo si fà in ditto Consejo di X.

Zonta in Roma.

Sier Maria Zorzi el dolor, savio dii Consejo, qu. sier 
Bernardo.

Sier Antonio da Mula fo consier, qu. sier Polo, 
gier Alvise di Prioli savio dii Consejo, qu.sier Piero 

procurator.
Sier Polo Vallaresso fo Cao dii consejo di X, qu. 

sier Ferigo.
Sier Andrea Foscarini fo consier, qu. sier Ber

nardo.
Sier Benelo Gabriel fo provedador a le biave, qu.

sier Alvixe.
Sier Polo Donado lo consier, qu. sier Piero.
Sier Francesco Bragadiu el savio dii Consejo, qu.

sier Alvise procurator.
Sier Andrea Gussoni procurator.
Sier Gregorio Barbarigo fo ai luogo di Procurator, 

qu. Serenissimo.
Sier Hironimo da cha’ da Pexaro fo savio dii Con

sejo, qu. sier Benelo procurator.
Sier Domenego Trivixan el cavalier, procuralo!“.

Consieri
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Sicr Alvise Malipiero fo Cao dii consejo di X, qu.
sier Stefano procurator.

Sier Zuan Miani fo consier, qu. sier Jaeomo.
Sier Bartholamio Contarini fo consier, qu. sier Polo.

17 * Zonta ordenaria.

Sier Zuan Alvise Duodo fo al luogo di Procurator, 
qu. sier Piero.

Sier Domenego Beneto fo consier, qu. sier Piero. 
Sier Polo Capello el cavalier, fo savio dii Consejo, 

qu. sier Vetor.
Sier Marco Dandolo dotor et cavalier, savio dii Con

sejo, qu. sier Andrea.
Sier Beneto Gabriel fo provedador a le biave, qu. 

sier Alvixe.
Sier Alvise Malipiero fo Cao dii consejo di X, qu.

sier Stefano procurator.
Sier Andrea Gussòni procurator.
Sier Pollo Donado fo consier, qu. sier Piero.
Sier Zuan Miani fo consier, qu. sier Jaeomo.
Sier Bortolo Contarini fo consier, qu. sier Polo.
Sier Domenego Trivixan el cavalier, procurator. 
Sier Antonio da Mula fo consier, qu. sier Polo.
Sier Francesco Bragadin el savio dii Consejo, qu.

sier Alvise procurator.
Sier Alvise di Prioli savio dii Consejo, qu. sier Pie

ro procurator.
Sier Marin Zorzi el dolor, savio dii Consejo, qu. 

sier Bernardo.

Procuratori di la chiexia di san Marcho.

Sier Alvixe Pixani dal Banco.
Sier Lorenzo Loredan fo dii Serenissimo.
Sier Jaeomo Soranzo.

Procuratori di cifra Canal.

Sier Zorzi Corner el cavalier.
Sier Antonio Trun.
Sier Andrea Gussoni.

Procuratori di ultra Canal.

Sier Domenego Trivixan el cavalier.
Sier Hironimo Justinian.
Sier Zacharia Gabriel.

È da saper : Questi Procuratori altri non ande- 
rano più :

Sier Alvixe Pasqualigo \
Sier Francesco di Prioli J di la chiexia
Sier Andrea Lion ]
Sier Marcho Grimani 1
Sier Marcho da Moliti ( di dira
Sier Andrea Juslinian l
Sier Francesco Corner el cavalier )
Sier Piero da eha’da Pexaro j di ultra
Sier Carlo Moroxini )
Sier Velor Grimani )! per expeclativa Sier Antonio Mozemgo )

Questi sono ipapalisti dii Conseio di X  18 
presente.

Sier Antonio Justinian dotor, consier.
Sier Domenego Benedeto fo consier, qu. sier Piero,

Zonla.
Sier Alvixe Pixani procurator.
Sier Lorenzo Loredan procurator.
Sier Zorzi Corner el cavalier, procurator.
Sier Hironimo Juslinian procurator.

A  dì 3. La malina, veneno in Collegio alcuni 
piovani di chiexie di questa terra, dolendosi che ’1 
nostro Palriarcha, oltre 5 chiesie che non sono col
legiate, videlicet san Matio, san Morizio, la Mada- 
lena, san Vio et san Biaxio, tamen vuol a cinque 
chiexie collegiade disponer di quelle, atento che 
alias, al tempo dii Palriarcha di Grado, li fo con
cesso cinque altre chiesie per sustentamento del 
Patriarcha, videlicet san Silvestro, dove dilto Pa
lriarcha habitava, san Canzian, san Jaeomo di l’Orio, 
san Martin et san . . . . .  et che non sono sotto il 
Patriarcha, et alias rimaseno d’ acordo con esso 
Patriarcha, come apar in el Notatorio, e tamen el 
non voi star a quello acordo ; et che la Signoria 
provedi. Fo suspeso che nulla facesse, et che volea- 
no aldir esso Patriarcha.

Veneno li oratori cesarei, et di Milan, dicendo 
che il nostro campo non deva alcun soccorso a Cre
mona. Et poi aveno audientia con li Cai di X, di
cendo il marchexe di Mantoa voi andar a Parma ; 
et poi feno inlrar uno dentro vestilo incognito, era 
monsignor di Biglia, qual disse esser sta dal ditto 
Marchexe il cavalier Landriano, et era ritorna nel 
nostro campo, dicendo dilto Marchexe voi restar ; 
et altre parole.

D i campo, da Varola Gisa, dii provedador 
generai Emo, di 2, hore 5. Come erano stati quel 
zorno in consulto il signor ducha di Urbin et il mar-
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chexe di Mantoa suo cugnalo el lui Provedador 
zencral, zercha quid fiendum, et che ’I marchese 
di Mantoa havia ditto voler andar a socorer Parma, 
perchè ’I vede Cremona star in gran pericolo di per
dersi. Il Ducha disse che partendose questi exerciti 
le cosse va mal ; et si facesse un ponte sora Oio per 
far timor a li inimici, acciò dubitasseno a dar la ba- 
taia. Tamen il Marcbexe voi andar a Parma ; ma fa 
per andar a Mantoa e levarsi di Pontevigo, dubi
tando etc. Francesi battello tuttavia Cremona et con 
le sue mine ; e li è zonlo il soccorso di 300 lanze et 
4000 fanti. Item, si dice è zonli 6000 fanti al cam
po di francesi è a Milan, di quelli che fono mandati 
conira il ducha di Barbon. Item, come il duella di 
Urbin havia manda di là da Oio Mercurio Bua et 
Zuan di Naldo con cavalli lizieri, per intender quello 
fevano li inimici.

1S * D i Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà 
havi lettere, date a dì primo, hore 24. Come il 
ducha di Urbin eri zonse in campo a Varola Gisa a 
bore 4 di notte. Questa nocle et hozi francesi hanno 
ballilo Cremona. Li sono azonto soccorso di fanti 
4000 el lanze 300 ; le zente dii ducha di Urbin non 
par vegnir. Li fanti di domino Antonio da Castello 
zonzerà in campo questa notte, et questa sera li ha 
aviati. Da Milan nulla hanno ; I’ è stà ditto esser al
cuni capitani a Bolzau che fanno fanti 3000 per ve
nir in soccorso dii Ducha ; tamen di questo non zè 
certeza alcuna.

Di Bergamo, di reclori, di primo, hore 4 
di nocle. Come, per soi partiti la preterita nocle da 
Milan ad bore 7, hanno, che de lì non esser move- 
sta alcuna. Francesi stanno quieti ne li allogiamenti, 
et quelli di la città di bon animo, et non patiscono 
più dii solilo di victuarie dentro, perchè ne viene 
per la via di Como el altri loci; ma ben francesi, ha- 
vendo presentilo che era redule gran quantità de 
farine a Trezo per condurle in Milano, hoggi sono 
scorsi sin a Trezo : tamen non hanno fallo nulla, 
per esser quel loco forte. E cussi etiam a Cassano è 
cavalli 500 per obviar alle victuarie, e questa malina 
è sialo etiam uno Irombela a Trevi et a Rivolta 
Secha et li ha dimandato la terra in nome dii Re et 
dii grande Armiraio di Io exercito. Li hanno rispo
sto che quello farà Caravazo e il resto di la Gera- 
dada farano ancor loro.

El Collegio stele mollo lardi suso, fin passà nona, 
a consultar di scriver in campo quanto si babbi a 
far, et fo ordinato Pregadi etiam per scriver in 
Spagna. Et alcuni dii Collegio voleano far la eleclion 
di do oratori a la Cesarea e Catholica Maestà, altri

erano di oppiuion de indusiar et veder 1’ exito di 
queste cosse, perchè ogni modo non potrano andar 
avanti tempo nuovo.

Da poi disnar aduncha fu Pregadi, et lelo molte 
ledere di Lombardia e dii provedador Emo, Roma 
et Spagna.

Di Hongaria, dì sier Lorenzo Orio dotor 
et cavalier, orator nostro, date a Buda vechia, 
a dì 12 Septembrio. Come ha recevuta la licenlia 
di venir a repatriar. Ringratia et prega sia expedilo 
preslo il secretano Guidoto, acciò possi vegnir via. 
Scrive come in la rota fo fata per hongari contra 
turchi non si trovava Ferat bassa; ma poi si ha fenlo 
quello esser salvo in . . .  . Item, turchi doveva, 
zoè bassà di Bossina e di Belgrado, tornar in Se- 
rin, et hongari si preparava di obslarli conlra etc. 
Item, è il morbo in la corte dii Re e di la Regina, 
e lui Orator è fuzito in Buda vechia.

D i Famagosta fo lettere, di sier Zacharia 19 
Loredan capitanio, date a dì 16 Luio. Qual 
manda do deposition di nove di Soria et altri avisi; 
il sumario di le qual lettere sarà scriplo qui avanti, 
zoè le deposition.

Die 4 Ju lii 1523.

Sier Antonio Saculia de Candia, patron de gri- 
po, qual manchò Venere da Baruto, che fu il zorno 
di heri, et azonse di qui in questa sera, riporta ha- 
ver inteso da dui navilii turcheschi mancano zà 7 
zorni, uno da Damiata et l’altro de Alexandria, co
me Ebneumar signor del Saylo arabo con 80 milia 
persone, con lo aiuto de Ebnenbacar smiliter ara
bo, con zercha 10 milia mamaluchi et 6000 schiope- 
tieri negri è inlrato nel Cayro el è stà posto in sedia 
e facto Sullan, senza haver fatto alcuna effusion di 
sangue, nè sacho, perché sono stà acepladi benigna
mente dal populo. Et atendevano a far acquisto del 
castello, dove era reduti il bassà con lutti li turchi, 
quali prima per i circassi hanno facto brusar et per- 
fundar nel Nilo tutte le zerme, perchè de quelle ni- 
mici non se polesseno servir. Et perchè la fame{;lia 
dii qu. Cairbech se atrovava cum 2 fuste a Rossetto, 
et molti altri navilii cum Junus agà ohm diodar de 
Cairbech con 600 mamaluchi, quali de comandamento 
del Signor tureho erano per andar verso Constan- 
linopoli, inteso el movimento predicto farsi propin
quo, non hanno voluto proseguir el viagio, ma ri
tornar al Cayro incogniti, essendo prevenuti al zon- 
zer de Ebneumar, tulli da turchi son stà tagliati a 
pezi. Item dice, come a Rosseto son corsi da 700
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cavalli de arabi ladri, et simelmenle a le Brulé certa 
altra quantità per danifìchar i loci, come l’ è stà 
certifichato, essendo pur lì a Barulo, esser passali de 
sopra via da Damascho 7000 cavalli turchi mandati 
al soccorso del Cayro, et che ’1 se aferma che ge se- 
ranno tolto i passi da mori a Calhia. Alexandria era 
serata per non incorer in qualche danno over peri- 
culo. Et subgiunge come el signor de Damiata con 
el deflerdar, qual era per andar al Cayro per causa 
de le monete, stavano preparali cum una fusta ar
mala per fugir de lì, et come 10............. turchi,
che scampavano dal Cayro sono slà tagliati a pezi 
ad uno locho chiamato Seminudi. Item, che ’1 ca
schi de Micbaleo, qual era depulado al devedo con 
100 turchi, ha taglialo a pezi dicti turchi con lo aiu
to de mori per esser mamalucho, et è andato subito 
a la volta del Cayro. Et tutte queste particularità de 
dicti dui navìlii son stà narate al emin da Baruto. 
Tamen esso patron de vera scienlia non sa dir cosa 
alcuna, salvo che, zà22 dì, hessendo alle Brulle, l’eb
be notitia de questi apparati per lettere che ’1 si
gnor del dicto loco haveva havuto dal fìol che era 
al Cayro ; le qual tutte cose etiam li sono stà con
firmate da un mercadanle chrislian, che si chiama 
Polo da Corfù, che vene a Baruto cum uno de ditti 
dui navilii, levato in camino, persona de fede, che 
altramente non lo serà dechiarir, salvo che ’I pra- 
tieha a Constantinopoli. El qual patron tandem se 
ritrova haver lettere di nostri merchadanti de Ale
xandria che sono passati a Bapho per el morbo, et 
afferma che le marine dell’ Egypto son infeclade, et 
che a Baruto se more da peste uno over dui al zor- 
no, et che cerio anche a Tripoli ha cominzatoa pizi- 
gare. Et dice haver havuto le diete lelere da Antonio 
Zacliaria patron de una caravella, qual mancha di le 
Brulé da 11 zorni, et li ha dicto haver havute diete 
lettere dal Consolo nostro in dicto loco de le Brulé, 
et die andar a Tripoli per cargar quel che la sua 
ventura li è per dare per questa insula; nè sà altra
mente dechiarir el zorno che ’1 prefato Ebnevumar 
fu posto in sedia, nè molte altre particularità che li- 
son stà richieste.

A  dì l i  Luio 1523, in Famagosta.

L’ è venuto de qui beri sera sier Antonio Za- 
charia patron de caravella, el qual in questi zorni, 
per el riporto de sier Antonio Sacculla, se puoi ve
der lui esser manchato da le Brulé zà 23 zorni, et 
haver mandato de qui le lettere de nostri mercha- 
danti havute dal Consolo che si ritrova esser in di-

cto loco de le Brulé. Quale Zaeharia, interrogato de 
le novilade sono occorse nel Egyplo, affinila (alilo 
quanto appar per lo reporto del antedicto Sacculia, 
azonzendo come, essendo lui in questi zorni a Baru
to, da poi el partir del prefato Sacculia, el sopra- 
zonse, oltra li dui navilii de turchi, uno altro senza 
alcuno caricho, che in effecto dimostrava esser scam
pato dal Caiaro. Tra li quali turchi dell’ ultimo na- 
vilio el recognobbe uno suo amico turco, dal qual 
altro non potè intender, salvo che Muslaphà bassa 
del Cayro slava in expectalion che de bora in bora
11 azonse 40 galìe, dicendo che le cose andavano 
molto male. Nè fu mai possibile trarli de bocca altra 
particularitade. Et acerta esso Zaeharia, haver visto 
tulle le marine dell’ Egypto in grande confusione, 
et a le barche et navilii picoli per forza esserli tolte 
quante arme havevano ; et che a lui similiter el 
signor de le Brulé volse tuor le arme de la cara
vella, ma non potè sforzarlo. Et questo li era dicto -0 
farsi per resister a mamaluchi et arabi che erano ni
trati nel paese, et che il capo de mamaluchi era Zaini 
agà, qual havea 5 milia mamaluchi et 1000 turchi, 
et che havevano mosso li circumvicini signori arabi, 
et contentato che ’1 signor del Sayto sia Soldano per 
le slranieze che turchi li usavano, qualli haveano 
facto bater maidini apreciandoli dui maidìni e mozo 
I’ uno, et pertanto turchi li spendevano, ma quando 
li ricevevano li volevano per un maidin l’uno, donde 
hanno cavato un pozo d’ oro da le man de quelli 
signori arabi et da merchadanti per li tributi et 
dacii ; siehè loro sono stà molto dannificbali et però 
facti ribelli, linde facilmente Zaniì agà li ha su
blevato et facto ocupar el Cayro. Apresso dinotò, 
esser ritornato de qui Antonio Zancharelo el Zorzi 
Valica, quali hanno conducto alcuni orzi de la re
gai a Tripoli, de li quali el Zancharelo reporla come 
el signor de Tripoli lo chiamò a sè, et cum instan
tia li ha richiesto se 1’ era azonlo de qui lo emin 
et subassl destinali da la Porta per questa insula 
de Cypro, et che havendoli resposto come lui non 
sapeva esser venuto alcuno, li subiunse esso si
gnor meravegliarsi che non siano azonti essendo 
quelli zà molti zorni stà elecli da la Porta, et che al
tro non se intendeva a Tripoli, salvo che turchi ne 
la Soria publicano che ’1 bassa dii Cayro haveva 
tagliato a pezi molti mamaluchi et arabi che erano 
corsi nel suo paese.

A dì 16 dicto.
Azonse de qui Slamali Cuguli da Napoli di Ro

mania, patron di galion, qual è stalo 3 mexi in Da-
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miala et manclia de li a di 11 dii presente. Costui 
deporta come arsiti se mossemi sotto dui capi et so
no entrati nel territorio del Gayro, del qual hanno 
sachizato quattro grossi casali, et che sono stati a le 
man con turchi, siehè de I’ una et l’ altra parte ne 
sono morti assai, et tandem che li turchi sono stati 
superiori; i quali hanno fugato li arabi et preso vivo 
uno de dicti dui capi et lo voleno mandar al Signor 
turco; et dice non esser la verità che le zerme del 
Nilo siano slà afondale nè brusale. Praeterea, per 
uno de Aneplie venuto eri sera, siamo acertali che 
.. .. el territorio de Omps se ritrova Amelh capo 
de arabi cum Ebne carchà che fu schiavo del Gazeli 
con 40 milia persone, et che fina zà 6 zorni non ha- 
vevanò fato danno alcuno.

20 * Copia di alcune lettere di missier Amolo Mo
rticini di missier Antonio, de dì 3 Luio, 
ricevute a dì 16 ditto, 1523.

Al nome de Dio, 1523. In Tripoli.

Al carissimo Càpilanio dii regno di Cvpri.

Clarissime et osservantissime Domine. 
Scripsi un’altra a li 30 del passato. Queste poche 

de parole per quest’ altro navilio in più salisfation 
de la magnifìcenlia voslra, chè qui non è mal algun 
de mòrbo. Tulli i merchadanti sono rilornati à ca
sa, e quelli fuzino da Baratili a li principii ne le 
montagne voleno redurse qui, per loco più neto de 
la Soria a laude de Dio. Le nove del Cayro par Sia 
de più momento de quel se iudica. Vieti ditto che 
l’ armarla de qu. Chayrbeg, era nel Nilo, è sta bru- 
sata. El defterdar, che fu a l’ isola, è zonto a quelle 
marine, non s’inchala andar al Cayro. L’é vero che 
altri rinvilii non son zonli che quelli in Barulhi, e 
par lutto vegni per quella via, che alguni hanno opi
nion tengono secreto. Ma sia quel si voglia, non se 
poi indicar salvo sarà focho di paglia. Altro non 
habiamo, che relation meriti. A la magnifìcentia vo
stra uiniliter me ricomando.

In questo Pregadi, avanti il lezer di le lelere, fu 
posto per 4 Consieri dar il possesso di 1’ abadia di 
san Cosma e Damian de Regono del territorio e de- 
strelo de Zara, vachado per la morte del reveren
dissimo Cardinal Grimani, al reverendo domino Za- 
charia Trivixan prothonolario, fo di sier Zuane, al 
qual il Papa lo conferite a dì 25 Avosto, et per se
guir la morte di la Soa Beatitudine, non si ha potuto

aver le bolle, etc. Ave : 119 di si, 2 di no, 7 non 
sincere.

Fu fato scurlinio di 6 Savii sopra la refofmation 21 
di la terra, dii numero di XX, in locho di 6 che man
davano. Tolti numero.......... el rimase li sotto
scritti, el quelli passono qui noterò, zoè chi fono 
nominali..

Elee ti 6 Savii sora le tanxe, dii Collegio 
di X X  Savii.

Sier Alvise Minoto è di la Zonta, qu. sier
Jacomo. . . . . . . . . .  69.94

f  Sier Andrea Foscarini fo consier, qu. sier
Bernardo . . . . . . . .  . 123.28 

f  Sier Piero Boldù fu savio a terra ferma,
qu. sier Lunardo.......................... 123.36

Sier Vicenzo Trun fo al luogo di Procu-
rator, qu. sier Priamo................. 94.56

Sier Gabriel Moro el cavalier, fo savio a
terrà ferma, qu. sièr Antonio . . . 93.62 

Sièr Simon Capello fo provedador a le
biave, qu. sier Domenego . . . .  94.62 

Sier Zuan Nadaì Salamon è di Pregadi,
qu. siei* Thom à.......................... 97.61

f  Sier Àivise Gradenigo fo cao di Con- 
sejo di X, qu. sier Domenego cava
lier ............................................ 127.27

f  Sier Agustin da Mula fo provedador in
armada, qu. sier Polo . . . .  . 125.31 

Sier Bernardo Martello fo capitanio a Ve
rona, qu. sier Andrea . . . .  107.44 

f  Sier Jacomo Michiel fo cao dii Consejo
di X, qu. sier Thom à................. 122.37

f  Sier Pollo Donado fo podestà a Padoa,
qu. sier Piero . - . ......................128.30

Fu posto, per i Savii, una lettera a l’Orator no
stro in Spagna apresso la Cesarea Maestà in risposta 
di soe, debbi ringratiar quella Maestà di le parole 
dite, di l’ amor porta a la Signoria nostra etc. Et 
debbi prima a Soa Maestà apresentarli quella lettera, 
et non si mancherà di far contra francesi. E di le 
possession dii Nogaruola, è slà vendute per avanti. 
Fu presa.

Fo leto la lettera scrive l’ Imperador a la Signo
ria sopra questo, e dii piacer l’ ha hauto di l’acordo 
fato, e sempre questo Stado è stà in amor con le 
Cesaree Maestà, et che l’ è presto a relifichar esso 
acordo etc. Una bella e dolce lettera. Forsi averò la 
copia qui avanti.



Fu risposto a l’Imperador verba prò verbis una 
optinia et ben ditata lettera, fata per il Comin, et 
ave tutto il Consejo.

Fu posto, per li ditti Savii, una lettera al Pro- 
vedador zeneral Emo in risposta di soe, laudando 
quanto havia dito il dueba di Urbin governador no
stro al marchese di Manloa, et che babbi cura a la 
conservalion di lo exercito, tuttavia molestando li 
inimici etc. Et fu presa. 14(i, 9, 2-

Fu posto, per li ditti, atenlo li hebrei, quali è 
contenti dar li ducati 10 milia a la Signoria nostra, 
come fu preso, ma richiedono di gratia tre cosse: 
la prima sia levà le barche fa la guarda di notte 
atorno Getto (ghetto), acciò non babbino tanta spe- 
xa. A questo se risponde, non ne par per adesso. 
Item, che compito li anni 5 di poter stur, babbi un 
anno di rispetto. Et a questo si risponde, serno con
tenti. Item, in le terre e lochi dove non è zudei 
sotto il Dominio, possi tenir ban.eho, con voluntà di 
quelli di lochi. A questo etiam senno conienti, dum- 
modo portino lettere di rectori nostri etc. Fu preso.

Fu posto, per tutto il Collegio, suspender li de
biti con la Signoria di sier Francesco Surian qu. 
sier Andrea, per do anni. Balotà do volte, non fu 
preso. 122, 17, 4. 127, 16, 3.

Fu prima leto una parte presa a dì primo nel 
Consejo di X, di tenir secreto quello si fa in ditto 
Consejo, ut in parte.

Item, una altra, che li papalisti siano cazadi di 
Consegii secreti.

21 ' A d ì 4. Domenega, fo san Francesco. Fo lette
re di campo da Varola Gisa, di sier Lunardo 
Emo provedador amerai, date a dì 2, hore 4. 
Come de l’ intrar in Cremona di 300 sebiopetieri. 
Item, Bortolo da Villa Chiara sta di bon animo. 
Hanno fatto repari, quelli dd castello non poi offen
der la terra. Item, dii campo si parli Mercurio Bua 
con alcuni cavalli, et ha preso 10 sacomani francesi. 
Kelcrisse esser da fanti 1000 et lanze 700. Item,' 
che baleno tuttavia la terra. Scrive aver, che nel 
campo di Pranza è solto Milan, si aspectava monsi
gnor di San Polo con . . . .

Di Brexa havi lettere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà, di 2, hore 16. Hanno di Cremona, 
quelli dii castello trazeno assai colpi a la terra verso 
la porta di san Lucha, e cussi trazeno quelli di fora, 
et quelli di la terra stanno di bon animo, et spera si 
mantegniranno. Per lettere hanno dii signor mar
chese di Manina, qual è a Ponte Vigo, par inimici 
siano ingrossati da fanti 1300, di quelli dii marchexe 
di Salulio. In Milan si sla con bon animo. Hanno,
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ditto marehexe di Mantoa esser in pensier di andar 
a soccorrer Modena conira il ducila di Ferrara ; la 
qual andata saria mollo mal a proposito per le cose 
di la impresa et nostre. Li nostri hanno butà un 
ponte sopra Oglio per poter soccorer Cremona. 
Quello seguirà, di zorno in zorno aviserà. Scrive, 
essi rectori meterano 400 fanti sebiopetieri in la 
terra, perchè invero la steva mal senza qualche nu
mero di fanti in quesli tempi. Item, esso Podestà 
solicità a far condur le biaye in la lena e strami et 
ogni altra cossa necessaria ; sichè non si maiicha a 
far ogni provisiou. Scrive, in quella bora de 16 è 
zonlo de lì domino Antonio da Castello, mandato da
lo illustrissimo ducha de Urbin governador nostro 
a tagliar le strade. È bulà il ponte a Ponlevicbo. Et el 
dillo li ha mostra una lettera che li scrive domino 
Bortolomio da Villa Chiara, che in Cremona è con 
fatili 4000, et esser sta posto dentro questa node 
passada da sebiopetieri 300, e che stanno di bono 
animo. E cussi hanno che in Milan tutti stanno di 
bon core et vanno ponendo di le farine dentro la 
terra, recuperate da Trevi, Caravazo, Mozanega et 
altri luogi, quali si tengono ancliora per il Ducha.

Vene in Collegio l’ orator cesareo et quel di Mi
lan ai qual fo lecle le lettere dii campo, e ditoli di 
questo monsignor di San Polo che si aspectava. Dis
seno non è da creder, che lo saperiano loro, et che a 
dì 4 è la paga di 9000 sguizari è in dito campo, sichè 
non sa come si farà francesi a darli danari. Poi dilli 
oratori instono le nostre zenle lacesseno qual cossa 
conira li inimici, però che quelli di Milan voleano 
ussir fuora ; et che haveano inleso lo episcopo di 
Lodi era stato qui incognito, alozato a san Zorzi 
Mazor. Il Doxe li disse : « Di questo nulla sape
vamo ».

Di Bergamo, dì 2, hore 4, vidi lettere. Come 22 
è grandissima diflìcultà in mandar exploratori a Mi
lano, et bozi alcun suo non è ritornato, per esser le 
strade del tulio rote. Ben per loro nuntio mandalo 
bozi a Trezo hanno inteso le farine se alrovavano in 
quel loco esser inviale questa mattina per Milano, 
et clic ’1 signor Ducha li mandava incontra bona 
scoria di gente per mazor segureza, el però se iu- 
dica saranno andate a salvamento. Sono restate fino 
questa malina per causa de francesi che erano in 
Cassano, parte dei quali essendo stà imboscali que
sta node, per quello se dice, se hanno atrovati con 
cavalli lizieri ducheschi, et de loro francesi ne sono 
slà fati presoni et morti molti. No ha referito etiam, 
esser capitato li a Trezo un contadino parli eri da 
Milano, che afferma quelli di la terra stavano jl SO'
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lilo di bon animo, et non li manchava victuarie di 
ogni sorle, c( maxime pano dii peso solito; et per
chè beri se udite trazer più colpi de arligliaria verso 
Milano, dice esser la causa per le scaramuze che de 
continuo se fano tra quelli di la terra et francesi. Da 
Caravazo hanno, esser sta risposto al trombeta de 
Franza che andò heri a dimandar quel loeho, che 
loro voleano mantenersi a nome della Cesarea Mae
stà et di lo illustrissimo signor Ducila, et con tal 
risposta lo huveano licentiato, et atendevano con 
ogni suo poter a furtifìcharsi.

Noto. In le lettere da campo di 2 è uno aviso, 
come il marchese di Mantoa mandava in Cremona 
100 homini d’arme, et richiede al nostro Governa 
dor 100 homini d’ arme et 1000 fanti per intrar in 
ditta terra. Item, rechiede esso Provedador quanto 
babbi a risponder. Etiarn il capitanio Arcon à ri
chiesto una patente di poter passar per le terre e 
luogi nostri.

22* Da poi disnar fo Gran Consojo, et compito, il 
Serenissimo con la Signoria si reduse in Collegio di 
Savii, dicendo aver da dir una cossa importante, 
che era di opinion di non mandar soccorso in Cre
mona, e con questo si reconzilierà questo Stalo col 
re Christianissimo, perchè se francesi prosperassero, 
poi ne potria molestar, è bon star ben con tutti. Et 
che l’ Imperador era debile, essendo morto il Papa 
che era di la sua faction. Et qui disse, che ’1 signor 
Federigo di Bozolo havia fallo intender che francesi 
lollo Cremona volevano molestar il Stado nostro, e 
venir a nostri danni. Et qui fo consultato la maleria.

Fo avisi, il signor Renzo da Cere, per lollere dii 
governador di Parma, con 2000 fanti andava solo 
Cremona a conzonzersi con quelli francesi.

Item, si bave, il capitanio Archon era partito di 
Pavia e andato a Milan. Et fo lettere di . . . ., Bor- 
tolomio di Villa Chiara è iri Cremona, qual rechiese 
se li mandi soccorso, et par il marchese di Mantoa 
volesse far una cavalchata, richiese al nostro Gover
nador 50 balestrieri, li fo mandati et nulla fece.

23 f  1523, a d i........ Octubrio.

Questi sono li papali sii carndi quando si trata 
cose di Roma.

et primo :

Dii Consejo di X.

Procuratori

Procuratori

Sier Domenego Benelto, di Zonla dii Consejo di X. 
Sier Piero Contarmi qu. sier Alvise, avogador. 
Sier Zoi'zi Corner el cavalier 
Sier Lorenzo Loredan 
Sier Alvise Pisani 
Sier Hironimo Justinian 
Sier Jacomo Corner savio a terra ferma.

D ii Consejo di Pregadi.

Sier Andrea Justinian 
Sier Francesco Corner el cavalier 
Sier Marco Grimani 
Sier Vetor Grimani
Sier Lorenzo Venier el dotor, fo avogador.
Sier Fauslin Barbo, è al sai.
Sier Alvise Bon qu. sier Otavian, è al sai.
Sier Mafio Viaro, a le Raxon vechie 
Sier Piero Marzelo qu. sier Jacomo 
Sier Antonio Venier, qu. sier Marin 

procurator 
Sier Hironimi Querini, qu.sier Piero 
Sier Polo Trivixan, qu. sier Andrea 
Sier Hironimo Trivixan, qu. sier Do

menego 
Sier Michiel Salamon 
Sier Domenego Contarmi 
Sier Hironimo Loredan fo dii Sere

nissimo
Sier Marin Pisani di sier Alexandro 
Sier Bernardin Polani, qu. sier Luca 
Sier Hironimo Cocho, qu. sier An

tonio
Sier Zuan Manolesso, qu. sier Orsato

di Pregadi

di la 
Zonta

Quaranta
criminali

Non metteno ballote.

Sier Nicolò Trivisan, qu. sier Piero, sora la sanità. 
Sier Troian Bon, sora le pompe.
Sier Beneto Viluri, qu. sier Zuane. )
Sier Hironimo da Pexaro, qu. sier j sora i dacii 

Nicolò )
Sier Marco Barbo, sora il cotimo di Alexandria. 
Sier Hironimo Justinian, qu. sier Marin, vien per 

danari.

Sier Antonio Justinian el dotor, consier.
Sier Marco Antonio Loredan, dii Consejo di X.

Et in questo Gran Consejo, et fu pioza, fu fato 24*> 
Consier di Canareio, in luogo di sier Vicenzo Capello 
aceto ducila in Candia. Et vene per scurtinio sola-

(d) La carta 23" è bianca.
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mente sier Limardo Emo con titolo, che fo podestà 
a Padova, qu. sier Zuane el cavalier, di 4 balole da 
sier Jacomo Michiel fo cao di X da san Canzian ; el 
qual Emo è provedador zeneral in campo, et è stato 
altre volte Consier, per danari però,

Fu posto, per li Consieri, di resalvarli laconseia- 
ria a risponder de intrar 3 zorni da poi sarà ritor
nato, per esser Provedador in campo senza alcun 
salario. Et fu presa. Ave : 1093, 162, 10.

Fu publichà, per Zuan Batista de Vieimi secre
tano, intra nel Consejo di X per atender ai Savìi, la 
parte presa a dì primo di l’ istante nel ditto illustris
simo Consejo di X. Il sumario è questo : che essen
do stà fatte per li superior tempi varie e diverse 
parte et provision per tenir secreto quello si fa e 
trata nel ditto Consejo, sì de le materie proposte, 
come disputazionfanno; la qual credenza fa gran 
beneficio a le cosse dii Stado e di la justitia ; ina da 
un tempo in qua si fa licito alcuni di propalar ogni 
cossa etc., pertanto l’ anderà parte, che non si possi 
lenir (parola d’)  alcuna cossa, sohm di le gratie 
che si faranno, sotto tulle le pene contenute in le leze 
nostre, e di più che li Cai dii Consejo di X e Avoga- 
dor di comun, e la maior parte di loro, inteso che 
barano parlarsi di alcuna cossa fatta in ditto Consejo 
di X, debbano quello tal far prender et examinarlo, 
et con quello barano venir a questo Consejo, acciò si 
possi punir quelli barano conlrafatto a questa deli
beratimi, etc.

D i campo, da Varola Gisa, fo lettere dii 
provedador zeneral Emo, di 3, hore 4. Scrive di 
quelle occorentie, ut in litteris.

A  di 5. La matina fo gran pioza, et reduto il 
Collegio.

D i sier Limar do Emo provedador generai, 
date a Varola Gisa, a dì 4, hore 14. Come al
cuni fanti di Cremona erano ussiti, da numero 150 
di quelli 600 di Palavicini erano dentro, et andati 
via, dicono per non aver danari etc. Itemi, altre 
occorentie dii campo, e coloquii abuti col signor du- 
cha di Urbin e col signor marchese di Manloa, el 
qual havia dimandato si mandasse fanti 1000 in Cre
mona di nostri, et 100 homenì d’ armè.

D i Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà, 
havi lettere, di 3, hore 2 di note. Come hanno 
aviso, el marchexe di Mantoa, qual si voleva levar 
per andar a socorer Modena ma volleva andar a 
Mantoa, parel vogli reslar; ch’è una optima nova, 
et era mala nova si ’I se partiva ; et che per lettere 
hanno di uno suo di campo, scrive eri zonse lì el 

24* capitanio Archon spagnolo, qual va a Bergamo per
I  Diurii di M. S a n u t o ,  — Tom. XXXV.

passar a Trezo e intrar in Milano. Si dice sarà capi
tanio di le fantarie spagnole in locho dii marchexe 
da Peschara. Francesi tuttavìa balleno Cremona ma 
lentamente ; quelli dentro stanno di bono animo.
Ozi è stà preso lì a Brexa, zoè venendo in la terra è 
stà cognosulo da domino Alexandro Marzello è con- 
testabele deli, (uno) il qual vien dii campo francese 
eh’ è sotto Cremona. Et essi redori lo hanno fatto 
retenir, et esaminato, de plano ha confessato come 
francesi doveano intrar o sta node overo diman di 
nocte in Cremona per tradato hanno in ditta terra 
da una di le porte; et questo 1’ ha dillo al prelato 
domino Alexandro, che lo examinoe. Per il diè li 
parse a essi rectori, inteso tal cossa, drezarlo subito 
in campo al Provedador zeneral et illustrissimo du
cila di Urbin governador nostro; il qual è andato 
con il prefato domino Alexandro et, cussi sono 
aviali : et scrìveno a la Signoria. Da Milano se in
tende slatino de bon animo. Dii marchexe di Ferara 
hanno, aver auto la rocha di Rezo, et che il signor 
Renzo li havia rechieslo lezenle e artellarie per an
dar a la impresa di Parma, et dillo ducila di Ferra
ra li havia risposto voler prima andar a la impresa • 
dì Modena, di’ è cosa apartien a lui, la qual habuta 
non se voi andar a impazar a tuor altre terre. Si 
indica ditto signor Renzo vegnirà a conzonzersi con 
francesi è sotto Cremona. Scrivendo, hanno lettere 
dal suo hanno nel nostro campo, come i hanno aviso 
per tino cavalaro venuto al marchese di Mantoa, 
che francesi tutta la node passata feno bataria a 
la terra et la malina combalè, et che erano per
sone assai. Scrive esso Podestà, stà con gran paura 
francesi non habbia ditta terra, perchè se intende 
quella non esser tropo bona duchescha.

Post scriptam. Scrive haver inteso, non però 
per bona via, che ’I signor Renzo era zonto a 
Caxalmazor, di qua di Po. Tamen aspeclano di 
ponto in ponto lettere dii signor Janus di Campo 
Fregoso, overo di domino Antonio da Castello di 
campo, overo dii Proveditor zeneral, da li quali 
saperanola verità. Scrive, esso Provedilor ha gran
dissima falicha et cargo, et non bisogneria altri 
che lui.

D i Bergamo, di 2, hore 10 di nocte. Come 25 
hanno nova, che el signor Bernabò Visconte con 
500 cavalli se ha incontralo con el signor Zanin 
de Medici, quale era venuto a far la scorta a le 
farine, et de sorte hanno scaramuzato, che ’1 ditto 
signor Zanin ha preso 200 cavalli et fugato lo re
sto di la compagnia.

D i ditti, di 3. Hoggi, per soi venuti di Milano,
4
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parli questa inalina, lianno che al solito sono di 
bon animo, tanto più che al presente non patisco
no de victuarie, et che ne le botege inai manchi 
pane, et che victuarie li vanno da Como, Monte 
di Brianza et anchora de lodesana. Et che eri sera 
el signor Ducha se redusse a porla Renza per ve
der intrar el signor Zanin di Medici con li pre
soni di la compagnia dii signor Bernabò Visconte, 
fati per lui ; et dice che con effecto hanno menalo 
dentro più di 200 presoni (ieri sera. Da poi intro
no le farine a le qual havevano fatto la scorta da 
'l'rezo, el el populo hebbe tarila allegreza, sì de li 
presoni, come delle farine, che non si patria dire. 
El pane al presente è a unze 15 el suo soldo, che 
sono pizoli 16, et la farina vai lire 10 di pizoli el 
slaro venitian, et il tormento assai mancho; ma tutto 
consiste nel masenar. Unum est che il pane è cres- 
sulo tre unze per soldo. El signor Prospero sta be
nissimo, el lo exercito francese sla a li sui soliti 
alozamenti ; ma dice hanno redule le sue artigliane 
più verso Milano, in uno Iodio nominato el Castelazo.

Vene in Collegio l’oralor cesareo et quel di Mi
lano, solicitando si mandi soccorso in Cremona, eie.

Da poi disnar fo Pregadi, per expedir questa 
materia di scriver in campo di mandar 1000 fanti 
in Cremona.

Fo ledo una lettera, che scrive monsignor 
di Boisì gran armiraio e capitanio di lo exer
cito dii Christianissimo re, data in campo sot
to Milan, a dì 25 Septembrio, scritta al Prin 
cipe nostro. E t una altra el scrive a domino 
Ambrosio di Fiorenza orator dii re Christia
nissimo in questa terra. 11 sumario etc.

Vene l’ orator di Ferrara e monstrò lettere 
dii suo signor. Come liavìa haulo la ciladela de 
Kezo, el che tendeva con le zen te per ha ver Modena. 
El che ’1 signor Theodoro Triulzi ohm Governa- 
dor nostro, slaria sul ferrarese.

Da Crema, fo lettere. Come per uno homo 
d’arme del dillo signor Theodoro, ha inleso il dillo 
signor esser parlilo con 140 homini d’ arme.

25' Fu temporizalo a intrar in la materia fino zon- 
zesse lettere di campo, et in questo mezo fo fato 
scurlinio di un Savio sora le aque, in luogo di sier 
Mariti Morexini che compie. Et lo fui nominalo, che 
non so chi mi babbi lollo, che non mi curava, e 
lutti chi fo tolti procurò et lo a niun parlai, et ri
mase sier Toma Contarmi fo savio a terra ferma, 
qu. sier Michiel, el qual è l'uora di Pregadi, et è fato 
con pena con bolletini. Item, feno 6 al Collegio di 
XV Savii a la rel'orniation de la terra, in locho di

alcuni, che manchano. Il scurlinio di 1’ un e l’ altro 
è questo :

Scurtinio di un Savio sora le acque.

Sier Marin Sanudo fo di la Zonta, qu.
sier Lunardo............................... 61. 140

Sier Hironimo da Canal fo a le cazude,
qu. sier Antonio. . . . . . . 106. 89

Sier Alexandra Pixani fo provedador
sora le camere, qu. sier Marin . . 100. 93

Sier Valerio Marzello fo savio a terra
ferma, qu. sier Jacomo Antonio ca
valier ....................................... 81.109

Sier Francesco Manolesso fo proveda
dor di comun, qu. sier Silvestro 74. 122

Sier Alvise Barbo el Grando, qu. sier
Zuane ....................................... 71.125

Sier Andrea Barbarigo fo a le raxon
nove, qu. sier Nicolò.................. 81.111

Sier Ruzier Contarini fo a la camera
d’ impreslidi, qu. sier Bernardo . 80.106

Sier Hironimo Marzello fo a le raxon
vechie, qu. sier Antonio . . . . 100. 90

f  Sier Tomà Contarini fo savio a terra
ferma, qu. sier Michiel................. 122. 67

Sier Lunardo Justinian fo palron a 1’ ar
senal, qu. sier U n frè ................. 97. 91

Sier Francesco Barbaro fo di Pregadi,
qu. sier Antonio.......................... 102. 92

Sier Ferigo Morexini fo di Pregadi, qu.
sier Ziprian............................... 118. 71

Sier Zuan Francesco Badoer fo prove
dador sora le camere, di sier Ja
como ....................................... 112. 81

Sier Marco da Moliti fo a le cazude, qu.
sier Francesco.......................... 97. 95

Sier Andrea Valier provedador sora la
sanità, qu. sier Antonio . . . . 85. 109

Sier Cristoful Morexini fo podestà a Vi
cenza, qu. sier Nicolò.................. 98. 92

Sier Beneto Viluri è provedador sora i
dacii, qu. sier Zuane.................. 59.134

Sier Marco Antonio Contarini, qu. sier
Michiel, da san Felixe.................. 81. 107

Sier Hironimo Baxadona fo di la Zon
ta, qu. sier Filippo...................... 93. 103

Sier Filippo da Molili fo provedador di
comun, qu. sier Hironimo . . . 106. 85
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Eletti 6 Savii al Collegio di X V  Sdvii sopra 
la reformation di la terra.

Sier Al moro Donado fo podestà a Pa*
doa, qu. sier Piero......................89. 65

Sier Polo Valaresso è di la Zonla, qu.
sier Gabriel...............................91. 71

f  Sier Michiel da Leze, lo cao dii Con-
sejo di X, qu. sier Donado . . . 130. 33 

f  Sier Sebastian Justinian el eavalier, fo
consier, qu. sier Marin . . . . 144. 20

26 f  Sier Marco Loredan fo podestà a Bre-
xa, qu. sier Domenego . . . . 134. 29 

f  Sier Zuan Miani fo consier, qu. sier Ja-
como........................................134. 33

Sier Piero Marzello è di Pregadi, qu. sier
Jacomo da san Thomà. . . . .  93. 72 

Sier Hironimo Loredan fo cao dii Consejo
di X, qu. Serenissimo • . . . . 114. 54 

f  Sier Polo Trivixan fo consier, qu. sier
A n d rea .......................... .... . 137. 29

f  Sier Andrea Badoer el eavalier, fo cao
di X, qu. sier Zuane..................130. 39

Sier Anlonio Morexini fo consier, qu.
sier Michiel...............................125. 39

Sier Lorenzo Loredan è di la Zonta, qu.
sier N ico lò ...............................74. 84

Fu posto, per i Savii d’ accordo, una lettera a 
sier Lunardo Emo provedador zeneral in campo, in 
risposta, zercha dar 1000 fanti in Cremona richie
sti dal signor marchexe di Mantoa e da quelli capi
tani è in Cremona. Sopra questo remetemo a loro, 
che sii fatto e consultato col signor ducha di Urbin 
governador nostro, polendo andar seguri, fazino 
quanto li par sii a beneficio di la impresa, etc.

Contradise sier Alvise Gradenigo fo cao di X, 
qu. sier Domenego el eavalier, dicendo è da indusiar 
sii fato el Papa, overo sarà dependente da l’ Impe- 
rador o dii re di Pranza, overo neutral, e tunc si 
potrà deliberar meglio, persuadendo il Consejo a 
indusiar. Et li rispose sier Zuan Alvise Navaier sa
vio a terra ferma, era in setimana, e parlò ben per 
1’ opinion dii Collegio, dicendo è da aiutarli, per
che con effecto non li è sta dato alcun aiuto. Poi 
parlò sier Marin Morexini fo avogador, qual vien 
ancor in Pregadi per esser sora le acque fin a dì 15 
di questo, dicendo che non è di mandar fante alcuno. 
Li rispose sier Marin Zorzi dotor, savio dii Consejo. 
Et andò per parlar sier' Nicolò Michiel e dolor, fo

avogador, qual è di Pregadi; ma sopravene lettere 
di campo, qual fo lecte, e d’ acordo fo termina m- 
dusiar a doman.

D i sier Lunardo Emo provedador generai, 
date a Varola Gisa, a dì 5, hore 16. Come 
hanno in quella bora, francesi haver resta di trazer 
a la terra, et esser venuto uno trombela di fran
cesi a la terra a parlar per esser a parlamento. Et 
che il signor Federigo di Bozolo era andato a parlar 
con quelli era a li repari ; che è da iudichar sia per 
rendersi. Qual tornato in campo, disse a quelli capi
tani : « Doman haveremo la terra per amor o per 
forza x, eie.

D i Raphael Gratiano, vidi lettere, di 5. Co
me parte dii campo nostro è lì a Verola Gisa expe- 
tando di veder li andamenti di li inimici; il resto 
dii campo in le ville circumslante. Li inimici furio
samente, già tre dì, hanno batuto Cremona, dove lì 
è 4000 boni fanti forestieri senza quelli di la terra, 
et circha 100 homeni d’ arme, et cavalli lizieri; et 
si sono difesi gaiardamente, et heri sallorono di 
fuora et feno da 50 pregioni et ne amazono assai de 
inimici, demodochè Ira questo e la piogia eh’ è stata 
questa note, questa matina li inimici hanno abando- 
nato Cremona et se ritirano verso Pizegaton.

A dì 6, fo san Magno. El per comandamento 26 * 
di la Signoria fo serà le botege, che l’ altro anno 
tutti le tene aperte et è conira le leze.

D i campo di sier Lunardo Emo provedador 
generai, di 7, hore 1, fo lettere. Come non era 
inovà alcuna cossa, el che francesi bombardavano 
la terra.

Di Brexa avi lettere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà, di 24, hore 20, tenute fin hore 2 
di note. Avisa, in questa note passala haveno do 
lettere dii marchexe di Mantoa da Pontevigo, le 
qual inandono subito a la Signoria. In una dice che, 
essendo ussito fuora di Milano Zanin di Medici per 
acompagnar alcune some di farine in Milano, se im- 
batete in francesi, furono a le man, el aver roti el 
presi 50 homeni d’ arme et 100 arzìeri. Item, che 
a Cremona ussite fuora uno contestabile chiamato 
Batista Mato et forono a le man con alcuni fanti 
francesi, quali erano a uno reparo di fuora verso Po, 
e tagliò a pezi 200. Scrive mò esso Podestà, come 
in quella matina hanno questo instesso aviso, et a 
hore 19 zonse lì a Brexa do di la compagnia di do
mino Alexandro Marzello, quali vengono di Cre
mona, se parlino eri a zorno. Dice che francesi 
impiantò le artellarie eri da matina et che i bate la 
terra, e che dentro non ze altro che fanti pagati
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2500 et 4000 di la terra, et die dentro non hanno 
artellarie, nè polvere al bisogno, e che tutti stanno 
in speranza ch’ el nostro campo pasino Oglio, di
cendo quello stanno a far? e che i non sapeva se la 
Signoria era con loro o no. Dicono questi i se du
bita forte che i non se mantegnirà ; et clic di victua- 
rie non hanno bisogno, perchè ne hanno assai.

Tenuta fiuo a hore 2 di note. L’ è zonto do
mino Alexandro Marzolle de campo, qual dice haver 
pocha speranza di Cremona, et par l’habi inteso che 
i nostri se voi retirar in qua, zoè venir lì a Brexa 
cl Governador, et il signor Janus andar a Verona ; 
et questo li ha ditto in gran secreto. Tutti dicono 
che la Signoria non voi far, et è vero ; se le nostre 
zente et quelle dii marchexe di Mantoa havesseno 
voluto dar ogni minimo favor, come seria di passar

27 Oglio, Cremona se averia mantenuto, per quanto li 
referisse do che vieneno de là, come ha scriplo di 
sopra.

Di Romei, dii Foscari orator nostro, di 29, 
30 et primo. Di quelle occorentie, et come a dì 
primo di questo cl reverendissimo Volterà, ussite 
di castello, per esser il secondo episcopo disse la 
messa in san Piero, et poi tutti li cardinali per im
muro 35 introno in concistorio a far il Papa ; ma 
non si serono. Et non era zonto Jvrea, et inanella
vano li tre francesi Aus, Vandomo e Lorena; si di
ceva erano in camino, vien per mar. Tamen per 
questo li cardinali non li volsero aspedar; ma è sta 
riserva le celle se i vegnirano avanti il Papa sia 
crealo, da poter intrar. Scrive che 18 cardinali par 
habbino fatto coniuration insieme di non voler altri 
che uno di loro Pontefice, in li qual non è il Cardi
nal Medici ; sichè ditto Cardinal è molto cazuto di 
reputatone. E si dice, se non sarà Medici, overo 
Farnese, torà di mezo il Cardinal di Mantoa; el qual 
Cardinal di Mantoa zonse lì a dì .. . ditto, et è in 
reputalion di esser Papa. Scrive per le altre lettere 
di 30, come domino Richardo Pazeo orator angli
co, zonto lì, el era stato a sua visitatione, et coloquii 
auli insieme; qual si duol la Signoria non ha fato, 
nè fa quello è ubligata per il Stato di Milan, el me
glio era non fusse seguito l’ acordo, perchè l’ Impe- 
rador harìa lato lui più gaiarde provision ; et scrive 
quanto esso Orator li havia risposto, ut in lit- 
tcris.

Fu ordinalo Pregadi per expedir la materia di 
eri, et sul lardi zonseno lettere di campo di Varola 
(risa, date a dì 5, hore i  di note. Che revochava 
quanto scrisse esso Provedador, per le soe di hore
16, che quelli di Cremona si volevano render, imo

slevano di bori animo: et era ben vero de 1’ ussir di 
alcuni fanti fuora, per non esser pagati, eie.

Da poi disnar aduncha fo Pregadi, et lete le 
lettere.

Fu posto, per i Consieri, una taia, poi leto un a 
lettere del podestà di Porto Bufolè di l i  Se- 
ptembrio, di alcuni robono, el rupe uno di loro la 
seraura di le porte di la terra et scampò con il 
furio, videlicet chi acuserà li malfactori etc., sichè 
si babbi la verità, babbi lire 500, ut in parte. 151,
5, 0.

Fu posto, per li Consieri, dar il possesso di l’ a- 
balia di san Zuan Baptisla di l’ hordine di san Be
ndo di Trau a domino Zuan Zantani clerico, per la 
renoncia fatta in man dii Papa per domino Fran
cesco Zane, overo cession al predillo. Ave: 143, 6,
5. Fu presa.

Fu posto, per li Savii sora le aque, come è a la 
Doana fanti 12 il forzo vechii: sia venduto dodi 
quelli per expetaliva al publico incauto e sia prova 
in Collegio; la metà sia di la Signoria, la metà del 
diio Oficio. 119, 39, 3.

Fu fato scurlinio di un Provedador sora lo ar- 27* 
mar, in luogo di sier Pandolpho Morexini è intra 
governador di l’ hitrade, et rimase sier Marin Mo
rexini fo avogador di comun, qu. sier Polo, el qual 
ussiva di Pregadi per compir a di 15 di questo Savio 
sora le aque, et per le renge el fa, tamen è tulio 
francese, quelli di Pregadi voleno ch’el resti in ditto 
Consejo: el è ben fato.

Un Provedador sora V armar, in luogo di sier 
Pandolpho Morexini è intrà governador di 
V intrade.

— Sier Agustin Da Mula fo provedador
in armada, qu. sier Polo . . . 104. 72 

Sier Jacomo Bragadin fo di la Zonta,
qu. sier Daniel......................61.117

Sier Santo Trun fo savio a terra fer
ma, qu. sier Francesco. . . . 49.127 

Sier Francesco Barbaro fo di Pregadi,
qu. sier Antonio......................49.128

Sier Michiel Morexini fo di Pregadi,
qu. sier Piero da san Cassali . . 74. 98 

Sier Lunardo Justinian fo patron a
1’ Arsenal, qu. sier Unfrè . . . 65.107 

Sier Zuan Francesco Badoer fo prove
dador sora le camere, di sier Ja
como . . . . . . . . .  75.101
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Sier Zuan Bragadii) fo camerlengo di
comun, qu. sier Francesco . . 39.136 

Sier Marco Antonio Venier el dotor 
fo savio a terra ferma, qu. sier

Crislofolo...............................65.105
— Sier Marin Morcxini fo avogador di

comun, qu. sier Pollo . . . . 104. 70 
Sier Valerio Marzello fo savio a terra 

ferma, qu. sier Jacomo Antonio
cavalier...............................76.100

Sier Hironimo Qucrini fo savio a terra
l'erma, qu. sier Piero . . . .  75.101 

Sier Michiel Malipiero fo patron a l’Ar-
senal, qu. sier Jacomo . . . . 58.114 

Sier Pollo Valaresso è di la Zonta, qu.
sier Gabriel.......................... 77.101

Sier Ferigo Morexini fo di Pregadi,
qu. sier Ziprian...................... 78. 98

Sier Marco Antonio Contarini qu. sier
Michiel, da san Felìxe . . . . 55.117 

Sier Lorenzo Falier fo provedador a
le biave, qu. sier Thomà . . . 64.128 

Sier Antonio da cha’ da Pexaro fo po
destà e capitanio a Treviso, qu. 
sier Lunardo.......................... 60.115

Bebalotadi.

Sier Agustin Da Mula fo provedador
in nrmada, qu. sier Pollo . . .  92. 85 

f  Sier Marin Morexini fo avogador, qu.
sier Polo . . . . . . . .  102. 75

Fu posto, per i Savii, excepto sier Andrea Tri- 
vixan el cavalier savio dii Consejo, una lettera a 
sier Lunardo Emo provedador zeneral in campo, 
zerca il mandar soccorso in Cremona di 1000 fanti 
richiesti. Et a le altre parte el ne ha scrito, primo 
che vedando lo illustrissimo Governador el bisogno 
mandi 1000, o mancho, quanto li par. Item, zer- 
cha voler dar adosso a inimici, come ha richiesto il 
Governador li basta 1’ animo, che vossamo fusse 
qualche honorata cossa, havendo il parer et esser 
unito col marchese di Mantoa ; ma non per piccola 
cossa, acciò non irritessamo a nostri danni. Item, 
che desideremo la conservation di Cremona e di 
Milan et pariter dii Stado nostro ; con altre simele 
parole.

Et sier Andrea Trivixan el cavalier predito, andò 
in renga conlradicendo a far movesta alcuna per 
adesso, et voi indusiar, perchè fin do zorni se in

tenderà chi sarà facto Papa, el etiam perchè si ha- 
verà allre lettere di campo che ne illuminerà più.

Et li rispose sier Francesco Bragadin savio dii 
Consejo. Li rispose sier Marin Morexini fo avogador, 
dicendo non si rompemo con Pranza. Poi parlò sier 
Domenego Venier savio a lerra ferma e ben ; el il 
Trivixan preditto messe de indusiar. Andò le parlo 
2, zoè de l’ indusia 62, 1102 di Savii, el questa fu 
presa, 3 non sincere, 2 di no.

Noto. Tulio ozi piovete, et hessendo Pregadi 
suso el dispulandosi la materia, vene la posta con 
ledere.

Di rectori di Bergamo sier Hironimo Bar- 
barigo podestà, et sier Alvise Barbaro capita
nio, di 4, hore 5. Come era ritornalo uno loro es
ploratore sialo ne lo esercito francese, partilo beri 
deli. Del qual dice, che sono accampali fora di la porta 
Romana el porta Senese (Ticinese) el che Venere 
matina, fo’ a di primo di questo, feceno una spianala 
verso Milano, spianando etiam uno bastione laiosi 
per sua forleza, el quelli di lo exercito iudicavano 
dovesseno dare lo arsallo a Milano. Tamen nulla fe
ceno, et che altramente non si parla, più di dare ar
sallo. La causa si è che sono di tante natione fanla 
rie, che mal si acordano. Tanto più che monsignor
10 Armiragio generai gubernador dii campo, è per
sona non troppo svegliata; ma piutosto lenta. Dice 
etiam eh’è impossibel exislimare la gente che sono 
per esser grandissimo numero, bella gente e sopra 
J-utto grandissima quantità de cavalli ; et dice etiam 
che hanno hauto tanto a male, intendendo che la 
compagnia del signor Bernabò Visconte era slà pre
sa et fugata, che più non se poiria dire, el per far 
vendela, quanti prexoni de ducheschi preseno tulli
11 ucciseno. Dice che li capi francesi mollo se doleuo 
de li capi de foraussili milanesi, che sono siali causa 
de farli passar de qua da monli promettendoli che 
la impresa sarebbe facile, et che vedeno va mollo 
alla longa senza frutto. Et per quanto ha potuto 
comprender, tutto el suodesegno si è de tenir asse
dialo Milan. Tamen nulla fanno, perchè de continuo 
intra in Milano vicluarie da ogni parte, et impossi- 
bil li è poter obviare, come li è accaduto al presente, 
che volendo el signor Bernabò obslare a le farine 
che erano a Trczo, che non fosseno condule in Mi
lano, ha persa la sua compagnia, eh’ era di le belle 
fusseno nel suo campo. El intanto el signor Zanin.
de Medici con sue gente combatele con el dillo si- 28* 
gnor Bernabò, in quel mezo le farine andete alla 
volta de Milano : e si dice el diclo signor Bernabò è 
ferito.
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Item, di le cosse di Cremona, ancora che per 
via de campo so debbi intender il tutto, pur avisa
no che francesi baleno quella cita, havendo fatto un 
cavaìier dal castello che balle dentro la terra a 
longo la muraglia per non lassar star a la diffesa 
quelli dentro, el la baleno da la banda de verso Po. 
Tuttavia quelli dentro scriveno che ripareriano in 
doi hore quello che hanno inimici baludo, non sti
mando quelli di fuora, et che quelli dentro haveva- 
no spinto fuora 200 fanti el hanno searamuznlo con 
1000 fanti che erano a la artigliarla, et li hanno dato 
una bona rebuffuta.

Queste lettere zonse hessendo sier Andrea Tri- 
vixan el cavalier in renga, et fono lede al Consejo.

Fu posto, per i Savii sora le acque, poi lelo una 
suplicalion di Simon di Comin da Bergamo qual 
dii 1510 comprò una expetativa d fante a 1’ Olicio 
di le biave, et perchè el voi atender ad altro voi 
meter in suo Iodio uno Murili di Thodaro da Ve- 
niexia e voi donar ducali 30 a l’ oficio predillo di 
sora le aque ; pertanto sia confirmalo quauto el re
chiede. 128, 31, 6. 11 qual Marin dice è di più età 
di esso Simon di Comin.

A dì 7. La note (ulta fo grandissima pioza, et 
cussi continuò lutto el zorno e l’ acqua granda la 
malina, che a pena si poteva andar a san Marcilo.

Di campo da Varola Gisa, fo lettere di 6, 
hore 14, dii provedador generai Emo. Come 600 
spagnoli erano in campo di francesi, stati altre fiale 
al soldo dii signor Prospero e si partiteno per non 
esser pagali, hora mò hanno mandalo a dir al mar- 
chexe di Mantoa, ch’è a Ponlevicho, come volendo 
darli soldo vegniriano a servirlo ; et cussi li ha re
scritto che vengano. Item, francesi baievano al so
lito Cremona, e loro si defendeano virilmente.

Da poi disnar, fo Collegio di Savii, perché li Cai 
di X per il cativo tempo non volse no il Conse'jo suo, 
¡usta il solito, per esser Mercore.

29 * Queste sono le camere nel Conclavi poste 
a far il Pontefice.

In c a pella

Aitar dì la capella.

Vidi . . . . . . . N. 10 Voliera. . . . N 15
Traili. . . . 18 Pisano . . . . 14
FI isco . . . 17 Santa Croce . . » 13
Rangon. . . 16 Redolphi. . . 12

Sacrestia . . N. 23
Cortona.......... N. 20 . . » 24

» 21 . . » 25
» 22 Valle.......... . . » 26

n

Fuora di la feruta.

Mantoa . . . N. 11 Ancona. . . .
Cornaro. . . » 10 Grassis. . . . . . » 28
Ponceta. . . » 9 Encheforte. . . . » 29

non Jvrea . . . . y> 8 Medici . . . . . . » 30
Monte. . . . » 7 Armelin . . . . . » 31
Cibo . . . . j> 6 Farnese . . . . . » 32
Salviati . . . » 5 Colona. . . . . . » 33

n

Fuora di la casella

S a ia  p r im a .

Egidio. . . . . . . N. 4 Lorena. . . . . . N. 34
Jacobazi. . . . . . » 3 Cesarin. . . . . . » 35
Campezo . . . . » 36

. . » 37
Ara Coeli. . . . . » 38
Ursino . . . . . . » 39

n
S ala  seconda

n
S a la  terza

Capela picola.
. . . . _ n

S ala  quarta

C  S a la  quinta

. n ........... . . J

Corador va nel giardino. 30

Al presente, el coridor et quelle di altre sale han
no preso di più delle altre volte per far le cele di 
cardinali; tamen il coridor si è muralo, che non 
pono veder se non un podio di cielo. Tulle le porte 
e finestre murate; sichè de dì et di nocte in le ca
mere è de necessità lenir lume.
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30 Questi sono li cardinali introno a far il 
Papa nuovo, a dì primo Octubrio 1523, in 
Roma.

Episcopi.

Item, Voliera, fiorentin, eh’è epi
scopo .............................. »
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Sanla Croce, spagnol, ha intrada . ducali 16 milia
Flischo, zenoese...................... » 10 »
Farnese, romano...................... » 15
Montibus, d’ Arezo di Toscana. . ì> 8 »
Ancona, d’ Arezo di Toscana . .

Preti.

» 9 »

Grassis, bolognese..................
Santi Quattro, Puzi, penitenliario,

ducali 7 milia

fiorentino...................... » 8 »
Medici vice canzelier, fiorentino » 50
Picolhomini, senese . . . . » 4 »
Trani, de Monlefalcho, romano y> 4
De la Valle, romano . . . . » 8 »
Cavaglion, Palavesin, zenoese . » 8 »
Como, Triulzi, milanese . . . » 9
Colona, rom ano.................. » 12 »
Jacobazi, romano.................. » 4 »
Campegio, bolognese. . . . » 3 »
Ponzeto, zoè Molfela, napolitano » 3 »
Silvio, da Cortona.................. y 10 »
Armelino camerlengo, da Perosa 
Egidio frate di Heremilani, da Vi

» 8 »

terbo............................... .
Ara Cceli frate di san Francesco

» 4 >

Observante, da Forlì . . . » 2 »
Vich, spagnolo......................
Enchevoir over Dertonese, fìa

» 8 »

mengo.......................... » — »

Diaconi.

Cornaro, venilian......................ducati 24 milia
Gonzaga, mantoan...................... »
Cibo, genoese . .......................»
Orsini, ro m an o ...................... »
De Cesis, romano......................»
Cesarino, romano...................... »
Salviati, fiorentin...................... »
Redolphi, fiorentin ..................»
Rangon, da Modena..................»
Triulzi, milanese...................... »
Pisani, ven ilian ...................... »

24 milia
12 »
26 »
4 »
4 »
7 »
8 »
7 »
6 »
6 »
3 »

1 0

Absenti.

Aus, de Chin mon, francese, véne.
Jvrea, di Savoia, vene.
Crucense, lodesco.
Constanciense, di Lorena, francese, vene.
Eboracense, d’ Ingalterra.
Minerva, frate de Predichalori, da Caieta, ducati 2 

milia.
Vaudomo, francese, vene.
Magonza, lodesco.
Legre, lodesco.
11 fradello dii re di Portogallo, portogalese.

Questo è il numero de le camere focate a star a 
li cardinali a far il Papa, numero 38, ma 
è solum cardinali 35.

Da una landa 

Vich...............

Sania Croce. .

da V altra banda

19 . . . 38
18 Santa Croce . . . . 37 )
17
16
15 . . . 34 J
14 . . . 33
13 Farnexe . . . . . . 32
12 Armelin . . . . . . 31
11 . . .  30
10 Enchfort. . . . . .  29
9 . . . 28
8 . . .  27
7 Valle.......... . . .  26
6 . . . 25 »
5 el dillo. . . . . =>4 >
4 Cavagion . . . . .  23
3 . . . 22
2 Picolhomini. . . . . 21
1 . . . 20

non Jvrea . . . 
Monte. . . 
Cibo . . . 
Salviati. . 
Egidio . . 
Jacobazi. . 
Campezo . 
Araceli . .

A dì 8. Fo san Marcilo, zoè la sagra et non sen
ta li Oficii, tamen per la terra le botege steleno a- 
perte et si lavorò per lutto. Et il Doxe andò a messa 
in chiesia con li deputati, vestito damaschi)) creme- 
xin di varo, oratori: il Legalo, si ben il Papa è 
morto, per esser Legato di la Chiesia, l’oralor cesa
reo, Milan, Ferrara et Mantoa, el 4 Procuratori so
lamente, sier Antonio Trun, sier Alvise Pasqualigo,
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sier Jacomo Soranzo el sier Francesco di Prioli; 
erano 3 in zambeloto negro di quelli acompagnano 
la Signoria, fodrà di varo, sier Ilumohon Orili, sier 
Zuan Nadal Salamoi], et sier Vicenzo Trun. Ma 
prima venisseno zoso, in Collegio fo ledo ledere ve
nute questa noie di le poste.

Di campo da Varola Gisa, di 6, liore 4, 
et di 6, hore 14, dii Provedador zeneral Come 
francesi erano levati quella inatina per tempo et 
retrati mia 7 di Cremona, adeo quelli dentro è re
stali di bon animo e forlifichavano dove loro havea 
batuto.Item, el signor Renzo era zonlo a certo loco 
di là di Po con le zenle; et era zonto in Cremona li 
ducati 10 milia di Bologna, quali hanno mandato 
fiorentini per la soa parte di la liga loro, per aiutar 
il Stato de Milan. Item, che nel levar di francesi di 
Cremona, il capitanio Baiardo era stà ferito di uno 
schiopo da quelli di la terra ; et ch’el duca di Urbin 
governador nostro havia inviato 500 fanti, zoè era 
per inviarli, cussi richiesto dal marchexe di Mantoa 
in Cremona ; el esser zonti li 600 spagnoli erano in 
campo di francesi a Ponlevigo; il Marchese li ha 
tolti e datoli danari. Et il duca di Urbin, inteso il 
levar dii campo, havia mandato li noslri stradioti e 
cavalli lizieri di là di Po per veder di danizarli, et 
quelli di Cremona etiam ussiteno fuora, et se non 
era il capilanio Baiardo inchiodavano le arlellarie 
di francesi; il qual fo ferito di schiopo, come ho 
dido. Item, che nostri col marchexe di Mantoa 
haveano consultato; il qual Marchexe volea intrar 
in Cremona, el noslri andar a Cassan, eh’ el signor 
Bernabò Visconte, poi la rota hebe, lo havia aban- 
donalo. Item, mandano alcuni avisi ave il Marchese 
predillo da Zenoa, come le cosse dii ducha di Bar- 
bon in la Franza erano in moto, et procedeva, et 
che l’ era morlo Andrea Doria zenoese, foraussilo, 
capitanio di alcune galle di Franza armate in Pro
venza etc. Item, scrive esso Provedador, come ha
veano mandalo Farfarello el il conte Alexandro
Donado capi di cavalli lizieri a ..........

Di Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà, 
avi lettere di 5, hore 2 di note. Qual ha tardato 
a venir per le gran pioze siate eri e questa note. 
Come per le allre scrisse la pocha speranza 1’ havia 
di Cremona, et fo per lettere ante del signor Janus; 
ma questa matina el prefato ha scritto ledere a loro 
redori revochando quello scrisse, dicendo era stà 
mal informado, imo che quelli di Cremona stavano 
di bono animo e li era slà provisto di polvere e di 
danari. Francesi haveano impiantà i  pezi di artellaria 
a la terra e trazeva a quel luogo eh’ è sopra Po ; ma

quelli è dentro rcparavano benissimo, si che è da 
sperar quella terra si mantegnirà. Queslasera hanno 
lettere da domino Antonio da Castello, che francesi 
haveano retrado le artellarie e poste a uno altro 
luogo apresso el castello, el che melevano in bordi
ne le loro bagagie, nè si sà la causa ; doman si sa- 
perà il tutto. Da Milano è verissimo la rota ebbe le 
zenle del signor Bernabò Visconte. É stà conduli in 
Milano più di cavalli 200 presi in dilla rota; la qual 
cossa harano fato bon cuora quelli di Milano ; et 
hanno in la (erra abondantemente vituarie e non 
dubitano. Item, hanno uno aviso, che dice che Ve
nere francesi volseno dar lo asalto a Milano, e in
tesa la cossa dii signor Bernabò preditto, tutti re- 
slono di mala voglia, di sorte che amazò quelli pre
soni havevano preso in le scaramuze; e che francesi 
si dolevano di foraussiti, dicendo: «ne havete fato 
quella impresa facile e la trovamo difficile e quasi im
possibile ». Da Caravazo ha, perhomini de li venuti, 
da esso Podestà, come era andato uno cavalaro a 
dimandarli la terra a nome di Franza, el qual fo 
morto; e ritornò uno altro, e li fo ditto non ritor
nasse che lo fariano apichar.

D i Bergamo, di rectori, di 5, hore 4 di no- 
cte. Avisano il zonzer di monsignor di La Peliza 
venulo di Franza in campo di francesi, el havea le
vato 300 lanze, per quanto se diceva, per andar a 
tuor con secureza li danari che il Re manda in cam
po per pagar sguizari et allre zente. Da poi, per altri 
esploratori partili ozi di Milano, si ha dii giunger dii 
prefalo monsignor di la Peliza in campo, e se di
ceva haver'portato seco parte di danari per pagar 
parte di le gente, et era per levar le 300 lanze e 
una bona banda di fantarie, e chi dicea per condur
le in Franza, e altri no. Tamen, per persone sapule 
se iudichava più presto le volesse condur per se- 
gurtà di la sua persona e con lui a la impresa di 
Cremona. Item, si dice sguizari se ne vano a pezo a 
pezo via, dicendo che francesi non tengono danari ; 
et in Milano stavano al solilo di bono animo, nè pa- 32 
tivano di vituarie più dii solito. Item, come erano 
essi rectori certifìchati eh’ el signor Bernabò Vi
sconte, che era a Cassano, ozi ad hore 18, con 150 
cavalli si era partito de li ed andato a la volta di lo 
esercito eh’ é apresso Milano.

Rem, per lettere particular di sier Hironi- 
mo Barbarigo podestà. Si ha che li avisi di Franza 
auti, come per soe di 28 scrisseno a la Signoria, es
ser più che vero de li exerciti grossissimi di la Ce
sarea Maestà et dii re d’ Ingallera esser uniti a li 
danni di Franza, et è aviso da Lion, come monsignor
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(li Lutrech liavia scripto al re Chrislianissimo di 
questi gran preparamenti si facea, et li bisognava 
maior aiuto et forze se lui doveva opponersi ; et che 
anglesi doveano esser col suo campo a Bologna. 1- 
tem, che il re Chrislianissimo, in Lion, ave a dì 21 
dii passato la nova di la morte dii Papa, et ordinò 
fusse scritto a li cardinali francesi se imbarchassero 
sopra le sue galle erano in Provenza capitanio An
drea Doria, et andasseno a Roma a far il novo Papa; 
et che una sorella di monsignor di Barbon andava 
al re predillo di Pranza per excusar il fradello; et 
che ditto Barbon era congionto con li lanzinech li 
havìa mandalo la Cesarea Maestà.

D i Crema, di sier Alvise Foscari podestà 
et capitanio, di 5, etiam fo lettere. Con parte di 
avisi sopra scripli.

Fo parlato di far ozi Pregadi et far eletiou di o- 
ratori a l’ Imperador, a l’archiducha di Austria et al 
ducha di Milan, sicome fu preso di farli e tamen 
mai è stà fati per queste lurbulentie successe in 
Lombardia.

Et compito messa, il Dose con il Collegio se re- 
duseno et fo terminato non far ozi Pregadi, et indu- 
siar a doman.

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria e di 
Sa vii.

D ì Brexa al tardi avi lettere di sier An
tonio Sanuto podestà, mio fradello, di 6, hore
22. Come hozi hanno esser vero che francesi havia 
retratto le sue artellarie respello a le acque ; ma le 
poneno in uno altro luogo più eminente in uno altro 
luogo, ltem, è zonto il signor Renzo con fanti 2000, 
benché alcuni dicono 4000, in campo di francesi, 
come è stà ditto. Etiam  è zonto in campo sotlo 
Milan monsignor di la Peliza con danari, et voleva 
tuor di lo exercito lanze 300 et alcuni fanti, dicono, 
per farli andar verso la Franza: altri dicono, che 
hanno miglior discorso, per andar a Cremona per 
aiutar l’ impresa, perchè tulio consiste in aver Cre
mona. Etiam  è slà dillo, è venuto per la discordia 
è tra quelli capitani francesi. Post scripta, per lettere 
adesso ricevute dii marchexe di Mantoa, dice esser 
leva francesi di sotlo Cremona per andar a unirse 
con l’ altro suo campo.

D ì sier Lunardo Emo provedador zeneral, 
date a Varola Gisa, a dì 7, hore 14, zonte que
sta sera. Come inimici erano andati a uno locho 
chiamato Acqua Negra, mia 7 di Cremona, et eh’ el 
signor Renzo era zonto con loro con 2000 fanti, 
ma danno la fama di più numero, et che haveano 
posto le artellarie nel castello di Cremona, menato 

I  Diarii di M. S a n u t o . —  Tom. XXXV.

con loro solum pezi. . .  di artellarie. ltem, che il 
duca di Urbin havia soprastillo a mandar 500 fanti 
in Cremona, dicendo non li bisogna più, essendo 
partilo il campo inimicho, imo bisogneria quelli 
fanti è in la terra venisse nel nostro campo.

A dì 9. La matina fo lettere dii dito Prove
dador, di 7, hore 4 di note. Come inimici erano 
a Pizegalon et cignavano andar in bergamascha, et 
pativano de vituarie, et che era zonto in loro campo 
il signor Renzo di Cere con fanti 5000; ma si dice 
non è pagati.

Di Roma, di 1’ Orator nostro, di 5. Come a 
dì 2 li cardinali serono la porta dii concistorio. Et 
par sia slà trovà certo muro roto che si vedeva in 
la capella dove li cardinali scurtiniano a far il 
Papa, nè si sa chi 1’ babbi faclo, et li oratori, quali 
stanno in palazo iusla il solilo, lo haveano latto 
conzar. ltem, quel zorno, a horc21, zonse unoco- 
rier con ledere, che diceano li 3 cardinali francesi 
Aus, Vandomo el Lorena erano zonti a Piombili, el 
poi la sera hebbeno altre ledere che erano zonli a 
Civitavechia mia 40 di Roma, et li oratori haveano 
mandato le lettere dentro. La «ialina sarano in Ro
ma; tien che i averano soprastalo a far alcun scur-
tinio. Il eardinal Jvrea savogin..........................
Si dice è in fama Jacobazi et Manloa.

Veneno in Collegio l’ orator cesareo el quel di 
Milan rechiedendo una galìa sotil per Zenoa, dove 
loro la voleno armar, et sono contenti, o pagarla o 
dar tallii legnami a 1’ Arsenai per farne una altra et 
pagar loro la spexa. 11 Serenissimo li rispose si con
sulteria, etc. Poi esso domino Alfonxo Sanzes orator 
cesareo disse havia un diamante bello, di valuta, qual 
voria la Signoria lo metesse al lolho.

Fo scrito per Collegio a sier Zuan Vituri prove
dador di l’ armada, mandi il Capitanio dii Golfo a 
star in Golfo in Dalmatia con una altra galia et non 
stagi più a Corfù, dove non fa profilo alcuno.

D i Roma, vidi lettere particular di Daniel 33 
di Lodovici secretorio di l’Orator nostro, di p ri
mo. Come, hessendo a dì ultimo Seplembrio com
pito le exequie fate al Papa, el fece la oralione fu
nebre uno domino Corado alemano già discepulo 
di esso Pontefice, et poi in quella malina di primo 
fu cantato la messa dii Spirito Santo in san Piero 
per il reverendissimo Cardinal Voliera ussito di ca
stello, et poi fu fatta la oralione, insta il solilo, de 
Pontifico eligendo ; dentimi con la croce avarili, 
cantando il Te Derni andono in conclavi; la qual 
oratiori la fece il patriarca di Hierusalem, spagnol, 
nipote del cardirial Santa Croce. El inlrali li Cardi-

5
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nali por numero 35, chi disnò in qua, chi in là, poi 
se reduseno e stetc cussi aperto fino la sera. Et il 
poi disnar, per essi capi dii Collegio fo dato sacra
mento a li oratori stanno in palazo de far bona cu
stodia dii conclavi. Et fo leto la bolla di papa Julio, 
che non si fazi simonia. Et si dice che il Cardinal 
Medici ha voli 16 certi che lo voleno far, videlicet 
questi: lui Medici, Santa Croce, Cortona, Armelin, 
Salviati, Hedolfi, Cesis, Egidio, Cainpegio, Rangon, 
Valle, Mantoa, Ancona, Cibo, Cesarino, et Enchvorl; 
il resto li è contrarii. Et sono poi intrinseci questi : 
Salviati, Ridolfi, Armelin, Rangon, Santi Qualro et 
Corlona. Scrive che il Cardinal Farnese è in maior 
reputation di altri, et poi Flisco, Vale, et Grassis, et 
potria esser, non potendo esser Medici né Farnese, 
Egidio lolesse di mezo. Scrive che le zenle fouo con- 
dute in Roma per Orsini et Colonesi, per ordine di 
cardinali erano partite di Roma.

D ii ditto, di 5, hore 19. Come li cardinali, 
poi serali in conclavio, alcuni ussiteno fuora per
ché fo dillo erano arme in palazo; ma non fu tro
vato nulla et rilornorono a serarsi, et fin ozi non 
haveano falò alcun scurtinio. Jacobazi è in qualche 
fama di esser papa ; Medici ha gran dificultà di es
ser; pur Farnese è inegio di tutti, per quanto aspe- 
cla a quello si dice. Li prelati deputati iusla i ordini, 
hanno ozi reslreto le vivande a dilli reverendissimi 
cardinali, non lassando mirar salvo o roslo o lesso, 
secondo i loro appetiti et gusti. Si stima fin qualro 
over cinque zorni sarà falò il Papa.

D ii dicto, a hore 21 Gionse li a Roma il se
cretano dii cardiual Aus francese, con lettere al Col
legio di cardinali, soe e di Vandono e Lorena ; etiam 
Cardinali, come erano zonli a Piombiuo. Poi a hore
24 si have aviso esser zonli a Civitavechia, et prega
vano li cardinali li volesseno aspectar. Si dice il 
Cardinal Ivrea, che vien per terra, è in camino tra 

33* Fiorenza et Siena. Scrive hozi è stà trovà una rotu- 
ra in uno muro, per la qual si vedea in capella 
dove li cardinali datino li voti a far il Papa; né si 
sà chi 1’ habbi falla ; é stà falla riconzar.

34 1523. Die secimda Augusti, hora 12.

Divina seterna intelligentia resplendens, creavi! 
le. Juli ponlificem maximum Gregorium, rosam 
odoriferam vocatam, cum aurea medicina in tem
pio Jesu selerni Dei odorificabis, et sanabis et exte- 
nebrabis omnes tenebras et infirmitates peslileras 
qu;e sunt in universa chrislknitate, gloria maxima, 
coelestis ursa maior fixus molus in dominio, Deus

primus superior molus, fundamenlum «eternimi 
concedei libi Juli Medices felix, felix in sacra re
ligione ilominaberis cum potentissima obedienlia 
Imperalorum, Regum, Principum et aliorum po- 
tenlaluum, eldominorum Christianorum cum aurea 
Cruce, vexillo rcsplendenle in manu tua, in con- 
spectu Maiestatis Divinse, el Virginis Mariae, har- 
monise sacra seternae, el Jesu Dei cum lumine et 
providentia sua, subiugabis, lacerabis Principes tur- 
chorum et milites suos, et lacerali cadent in san
guine suo, tenebrali in meclioripse (in mactum 
ipse?) sceptrum suum, et doininium, cum ferro 
et terrore et igne, sapientia Dei in anima tua et iu- 
sticia sua, el prudenti!» eelerna cum hierarchia ange
lica extenebrabit alia Regna orientalia, quae sunt in 
tenebris subdita perfidis iufedelibus, Juli Gregori 
Ponlifex, rosa Dei ornamenlum luum, seraphica 
ierarchia, sedes tua in medio nebulee resplendeutis, 
in manu tua clavis mea aurea cum lapide precioso 
aperies templum rneum, nune clausum, supra ca
put luum corona pacifica, oliva cceleslis in ceteruum 
Regnum Jesu filii Dei. Negociare cum beatis Grego
rio et Ambrosio, Auguslino el Hieronymo, Basilio et 
Anastasio, in exaltatione fidei Jesu et malris suae et 
non cum adulaloribus et siinulaloribus qui sunt te
nebra) in tempio Dei, et libi, si credideris verbis 
meis, quae vides manus resplendenles Clavis sacris 
supra caput luum ad deffensionem fidei sacrai.

Venerabilis Patris 
B e r n a r d i n i  P a r e m i n i  

heremitae, Vaticinium.

1523, 1524, 1525. Die septima Oetubris 
hora decima tertia.

Lumen superius, superior molus fixus, Jesus 
filius Dei polentissimus, cum gloria aeterna, ad def
fensionem Dominii civitalis Mediolani, et Principìs 
sui Francisci Sforcia:, et militum et exercitus sui, 
conira exercitus regis Gallorum, qui sunt tene
brati el cadent in tenebris, lacerali in sanguinem 
suum, cum malis operibus suis. Sforcia Franciscel 
Aliriae Mariae selernae Virginis manus resplendenles 
pacificse sunt supra caput luum, ad deffensionem 
tuam. Sacrifica te el spirilum tuum Jesu ¡eterno 34* 
Deo, et non spiritibus immundis et lenebralis et 
adulaloribus. Si lu credideris quod vides verbum 
Domini, Dei seterni, Michael divus eum gladio po
tentissimo in manu sua cum legione hierarcliiae 
angelica resplendenlis serafici» cum aurea coelesli
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palma ad deffensionem Mediolani et domimi , et 
exercitus tui, et pacificus dominaberis.

Si exercitus regis Francorum oppugnaverit te 
et Mediolanum in die solis, exercitus sui cadent 
lacerati.

Si in die lunae, cadent tenebrati cum ferro in 
confusione sua.

Si in die martis, exercitus et milites et principes 
sanguinem suum lacerati cadent, ve|ut vervae.

Si in die mercurii, nihil operabuntur cum mala 
dispositione sua et vilipendium propter vulnera in 
carnes suas.

Si in die jovis, potius erit sibi pro salute sua, 
redilus in patriam suam, si non morientur.

Si in die veneris, mala mala nichoripse (sic) 
fulgur, ferrum, terror et miserabile laceramenlum, 
cadent in rebellionem Jesu filii Virginis Mariae, or
namentimi pacificum resplendens dominio Francisci 
Sforciae.

Si in die sabbati, ad defensionem Mediolani et 
exercitus sui Maria Armenia diva exercilu suo an
gelico selenio desolabit exercitum suum et in fronte 
cum ferro vulneralus, sanguinem suum bibet cum 
morte.

Francisce Sforcia dux Mediolani ! Si tu credide- 
ris in Jesum Deum aeternum et Virginem Matrem 
suam salvus eris, cum pacifico et resplendenti do
minio tui Mediolani, et Deus salvabit te in regno 
suo in aeternum.

Sic hoc tempore alii potentatus et dominationes, 
et Reges et Principes fecerint dolum Carolo Impe
ratori Maximo aurum ccelesle divinum resplendens 
in basilica Jesu filii Dei, et Mariae Virginis, cito Do
minium eorum subiugabit et ipsi cum ferro et no- 
choripse (sic) cadent lacerali. •

Venerabile Patris 
B e r n a r d i n i  P a r e m i n i  

haeremilse, Vaticinium.

A 1523 usque ad 1525 inclusive duraturum.

36'» Da poi disnar, fo Consejo di X con le do Zonte, 
prima semplice. Feno sopra le artellarie sier Marco 
Antonio Loredan ; sopra la Zecha sier Andrea Mu- 
dazo. Item, in la Zonta di Roma lezeno le lettere di 
Roma, et in l’ altra le lettere di campo, et fu tolto il 
scurtinio di 3 sora i fuogi, iusta una parte presa zà 
anni 2. Et fo fato scurlinio et niun non passoe, et 
cussi è sta ozi, che tolto il scurtinio niun passoe.

(1) Le carte 35 e 3 5 ' sono bianche.

linde fu preso comeler quesla materia di fuogi ni 
Provedadori sora le pompe.

D i Brexa, di sier Antonio Santido podestà, 
havi lettere al tardi hozi, di 7, hore 24. Come 
heri ha hauto le lettere dii signor marchexe di Man- 
loa. Subito expediteno a la Signoria per dar aviso dii 
levar de francesi. Hor per lettere di quesla nocte et 
di questa malina, par dilli francesi siano levati et 
esser a la Cava miglia 3 lontano, et sariano andati di 
longo, se non li fosseno soprazonto letere dii signor 
Renzo et dii signor Theodoro Triulzi che li hanno 
fato a fermar. Da Milano si ha, che stanno di oplimo 
animo. Vien pur ditto che monsignor di' la Peliza 
voi condui' in Franza lanze 300 e fanti ; vien etiam 
dillo che ’I non ha condulo danari.

Dii ditto, di 8, hore 17. Come in quella nocte 
haveno lettere dii Provedador zeneral da Varola 
Gisa. Li dinota, francesi erano levati e lolerìa la volta 
di san Marlin et Castel Botam, che sono lochi che i 
puoi andar a Lodi et a Sonzin. Di hora in hora 
aspecta nuova di saper il vero camin i fanno ; ma 
lutti iudicha per Lodi, et voleno questa via per es
ser mancho fangosa per condur le artellarie. El si
gnor Renzo zonse l’ altra nocte a hore una in ditto 
campo francese, dicono con fanti 6000; ma si tien 
non siano 3000 al più. Da Milan stanno di bon ani
mo, et hanno vituarie. Sguizari comenzano a diman
dar tre page ; spera tulto passerà bene.

D i campo, fo lettere di sier Lunardo Emo 
provedador zeneral, da Varola Gisa, di 8, ho
re 14. Come inimici erano in uno locho ditto san 
Martin, et che certissimo monsignor di la Peliza non 
ha portà danari in campo. Et che sguizari erano 
sublevali, e volendo danari, liaveano tolto pezi 8 di 
artellarie in loro mano. Ilem, dii zonzer dii signor 
Renzo con loro, et che francesi fevano uno ponte 
sora Ada per passar di là.

Di Bergamo, di rectori, di 7, hore 6 e meza. 36 * 
Come heri non scrisse per non esserslà spazato. Come 
in questa sera è ritornalo soi noneii de Milano, per 
li quali hanno che in Milano stanno de perfeclo ani
mo, et non temeno de cossa alcuna, et al presente 
più non patiscono de vicluarie, anzi ogni giorno 
abondano, et hanno facto grandissime provisione de 
molini da mano, et de’ cavalli francesi, non sono 
mossi di soi allogamenti. Ben è vero che sguizari 
sono recluti tulli insieme in uno locho pocho lon
tano da Milano et dimandano tre page, et hanno vo
luto 10 pezi de artigliaria per esser securi de esser 
pagali, et cussi hanno le diete artigliarle nel suo co- 
lonello. Monsignor da la Peliza, qual gionse mò terzo
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giorno, si alrova in uno loco nominalo Biagrassa, el 
cerio è die non ha porlato danari secho, el se dice 
certissimo clic è venuto per levar gente de queslo 
cxercilo per condurle in Pranza, per amor de quelli 
desturbi da la parte de là. Hoggi è venuto per se- 
cureza dela Geradada 300 cavalli ducheschi per 
guardar questi lochi, et aziòle vicluarie possino an
dare a Treno per mandarle poi a Milano. El signor 
Zanin di Medici questa malina è venuto con 1000 
fanti et 400 cavalli a levar el signor Archon, el cussi
lo ha levato et conduto alla volta de Milano.

A  dì 10. La matina se intese, come il lemporal 
di pioza e gran vento e lampi havìa questa notte a 
bore 5 dato ne la capella granda di san Domencgo 
di Castello una saita, et ha ruinalo la capella granda, 
e t .................................................................

Di sier Lunardo Emo provedador generai, 
da Varola Gisa fo lettere, di 8, hore 4 di note. 
Come inimici erano a san Martin et fevano un ponte 
per passar Ada. Et che il signor Renzo era zonlo 
con loro e il signor Theodoro Triulzi, si dice con 
fanti 3000, ma con effeclo non sono 2 milia, di quali 
800 erano venuti nel noslro campo per non haver 
hauto danari. Et il Proveditor mandò a dirai signor 
marchexe di Manloa, che se lui li voleva li desse 
soldo, si non li manderìa fuora del lerrilorio bre- 
xan. Il qual Marchexe era a Ponlevigo, et diceva 
voler andar in Cremona a pagare quelli fanti.

Da poi disnar fo Pregadi, chiamato aposta per 
far li oratori a la Cesarea Maestà et a l’ Arcbiducha 
suo fradcllo. El lete le lettere, fo tolto il scurtinio di 
do oratori, ut supra.

Fu posto, per tulio il Collegio, una gralia di sier 
Francesco Surian, qu. sier Andrea, suspender li soi 
debili l1 ha con la Signoria per anni do ; la qual fu 
posta uno altro Consejo et non bave il numero de 
le ballote. Ozi fu presa. 154, 32, 3.

Scurtinio di do Oratori a la Cesarea 
el Catholica Maestà, insta la parte presa.

Sier Gabriel Venier fo avogador di
comun, qu. sier Domenego . . 99. 85 

R f  Sier Alvise Bon el dolor, l’avogador
di comun, qu. sier Michiel. . . 128. 60

Sier Francesco Minio fo auditor e si
nico di terra ferma, qu. sier Bor
tolo....................................... 50.143

Sier Crislofal Capello fo di Pregadi,
qu. sier Francesco el cavalier. . 41.149 |

Sier Zuan Baxadonna el dolor, fo di
Pregadi, di sier Andrea . . . 106. £8

Sier Marco Antonio Michiel, di sier
Veto r................................... 42 149

Sier Carlo Contarmi, di sier Panfilo . 101 87
Sier Andrea Loredan, qu. sier Ber

nardin ................................... 52. 138
f  Sier Andrea Navaier, qu. sier Ber

nardo ................................... 126. 69
Sier Andrea di Prioli el dolor, fo

camerlengo di comun, qu. sier
Piero ................................... 97. 90

Sier Marco Gradenigo el dotor, fo di
Pregadi, qu. sier Borlolo . . . 65. 129

Sier Hironimo Polani el dotor, fo di
Pregadi, qu. sier Jacomo . . . 103. 93

Sier Francesco Morexini el dotor, qu.
sier Gabriel.......................... 75. 114

Sier Lorenzo di Prioli, qu. sier Al-
114. 74

Sier Nicolò da Ponte el dotor, fo di
Pregadi, di sier Antonio . . . 71. 126

Sier Tomà Donado, fo di Pregadi,
qu. sier N icolò...................... 82. 110

Sier Juslinian Contarmi è di Prega
di, qu. sier Zorzi el cavalier . . 95. 92

Et stridali li do oratori rimasti, sier Alvixe Bon 
el dotor, l’ avogador, andò a la Signoria et refudoe 
tal legatione. Et zà era stà tolto il scurlinio di ora
tori a lo illustrissimo archiducha di Austria, tolti 
numero 14, e fo terminalo far prima oralor a l’im- 
perador in locho dii prefato sier Alvise Bon refudó, 
et fu mandato a tuor il scurlinio, et perchè vene 
lettere di campo, non fo balotà l’ambassador a l’Ar- 
chiducha.

Scurtinio di Orator a la Cesarea et Catholi
ca Maestà, in luogo di sier Alvise Bon el 
dotor, ha refudado.

Sier Zustignan Contarmi è di Pregadi, qu.
sier Zorzi el cavalier, conte dii Zafo 94. 93 

Sier Andrea Loredan, qu. sier Bernar
din............................................54.143

Sier Tomà Donado fo di Pregadi, qu.
sier N ico lò .............................. 78.113

Sier Nicolò Da Ponte el dolor, fo di 
Pregadi, di sier Antonio, lector in 
philosophia.............................. 86.113
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Sier Gabriel Venicr fo avogador di co
rnuti, qu. sier Domenego. . . . 108. 67 

Sier Marco Antonio Michiel, di sier Ve-
tor............................................62.129

Sier Marco Gradenigo el dotor, fo di
Pregadi, qu. sier Bortolo. . . . 67.124 

f  Sier Lorenzo di Prioli, qu. sier Alvixe,
qu. sier Nicolò ' .......................... 119. 68

Sier Cristofal Capello fo di Pregadi, qu.
sier Francesco el cavalier. . . . 48.143 

Sier Andrea Trivixan fo a le raxon ve-
chie, qu. sier Polo......................66.122

Sier Hironimo Polani el dotor, fo di
Pregadi, qu. sier Jacomo . . .  97. 98 

Sier Bertuzi Soranzo fo auditor vecbio,
qu. sier Hironimo......................72.122

Sier Zuan Baxadonna el dotor, fo di
Pregadi, di sier Andrea . . . .117.78 

Sier Carlo Contarmi, di sier Panfilo. . 114.73 
Sier Francesco Morexini el dotor, qu.

sier Gabriel...............................81.107
Sier Andrea di Prioli el dotor, fo ca

merlengo di comun, qu. sier Piero. 97. 98

Fo strida far domali Consier di sestier di Cana- 
reio, in luogo di sier Lunardo Emo è provedador 
zeneral in campo, et Baylo a Conslantinopoli in luo
go di sier Andrea di Prioli, a chi Dio perdoni.

38 D i Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà, 
di 8, hore 3 di note. Come francesi erano levati 
da Cremona et venuti a san Martin del Dosso con 
el signor Renzo, loco lontano di Cremona miglia 5, 
et dal nostro campo miglia 6. Parte di francesi sono 
apresso Oglio in uno luogo chiamalo Bardolan. I 
nostri stanno atenti a veder dove vogliano andar, e 
secondo i faranno cussi i nostri se governarà ; et 
stanno i nostri con bona guardia. Vien ditto che 
francesi hanno patito di pane uno zorno e.mezo, et 
che uno pan da 8 danari vai soldi 4. Scrive, i nostri 
hanno mandato a Sonzin Falcon da Salò et Fabri- 
cio Tadin con le loro compagnie de fanti, zercha —  
Et scrive, loro rectori hanno mandato sopra Oglio, 
per veder e intender qual cosa, nè si manca di star 
oculati. Da poi scrita, hanno lettere da Quinzan scritte 
di hore 15, di uno domino Batista di Martinengo. 
Avisa esser gionto lì el signor Governador et il 
Provedador zeneral, et haver dato alozamento a fan
ti 800 dii signor Renzo, che sono venuti di qui, 
partiti di campo di francesi. Scrive etiam, ditto 
campo di francesi se va disfaritando. Item hanno, 
per uno vien di Piasenza, che erano gionte lettere de

lì da Zenoa, come erano zonli a Zenoa molti navilii 
spagnoli.

D ii ditto, di 9, hore 4. Come haveano di Pon- 
tevicho, di hore 17, dii signor marchexe di Manloa, 
come il campo era leva di Soresina e Castel Lion, 
el non sanno dove l’ andasse, et che haveano manda 
in Bergamo fanti 600 per segurtà di quella terra.

Di campo, da Varola, dii provedador Emo, 
di 9, hore 17. Come erano venuti lì il Governador 
e lui e le zente. Et scrive dii levar dii campo inimico, 
e và verso Soresina e Castel Lion. TJnde, per segur
tà di Bergamo, hanno mandato2 contestabili, videli- 
cet Saneslro de Narni et Zanin Albanese con le loro 
compagnie di fanti 600. Item, cavalli lizieri sora le 
rive di Oio, per veder quello volerano far ditti fran- . 
cesi. Item, scritto a li rectori di Bergamo togliuo 
homini di le vallade in la terra; et li 800 fanti venuti 
sul brexan dii campo inimico, di quelli dii signor 
Renzo, poiché il marchexe di Mantoa non li hanno 
voluto dar soldo, esso Provedador con il parer dii 
Governador li ha licentiati passino Po e vadino a 
caxa, per esser la più parte di Rezo et Modena. 
Item, scrive dii venir di Franza Zuan Gobo corier 
con lettere dii nostro Oralor, parli da Lion a dì 2.
Dice esser venuto di qua da monte 8 muli cargi di 
danari con monsignor di san Polo. Si dice sono 
scudi 100 milia per pagar le zente, et che ir Re era 
a Lion.

Di Bergamo, di rectori, di 8, hore 18. Come, 38 * 
per lettere di lo illustrissimo Gubernator et Prove
dador zeneral, che stiano adverliti perchè dubitano 
che francesi, che erano sotlo Cremona, non volesseno 
venir a quella volta ; et li imponeno che con ogni 
eflìcatia faziano intrare gente di le vallade e territo
rio ne la cità. Et cussi loro rectori hanno provislo et 
comandato debino venir quel più numero se potrà, 
et cussi sperano serano in prompto presti ; et hanno 
scripto in campo che sono per fare ogni debita pro
visione, et che loro voglino provedere dal canto suo 
a la defension di quella terra. Et li in la terra hanno 
solum domino Marco Antonio Faenza con 200 fanti 
usadi, ma senza un pezo di artellaria : tamen spe
rano che non achaderà cosa alcuna sinistra per le 
gaiarde provisione che i fanno.

A  dì 11. Domenega. Fo un podio di pioza.
Vene in Collegio Zuan Gobo corier vien di Franza, 
fo spazalo per alcuni merchadanti per certa nave fu 
presa da francesi etc., partì da Lion a dì 2, el porta 
lettere di sier Zuan Badoer dotor et cavalier, 
orator nostro, da Lion. Et referite a bocha, coinè 
è zorni 9 partì da Lion, et è venuto con monsignor
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di san Polo con 30 cavalli in compagnia, qual ha 
concililo in campo 6 cavalli con some di monede, et 
do mulli con bolze di oro. E1 qual zonsc in campo 
soto Milan da monsignor di Boysi gran armiraio, 
ch’ è governador. Il campo alozalo apresso i borgi 
di Milan. Et li fe’ bona compagnia, e lo tene a disnar 
con lui, et hessendo in la sua caxa dove l’ alozava, 
vene una artellaria di Milan, e portò via la le
sta a uno caratier era in la ditta corte. Itera disse 
che ’I ditto Armiraio lo lece acompagnar fin sul no
stro di qua di Oio. Disse che ’1 Badoer orator no
stro slava mal di certa mala disposition; non padi- 
va (sic) nè poteva manzar, sichè è in gran pericolo 
de la vita. Item, che ’I Re era a Lion e leva far ba-

• siioni e forlifichava la terra, e t ..........................

39 Di Franca, dii Badoer orator nostro, da 
Lion, di 1 et 2. Come era amalato. 11 Re era lì, 
leva fortifichar Lion et far bastioni. Item, una altra
lerra chiamata........ et questo per dubito di lanzi-
nech. Item, che la duchessa di Lorena, qual è so
rella dii ducha di Barbon, era stata 3 dì lì dal Re et 
impetrato uno salvo conduto per il fratello di poter 
venir a iustifichar le opposition li è sta fato di esser 
centra Soa Maestà, e il Re ge P ha fatto per 20 
zorni ; la qual voleva obstasi, e il Re non li hanno 
voluti dar, ma ben fato ampio salvoconduto. Item, 
che la fece conzar al dito salvoconduto zorni 20, 
poi il ricever di quello. E il Re fu contento. Item, 
che 6000 spagnoli haveano dato uno asalto a Baiona 
e P arebeno presa si non zonzeva lì monsignor di 
Lutrech ; et che anglesi erano soto Bologna. Item 
che ’I re Christianissimo cefto di curio partiria per 
Franza per obslar a ditti impeli, et havia expedito 
per Spagna da l’ Imperador lo episcopo di Bari per 
tratar acordo, e lui Orator nostro di questo havia 
scrito a 1’ orator Contarmi in Spagna. Item, il Re 
ha mandato a iuor ducali 500 milia et arzenti erano 
del ducha di Barbon, et arzenti di tutti i prelati.

Dii dito Orator, fo lettere drizate ai Cai di 
X  in materia di le presenti occorenze, qual fo lecte 
con i Cai di X.

Di campo, da Varola Gisa, dii provedador 
zeneral Emo, di 10, hore 14. Come francesi ten
devano verso Sonzin et erano a Soresina ; haveano 
fato un ponte sora Ada. Il marchexe di Mantoa era 
partito di Pontevicho, et andato a Cremona a pagar 
quelle zente.

Veneno li oratori Cesareo et di Milan in Collegio 
per saper di novo. Solicitò il passar di le zente Oio; 
risposto inimici voi venir a Bergamo.

Di Udene, disier Antonio Bon luogotenente,
di 9. Come quel domino.......... dalla Torre ea-
pitanio di Gradiscila, li havia mandato a dir, aver 
leltere di Jspruch di l’ Archidu'cha, come è contento 
li sia dato Palazuol e Tulmin ; sichè passa queste ac
que lo consegnerano a la Signoria, et cussi lui Luo
gotenente manderà a tuor il possesso.

Da poi disnar, fu Gran Consejo. Fu falò Consier 
dii seslier di Canareio, in luogo di sier Lunardo Emo 
è Provedador zeneral in campo, sier Borlolomio 
Contarmi fo Consier, per danari, qu. sier Polo, qual 
rimase in seurtinio di una ballota da sier Jacomo 
Michiei fo cao di X, qu. sier Thomà; el qual subilo 
introe a la bancha. Item, fo fato Baylo a Constanti- 
nopoli sier Piero Bragadin fo provedador sopra le 
camere, qu. sier Andrea. Il seurtinio sarà posto qui 
avanti.

Seurtinio di Baylo a Constantinopoli. 39*

Sier Francesco Morexini el savio di ter
ra ferma, qu. sier Nicolò . . . .  76. 99 

Sier Lorenzo Falier fo provedador a le
biave, qu. sier Thomà . . . .  81. 94 

Sier Marco Antonio Trivixan è di Pre- 
gadi, di sier Domenego cavalier pro-
cu ra to r................................... 79. 95

Sier Marco Antonio Contarmi, qu. sier
Michiei da san Felixe..................65.107

Sier Vetor Pixani, qu. sier Francesco
dal Banco ...............................33.142

Sier Piero Zen è ambassador al Signor
turcho, qu. sier Catarin el cavalier . 96. 83 

Sier Polo Valaresso è di Pregadi, qu.
sier Gabriel...............................94. 84

Sier Zuan Francesco Badoer fo prove
dador sora le camere, di sier Ja
como ....................................... 99. 77

f  Sier Piero Bragadin fo provedador sora
le camere, qu. sier Andrea . . . 105.71 

Sier Zuan Alvise Navaier savio a terra
ferma, qu. sier Francesco. . . .  99. 79

In  Gran Consejo, Baylo a Constantinopoli.

f  Sier Piero Bragadin fo provedador sora
le camere, qu. sier Andrea . . . 758.566 

Sier Zuan Francesco Badoer fo prove
dador sora le camere, di sier Jaco
mo. . ................................... 602.722
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Sier Zuan Alvise Navaier savio a terra
ferma, qu. sier Francesco. . . . 753.574 

Sier Polo Valaresso è di la Zonta, qu.
sier Gabriel...............................t>74.650

Et fo electo dicto Baylo con condition vadi in 
termine di un mexe.

Fu posto, per li Consieri, dar licentia a sier Ni
colò Donado camerlengo a Zara di venir in questa 
(erra per zorni 15, lasando in locbo suo un zenli- 
Ihorno etc. Ave : 651, 102, 6.

Fu posto, per li ditti, atento è un solo Consier 
da basso, che ’1 primo Mazor Consejo siano fati do 
Consieri, di Castello 1’ uno et l’ altro di san Marcbo, 
con condition possino esser electi quelli potriano 
esser al tempo debito di elezerli: i quali do intrar 
debbino da basso. Et fu presa. Ave : 1000, 124, 2.

D i lioma vene lettere, hessendo Consejo 
suso, di VOrator nostro, di 6. Come li 3 cardinali 
francesi, Aus, Vandomo el Lorena erano quel zorno 
a bore 15 zonti in Roma, et nitrati in conclavi con li 
spironi in piedi subito, et trovorono che i cardinali 
fevano dir la messi, et volevano principiar a far un 
scurtinio ; i quali zonti restorono di farlo. Et si dice 
che ’1 Farnese è meglio di altri per esser et dimo- 
slrarse neutral ; si dice etiam di Flisco, Grassis et 
Jacobacis. Poi, per lettere di 7, scrive che in quella 
inatina dilli 3 cardinali francesi hanno iuralo la boia 
di papa Julio di non far Papa per simonia, el in quel
la matina si liaveano comunichiti. Item, il Cardinal 
Ivrea era per zonzer il di presente-; però li cardi
nali inteso questo lo aspecleriano.

40 Di Bergamo, di rectori, di 9, hore 7. Come 
hanno hauto lettere dii signor Governador et Pro- 
vedador zeneral, et le manda incluse, per le qual 
lettere si ha lato queste provisione. Et primo, man
dato comandamenti per tutte le vallade et territorio 
efficacissime, imponendoli che debbi intrar quel più 
numero di gente nella cita seni possibile, et si spera 
hoggi ne mirerà bona parte, el per il passalo non 
si ha potuto far intrar fin a la sumrna de 1000, 
sperano pur fin 1000 ne farano intrar. Et heri si 
fece capi di le contrade, quali babbino a redur tutti 
li homini de le sue visinanze apti a portar arme, et 
far un ordine che a ponto siano a la ordinanza; et 
cussi se ha exeguito. Etiam  sono sta messi citadini 
con bone guardie alle porte, quali le custodiscano 
con quelli pochi fanti usadi di Marco Antonio Faen
za, benché siano pochi, et si ha fallo aterar alcune 
porle della cita, et fato un certo numero de arehi- 
buseri di la terra, zerdia 50, per essi redori, per

haver li archibusideli. Etiam  li hanno exortado che 
occorendo el caso voglino esser pronti a la sua def- 
fensione, perchè etiam loro rectori sono per melcr 
la propria vita, non sparagnando a faticha alcuna.
El il tutto hanno fatlo intender al signor Governa
dor et Provedador zeneral, et con dirli provedino 
per non vi esser li solum un solo pezo de artiglia
rla, et 200 fanti usadi, et quelli inlrerano di le val
lade, genie non pratiche alla guerra, e mancho que
sti di la cita; mandando qualche numero di fanti 
usadi farano anohor loro bona faclione; sichè il tutto 
dipende dal nostro exercito. La cità è debilissima et 
una cavagna rotta : nondimeno quando li seri arti
glierie et gente al bisogno, se li potrà a inimici mo
strar il viso. Hanno essi rectori fato un comanda
mento stretissimo che tutti li citadini vengino dentro 
di la terra, sì quelli che hanno le habitationi dentro, 
come quelli che galdeno il privilegio de citadini et 
che non stanno ne la cità, i quali sarano molli, et 
già liogi sono cominziati ad intrar homini di quelle 
vallade in la città, e dimane etiam ne inlrerà de li 
altri. Scriveno che, per loro bergamaschi partiti eri 
a hore 19 da Milano, hanno che tulli al solilo stanno 
aliegri senza un timor al mondo, et non pativano 
de viduarie, el maxime de farine, perchè da ogni 
parte ne inlrava et con assaissimi malini da mano 
et da cavalli, anchor la farina non sia in perfetione.
Se prevaleno benissimo de vino et de ogni altra 
sorte di vituarie, nè li mancha in abondantia, et di
cono che lì sono tanti pollami che si ben non li 
fosse la obsidion non ne saria in lauta quantità. Lo 
exercito francese sta alli sui soliti allogiamenti senza 
altra movesta; et dicono esser vero che sguizari 
hanno voluto 10 pezi di artigliarla per segureza de 
esser pagati, e hanno dieta arlillaria in mezodil suo 
colonello.

Copia di una lettera scripta per lo illustre 40* 
ducha di TJrbin et Provedador zeneral a li. 
rectori di Bergamo.

Magnifici tamquam fratres, etc.
Le presente sono per advisar vostre magnifi- 

centie, come lo exercito francese, che era sotto 
Cremona, questa matina è levato et parte de esso 
è alozato a san Martin et parte a Casal Botan. La 
via che babbino a fare non se poi iudicare ; ma de 
bora in hora minutissimamente ve ne daremo ad- 
viso. Perhò efficacissimamente vi comandemo che 
dobhiate far intrar in quella città subilo et imme
diate 3.o 4000 pedone de quelle valle, aziò che
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vili ve assicurale de ogni danno ve potesse occo- 
rer, perchè mai dal canlo nostro non siamo per 
mancharvi de ogni favor et soccorso. Sichè mete- 
tive ben in hordine, et superate con la vtrtù vo
stra alli bisogni vostri, et farete certi questi fede
lissimi citadini, che li exerciti francesi de necessità 
se ne convien andare, perhò voglino provedere al 
bisogno suo, et che non voglino esser preda de li 
sui inimici, perchè venendo a quelle parte li dicti 
francesi solum sariano per depredar et non per 
altro effeto. Pertanto exortarete quelli fedelissimi 
citadini che voglino cum la sua solita fede far ogni 
debita provisione a conservarsi, perché nui se avie- 
remo con lo exercito a quelle bande, et semo per 
darli ogni favore et soccorso et non mancharli in 
aleuna cosa, etc.

Ex Castris fcelicissimis, apud Varoìam 
Gisi, die septima Octubris 1523, hora 24.

Subscriptio : J oannes M ar ia  U r b in i dux 
etc., gubernator generaìis illustris
simi Domimi etc.

L eònardus A ymo  provisor generaìis.

D i dicti rectori di Bergamo, di 10. Da novo 
non si ha altro di quello hanno scripto questa note, 
salvo uno exploratore, gionto hora da Milano, ha 
afirmato francesi mollo gaiardamenle provedersi et 
di vicluarie et de strami et altre cose che bisognano 
nel loco di Novara; che dimostra voglino star in 
guarnisone. La cita de Milano sta al solito de bon 
et valoroso animo; non li inanella victuarie, ha l’usa
to mercado. Lo illustrissimo signor ducha di Urbin 
et Provedador zeneral hanno scripto a loro rectori

41 volerli mandar fanti 600, capi li strenui Savastro da 
Narni et Zanin Albanese et li expectano con desi
derio: etiam che fermamente lieneno non sarà bi
sogno, pur si fà ogni possibile provision per assai 
respecti. Quelli de Milano haveano fato a porta Ro
mana un cavalier, over uno bastion alto, et lì posto 
molta artellaria con qual batevano verso sguizari, 
et li faceva assai danno, per il chè forno astreti a 
meter artellaria a l’ incontro et batter ditto cavalier, 
qual hanno minato, senza perhò alcun danno de 
quelli dentro.

Di Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà 
mio fradello, havi lettere di 10, hore 2 di note. 
Come li francesi sono a Soresina et Castel Lion ; si 
dubita non voglino far experientia a Sonzin, il qual 
però è ben provisto. Si spera non faranno nulla. 
El marchexe di Mantoa è a Cremona ; el nostro

campo dove 1’ era, ma lien si leverà doman et an- 
derano a i Urzinuovi. Et per lettere adesso ricevute 
di campo, fate hozi, di domino Scipion di Provai 
ch’è lì per questa comunità, scrive come monsignor 
l’Armiraio capitanio di le zente francese eh’ è soto 
Milan, ha scrito a questi capitanio Baiardo et signor 
Federigo di Bozolo sono a Soresina, che i vadano 
presto a conzonzersi con loro per ha ver hauto co- 
mandamento di passar li monti, respecto che ’I du
cha di Barbon, qual è soto Digiun bona terra del 
re di Franza con fanti 20 milia. La qual cossa, si 
sarà, è optlma nova.

D i sier Lunardo Emo provedador zeneral, 
date a Varola Gisa, a dì 10, hore 5 di nocte. 
Scrive questo inslesso, che francesi andavano di 
longo chiamati da monsignor l’Armiraio ut supra, 
si ilice per conzonzersi sotto Milan. Di danari zonti 
in campo altro non dicono di quello si have per 
Zuan Gobo corier, a bocha.

Di Buigo, di sier Nicolò Tiepolo podestà et 
capitanio, di 10. Come il ducha di Ferrara con le 
sue gente era sotto Rubiera, et da quelli dentro ha 
putido le so’ zente alcun sinistro, ut in litteris, 
et . . .  .

In questa mattina, vene in Collegio uno candioto
da la Cania, zovene di anni.......... nominato Ale-
xandro Pagali, fiol d i ...........benemerito di la Si
gnoria nostra, qual suo padre, ch’è a la Cania, armò 
dii suo alias una meza galìa etc., et novamenle li 41* 
è sta concesso per il Consejo di Pregadi poter andar 
soracomito per 5 soracomitarie, et 1’ officio di . . . .
Et vene vestilo di velulo cremexin alto e basso a 
manege a comedo, acompagnalo da alcuni zenlhi- 
lomeni, et il Doxc lo fece cavalier et li messe li 
spironi sier..........

In questo Gran Conseio fu fate tre cosse da far 
noia. Prima fo publicà per il Canzelier grando, per 
esser slà cussi scripto sopra il libro di le proposte 
di far do al luogo di Procuratori, con dir in luogo 
di nobelhomeni sier Nicolò Mozenigo e sier Andrea 
Marzello che compieno; la qual parola nobelhomeni 
non si suol dir. Item, fu fato Provedador sora i 
conli in luogo di sier Stefano Tiepolo à refudado, il 
qual officio non si poi refudar soto gran pene. Item 
vidi sier Vicenzo Capello, qual refudò Consier di 
Canareio poi acelado ducha in Candia, nè poteva 
vachar la consejaria, nè lui refudar, e tamen l’andò 
in scurtinio a ballotar eie.; sichè ogni cosa va come 
la va.

È da saper. In questi zorni si have aviso, a Mar- 
seia per francesi esser slà relenute do nostre nave
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capitale de li, videlicet una d i ...........................

42 Sumario di do lettere da Milano scripte in Ve- 
netia a domino Piero da Como, milanese. 
La prima data a dì 5 Octobre 1523.

Missier Piero.
Per dirvi il successo di questa guerra, jeri sera 

francesi scorseno a la Madalena e brusorono quello 
molino de la Madalena, fuora de porta Vercelina. 
Uno altro poi più di là de la Madalena. Trovorno 
cari e li menorono in campo con li bovi. Ogi s’ è 
dito scoMeno fin a Septimo, Bagio e Crixasto, e per 
quelli lochi e per tutto menato via lo bestiame ad 
Abia’ : dicono fano per menarlo di là del Tesino, 
perchè non polrano star più di qua in campagna 
per li mali tempi et già comenzano di brave pio- 
gie ; ma per rispetto de sguizari, quali a 25 et 50 se 
ne vano a la volta del paexe suo. Tre giorni fa fo 
dato una bona sbarufata al signor Bernabò Visconte. 
Lo intenderete dal corief se li trovò pocho lontano, 
e fò lo signor Zanino de Medici, che dà brave tra
vaglie a francesi di continuo. In Milano si fanno de 
bravi molini da mano. Rendono al macinare non 
troppo; di 8 stara si cava rnancho di 6 e anche 5. 
Induseno li molini a la fogia di Puglia. Sarano li 
mancho mali. Asse fatto preparatione di far parechii, 
è già principiali da 4 giorni in qua. S’ è »firmato che 
monsignor do la Peliza sia venuto in campo con 8 
cavalli, e venuto in posta de Franza. Se dicono 
molle cose per tal venuta. Essendo vero che sgui
zari se ne vadino, serà forza che francesi si bevano 
de dove sono. Fin tutto ieri comparseno al solito 
locho. Fui anch’ io al borgo de la Vercella. Se vi ve
nerano b bono grosso (?) prestissimo se delibereremo 
di questa guerra; ina veramente serà stata una total 
ruina de molti e molti genthilhomini e poverhomini 
eh’ è una troppo gran compassione a veder quelli 
lochi di fora de li repari vicino a Milan lutto bru
ttato et rumato, e pegio dove sono stati francesi li 
hanno fatto le spianate come sopra la strata batula, 

42' tagliate vide a altri legnami, non si ha possuto rico
gliere li megii, uè l’uva, mancho li poteno seminare, 
nè hanno li villani li cari, nè li bovi, che tutto han
no perduto. Sapiate certo, che questa guerra è stata 
più ruinosa 6 danoxa al populo de Milan che non 
sono tulle le altre passate a ponerle tutte insieme, o 
se la se mantenirà, niente considerate come stare
mo, e de dentro simili ter. Se ragiona de ordinare 
che Milano liabia da fare li 6000 fanti a sue spexe,
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come fu a l’ altra guerra. Io tengo vi reussirà l’ ef- 
fecto el infallanter li danari si riscoterano. Non ve 
diremo troppo dii castelo di Cremona, che fo socorso 
del signor Federicho da Bozolo. Francesi leniva Ma
lia (?), Cassano, lo castello di san Georgio Alignano, 
e lo signor Federicho da Bozolo con gran gente era 
a l’impresa di Cremona, nondimeno francesi firmose 
dui squadroni a la volta, se aviavano per lo paese e 
non andavano mancho di 600 cavalli persquadron; 
e da qui fu ditto, trovando roba venese a Milano li 
pigliavano li villani e conducevano quelli in campo ; 
d’ altra maniera si dice non fevano dispiacere a la 
brigata di fora.

Lettera ut supra, data a dì 13 Octiibrio 1523.

Missier Pietro.
Se bene habbiamo ancora l’ inimici a le porle, 

come habbiamo hauto de qui indreto, e roti li moli
ni de ogni banda, per questo non resta venir farine 
in quantità. S’ è fato de molti molini da mano in 
Milano: alcuni lavorano assai bene, e tutta Via se 
ne fa ad una fogia de Puia, che pur lavorerano me
glio de li altri : se ne farà gran quantità. In Milano 
alcuni hanno portato lo grano in le pile ; ha reussito 
bella farina, e avemo fatto bellissimo pane, sichè vi 
concludo è impossibile a voler assediare Milano; el 
ancora si sta del continuo su scararnuze con li ini
mici fin sopra le porle de Milan, zoè in lo borgo de 
la Chierola. In Milano, non però che habbiamo li 
inimici, che tutte le arie lavorano e le botege si lie- 
neno aperle, riservali li frixieri e drapieri, quali 
solamente meza la botega lieneno aperta. L ’è venu
to qualro giorni fa lo capitanio, e slamo giorno e 
nocte tutti vigilanti. Li inimici non manca mai di 43 
tirare colpi de artellaria in la loro gienle el tiene 
grande animo contra de loro. Lo signor Prospero 
hogi non sta si tristo come stava ieri : dicono ave 
uno gran vomito, havea perduto l’ apetilo, che era 
uno bellissimo mangiatore; se riferma esser avene- 
nalò, pfir quanto potemo comprendere. Francesi 
sono grosissimi con elfecto, perchè in tempo lo Bo
zolo era a Cremona con gente assai, de qui ne ussiva 
de grossi squadroni a scorrere per el paexe ; hanno 
facto de gran danni, e specialmente qui vicino a Mi
lano. Se quello Madidi o Mercore venivano di lon- 
go, senza dubio miravano in Milano, et aiora de 
modo havevano lo castello anchora perchè non era 
fornito per 20 giorni. Hora I’ hanno fornito per più 
anni ; li hanno posto dentro 2000 mogia di for- 
nipnlo I’ hanno tolto a li soleri de li genlilhomeni;

6



lo pagerano o lo restituirono ; gran quantità di fave, 
l'eno, li hanno poslo dentro, e mollo bestiame.

441' A di 12. La malina, fo lettere di campo, di 
sier Lunardo Emo provedador zeneral, di 11, 
hore 17, da Varota Gisa. Il tulio slava al solilo. 
Inimici fevano il ponte sora Ada per passar a Cassan, 
et erano venuti 50 fanti spagnoli erano nel campo 
inimicho nel nostro a tuor soldo. Li quali esso Pro
vedador li havia..........

Fo ditto esser lettere di Pranza; ma fo di 
monsignor l’ Armiraio, date in campo sotto 
Milan, di grande ìmportantia.

Veneno li oratori cesareo et di Milan per saper 
di novo in Collegio.

Fo termina ozi far Pregadi et chiamar Conseio 
di X con la Zonla di la terra, perchè vóleano ve
nir alcuni di Collegio con la materia al Pregadi, 
altri la voleano tralar nel Conseio di X per più 
secreteza: et cussi fo ordinato et 1’ un et l’ altro 
Consejo.

Da poi disnar aduncha, quelli di Pregadi se re- 
duseno parte, et perchè il Consejo di X introe pri
ma semplice per expedir alcune cosse di retenlion, 
fo licentiali quelli erano recluti in Pregadi senza 
pur lezer alcuna lettera. Et cussi dillo Conseio di 
X steleno suso fino hore 4 di note a disputar la 
materia ; la qual fo secrelissima. Non se poi intender 
che cosa ; unum est la expedilerio per il prefato 
Consejo di X.

In questa malina, in Quaranlia criminal fo spa- 
zà quel Domenego samiler porlava il penello a la 
Scuola di la Misericordia, il qual questa Domeuega 
di Lazaro robò la umbrela di pano d’oro sopra- 
rizo et le maze d’ arzenlo, costò ducati 500 a la 
Scuola, et par che, seguilo el furto, dove lui con
fessò per il suo constituto, siete 3 zorni scoso sotto 
l’ aitar a far tal ladronezo, et portò il pano d’ oro 
cento sotto il mantello; e perchè era una Nostra 
Donna fata a ago d’ oro sopra ditto panno, nel 
tuor disse : « Nostra Donna perdonarne, che que
sto panno sta meio con mi, che qua ». Et poi ru
pe le maze d’ arzenlo, qual però da sè si cavava, 
et le scose sotto una bancha, poi le tornò a tuor; 
brusò il pano d’oro el vene in ducati 20, che cussi
li dele un centuriaga (?), e di le maze d’arzenlo 
ne disfexe do, e il forzo, volendo cussi Dio, an
dava in cenere. Per il che, la matina el ditto Do
menego disse a quelli di la Scuola i « Credo vui

(1) La curia 43 * è bianca
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troverè le maze di la umbrella; ma il panno no ». 
El quelli di la Scuola li parse mandar da li Avo- 
gadori, et lo retcneno in ditta Scuola fin che ’1 
capilanio venisse con lieentia di Avogadori a pren
derlo. El passando per il sagra de la Misericordia,
il prior disse : « Niente, niente, non el potè trar 
di qui per esser in locho sacro ». Hor el dillo 
confessò el tutto, el li Avogadori meteano di pro- 
cieder. Parlò prima sii zorni sier Alvise Bon el 
dotor, avogador, che la Scuola era sacra; era sta 
ben preso per ha ver roba cose sacre in loco sa
cro. Li rispose uno Bartolomio Zamberti, fo lìol 
di Alvise Zamberti, atende a 1’ Avogaria, qual voi 
far l’officio di avochalo, el fece una oplima renga 
allegando una exlremità^|e testi, quello se inten- 
dea esser sacro, el che la Scuola non era sacra, si 
ben si diceva messa, ma ben le arche di solo; con 
altre assa’ raxon che l’ era sta mal preso. Poi li 
rispose sier Zuan Antonio Venier avogador, e que
sto è sta il primo caso habi disputa poi è Avo
gador, perchè in li altra si cazava, dicendo era 
sta avochato et haver visto le scritture. Et cussi 
poi li rispose domino Cornelio da Feltro dotor et 
avochato, et li Avogadori messeno parte contra 
quello haveano disputato, videlicet che ’1 fosse ri
messo li sul sagra di la Misericordia per dove el 
passò. Ave : 32 di sì, 3 di no.

Di campo, da Varola Gisa. fo lettere dii 
provedador Emo, di 11, hore 4 di nocte. Di 
quelle occorenlie; dava danari a le gente, eie.

Di Brexa, di sier Antonio Sanudo pode
stà, havi di 11, hore 3 di nocte. Come hozi 
non hanno altro. Francesi sono ancora a Soresina, 
et pagano li fanti conduti per il signor Renzo. I 
nostri stanno al suo alozamento ; il marchexe di 
Mantoa in Cremona; nè si sà quello farà inimici.
Il Provedador zeneral ha mandalo a Bergamo li 
fanti c fa tulle quelle provision si puoi far ai logi 
nostri. Da Milano hozi nulla hanno.

A dì 13. La matina fo lettere di campo dii 
provedador Emo, date ut supra, a dì 12, hore 
17. Come inimici erano a Soresina, né erano mossi ; 
et allri coloquii abuli col signor Governador no
stro, et occorenlie dii campo.

D i Bergamo, di 11. Come hozi è rilornato 
uno loro homo da Milano, qual afferma che stan
no col consueto bono animo, et si ben patiscono 
incomodila per gli eserciti, sì per quelli sono den
tro la terra, come quelli di fuora, pur il lutto 
tolleravano pacientemente, che chi non lo sapesse 
sarebbe impossibile a crederlo. Et al presente, eli’ è
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intralo il campo dentro, quel capilanio signor Ar- 
chon homo di grandissima fazione, hanno auto tanto 
o caro la venuta sua, che più non si poi dire. Et 
sono lanlo inanimali quelli spagnoli che lo adorano 
per un Dio in terra ; el qual signor Archon ha ditto 
publicamenle che voi far lai provisione, che farà 
mover del loco dove 1’ è al presente il campo fran
cese, aut ne farà inanellar tanti di loro, che li pa
rerà cosa molto nova. Et già ha cominciato a far 
boni efleeti, videlicet ha fallo fabricar doi cavalieri 
altissimi el postoli in cima alcuni pezi d’ artellaria, 
adeo che uno de questi giorni, per el trazer faceva, 
fece slar el campo de inimici G hore in arme. De 
pane non patiscono; si vende fino unze 15 di pane 
per pizoli 16. De altra sorte vituarie ne hanno in 
abondanlia. liem , hanno che li spagnoli sono in 
Pavia. Da poi che li exercili sono atorno Milano, in

45 più volte alla parte de Ticino fino verso el campo 
hanno prexo più de 700 cavalli, de sorte che sono 
facti richi, et in Pavia non alrovano danari di cavali, 
et ogni giorno perseverano a butinare. Di le cose di 
Pranza sono avisi in Milano de Piamonte, che li pro
gressi andavano molto avanti in la Franza conira il 
Re et erano congionti con monsignor dueha di Bar- 
bon il ducha di Lorena, monsignor di Valdomese 
fratello del conte di san Polo, i qual è baroni di 
sangue regale, et uno monsignor de Ponliano qual 
pretende nel ducato di Bretagna, et esserli slà pro
messo per la Maestà Cesarea et serenissimo Re an
glico di meterlo in caxa, el cussi tutti uniti dovevano 
procedere conira la cita de Lione, et a questa im
presa per il conte Palatino li era slà manda 1000 
cavalli, et che lo exercito Cesareo dovea esser a Bor- 
deos et la persona di Sua Maestà dovea esser a Ba- 
iona. ltem scriveno, in quella cita di Bergamo ogni 
giorno intrano gente, et già ne sono mirati di quelli 
de le vallade più di 1000, et ogni giorno ne gionge 
de li altri, el lontani 5 miglia de lì. Questa nocte so
no alogiali 600 fanti usadi che il Provedador zene- 
ral di campo li manda a quella custodia, li quali 
dimane inlrerano in la cita ; et el ditto Provedador 
ne ha inviato altri 300, tamen tieneno cerio non 
siano per haver disturbo alcuno de lì. Item, hanno 
che questa notte Io exercito francese che è a Sore- 
sina si deve levare, et non si sà che volta certa deb
ba lenire; ma se indica debba andare a la volta de 
Milano.

D i Brexa fo lede le lettere venute eri sera, 
et cussi di Crema.

Fo leda una lettera copiosa et longa, scrip
ta per Francesco Masser fo seerdario in Hon-

garia con V orator Orio, venuto za assà zorni in 
questa terra et stalo amalato fin bora, et mó scrivo 
a la Signoria et fa una relatipn di quella legatimi 
tulta, eie.; la copia di la qual torsi scriverò qui 
avanti.

Nolo. Intesi per bona via, che si ha aviso di Frati- 
za, zoé da Lion, come il Re è in streta praticha di 
acordo con l’ Imperador, et noviter ha mandato in 
Spagna el Tricharicho fo qui suo orator. Et I’ Ora
tor scrive coloquii hauti con il Re, che la Signoria 
si voglii slrenzer con lui se non si acorderà a nostri 
danni con l’ Imperador. Et perhò si slele fin 4 hore 
di nocte et scrisseno in Spagna.

Da poi disnar, fo Collegio di Saviisu debitori di 45* 
le Cazude.

D i campo, da Varola Gisa, fo lettere dii 
provedador Emo, di 12, hore 4 di node. Come 
inimici erano a Soresina et andavano verso Cassati 
et Sonzin quel zorno. Tuttavia quel zorno il ditto 
campo era mosso, nè si sà doveanderano ad alozar; 
et altre occorentie, ut in littcris.

A  dì 14. La inalimi. Tutta questa nocte fo gran
dissima pioza, et cussi questa matina, et parte dii 
Collegio si reduse. \

Di campo, fo lettere di 13, hore 14. Come 
inimici erano alozali in li borgi di Sonzin, el che in 
Sonzin erano do contestabili nostri Falcon di Salò
e t .............con 400 fanti. Et erano etiam alcuni
cavalli ducheschi a la liziera di la compagnia dii 
marchese di Mantoa, et Farfarello nostro capitanili, 
visto che inimici venivano lì, si partirono lassando 
dentro li nostri fanti; i qual è restati in pericolo di 
esser svalizali.

D i Spagna, fo lettere di sier Gasparo Con- 
tarini orator nostro, date a Burgos, a dì 2 de 
Septembrio. Come quella Cesarea et Catholica Mae
stà parlila di Vaiadolit era venula in quella cità, et 
zonta a dì . . . . , el come erano zonti 4000 lanz- 
chenech a san Sebaslian in Iodio di 4000 spagnoli 
mandati a . . . . , Et che ’1 Re feva gran provision 
di exercito e voi mandarlo a Baiona, e al Grugno si 
feva la massa di le zente, dove a dì 9 dovea andar 
Soa Maestà ; el qual non anderà in campo, ma starà 
nel regno di Ragon, el par habbi inlelligenlia in la 
Franza in qualche terra, overo con qualche gran 
personazo.

Veneno in Collegio li oratori cesareo et di Mi
lano, sollicilando el rechiedendo le nostre zente pas
sino di là et si unissa col marchese di Mantoa per 
dar pensier a inimici, quali voleno andar a slrenzer 
Milan eie. Il Doxe li disse si coiisulleria.
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Vene l’ oralor.di Ferara domino Jacomo Thè- 
baldo, et monstpoe una lettera dii signor Ducha, 
come l’ havia hauto per forza Rubiera et la rocha ; 
sichè le sue cosse contra Modena prosperava La 
copia di la qual lettera, sarà notada qui solo.

Noto. Come in la lettera di campo è uno aviso, 
che in Sentii era uno conte Zorzi . , . . capitauio 
et governador per il Ducha in dillo Iodio, qual è 
gibeliri et havia cazado fuora i gelphi ; tamen ha 
abandonato la terra.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zynta dii 
Stado sopra certi daziari di Verona, eie.

Di campo, dii provedador Emo fo lettere, 
di Varola Gisa, di 13, bore 4 di noete. Come 
inimici erano levati da Souzin et andavano su le rive 
di Ada, verso bergamasca, etc.

Di Bergamo, fo lettere di 12, hore 4 di 
noete. Come per vie diverse si ha, il campo fran
cese era a Soresina esser per levarsi de lì, et già

46 1’ anliguarda era scesa fino a Sonzino dove 50 ca
valli lizieri hanno scara ivi li zà con il conte Bartolomio 
da Villa Chiara, che lì in Sonzin si ritrova con alcu
ni cavalli lizieri. Dillo campo cegna pigliar il camino 
per Geradada, che mollo si aproxima al bergamasco, 
per il chè loro rectori hanno facto intrar in la terra 
fin qui 1000 valesiani et sperano ne intrarà di altri, 
oltra 800 fanti usadi mandali per il signor Gover
nador e Provedador zeneral, li quali etiam lia in
vialo a quella voi la, sicome scriveno, il signor Ca
millo Ursino con altri fanti 300, o(Terenilo.se mandar 
di P altro presìdio se vederano lo esercito inimico 
aproKÌmarsi a Bergamo; la qual cità è circuita circa 
mia 6 et è mollo debile, sichè volendosi difender, li 
sarà bisogno de maior numero di genie. Tamen 
essi redori stanno di bono animo et gaiardamenle 
vanno facendo le provisione necessarie. Da Milano 
si ha, che stanno al solito di bono animo e ben di
sposti a la protetioue di loro. Hoggi è venuto una 
gran compagnia di cavalli ducheschi a la volta di 
Trezo et di là ha levato bona quantità di farine; 
sichè in questo modo si prevaleno valorosamente. 
E in Milano dicesì esser il medesimo mercato di vi- 
tuarie che xè iu campo francese.

In questa inalimi fa lettere di sier Zuan Vi- 
turi provedador di V arimela, date in galla a 
Corfù, a d ì . . .  . Septembrio. Come si vede di
sperato, non ha biscoto et mancho danari, e resta 
con 10 galle, marniate il resto a disarmar. Lì si 
rilrova sier Alvise da Canal capitauio dii Golfo, li 
mancha assa’ homini.

Noto. Fo scrillo questi giorni per Collegio al

predillo sier Alvise da Canal, vengi in Golfo et non 
stagi li a Corfù.

In le lettere di Spagna di P Orator nostro da 
Burgos, notade di sopra, è questo aviso. Come il 
Gran canzelier li ha ditto, haver scritto al signor 
Prospero lassi bon presidio a Milan, e vengi de li a 
la impresa contra Pranza. Item, dii zonzer lì dal 
Re uno francese da conto chiamalo . . ..  , al qual
il Re li ha dato condula et provisione ducati 600 a 
P anno et contadi ducali 500, sicome ho scriplo di 
sopra.

A dì 15. La malina fo gran pioza et gran venlo. 46 *
Di campo, dii provedador Emo generai, da 

Varola Gisa, di 14, hore 14. Come inimici era
no levali da Sonzin senza far alcun danno, et andati 
di longo verso Cassano. Si dice volano andar sul 
bergamasco, per anditr a tuor Trezo, per obviar lo 
vituarie vanno a Milan,

D i Brexa, avi lettere, di sier Antonio Sa• 
nudo podestà, mio fradello, di 13, hore 20. Co
me in quella bora hanno per via di Orzinuovi, da 
sier Anzolo Trun provedador, come i francesi erano 
levati da Sonzino et vanno a la volta de la Torre et 
Calee ; si tien anderano a Caravazo, puoleno etiam 
andar in bergamascha, tamen non la crede. Da Mi
lano non hanno alcuna cosa.

D i Boma, dii Foscari orator nostro, di 10. 
Come non haveano ancor fallo il Papa, et per quel
lo se intendeva erano in gran discordia tra loro, 
però che il Medici voi esser Papa et che la parte 
contraria non voi per niun moda el sia, Et come 
per polize venute fuora se intende P altro ôrno a 
dì 8 feno un scurtinio, il Flisco el Montibus vene a 
voti 11, el eri uno altro, Santa Croee, a voti 11. 
Tamen li cardinali non si hanno ancora scoperti 
ehi voleno; li francesi vorano per primo Voliera et 
et per secondo Flisco ; vicn nominato etiam Valle, 
Grassis et Jacobazi, ma si tien Farnese ha più favor 
di altri, et polrìa esser una di le parte calasseno a 
questo Farnese. Si dice Medici haver 16 voti che ’1 
vuol et Ire altri li hanno cesso; ma li allri li sono 
contrari et maxime li franzesi, che se non zollava
no harìa haulo meglio di allri. 11 Cardinal Ivrea non 
è zonto. Si dice è restà anialato in camino. La cosa 
potrà andar a la longa; eh’ è mal a proposito per le 
presente occorenze. Scrive altre cose, e coloquii 
hauti con P oralor cesareo di le cose di Lombardia, 
ut in litteris.

Di Napoli, di Lunardo Anseimi, di 3. Co
me il Viceré, qual ha dato fama voler venir verso 
Bologna contra francesi, ha fato la mostra di le sue
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zelile. Diceva haver 100 homini d’arme, ma non ha 
trovato 50, et 1’ ha fata a Pogioreal. Eri tamen 
molti zenthiloineni napolitani doveano andar con 
lui, et partirsi ozi ; ma non é partito.

Vene 1’ orator cesareo in Collegio, dicendo ha* 
ver lettere di Roma, instando molto, come sempre 
ha instado.

Vene l’ orator dii marchese di Mantoa, con avisi 
hauti dal suo Signor marchexe, qual è a Cremo
na etc.

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria e Cai 
di X e Savii per aldir li Savorgnani, et nulla fé.

D i campo, da Varala Gisa, fo lettere dii 
provedador cenerai Emo, di là, hore à di note. 
Come inimici erano levati quel zorno, come scrisse 
la ma|ina, et pareva tendesse verso Cassan, tamen
li exploratori ancora non erano tornati, etc.

D i Creata, di sier Alvise Foscari podestà 
et capitanio, di 13. Come inimici si dice voleno 
andar a tuor Trezo, per devedar lo victuarie che 
per quella via vanno in Milan, et poi unirse e venir 
a slrenzer Milan; et altre particularità ut in litteris.

D i Bergamo, vidi lettere, di 13, hore 5. Co
me de lì ha pioveslo podio sii zorni. Roggi il cam
po francese, era solto Cremona, è venuto a Cof, An- 
tegnan et Fontanella lontani di Pergamo miglia 16 
a le confine del territorio, et hanno le sue artigliane 
in uno prato tra Cof et Anlegnan, et hoggi li sui 
eavalli sono scorsi fino a Romano et hanno spogiato 
alcuni poveri da Romano. Scriveno, li a Bergamo 
stanno di bon animo et sperano non siano per darli 
disturbo alcuno, tamen non restano di far tulle le 
debile provisione possibile, usando essi reclori ogni 
sollicitudine. Hanno in quella cita 800 boni fanti usa- 
di, el più de 1000 valesiani, et il Provedador zeneral 
ha inviato tre altre compagnie de fanti con promis
sione de mandarne lì altri, secondo come sera el bi
sogno. E si tien esso Provedador non sia per inanellar 
di ogni gaiardo pressidio. Questa nocle el signor 
Camillo Ursino mirerà in quella cilà la sua persona, 
el damatina intrarà la sua compagnia, qual è di cen
to lanze. Da Milano al solilo stanno di bon animo et 
non lemeno l’ inimici, el de victuarie non patiscono, 
perchè hanno 13 onze di pan al soldo, eh’ è 16 pi- 
zoli di nostri; sichè non hanno carestia. Di altra 
sorte de victuarie ne hanno in abondantia, sieome 
non vi fusse lo assedio atomo. Ogniuno alende a 
fare le sue faSende, et le botege stanno de continuo 
aperte. Quello capitanio Arclion ha fatto quelli doi 
cavalieri con li quali baie nel campo et fà gran dan
no a nemici, et cussi ancor francesi hanno facto una

pianta de artigliarla conira dicti cavalieri, et per 47 * 
una parte et l'altra è slà tratto de grande arleglia- 
rie, et si dico in Milano che quasi è slà morto el 
gran Armiragio, che una artollaria li amazò uno suo 
zenlhilomo apresso a lui. Heri spagnoli ussileno fuo- 
ra di Milano al dispetto di soi capetauei, el feeeuo 
una gran scaramuza, che ne sono morte molte per
sone dj una parie et di l’ altra.

Copia d i ima le ttera  d i Roma, di 10 Octubrio 
1523, scr ita  per un Hironimo Fixani è in  
ca xa  d ii C ardinal Fixani, a Francesco Spi
n elli  d r iza ta .

Sono sta falli doi seurlinn Giovedì el Venerdì, 
el non è reussito alcuno, perchè invero, per quanto 
se dize, sono sta fati p r ò  fo rm a . Medici con li sui 
couiurati sla saldo el vole fermo sopra di sé, el fino 
non si chiarisca lui, non è possibile far pontefice. Li 
altri coniurati stanno pur saldi. Li francesi non vo
gliono altri per adesso che Eliseo el Voliera ; ma di
cono che chiariti che sarano de questi doi non pos
sano reussir, eajerano sopra Farnese. Si iudica anco 
babbi a far Medici con li sui coniurati. Per Farnese 
sono anche la Valle el Jacobaliis, che pur hanno 
mollo bono. Si dubita il scorer qualche giorno. Hanno 
deliberalo questa malina li prelati soprastanti al 
conclavi, non si porti da mangiar per la malina. 
Hormai sono 10 giorni, et si doveriano expedir. Gio
vedì si levò una fama che si dovea publicar Farnese, 
poi andò biandio. De 18 che era in Banchi gallò a 
40, tam en  di poi è tornalo a '20 et 25 ; e questo è 
quanto che se ragiona. Da Modena se ha lettere di 7, 
come si lenivano da valenti homini e che haveano 
bauli li danari per li spagnoli et »spedavano quelli 
per li italiani de Lombardia. Doveti intender meglio 
di noi. Moggi è sta dillo esser slà scurlinato Jaeo- 
batiis questa malina: chi dice ha haulo voti 17, el chi 
"23, zoé 18 voli et 5 accessi, che se cussi fusse saria 
slà un gran chè ; ad ogni modo ha bono. Diniaa se 
intenderà il certo. Per Roma le cose vanno pacifi
che ; de sondi se ne fanno pochi, pur spero Ira mis- 
sier Marin ed io ve ne mandaremo.

Seconda. 48

Scomesse in banchi. Volterra 5, Flisco 8, Gras- 
sis 8, Medici 10, Farnese 22, Jacobacio 4, Valle 5, 
Manlua 4, Cortona 4, et qualche cossa più et meno.

È da saper : In questi giorni è slà tai.to gran 
pioze in questa terra, e la nocle et ancora in giorno,
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et come intesi in terra ferma che lutto è inondalo ; 
Meslre è quasi solfo uc{iin, et sul Piova’ acque gran
dissime. Et per la Signoria fo mandali li Savii sora 
le acque, sier Nicolò Pasqualigo, sier Ilironimo Tri- 
vixan et sier Marin Morexini sul Piova’ a veder

La farina in fontcgo lire 7 ; non si fa più dille- 
renlia di padoan a quel di Ravena ; formenli lire 5 
soldi 18. Vino caro, ancora che sia assi vini questo 
anno, qual si dice li mosti si vendono lire 3 la quar
ta, più et manclio.

In Romagna in questi zorni Zuan di Saxadello et 
quelli capi foruussili denno uno arsalto a Forlì; ma 
quelli dentro si defeseno. Ravena ha murato le por
le. Andono a Tussignano sotto Imola, et con ¡nielli - 
gentia di una dona, per una faueslra havea in le 
mure introno dentro, sachizono et amazoho alcuni. 
Sichè lui la la Romagna è in moto per le parte tra 
loro. Et nota : si la Signoria volesse luor Ravena la 
poiria haver senza bataia.

A dì 16. Tulla la note piovete, et cussi il da 
poi disnar, con venti grandissimi. Vene in Collegio
li oratori cesareo et milanese, solicilando il passar 
di là dii nostro campo.

Veneno li oratori soliti in Collegio, sollicilando
il passar, eie.

Da poi disnar, fo Pregadi et Consejo di X, et 
lezando le ledere, fo chiamà il Consejo di X con la 
Zonla di Roma, et il Collegio e li Procuratori elecli, 
et steteno dentro per do bore. Et in loco di sier 
Andrea Basadona cao, é amaialo, feno cao sier Al
vise Mocenigo el cavalier.

D i campo, vene lettere dii provedador Emo, 
di lo , Ixore 14. Come inimici erano andati a Cara- 
vazo, et voleno a Cassan passar Adda et andar a 
Monza per devedar le vituarie non inlraseno in Mi- 
lan. Item, hanno di Milan che patiscono di pan eie.

Di Bergamo, di re et ori, vene lettere di 14, 
hore 2 di nocte. E t io vidi una dii podestà. Co
me ozi è ritornati soi noncii, partite eri de Milano 
sul lardi. Afferma la scaramuza di spagnoli, che eri 
scrisse ; par habbino fato uno bon butin, più di 120 

48’ cavalli di arlellarie di francesi, el quelli conduti in 
Milan. Et che in Milan si sta con bon core e non 
paliscono di vicluarie et maxime di pane, sì per 
causa clic ogni zorno con i soi inclini ne mascna, 
come etiam che de ogni parte ne mirano. Et aziò la 
Signoria sia più certa di la conditimi dii pan si ven
de in Milan, ne haveno zà tre zorni uno, qual vai 
tre al soldo milanese, eh’ è uno soldo e pizoli 16 di

nostri, el qual mostralo al ditto vien di Milano, dis
se che eri si vendete in Milan dilla sorte di pan, e 
maggior, Ire al soldo, e che di altra sorte vicluarie 
hanno grande abondantia. Francesi ozi non sono 
mossi da Coll1, Alignan e Fontanelle, e circum circa 
per il tempo pluvioso; ma hanno, per il reporlo di 
uno loro exploralor sialo hozi in ditto campo, che 
ditto exercito da niatina si leverà per andar a Cara- 
vazo, e veder di haver quel Iuoco qual si lieti per
il Ducha, et poi andar a passar Ada a Cassan per 
andar poi dall’ altro exercito sotto Milan. Item, da 
poi scritta, scrive esso Podestà in lettere parlicular 
per uno zonto in questa hora 2 di nocte, partito da 
Milan, come di lì si diceva esser partili dii campo 
francese, eh’ è apresso Milan, 7 bandiere di sguizari 
e andavano verso caxa sua, et el capitanio Archon 
spaglio! esser di novo ozi ussito di Milan con boti 
numero di cavali e fanti, e non si sa a che effeclo.

D i Brexa, di rectori, fo lettere d i ..........
Con li avisi ut supra de inimici, quali non erano 
mossi per le gran pioze state; et revochano quello 
serisseno per le altre dii suo levar. Scriveno come
nel passar feno............. alcuni cavalli veneno sul
territorio brexan in uno Iodio di domino Ballista 
da Martinengo chiamato Urago, et fece danno de 
alcuni animali tolti. Et, che inteso questo, monsignor 
P Armiraio ordinò a quelli tali dovessero restituir il 
ludo ; per il che essi risposeno haver fato butin su 
quel de inimici del He, e lui rispose: « Che savé vu 
qual è amisi e qual è immisi del Re?» Sichè non voi 
sia fato alcun danno sul nostro. E cussi monsignor 
predilto di Bonivet, armiraio usò tal parole, imo 
voi ben far ai nostri subditi, etc., et pagano le vi- 
ctuarie che lolleno.

Fu posto, prima si lezese le lettere, per li Con
sieri, che sier Andrea Navaier et sier Lorenzo di 
Prioli, quali hanno aceptà oratori a la Cesarea Mae
stà, possino venir in Pregadi fino anderano a la sua 
legalion, non melando balola, e cussi sier Piero 
Bragadin electo baylo a Constanlinopoli. Et fu pre
sa. A ve ..........Et tutti tre veneno statim in Pre
gadi da basso.

Copia di una lettera dii signor ducha di Fé- 
rara, scritta qui al suo orator. Nara V ac
quisto di Rubiera.

Alfonsus dux Ferrarice, ete.
Missier Jacomo !

Essendoci noi accampali beri con lo exercito no
stro a le mura de Rubiera e fattoli piantare di gior
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no alcuni pezzi de artigliarla, e poi la nocle prece
dente lauta die bastava fare una bona (lattaria. 
Facevamo battere alla porta della terra, et la delta 
nostra artegliaria, havendo guasto et ruinato già 
gran pezo del muro e del riparo fallo a delta porla, 
e tolte quasi tutte le offese dal lato della balleria 
per dritto e per fianco, così da mano destra come 
da sinistra, et essendo disposti su li tedi e per le 
rase all’ incontro un buon numero de nostri ar- 
cbibusieri e scbiopetlieri, che tiravano quando ve
devano apparere alcuni de quei de dentro, et ha
vendo noi già fallo preparare un gran numero de 
fascine per fare la fascinata al loco della batteria, 
cou proposito de fare dare una battaglia, tante volte 
inforzata da gente fresca che senza dubio eramo per 
expugnarla per forza il capitanio, che era dentro, 
chiamato il Vechio da Conigliano e li fanti di la sua 
compagnia cnminciorno con segni a dimandare che 
si cessasse dalle offese. E così fatto, esso ussì fori 
e ci ha reso la detta nostra terra. E noi liavemo sai 
vato lui e li compagni, et semo intrati dentro con 
tanta iubilationc de quei de essa terra, quanta in fi
dissimi subdili si possa immaginare, e speramo de 
haver con pocha dificullade et presto la rocha. E del 
buon successo ringraliamo Dio e vi ne liavemo dato 
subito aviso, cometendove che anco voi quanto più 
presto vi sii possibile andiali a comunicarlo a quel 
Serenissimo Principe et alla Illustrissima Signoria, 
la quale per il paterno amore che ci porla ne ren- 
demo certi che ne liarà allegreza; a la cui sublimi- 
tade molto ne racomanderele. E t bene valete.

Ex  Castris nostris intra media Ruberia. 
Nono Octubris 1523, hora 21 — Opimo.

In una poliza scrive : Per più contento vostro vi 
significamo, che la rocha è in nostra poleslale.

A tergo : Spectabili domino Jacobo Thebaldo 
secretano nostro carissimo — Veneciis.

' Copia dì capitolo di lettere di Raphael G ra
ziano , date in campo a Varola a dì 13 
Octubrio 1523, drizatc a sier Toma Tic- 
polo, fo di sier Francesco.

•
Come circa 800 lanze et 12 mila fanti et artella- 

ria di francesi venero a la impresa di Cremona, et 
di poi, trovando che la terra se difendeva gaiarJa- 
menle et sopragiongendoli le piogie, se levorno et 
cussi se sono sempre andati ritirando sino a Sore- 
sina, dove sono stati dui dì, et ne ha facto pensare |

che volesse pigliare qualche altra impresa. Quesla 
malina è poi venuto aviso che se sono levali da 
Soresina et se ne vano a la via de Milano per 
unirsi con el reslo de lo esercito francese, e si di
cono pubicamente die veleno assediar Milano et 
con assedio conquistarlo; el che sarà difficile assai, 
si perchè milanesi sono lutti iritati contra loro et 
maxime il populo, sì etiam perchè li tempi li se- 
rano molto contrari: pur el fin de la guerra è sem
pre incerto. La Illustrissima Signoria ha qui un bel
lissimo esercito et belle et bone gente d’ arme et 
in ordine, el cussi cavalli lizieri, di fanteria per dieci 
mila fatili, cussi belli et boni, quanlo da molti anni 
in qua siano stali visti in Italia. Dii Governador non 
parlo, che non è pecora ma leone, et prudentissimo, 
nè cavaleharà mule, et sotto li soi occhi si poi dor
mire securo: et quando si dorme lui vigila.

D ì Ruigo, di sier Nicolò Ticpolo el dotor, 50 
podestà et capitanio di Ruigo. Con avisi hauti di 
le cosse dii ducila di Ferrara, qual havia preso per 
forza Rubiera con la rocha, et seguiva la impresa 
di Modena; con altri avisi, ut in htteris. E dii man
dar a tuor do artillarie grosse per slrenzer più 
Modena.

Fu posto, per i Savii d’ acordo, poi ussito fuora
il Consejo di X, una lettera a sier Lunardo Emo 
provedador zeueral in campo, che adunalo lo eser
cito debano passar Oio; eie., la qual lettera era mol
lo gaiarda. Il Consejo fé romor, non la voleva, et 
cussi li Savii la riconzò, scrivendo che, inteso bah- 
bino i francesi haver passa Ada, debino loro passar
Oio, eie. Fu presa. 164, 10, 2.

Nolo. In questo Consejo di X reduto, intesi fo 
sopra le cose di Zervia e Ravena che voriano certa 
polvere e arletlarie, e tenirse per San/Marco. Li 
Raspolli menava sta pratica per via de sier Nicolò 
Dolfin qu. sier Vetor, ha un cognato a Ravena. Era 
solum 6 dii Conscio di X, et per haver il numero 
feno dii Consejo di X sier Marco Dandolo dotor el 
cavalier, savio dii Consejo.

A  dì 17. La matina fo lettere di campo, di 
15, liore l i ,  da Varola Gisa. Come inimici era
no solo Caravazo, e t ...........

Di Bergamo, di rectori, di 15, hore 16. Co
me hanno, francesi sono di quà di Ada esser levali 
di Coff el quelli luogi, dove erano alozati in quella 
matina, a hore 13, el a viali verso Caravazo e Monza 
con lutto lo esercito.

Da sier Antonio Surian dotor et cavalier, 
orator nostro, stato in Anglia, di 5, da Moli- 
nes, sulla Fiandra. Come haula la licentia di re-
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patriar a di 9, fo da la Maestà dii Re et reverendis
simo Cardinal, e (olse licetilia. Et scrive coloquii 
hauti insieme. Et a di 14 passoe di qui dal mar a 
Cales, et lassù il secretano li per haver certe lettere 
dii Ile etc. Il qual secretano etiam lui, iusta la li- 
centia hauta partì di Londra a dì 22, et cussi erano 
zouli li a Molines et visileriano madama Margherita. 
Scrive di zente anglese passate di qua.

Veneno in Collegio li oratori Cesareo et di Mi- 
lan, et steteno zercha hore 2, instando nostri passino 
Ada et si conZotizi col signor Prospero, et non vo
lendo se li dichi chiaro, perchè loro proyederano a 
le cosse suo. Li fo risposto si consulte™, eie.

Da poi disnar, fo gran pioZa. Fo ordinato Con- 
sejo di X con la Zonta dì Roma, et non fo il nume
ro perchè molti mancorono; sichè non se reduse.

È da saper : sier Andrea Basadona et sier Mar
co Loredan è dii Consejo di X è amaialo, sier An
drea Mudazo have lioelitia dii Consejo di X per 15 
dì andar a Montagnana, et uno altro mancò, e cussi 
di quelli di la Zonta.

Di Bergamo fo lettere, di sier Hironimo 
Barbnrigo podestà et sier Alvise Barbaro ca- 
pitanio, di 15, hore 4. Come in quella sera hanno 
1’ esercito francese esser intrato in Trevi et Carava- 
gio, dove lemeno molto nel levarsi di esser sachizati.
Si indica starano lì dimane per cavarsi la fame dii 
corpo, che fino lieri non hehbeno 8 unze di pane per 
pizoli 16, et dapoi che sono stali soto Cremona hanno 
patito tanta fame, che non se potrìa iudichar. Sono 
passati sopra le porte de Romano tutto lo esercito, 
et non hanno fato un danno al mondo, et quando 
passavano crìdavano : « Marco, Marco ». Et come 
erano advisali, che la fantaria é mollo deserta, et 
prò maiori parte discalza, cu in una infinità di pu- 
tanc et assai bagaglie. Scrive starano advertiti et 
del tutto adviserano. Roggi lì in Bergamo sono in- 
trati da circa 500 altri fanti usadi ; sichè non temeno 
di cosa alcuna. Tutta la terra è ben disposta et in 
bordine, benché sono certi non aclmderà cosa alcu
na. Da Milano hogi sono gioliti i loro esploratori, 
quali afermano la partita di 6 bandiere de sguizari 
per esser venuti tra loro sguizari in dessensione, et 
andati a la volta de casa sua. In Milano stano de boti 
et perfeclo animo più che fosseno mai, et hanno 
abotidantia di ogni sorte di vicinane quanto non
li fusse obsidione, et certo il pane ne battilo onze 12 
almeno al soldo, che il soldo vai pizoli 16. Quelli 
cavalieri hanno facto, fanno grandissimo danno a 
francesi. Scrivono questo esercito passarà Ada per 
quanto se intende, et vole andare a la volta del

monte de Brianza et Monza, per luor le victuarie a 
Milano, perchè tulio l’ inlento loro si è de assediar 
Milano. Tamen con difflcullà lo farano; per haver 
fatta quella provision de mulini, che per altre soe 
hanno scripto.

Di li ditti, di 15, hore 5. Come in quella bo
ra hanno hauto lettere dii conte Borlolomio di Villa
Chiara d a ............. El qual dinota a loro rectori li
inimici haver sachizato Caravagio.

D i campo, da Varola Gisa, dii provedador 51 
Emo, di 15, hore 4 di nocte. Come francesi han
no sachizato Trevi et Charavuzo, usando grandissi
ma crudeltà, ut in litteris.

A  dì 18. Fosan Lucha, Domenega. Questa note 
passada fo grandissimo vento et pioza fino zorno ; 
sichè fo mal tempo. Le acque è grandissime: per 
tutto è roto verso il Frassine, et la Brenta grossis
sima ha minato parte dii bastiou di . . . .  di Padoa.

Nolo. E venuto in quesla terra domino Jacomo 
Florio dotor citadin di Udene, qual è slà a luor il 
possesso per nome di la Signoria dì le ville di Friul 
da li noiicii di l’ archiducha di Austria, el questo per 
mandarlo in Histria a luor certi lochi che mancha a 
consignar, iusta la capilulation lata etc., con la Ce
sarea Maiestà.

In questa matina non fu alcuna lettera, nè cosa 
di novo.

Da poi disnar fu Gran Consejo, fato do Consieri 
avanti il tempo, aZiò atendino a la Quafantia, per 
non vi esser si non solo sier Dona Marzello consier.
Et rimase di San Marco sier Alvise di Prioli, el di 
Castello sier Piero Landò, tutti do stali altre fiade.

Et è da saper. Di San Marcho, fo tolto dopio per 
eletion sier Hironimo Loredan fo cao di X, qu. Se
renissimo, el qual si havia posto per debitor per 
non esser provà Consier, tamen in scurtinio non fu 
nominalo. Hor il Dose fe’ trovar le leze poi che ’1 
fo publicato che l’ era debitor, qual dispone che 
lì Consieri si pruovi, nè niun si possi far man
dar debitori. Et chiamalo li officiali di X  officii da
vanti, e inteso li havia fato un bollelin a palazo et 
mandatolo debitor, el perchè erano solum 5 Con- 
sieri, buia il sesto in luogo di sier Antonio Justinian 
el dotor è amalato, tochò a sier Bernardo Venier 
cao di XL esser viceconsior, et balotalo tra i Con
sieri, fu terminà che ’1 si provasse non obslante 
fusse tiolà debitor sopra li libri di X officii, eh* è ai 
piedi dii Serenissimo, atento con effucto non è de
bitor. El cussi fo balolado et cazele et non passò.

Ancora il Dose fe’ una cossa nolanda in obser- 
valioli di le leze : che si feva 9 vose, I’ hora era taf-
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da, el ballotado quasi tutti di electi V di la paxe, 
mandò zoso la ballotazion predilla, el uno si leva 
di la Zonla ; sichè solum 7 voxe Co ballotade in que’- 
slo Consejo.

51 * In questo Consejo, il Doxe fé’ lezer alcune parie
prese nel Consejo di X con la Zonta, zereha le sede 
et il dar denari per haver oflicii et esser tolti, et di 
le pregierie ; le qual parte le lexè Constantin Cavaza 
secrelario, viclelicet una 14*26, 25 Seplembrio zer
di a le sede, una 1432, 18 Fevrer pur di secle, la 
qual se dia publicar do volle a 1’ anno da san Mi- 
chiel e quando si farà il podestà di Chioza, una 1494 
a dì 10 Oclubrio zerclia comprar le voxe, una 1508
25 Avosto in dilla materia et pregierie, et una 1519 
20 Novembrio, zercha ut supra et dar danari per 
haver voxe et ballote, parie mollo tremante (tre
menda). tamen non fo ditto tutti si vardi di non 
incorer, perchè conlra di loro sarà mandà dille 
parte ad execulion.

Fu leto una gralia di le monache dii Santo Se- 
pulcro, voi comprar l’altra parte di la caxa contigua 
al suo monaslerio, fo di sier Andrea da Molin, chia
mata Da le do torre, qual è eanditionada, e voi, 
chi la vende li danari siano posti in altro fondi, el li 
Provedadori di comun conseia la gralia et è presa 
per tutti i Conseglii. Et cussi fo ballota do volle, la 
prima non ave il numero limitado, la seconda sì, et 
fu presa.

Di campo da Varola Gisa fo lettere questa 
niatina tardi, dii provedador Emo, di 17, hore
l i .  Dii sachizar Caravazo el Trevi, come scrisse, et 
che francesi erano..............

D i Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà 
avi lettere, di 16, hore 3 di note. Come francesi 
erano intrali in Caravazo, messo a saco e tagliato a 
pezi, menato via done e puti; cosa molto crudelissi
ma. Tien habbino facto questo per aver taglialo loro 
di Caravazo a pezi uno tromhela zà molti zorni, co
me scrisse per altre sue. La volta farano essi fran
cesi, non intendono ancora. Da Milano hanno, per 
lettere di rectori di Bergamo, che 7 bandiere di 
sguizari zoè grisoni erano levali per andar a caxa 
loro. Si questo l'usse, saria bona cosa. Scrive per i 
luogi di la Signoria nostra dove passano francesi 
non li fa un danno al mondo, et già scrisse essi re
dori a la Signoria, per allre sue, che alcuni cavalli 
vene a Urago, loco sul brexao, di Marlinengi, e l'eno 
certi danni, et quando quelli capi inleseno, feze re
stituir il tulio, et volseno saper da quelli luogi se

52 inanellava più nulla : tamen non è da fidarse.
È da saper : ozi è sta fali do Consieri avanti 
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tempo, aziò mirano a servir dabasso per esser un 
solo Consier. Et non è stà l'alo nulla, perché sier Al
vise di Prioli non poi intrar per esser zerman cu- 
xin di sier Donado Marzello eh’è Consier dabasso, e 
sier Piero Landò è amalato a Padoa; ergo niun di 
loro intrerauo.

D i Bergamo, vene lettere la sera, di 16, 
hore 14. Come liogi hanno, il corpo di la terra di 
Caravagio è stà sachizalo da francesi, quali eri in- 
trorono di sopra le mure domente quelli meschini 
faceano consiglio di far la sua deliberalione di ren
dersi overo non, e in che modo si doveano introdur
re essi francesi dentro; el nel primo entrare che fo
cena, quanti Irovorono per strada tutti tagliorono 
a pezi, li altri che erano ne le caxe tutti fecero pre- 
xoni fin pulì de anni 10 et done assai, et hanno 
etiam sachizalo in li inonasterii le sue cose sacre et 
peggio, e per quanto è stà ditto hanno violate lo 
monache di quel luoclio: che se cussi è, torano torsi 
la guerra con chi non polrano contrastarli. E benché 
ancor de lì non siano mossi, pur assai done et ma- 
ridate et donzelle, homini el pulini hanno condullo 
tra li soi cavalli lizieri a la volta di Cassano, volendo 
tutti li pagino la taglia. Keferisse questo loro explo- 
ralore ussito di Charavagio, che dimane erano per 
levarse el passar Ada, facendo fama di voler tuor 
la impresa dii monte di Brianza el poi ponersi a 
Monza per obviare con ogni modo a lor possibile di 
tuor le vicluarie a Milano; e perchè di Trezo li du- 
cheschi, ne pigliano vicluarie assai, voleno etiam 
andar a quel loco e tentar di averlo ; ma però poco 
lì dimorerai», perchè, ponendosi a Monza e con
torni, si credono riparar che Trezo non possi più 
dar pressidio di cossa alcuna a Milano. In Trevi non • 
hanno falò molestia alcuna, perchè quelli di Trevi 
già giorni dui li haveano porlato le chiave incontra, 
et così sì sono salvati. Da Milano al solilo son le 52* 
villuarie, maxime di pane, non mìnorado un pelo; 
del resto abondalissimamente, che Idio cusì lo mati- 
tegna! Se dicea lì che francesi haveano data una 
paga a sguizari et etiam a bona parte de la fanteria 
francese. L’ altro giorno ussite di Milano 12 fanti 
spagnoli, quali forno presi da francesi, tre poi li fu- 
zite, li altri nove la matina sequente fono ritrovati 
in un fossato scanali, ¿foche lra#spagnoli et francesi 
fanno guerra crudele, non si sparagnando l’una nè 
l’altra parte. E questo è processo, come si dice in Mi
lano, perchè spagnoli mai cessano infestare il campo 
francese, e subito un è scoperto 1’ han tolto suso.

Di dicti rectori, di 17. Come in quella hora
18 è tornato uno di loro exploratori, che afferma

7
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lieri sera passò Ada da fatili 5000 de francesi, et che 
a hora uria de nocle compileno de gilar il ponte a 
Cassano et questa malina poi son parliti ludo il re
sto da Caravagio, exceplo alcuni pochi che rilassono 
lì per custodia di quel loco : et sono andati a la volta 
di Cassano. Et questo referente lieti per cerio che 
lìti hora siano passali tutti, perché le arlellerie già 
erano apresso a Cassano per miglia dui; si crede 
vadino a la volta del molile di Brianza, per ohviare 
a le villuarie.

Da Varola G ì sa, dii provedador Emo, di
17, Ime 4 di note. Come inimici erano passali a 
Cassano lutti, et che in Milano non pativano di vi
cinane,' et mandano un pan di quelli vendono Ire al 
soldo milanese, siché é meglio di I’ altro mandono
li rectori di Bergamo. Item, che in Milan il signor 
Prospero Colona non slava bene eie. imo malissimo.

Nolo. Morite iti questa sera ozi domino Anto- 
niazo de Gratarolis bergamasco medico phisieo ex- 
celiente, amalato di . . . .  in zorni . . . .  Item, di 
febre terzana in pochi zorni Piero Ziliol era scrivati 
a la camera d’ Impreslidi, e alendeva a li Savii sora 
la reformation di la terra.

53 Sumario di una lettera scripta al Serenissimo 
Principe nostro, per Francesco Massaro 
venato secretano di domino Lorenzo Orio 
dolor e cavalier, orator in Hongaria, data 
a Coneian a dì 5 Octnbrio 1523.

Come narerà il successo di la guerra dii signor 
Turclio cum el Serenissimo re d’Hongaria lino a dì
5 del preterito, che si parli da Buda per venir a

• repatriar. Ilor miralo il Signor turco nell’ Imperio, 
dubitando di haver guerra dal signor Sophis, man
dò oratori al re di Hongaria et a la Signoria nostra 
domandando pace per stabilir le cose sue da le ban
de di qui, et hongari, alterali per l’ avarilia, consul
tarono non era ben concluder la pace lino non lia- 
vesseno nuli li 80 mila ducati pretendeano haver da 
la Signoria nostra, contenendo al reverendo domino 
Filippo More loro orator di qui fingesse dimandar 
questi danari a la Signoria nostra perchè voleano 
far guerra al Signor turco, indicando, se havesseno 
conclusa la pace avanti aulì, più non li arebono se 
non con diflicultà, perchè cognoscevano ben esser 
più presto debitori che creditori; sichè protraseno 
dilla pace in longo. Interea il Signor turco, o ha- 
vesse conze le sue cosse con il (Sophis) o provisto 
a li confini, deliberò far l’impresa per Hungaria ve
dendo praecipue (ante discordie in Transilvania et

in Croalia che consultavano di farsi tributari di esso 
Signor lurco, el vene con persone 100 mile, di le 
qual 30 mila erano da facli, il resto zenlaglia senza 
arme con uno pezo de legno in man, con fama di 
non voler expugnar cita, nè castello, ma venir dreto 
a Buda ; per il chè hongari si mesenu in tanto ter- 
ror, che pensavano più presto de t'ugire che de de
fendersi, per non esser ancora alcuna cossa ad bor
dine per le gran discordie erano Ira li nobeli et 
signori. A li quali nobili furono fatti più comanda
menti con pena per quella Maestà, che dovesseno 
congregarsi et far exercito. Fu scriplo etiarn in Bo- 
hemia, Moravia, Schlesia, Transilvania et in ogni 
altro loco, che tulli dovesseno venir al campo. Et 
Sua Maestà a dì 15 Litio 1521 cavalchò con 60 ca
valli a Telem miglia 10 distante da Buda, per dar 
exemplo che tulli li altri cavalchasseno per far e- 
xercilo. Et in questo tnezo el reverendo Slrigonien- 
se, che era allora Quinque ecclesiense, mandò tutto
il suo in Bohemia, e cussi fe’ lo episcopo Transilvano, 
perché haveano quel regno per perso se il Signor 
turco veniva di longo. Ma Dio volse che si fermò, et 
posesi ad oppugnar Belgrado altramente chiamato 
Nanderalba et in Ialino Taurinum, et sì messe lem- 53“ 
po di mezo, che le gente poi a dì 10 de Avosto co- 
minciorno a redursi e do giorni avanti apresso la 
Maestà dii He; la qual stele a Telen lutto il mexe di 
Luio eh’ el non havea 400 cavalli, e tamen domino 
Filippo More; monslró una lettera data in Cinque 
chiesie a dì 22 Luio, che dicea il Re havia un bellis
simo exercito et eli’ el voleva far giornata, ma non 
era 8 di Avosto che non erano congregate 4000 
persone; sichè dieta lettera fo lincia e conlrafacta 
per esso orator, perché io scrissi di 1G Luio al cla- 
rissitno domino Daniel Renier e fo leda in Senato, et 
acusava hungari de una grande ignavia. Fece edam 
aziò la Signoria non si pentisse di darli quelli 20 
mila ducati li era sia promessi. Hor lo exercito dii 
Re si andò ingrossando; tamen mai volseno veder 
turchi. Lo episcopo Bossinense fu mandato a li con
fini con 16 mila hungari, quali, venendoli incontra 
3000 cavalli di turchi, subilo fugileno via el dicto 
Episcopo si ascose in uno molino el stete lì fino che
li turchi tornarono indriedo. Poi a dì 28 Avosto el 
Signor turco liebbe Belgrado a pacti perchè non si 
potevano tener più, sì per esser pochi a la deffensio- 
ne, sì perchè non li fu dato mai soccorso nè di genie, 
né di munitione, nè di viclualie, e questa perdila fu 
grandissima vergogna a hongari ; e auto il loco, il Si
gnor lufeo lo munite el presidiò et se ne ritornò con
lo exercito a Constanlinopoli. Hongari pur sequivano
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¡«vanti, e quando furono per passarla Drava venirne 
in discordia, però elio parie voleva che se sequisse 
driedo il campo de turchi, e parte non voleva di
cendo esser pochi eontra tanti turchi, et che non 
erano più de 60 milia hongari in canapo. Et cussi fu 
risolto lo exereito, dando voce che l’ anno sequenle 
voleano far uno bellissimo exereito. Altri dicono che
li manchò denari a hungari e però fenxeno quelle 
discordie nel campo, acciò paresse fosse risolto per 
discordie e non per mancamento di danaro. Et cer
to quello exereito fu pagato per uno mese e mezo 
di danari dii reverendissimo Cardinal Strigoniense, 
in quelli giorni defuncto. Hor ritornati di campo, 
deteno opera a la coronatione de la Serenissima 
Regina, et a ritrovar danari per lo anno futuro e 
messeno molte impositione nel regno ; ma poche se 
ne hanno rescosse per non haver voluto pagarle. 
Poi il Re andò in Boemia, chiamato da quelli per 
conzar certe sue differentie, et promesseli dar 40 
mila bohemi combattenti. Et assetate le cose di quel 
regno, et posto una graveza nel suo partir di Bohe
mia e per conseglio di domino Andrea dal Borgo 
orator cesareo e dii marchese di Brandiburg exau- 
torò e privò tutti li officiali di quel regno ; cosa che 
disconzò tutto e si sdegnorouo mollo, adeo che non 
hanno voluto pagar le impositione, nè mandar gente 
questo anno, come haveano promesso.

Bohemia è picolo regno, a centro ad circumfe- 
rentiam 60 o 70 miglia ; si esse fora dii regno è 
circondato da la Hercinia sii va ; è mollo populoso e 
fa ville 34 milia. La cita metropoli è Praga. Sono 
homini animosissimi e belicosissimi e tìdelissimi a 
cui servono, et fa grandissimo numero di homini di 
arme e pedoni. Li homini d’ arme sono ben in or
dine de armadure et de cavalli, e la fantaria ben 
armata lutti da capo a piedi; el più de loro sono 
schiopetieri, et alcuni portano certi mazuchi davanti 
de ferri grossi et acuti, incatenati ad uno bastone 
in modo de batadori de tormento, el menano gran 
botle cura quelli, che accoperiano uno homo ben 
armato. Alciini portano partesanelle et pavesi, et 
quando vanno a la guerra sempre voleno invader
lo inimico quando ben fusseno in menor numero 
de li inimici, et sono inimici de alemani et de hon
gari et amatori de venitiani sopra ogni altra natione 
del mondo, et li laudano molto de sapienlia, gover
no, potentia et rieheza, et più volentiera veniriano a 
soldo di la Signoria nostra, che de qualunque altro 
Principe. E di questo uno giorno li parlò il magni
fico dominò Jounne de Val de Stem barone et gran 
capitaiiio di Bohemia, che volentiera veniria a servir

la Signoria nostra cam 10, -20 o 30 milia persone 
et più et meno. Ringratiai sua signoria dicendoli 
per bora non havea bisogno etc. el qual disse passe
rà in Italia per 1’ Hongaria e l’Austria per forza, né 
voleva altro che trovar contrasto. E li mostrò uno 
suo bel inzegno di cavar palude qui atomo Vene- 
lia; cossa che niuno altro ha mai saputo fare. Que
sto é quel magnifico capitanio che il re Chrislianis- 
simo voleva condure al tempo che lui era in Bohe
mia, che con 15 over ‘20 milia persone rompesse 
ne l’ Austria, e quel orator di Franza capilulò el lo 
incaparò et promesseli di andar a tuor li danari, nè 
mai più ritornò.

Questa Bohemia è poverissimo regno. Pochi 
signori che siano rielii ; ma quelli pochi sono richis- 
simi, e tutti sono pomposi, e cussi le donne ben ve
stite di bellissimi habiti, e sono le più belle donne 
del mondo, el essendo povere e volendo pompizare, 54 ' 
quello le fano relmquo dicere. E cadauno homo et 
dona nobile voi portar catena d’ oro, et de le 100, 
le 99 sonò de rame inaurate per non haver cosi da 
far la spesa. Però sono assassini el stano alla strada, 
et prima amazano et poi cerchano, e se coguoscono 
che li viatori siano richi, li danno taglia su la vita di 
qualche migliara di ducati. Et tamen hanno assais- 
simi monti de minerà ; ma non sano cavar, e se 
qualche uno cava, i assassini vanno poi a robar 
quanto hanno purifichato. El parlar suo è come 
schiavon, però che Irasseno la origine sua de Li- 
burnia, overo Croalia. Tutti tieneno la fede di Cristo ; 
ma è divisa in molte secle de heresi. La prima si 
chiama Hussite, però che hebbeno origine da uno 
suo bohemo rustico nominalo Joannes IIus, homo 
molto arguto, de optima lingua el inzegno, de una 
continente et sancla vita, et predicava sempre li 
Evangelii, ma non voleva interpetralione de paro- 
boia alcuna, ma così come era le parole, così voleva 
fusse el sentimento: li dogmati e precepti dii quale 
sono questi :

Ch’ el Papa non ha magior autorità di quello ha 
uno minimo episcopo, el similiter nel sacerdozio 
che niuno per maior prelato eh’ el sia habia più au- 
ctorità di qualunque minimo, però che la conseera- 
lione non è quella die facia uno sacerdote maiore 
di l’ altro, ma li meriti de la bona vita de essi sa- * 
cerdoti. E diceva che 1’ era paradiso e inferno so
lamente, et che non era purgatorio, però pregar 
per li morti era vano e fruslratorio, dicendo, o l’ a- 
nima nostra ha facto bene, o male; se bene, l’ è a- 
scesa nel paradiso, se male, in lo inferno, però è 
una pacia a pregar per morti, e questo è sta invento
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de a vari lia di preli. Et non voleva che si lenisse 
imagine di Dio, nè de sancii; quelle benedictione 
de aqua sania reputava nulle et senza precepto de 
Dio, però non lienono aqua santa nelle loro chiesie. 
E damnava la religione di frati mendichanti, dicen
do non è stala constituía da Dio, ma era un diabo
lico invento. Voleva che li sacerdoti non havesseno 
molta intrada, ma tanto quanto honestamente po- 
tesseno vivere. Far elimosina diceva non far bene
ficio alcuno a l’anima, ma ben voleva ch’el si facesse 
elimosina a li indigenti, acciò tulli participassino de
li beni de Dio. Diceva ancora che la Cresma e l’Olio 
Santo in ultimo articulo mortis non era de pre
cepto. Confessarsi a preti et frali diceva essere vano, 
ma che confessare si dovesse ne la sua camera con 
la mente a Dio solo. Li cimiteri et lochi sacri per 
sepelir li corpi morti essere derisorio et invento 
dei sacerdoti per guadagnare, ma sepelire li corpi 
morii in loco sacro o non sacro niuna differenlia 
era. Li apparamenti sacerdotali, ornamenti de altari, 
pale, calici, corporali et patene essere de niuno mo
mento, et il sacerdote potere consecrare in qualun
que loco el corpo de Cristo, et a questo bastare le 
parole sacramentale solamente. Impetrare li auxilii 
de sancii essere vano et frustratorio; le hore cano
niche essere un perder tempo, et che si debba la
vorare qualunque giorno, nè guardare alcuna festa 
de sancii, se non la Domenica. Li ieiunii non essere 
de alcun merito. Comandò che tutti si dovesseno 
comunichare sub utraque specie, panis et vini, 
mosso da quel dicto del Evangelio : « N i si tnandu- 
caveritis carnem filii hominis etbiberitis eius 
sanguinetn non habebitis vitam aetcrnam. » 
Ma questo anchora saria el mancho male perchè 
antiquamente per molli anni così fu faclo, purché 
non li facesse comunicare senza confessione et co
municare li pulì nascenti, adherendosi pur a 1’ E- 
vangelìo: « Venite ad me omnes infantes et in
nocentes », dicendo che li pilli sono più degni di 
ricever il Sacramento per esser inocenli, puri et 
senza peccato, che li grandi che sono peccatori. 
Questo Joannes Hus fu convocalo al Concilio in 
Constantia cum salvoconduto, dove convenio fu poi 
brusalo; per il che bohemi sdegnali ruinorono tutte 
le chiesie de frati, et amazorono li frali el in Praga
li edificorono una cbiesia de Sancto Joanne Hus et 
a dì 6 Zugno fanno la sua festa, et fanno grandis
sime solennità, perchè l’hanno per martire et beato. 
Et li boni cristiani se guardano quel giorno dè an
dar per la terra, perchè questi Mussiti li fariano di
spiacer. Furono facte poi grandissime guerre per

causa de questa heresi, quale pretermetterò per non 
esser mollo longo. Poi vene uno altro heretico de 
Gallia belgica, overo Picardia, nominato Adam, fa
cendosi figliolo de Dio, quale in pocho tempo trasse 
una gran parte de bohemi alla sua heresi.

Et questa seda de Picardi non voleno che sie 56' 
nè preti, nè frati, nè episcopi, nè papa, nè se con
fessano mai, et voleno esser poveri, el sono de una 
vita conlinentissima, de grande conscienlia; et que
sta seda de Picardi è divisa in Ire specie. La prima 
consacrano loro medesimi il corpo de Cristo et il 
vino el si comunicano sub utraque specie; la se
conda niente credeno del Sacramento, et dicono che 
non bisogna consecrar, et che nel Sacramento non 
c’è, nè corpo, nè sangue; la terza vanno sotto certe 
grotte et caverne subteranee et predicano li Evan
geli!, et quando sono a quel passo « crescite et 
multiplicamini, et replete terram, » extingueno 
le candelle et in quella obscurità se pigliano insieme 
a ventura li homini el le donne et concubino insie
me, el molle volle aehade ch’el padre concumbe con 
la figliola, el figlio cum la madre, et il fratello con 
la sorella. Et questa terza seda è molto persequilala 
non solamente da li Hussiti, ma etiam da tutti li 
altri Picardili sopranominali; et già in bona parte è 
exterminala, pur se ne trova anchora per quella 
Hercinia silva che vanno sotto le grotte mollo se- 
cretamente; ma de le altre due specie de picardi 
sopradide sono intanto multiplicati che non si po- 
tria credere. Sono alcune cilà che non hanno altro 
che Picardi. E questo basta per non tediar eie.

Ritornata la Serenissima Maestà de Bohemia in 
Hongaria a tempo de una dieia generale per prove
dere alle cose del regno per leoccorentiedela guerra 
de turchi, et prima se trattasseno le provisioni, li 
regnicoli porexeno molle querimonie a quella Mae
stà contra lo illustrissimo Palatino, acusandolo 
prima, che domenle el rimase locotenente in Hun- 
garia, nel tempo che quella Maestà siete in Bohemia,
P havea scosso de le impositione et altre inlrade 
del regno ducati 700 milia per pagar'gente d’arme 
alli confini per obviar che turchi non dannizasseno 
quelli lochi, e lui non havea tenuti de pagati altro 
che cavalli 500. Itern, che continuamente P havea 
tenuto explorator del Signor turco in casa sua, et 
che P havea inlelligentia cum el diclo Signor lurco, 
et che de suo consentimento domino Andrea Batlhor 
suo fratello havea faclo batter più di 300 mila ducati 
de moneda falsa, e tutti ondavano che al tulio el 
fosse deposto del palatinato et constretlò a restituir 
quelli danari indebitamente subtradati, altramente
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56 che i non soccorrerla no al bisogno del regno per la 
guerra ; de modo che quel Re li tolse el palatinato, 
et li regnicoli restorono contenti el satisfatti e pro
messene di venir in campo in persona cum Sua 
Maestà. Et poi vedendo il Re et quelli signori el 
bisogno de danaro per far lo exercito, perchè era 
fama che turchi venivano, non possendosi così scuo- 
der de le graveze imposte, et che nel publico non 
ci era danari, consultorono tra loro dar di le sue 
proprie borse: et pur hessendo qualche difficultà, il 
reverendo episcopo Scardonese oralor pontificio 
vene uno giorno in Consiglio davanti il Re et si
gnori, dicendoli che l’ era una sua gran vergogna, 
hessendo 1’ una e l’altra mano richissime, a non vo
ler exponer le proprie facullà per conservation dii 
regno, alegando li Signori venitiani hiiver fatto 
gran tempo guerra di soi proprii danari prestati a 
la Republìca, e così dovesseno fare loro e defenderse 
virilmente, protestandoli da parte de Dio e del San- 
ctissimo Padre, che se per causa loro si perdi que
sto regno, sì farà una coniuratione di lutti li principi 
cristiani et recupererà questo regno, et vi cazerà 
poi tulli al postribolo, come homini indegni da gu- 
bernar un tale regno. Per le quale parole quelli si
gnori offeriteno chi 10, chi ‘20, chi 30, chi 40, et 50 
marche d’ arzento, etiam danari, et fo deliberalo 
dar optimo ordine alla defensione ; ma poi niuna 
executione fu fatta, però che niuno volse exborsar 
né danari, nè marche d’ arzenlo. E inteso per il Si
gnor turco tutte le provisione e la fama di lo exer- 
cito voleano far hongari, mandò atli confini per 
custodir quelli da 40 in 50 mila persone; et hungari 
dubitando queste forze non venissero in Hongaria, 
feceno comandamento a tutti li subditi soi che do
vesseno venir in campo, et niuno mai aparse salvo 
1000 fanti che man !ò la Moravia, et quelle poche 
genie che furono mandale a li confini per quelli re
verendissimi prelati, che potevano esser da 12 mila 
persone, cijiilanio di le quale fu faclo il reverendis
simo archiepiscopo di Colocia. La causa ch’el Signor 
turco non sia venuto quest’anno in Hongaria, alcuni 
assegnano la universal peslilenlia per tulto I’Orienle, 
e maxime nell’ Asia minore, overo Natòlia, dove el 
Iraze el forzo de le sue genti. Ma li iudei dicono, et 
non lo crede, che uno grandissimo numero de essi 

56* iudei, quali sono siati in una regione in India cir
condata da monti molto alpestri che già 2000 anni 
non hanno possulo ussir fuora, salvo che hora, et 
vengono a la volta de Hierusalem et haveano di
mandalo quella al Signor turco. E di questo essi 
iudei sono in Hongaria dicono haver avuto lettere

di Damasco. Altri dicono, che in Syria se ha suble
vato un soldano e scaziato fora del paese tulli li 
turchi, e che per questo è interdita la venuta sua. 
Altri dicono eh’ el non è per far più impresa in 
Hongaria perdi’ el dubita non segura la expeditione 
universale, et etiam per non si ritrovar hora molte 
persone da fatti per esserli morti in Syria e in Per
sia sotto Belgrado et sodo Rodi, tra quelli sono 
morti el combattendo et da diverse infermità, di le 
persone 130 mila da facti, perchè si l’ havesse vo
luto seguir la impresa di Hongaria saria venuto 
l’ anno preterito quando il Re era in Bohemia, che 
non ci era riparo alcuno. Niente di men è di star 
sempre occulati con lui, etc.

Ultimamente, questo anno, a dì 12 Avosto, 15 
mila turchi, el fior di le soe gente, passorono in Se- 
rimia, guastando tutte le vigne de quella provintia 
che produce optimi vini. Et quando serimiensì si 
sentirono tochar sul vivo, che era tulio il suo nu
trimento, si levorono a furore li popoli e forono a 
le mano cum essi turchi. Li quali turchi ruppero 
essi serimiensi; ma in quello sopragionse il soccorso 
de persone circa 3000 tra homini d’arme et pedoni, 
et quando turchi videno zonzer il soccorso de ho- 
meni armati, non valendo a combatter con quelli, 
e iudicando etiam i fosseno maggior numero, co- 
minzorono fugire al I’ acqua, el questi driedo in
sieme cum li serimiensi, de modo che ne tagliorono 
a pezi da 8 in 9 mila et 4000 anegati, il resto alcuni 
presi e parte fugati ben feriti et malmenati. Erano 
in questo confliclo due bassa, videlicet belliarbeì 
el Farcat. El beliarbeì fugite ferito, e di Farcat non 
si ha mai possuto intendere quello sia stalo de lui.
Et feceno una bella preda de spoglie e presoni, et 
molti bellissimi cavalli, de li qual alcuni de li più 
belli et alcuni vexilli el presoni furono mandali a do
nar la Maestà del Re. Questa Serimia è provintia in 
Ylliria, overo Scbiavonia, da la parte di sopra verso 
il septentrione e il Danubio, da l’occidente la Dra- 
va e da oriente la Sava. Inde sclavones quasi 
savones a Savo fluvio ozi è dicli. El de là de la 57 
Sava è Belgrado, in quello angolo situato ubi Sa- 
vius fluvius dilabitur in Danubium. Et questo 
è tulio il verissimo successo di la guerra dii Signor 
turco con il re di Hongaria fino al mio partir. Ma a 
Viena el signor Eugenio fu dii qu. re di Cypri li 
disse esser lettere di Hongaria ne la corte dii sere
nissimo Ferdinando, come turchi haveano iterum 
corso a quelli confini, e aveano depredato et brusalo 
ville el inferito de notabeli danni.

La Maestà dii Re è assai bel principe el grando,
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di eia de anni 17, et é di tanta bontà, pietà et cle- 
mentia che non si potria dire; è liberalissimo, pur 
havesselo tanto da dar quanto el daria et doneria; 
non si adira mai nè voi vendeta conira de alcuno, 
ina sempre perdona, e non si mette mai pensier nè 
fastidio di cosa del mondo siali adversa et contraria 
quanto si voglia e come non li pertinisse a lui. Ben 
è vero, quando l’era gubernato da hongari, l’era de 
optimi costumi insliluilo; ma da poi maridato, et 
eh’el stà al governo de alemani, i I’ hanno instituito 
a cosse molte dissimile, perù che li hanno insegnato 
a mangiare 6 et 7 volte al giorno et meglio bevere 
et solazare e ben lusuriare e ballar tutta la notte e 
mangiar ancora di meza notte. E li preceptori di 
questi dogmali sono il magnifico domino Andrea 
dal Borgo orator cesareo, et lo illustrissimo Zorzi 
marchese di Brandiburg, quali ballano tutta la notte 
cum la serenissima Regina et sue donzele, la qual 
Regina è ancora lei de natura solacevole, picola et 
bruta, superbissima, sdegnosa ed vindicativa, mal 
voluta da hongari, fa far mille iniquità al Re, è 
inimica di questo Stato, e tulio il giorno la voi ca
valcare cavalli che saltano, sollazare e ben mangia
re a tulle l’ bore, mettendo indìgestum super in- 
digestum, però non si po’ ingravedar.

Da poi, el primo in ordine è questo dal Borgo 
singularmente amato da la Regia Maestà et di la 
Regina, ma da hongari summamenle odiato. È 
homo di experientia et praticho di corte, ma assai 
leziero et soperbo, et ha posto ogni male contra 
questo excellentissimo Slado. Fa ogni demonslralio- 
ne di essere omnipolente con questi regali, per esser 
tributato e subornalo, e di ciò ha guadagnalo assai, 
e à hauto doni grandissimi dii Re, dii quale havea 
impetralo uno castello dillo Ovar a li confini di 
Hongaria verso I’ Austria, el hongari non hanno 
voluto consentir, e li hanno dicto eh’ el si loglia 
Petrovaragia, eh’ è al confin de turchi et che lui lo 
defendi ; e lui non 1’ ha voluto. Tamen il Re voi 
per ogni modo che 1’ habi qualche intrada in Hon
garia. Et fin bora è stato apresso a quella Maestà a 
persuaderla doni la Croatia e Sclavonia al serenissi
mo Ferdinando con dir la defenderà ben da turchi; 
el questo feva aziò 1’ havesse action su la Dalmatia. 
El qual Ferdinando suo cugnato, sentendo il Re fu- 
giva la peslilentia, veniva a li confini de l’Austria con 
la serenissima sua consorte, li mandò subilo per 
orator el reverendo episcopo Gurcense domino Hi- 
ronimo Balbo veneto, per disponer dii loco dove si 
dovesseno convenir a parlamento. Quello sia sucesso 
poi non lo sa; ma ben il Re, qual ama cordialmente

esso suo cugnato, come persona liberalissima facil
mente li doneria quelle regione; ma hongari, che 
sono superbi, nè voleno che se dicha che i non sa- 
pino gubernar, non lo consentirano mai.

Driedo li è lo illustrissimo Palatino, homo da 
pocho più che sia in Ungaria, e da tulle bore è ebrio 
da la matina fino la sera e da la sera lino la malina, 
odialo da tutti, et inimico de questo illustrissimo 
Slato.

Poi li è il marchese Zorzi di Branuiburg, quale, 
insieme con il reverendissimo Gran Maestro di 
Prussia suo fratello è inimicissimo di questo Stalo, 
et ha fatto lulte le male demonslration verso di 
quello che si poi far, e cussi lutti li soi fratelli, ta
men è grosso de inzegno ben corespondenle a la 
sua persona, per esser molto grande et grosso di 
slalura; ma il Gran Maestro è ben aslulo, calivo, 
malhomo et valente ne le arme.

Poi li è il magnifico colile Joanne di Corbavia 
bano di Croatia, boti amico di la Signoria nostra e 
valentissimo homo, et quando el fo lido ban, prote
stò non volea haver in custodia nè cita, nè castello 
alcuno, ma voleva star alla campagna, dicendoli sa
peva eh’ el Re non li pressiava nè muniva mai le 
sue terre e forleze, e quando li venisse una obsidione, 
li saria forza rendersi, però non volea esser impu
talo. Al qual non li vien dato la provision dii danaro 
che li bisogneria alla defension di la Croalia, e lui 
non ha da spender per èsser poverissimo, e cussi 
non si diffende la Croalia: et è di opinion di refu- 
tar el banalo.

Da poi questo li è lo illustrissimo vayvoda de 
Transilvania, savio, prudente e de oplimo inzegno, 
bon amico di questo Slado, ben amato da tutti, ini- 58 
mico de alemani, ma del Palatino inimicissimo, e 
tamen mangia e beve insieme tutto il giorno. È va
lente capitanio; ma non di tanta experientia come 
bisogneria ad uno capitanio per quel regno; ma l’ è 
uno altro Gazeli, e saria contento che qfcl regno si 
perdese et poi lui con il favor de transilvani recu
perarlo e farsi re; ma el viverà poco per esser 
etilico.

Poi li è el magnifico Bornamissa, qual è molto 
vecliio, savio, asluto et valente ne le arme, assai 
ben inclinalo a questo Stato, è inimico di questo 
marchese di Brandiburg.

Li è driedo questo, il magnifico domino Joanne 
Ilragfi conte de Themisvar, qual è uno gran signor, 
ben amalo da lutti e valente ne le arme, e assai boi) 
amico nostro.

Poi li è el magnifico domino Petro Pereni, fu
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lìol dii conle Palalino defuncto. È mollo zovene, sa
vio e astuto el ricliissimo e gran signor ; moustra 
far existiniation di questo Stado.

Li è ancora il magnifico domino Alessio Turso 
Ihesaurier dii Re et nipote di questo reverendissimo 
Strigoniense, homo richissimo e tien compagnia 
cum li Focheri in tulle le minere de llung ria. È 
inimico di questo Dominio; volea refudar el tliestu- 
riato e il Re li desse G5 mila ducati eh’ el die haver 
da lui, et per non averli da dar, Sua Maestà va sco
rando fin che de le intrade dii regno el se pagi. Al 
qual, quando il Re andò in Bohemia, li lassò ordine 
facesse bater moneda nova più ch’el poteva ; el qual 
ne ha facto bater olirà quello per conto dii Re, più 
di un milion de ducati de soldi novi per conio di 
esso Ihesaurier. La qual moneta nova li par sia falsa 
e de puro rame, cum uno pocho debiancbimenlo de 
sopra, che cum un ducalo d’ arzento ne fanno du
cali 15 de quelli soldi nuovi.

De l’altra mano, el primo è il reverendissimo 
domino Giorgio archiepiscopo Strigoniense, homo 
savio et de grandissima auctorilate ; et è de lanla 
elulione, eli’ el si (a adorare e voi quel eh’ el vole, 
nè alcun poi obtenir nulla se questo non li è pro
pino. E molte volte il Re fa una cossa e questo la 
disfa, acleo l’é omnipotente in quel regno. È grande 
persecutore de li soi inimici; ha in sé molte bone 
parte quando el vede el suo inimico Immillarsi e li 
perdona e li‘dà benefidi. È magnanimo e liberal in 
le cosse dove el cogli esse poler conseguir fama, 
lionor et gloria ; ma in le altre cosse è stretto. Si

58 ‘ dilecla mollo di lubricar. Era prima inimico di que
sto Slato, poi è facto amicissimo per opera dii re
verendo episcopo Scardonese oralor pontificio, 
qual a questo l’ ha mollo persuaso, dicendo haveria 
gratitudine come ave il qu. reverendissimo Cardi
nal Strigoniense, die per esser nostro bon amico, 
per via di la Signoria ave il patriarchi di Constan- 
linopoli ; sichò al suo partir lo pregò dicesse a la 
Illustrissima Signoria che lo voghi susciper in quella 
gratin che la tenia il reverendissimo Cardinal, per
chè io son stato e li sarò magior fautore ne le occo- 
renlle sue; con altre parole, eie. Sichè è bon saper
lo maulenir, poiché é acquistalo per amico; et sii pa
pato si darà per danari, facilmente potrà lui essere, 
et vien aflirmato aver da ducali 600 milia in suso 
d’ oro.

Li è poi il reverendissimo archiepiscopo Colo- 
eense, frate observaute di san Francesco, homo 
mollo daben, et ne le arme strenuissimo.

Poi il reverendissimo episcopo Agriense gran

o t t o b r e . HO

canzellier, primo episcopo, homo de singnlar valer, 
inzeguo el inlellecto, dodo el eloquente, molto a- 
mico di la Signoria nostra. E li disse si ricomandava 
e si offeriva molto a la Signoria Vostra, et era mol
lo partiate di quella ; el è la verità, perchè sempre 
el ne ha defeso conira li nostri inimici. Questo è 
avaro e fa de rnercanlia, e guadagna ducati 40 milia 
a l’ anno, videlicet ¿0 mila dii suo episcopato, 10 
mila dii canzellariato, et 10 mila de rnercanlia, et 
poi ancora de monti de oro ; et si dice ha da ducati 
300 milia de contadi.

El secundo è lo episcopo de Zagabria, fu nepole 
dii reverendissimo Cardinal Strigoniense, homo mol
lo da ben e molto amico di la Signoria nostra, e si 
iacla e gloria esser stato suo soldato ne la obsidione 
di Padoa al tempo che li el studiava, e alora l’ era 
ben povero; vero è non de inzeguo molto sublime, 
ma el pò stare assai bene fra li altri.

Poi li è lo reverendissimo episcopo Transilvano. 
Qual è homo di suprema avaritia e de assai bon 
inzeguo; ma maligna persona, inimico di questo 
Slado. Non sa far altro che crapular el acumular 
danari.

Driedo questo è il reverendissimo domino Filip
po Mere, episcopo di Cinque Chieste, assai ben in
clinalo a la Signoria noslra, ancora che quando 1’ é 
ritornato da le sue ambassarie de Venetia sempre 
si ha lamentalo con quelli Signori, che la Signoria 
1’ ha Iralato male. Et questo l’ intese dal reveren
dissimo Strigoniense, reverendissimo Balbo el dal 
reverendo proposito Slatileo, e da molli altri secre
taci, e questo fa aziò altri non li vengi voglia di ve
nir a questa legalion; el qual di ordine di quelli 
signori comprava panni d’ oro, di seda e di lana, e 59 
quello li costava ducati 100 metteva costarli 140, 
e cussi ha guadagnato assai in queste ambassarie 
qui, da ducati 40 milia. E in questa ultima legalion 
comprò certe carisee per ducati 8 la peza e le messe 
ducati 12, per il cliè fé gran parole con el prior di 
la Urana per questo. E homo molto avaro e mollo 
studioso in agregar danari, et se le cosse de Honga- 
ria passerano quiete, si melerà a far mercantie e si 
farà el più rico homo de Hongaria. È (li natura che 
molto avanta le cosse sue e di quel regno, e va sem
pre cum tachagnarie; nè è di molta verità, né da 
confidarsi de lui per esser molto falso e adulatore.

Poi li é lo episcopo Varadinense, fu fiol del qu, 
illustrissimo Palatino defuncto, ben inclinalo a que
sto Stalo; ma è podio exislimalo per esser da lutti 
reputalo pazzo.

Li è poi lo episcopo de Javarin cancellier gran-
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do (li la Regina, do bon inzegno ma lardo, e inimico 
de venitiani, et molto ne ha straparlato; ma non è 
più in quella grafia de quel regno, come el soleva 
esser.

Poi li è lo episcopo Vesprimiense domino Paulo 
Diaco, quel è sfato due volle thesauriero. È mala 
persona et mendace, non atende mai a promessa 
oh’ el fazi, ma per consequir qualche suo intento el 
Iributeria tutti li signori; et è povero et debito, ha 
impegnalo el suo episcopato per ducati 12 mila, però 
zerca de esser thesauriero un’altra volta per pagar 
i soi debiti cum le intrade dii Re, e facilmente sera 
facto per quel suo tributar eh’ el fa. Nè dirò di altri 
episcopi inferiori, per esser quelli di pocho valor et 
autorità.

Hongari in universali sono la pegior generalion 
dii mondo. Non amano nè estimano natione del 
mondo, nepur se amano tra loro. Ogniuno atende 
al proprio comodo, el robano el publico et poco se 
curano de quello; hanno uno odio et simultà tra 
loro occulta, che noti si poiria credere, e tamen al
ternatine ogni giorno mangiano insieme, che pare
rlo fratelli. Né una iustilia fanno; non è sì grande 
iniuslizia né iniquitale, che tributando tre o quattro 
di loro non se obtenisse; non c’è obedientia alcuna; 
sono superbi et arroganti, et non sciano nè reger, 
nè gubernar, nè veleno consiglio da cui sa, avanta-

59 * dori de le cose sue, assai ben prompli ad determinar, 
ma ad exeguir tardissimi, et poche cose se mandano 
ad execulione, salvo che il crapular et robar il pu- 
blico: a queste cosse sono diligentissimi. Li signori 
sono causa de ogni male, el li nobili, quali sono 43 
mila, lieneuo le raxon del regno, però sempre sono 
discordanti, procedono sempre cum arte, deceplione 
et inganni. E bisogna esser ben cauti ad negoliar 
cum loro et, ut multa in unum colligam, hon
gari sono la fece del mondo, e se non fosse tanta 
bontà et innocenlia di quel Re, la Divina iuslitia 
non poria lardar lauto alla destrutione de questi 
hungari.

Hungaria è uno bellissimo et opulentissimo re
gno, referto de tulli li beni del mondo. Ha cavalli 
grossi et lizieri et pedoni in grandissimo numero, 
cosa che niuno altro principe ha. Se Francia ha 
cavalli, la non ha pedoni, e bisogna che ’1 toglia 
sguizari o altre gente externe. Se Spagna ha pe
doni, non ha tanti cavalli, eie. De victualie ha gra
no, vino, animali quadrupedi, aquatili et volatili 
de ogni sorte abondantissimamenle, ha monti de 
ogni minera de oro, argento, rame, stagno, piom
bo, ferro. Hanno etiam fiumi in Transilvania che

menano oro finissimo, in grani come sorgo, ciceri 
et nocelle, et globi etiam grandi che pesano 100 
et 200 ducati l’uno, come ho veduto ; se ha etiam 
trovato ne le vigne verge di oro finissimo alle uno 
cubito, claviculatim intorte alle vile, et ne ho 
veduto far anelli de quelle. Et in alcuni loci, pur 
in Transilvania, ne la terra dove si semena sono 
barene d’ oro. Li è ancora uno fiume quale dicono 
che converle il ferro in rame. Questo non è vero, 
ma ben che ’I ferro stalo per alcuni giorni in quel 
fiume fa una erugine di sopra di vero rame, et 
raso, il ferro rimane nel colore et prima essentia 
sua. Si trovano anchora sodo lerra molte vene de 
medaglie de oro et argento, però che questa Tran
silvania olim fo colonia Bomanorum et si chiamava 
latine Dalia, e quella che hora è dicla Dalia in 
Fiandra, fu da li antiqui dieta Cymbrica. Hanno etiam 
monli assai de sale bianchissimo et sai gemma, et 
non lo fano distribuire in li territorii suoi, anzi 60 
permete inlrare in la Croatia, Schlavonia et Hon- 
garia a li confini de I’ Austria, in Moravia et Scle- 
sia et in Bohemia sali externi, maxime alemani. 
Hanno etiam cere negre per uso de candele in 
Transylvania et in Mysia overo Vallachia; la quale 
cera se fa de uno liquore odorifero come 1’ olio 
de saxo che stilla da certi monti in una bassa over 
laco, et per spalio de tempo se indurisse come ce
ra, e questo liquore è una specie de bitume dicto 
da li auclori asphaltum. Una altra cosa nolabile 
et degna de intelligenti» ho veduto in Hongaria, 
apresso una città che si chiama Bagna per andare 
in Transilvania, una fonte de certa aqua uè colore, 
gusto et sapore preciso come vino bianco garbo, 
el fumosa da inebriare, et la beveno come vino et 
la chiamano la fonte del vino, et se io non l’ aves
se veduta et gustata, non haria mai creduto a Pli
nio quando de simel fonti ne fa mentione.

El re de Hongaria, quando questi tutti beni 
dilli di sopra fusseno coniuncli ad una unione, con
cordia et obedientia, et che se volesseno attender 
al ben publico, poterla far assai tanto quanto Prin
cipe del mondo, et defenderse valorosamente, anzi 
superare lo inimico; ma non li è ordine di poter 
guerizare, però che ’1 danaro publico non c’ è, e 
nel privato assai, ma non voleno dar fora. Con
clude : se ’I Turcho non farà altra impresa contra 
Hungaria, hongari se contenterano star così e non 
tarano exercito. E quando ben turchi venisseno, 
forsi loro non se defenderiano per le (ante discor
die vi sono, et in Bohemia per la mala conlenteza 
che hanno del rezimento del ducha Carlo de Schle-
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sia per quesla Maestà posto locolenenle in Bohemia, 
. et hongari, si non l'usse die hanno speranza di expe- 
ditione universale, i haveriano facto pace con il Si
gnor turcho. TJnde hanno destinato il reverendo 
episcopo Seardonese orator suo a tutti li principi 
christiani, et precipue a la Signoria nostra, de li 
favori di la qual più ne fanno existimatione che 
di tutto il resto di la christianitate, ad protestarli 
che se la non li aiuterà i farano ancora loro pace, 
senza dir altro, dandoli ¡1 transito a danno et exitio 
de qualunque si sia.

60 ' De la pace l'acla per la Signoria nostra con el 
Signor turcho, quando turchi veneno a la obsidione 
di Belgrado, disseno che i venivano, essi hongari, 
perchè venitianl haveano facto pace cum el Signor 
turco; et li fo negalo fino se bave poi l’ avlso di 
la conclusione di dieta pace. Et loro diceano saper 
la Signoria mandava orator al Turcho. Li era ri
sposto si facea de more per alegrarsi con lui, el 
se era pace non bisognava mandar orator a farla ; 
con altre parole longamente scripte di questa ma
teria per excusatione di la Signoria nostra, qual 
havea tanto ha ver in Syria, Egypto et in Constan- 
tinopoli et tanta conviciuità con esso Signor turco, 
però li era forzo star In pace con lui ; et che non 
era ubligation di farli intender a essi hongari vo
ler far pace, perchè quando loro feno le trieve per 
tre anni con el Signor turcho padre di questo, le 
fece senza farlo intender a la Signoria nostra.

Li forono etiam poste nella mente molte false 
calunle per. alemani coutra questo innocentissimo 
Stalo, vidclicet che quesla Signoria havia excilalo 
turchi conira quel regno di Hongaria, e dato soc
corso di galìe e polvere et bombarde, et questo 
per divertir la guerra feva la Cesarea Maestà a 
francesi, et etiam havia mandato veueno a l’Ora
tor nostro de lì per venenar il Re et quelli si
gnori; per modo che 1’ Oralor et esso secretano 
erano minazali da hongari su la v̂ ta. Hor esso 
secretano andò a caxa di tutti quelli signori per 
l'imoverli di la mente tal vaue et temerarie ca
lumine aliene di ogni verità, et a farli conspicua 
la sincerità nostra verso quella Maestà, con altre 
parole come in dilla scriltura apar, dicendo che 
tal parole è di maglor nocumento a loro seminale 
da malevoli che a la Signoria nostra, però che ri
sultavano do mali: uno debilitavano l’ animo di soi 
subditi, perchè vedendo hongari esser soli e dere- 
licli da veneliani e desseno auxilio al Signor turco 
l'ariano dedilione; l’altra che tal fama inanimava più
lo inimico, vedendo hongari esser abandonati da

I  Diarii di M. S a n u t q .  —  Tom. XXXV.

veneliani, e si ’1 fusso ben vero, come savii non lo 
dovenano dire. El cussi parlò esso secretano un 
giorno a quel Serenissimo re pieno Consilio oc- 
corendoli andar a parlar conira le querelle de eli- 
sani, che essi rimaseno confusi el aguzali. Et uno 61 
solo, qual fu el magnifico Andrea Balthor, disse che 
molli lo diceano ; al quale dissi che domandassimo a 
quanti delatori se voleano star meco in prigione, el 
Soa Maestà facesse iuquisicione di la verità, et tro
vando la Signoria in ipso crimine lo facesse deca
pitare, si non che facesse decapitare loro ; per il chè 
tulli li disseno li prestava summa fede et non volea
no creder et rimaseno salislati. Parimente fiorentini 
sugerivano ogni male, prcecipue uno Rasone Bon- 
tempo fiorentino qual levò assà calumnie conira il 
magnifico Orator, con Ira ogni verità. Quando vene 
poi il reverendo Scardonense in Hongaria et Bohe
mia fece bon oficio; al quale indubia fede li fu pre
stata.

Et (ornali di Bohemia in Hongaria, tulli latravano 
conira de nui et prcecipue lo illustrissimo Palatino, 
dicendo : « Che vole dire che vul veneliani non ha- 
vele soccorso a Rhodi ? » Lui li rispose : « Che voi 
dire che vui hongari non havele soccorso a Belgrado 
che era vostro ? » Dicendo venitiarii non hanno soc
corso Rhodi per non perder il Stato suo, che poi 
se ne rideriu di loro, e che in concistorio fo tralato 
che principe dovea soccorer Rhodi, e fu dicto per 
alcuni cardinali, viniliani, per haver l’ annata in 
pronto; et II fu risposto per il reverendo oralor dii 
serenissimo re di Polonia, che venitianl non doveano 
soccorer per haver si lungi contermini con il Signor 
turco, e quam primum se dimostrasseno inimici 
suoi in un tratto el loria Cypro, Candia e tulio il 
resto di la Grecia e la Dalmatia, e sariano soli in 
tanta guerra ; e meglio era a conservar questo Stato, 
aziò che a suo locho e tempo quando bisognasse 
potesseno pigliar le arme insieme con li altri a de- 
fensjone di la chrisliana republlca, e si d?vea soccorer 
per il Pontefice, Cesarea Maestà, el Cristianissima 
Maestà et serenissimi re di Anglia e Portogallo, 
quali lutti pono far armada et non pono perder cosa 
alcuna cum turchi, per non haver confini con loro.
E cussi fu deciso che venitiani non dovesscno loro 
soccorer Rhodi, ma li altri tutti principi ben fos- 
seno tenuti a socorerlo : el cussi questi hongari re- 
slono quieti et satisfali, diceano haveamo ragione.

Poi vene il reverendissimo Legalo Cardinal di la 
Minerva in Hongaria, overo chiamalo di san Sislo, 
cum summo honore, el alegrameute recevuto per il 61 * 
ducati 50 mila el portava. Homo molto da bene e

8
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de una bona vita. E de 11 a pochi giorni quelli si- • 
gnori hongari li dimandorono li ducali 50 miiìa, 
perchè haveano faclo disegno con quelli pagar il de
bito di ducati G5 milia che ha il Re al suo thesau- 
rario. Esso Legato li rispose che ’1 non potea darli, 
per haver in mandaiis dal Pontefice di spenderli 
in congregando exercitu, et 11 monslrò la commis
sione; et poi che quelli signori videno non poter 
subtraherli quelli danari da le mano, non lo hanno 
così grato.

Di la nientissima creazione di Vostra Serenità 
tutti universalmente amici et inimici ne hanno sen
tito singular salisfatione e contento, e hanno prono
sticato che quella sera Imperatore generale di lo 
exereito marittimo di tulta la Christiana República 
in questa futura expeditione.

De la pace et confederatione Ira la Signoria no
stra et la Cesarea et Calholica Maestà conclusa, po
chi hongari l’ anno hauta grata, dicendo si havea 
falto male a rompere la fede a Franza e adherirsi a 
questi imperiali gioveni, e non hanno fondamento 
da subsister e che non li lenenano fede. Si scusò la 
Signoria per esso secretario, dicendo che la confe- 
deration si havia col re Christianissimo se inlendea 
durar fino esso Re liavesse a lar nel castel de Mi
lán, qual perso, immediate cessava la obligatione. 
E più volte quella havia protestalo al Re venisse a 
recuperar Milano, altramente la componerla le cose 
sue con la Cesarea Maestà. Et che questa pace era 
sia falla, stimulala dal Pontefice eie.

Dii serenissimo Ferdinando, l’ è assai temuto, 
ma mal volulo et odiato, non solum da li subditi 
soi ma etiam da tutti li alemani, si per haver facto 
decapitar diece de li primi baroni de Alemagna, co
me per la sua superbia e lirania, che 1’ ha imposto 
(ante graveze che li populi lo maledicono per lutto. 
Ha imposto uno quarto de ducalo per casa, per ca
dauna persona carantani 3, per cadaun famiglio ca
lviniani 2, pft1 ogni massara 2, per ogni hoslo 4, per 
cadauno frate et prete 1. E inimicissimo di questo 

62 Stado et molto cupido de dominar e de farsi grando. 
Voria se ’l potesse dominare il cielo et la terra. È 
picolo di persona et non bello ; tiene sempre la bo
cha aperta, non è mollo liberale, vindicativo a li sui 
inimici ; el perseguita Martin Lulhero e li populi se 
la pigliano per esso Luthero, el quale ha facto in 
una cilà dieta Vitimberg, che tutti li preti han preso 
moglie.

Questi alemani signori et populi sono odiati el 
da hongari et da polani et bohemi ; li quali polani et 
bohemi sono amicissimi di questo illustrissimo Sta-

do ; ma hongari sono inimici nostri, come quelli che 
odiano tulle le nalione del mondo, ma li più savi! è 
amici e li più grandi e polenti e de magior autorità 
de quel regno.

A Buda è la pestilentia, grande al mio partir, et 
ne morivano da 40 in 50 al giorno.

A Vienna in itinere vidi il magnifico cavali«' 
domino Antonio di Conti. Andava orator di la Ce
sarea Maestà al ducha di Moscovia, per tentar cum 
el mezo del ditto Ducha de excitar tartari a romper 
guerra al Signor turcho.

Haveria possulo referire di le altre cosse assa’ et 
de Hungaria et de Bohemia ; ma per non esser lun
go me ho ristretto, resecando precipue quelle cose 
che tante volle la Serenità Vostra ha udilo et inteso 
da li suoforatori, et però ho voluto far fine afer
mando a quella, che tulio quello che ho dicto è la 
pura verità. Gratie.

Cuius humiìiter me commendo.
Da tee Cuniani, die 5 Octobris, 1523.

E . S. V.

Servus fidelis F r a n c is c u s  M a s s a r iu s , 

secretarius durissimi Oratoris 
apud serenissimumregem Hun
garia.

A  dì 19. La malina, veneno in Collegio li ora- 63v 
tori cesarei et di Milano per saper di novo, eie., 
instando il passar Oio di le nostre zenle, dolendosi 
che ’I Governador zeneral non fa nulla per esser 
lutto francese, et à haulo dal re di Franza l’ insegna 
di san Michlel altre volte, sichè per capitoli non li 
poi andar conlra. Etiam  il nostro provedador Emo 
non voi: et parlò I’ orator cesareo molto altamen
te etc.

D i Crema, di sier Alvixe Foscari podestà 
' et capitani^, di 17. Come erano zonli de lì sul
territorio 25 fanli di nation..........., ussiti di Mi-
lan quel zorno, quali fati intrar in la terra alcuni li 
examinono. Dicono che, havendo il suo contestabile 
dillo che si ’1 passava il tempo di haver danari che 
el se partirla poi do zorni, unde ¡1 Ducha lo fece 
apichar el licentiò la soa compagnia acciò non met
tesse rumor fra li altri fanti, et cussi questi erano 
passati di qua. Dicono che, in Milan pagano li fanli 
ogni 30 zorni el non è carestia, et haveano con loro 
uno pan, qual lo manda esso rector a la Signoria,

(1 )  L a  c a r t a  6 3 *  è  b ia n c a .



117 M D X X II I , 0 T T 0 B 1 Ì E . 118

eh’ è di 3 al solilo di unze 13. Item, che ’I signor 
Prospero era ammalalo e non slava bene.

D i sier Lunario Emo provedador generai, 
date a Varola Gisa, a dì 18, liore 14. Come il 
campo si levava per andar alozar a Chiari, el havia 
ricevuto le lettere dii Senato zercha passar Olio 
quando francesi haverano passa Ada ; i quali hanno 
ben passa parie e haulo la rocha di Caravazo, ma 
ancora hanno il ponte sopra Ada a Cassan faclo eie.

Noto. In questa malina, hessendo in Collegio li 
oratori, il Principe li fece mostrar uno pan hauto 
per via di Crema, che si vendeva a Milan mollo ca
ro. E P oralor cesareo disse, mostratelo a quello 
scrive Milan patisse, che non è vero; et che ’1 sapea 
ben quello 1’ havia etiam prophetlzà et che dii 
campo nostro li scrivea il cavalier Landriano, che la 
Signoria li deva parole e non voleano far passar le 
zente, e che ’1 ducha di Urbln havia dillo aspeclar 
ordine di la Signoria, et nui li disemo haver dato 
commission al nostro Governador, dicendo: se la 
Vostra Signoria havesse uno campo intorno Brexa, 
non havendo da li nostri soccorso, non vi lamentes- 
semo che non si mantien la liga nè quello semo 
ubligali di far. Concludendo, non volendo far passar 
le zente se li dica chiaro, perchè tenendo le nostre 
zente di qua da Oio si vedeno delusi, et non haver 
alcun aiuto etc.

64l> Suntuario di una lettera da Milano, di 14 
Octobre 1523, scrita per Lorenzo Sartira- 
na a Bernardo de Sàbion in Venecia.

Carissimo missier Bernardo.
Ho hauto do vostre di 11 et 21 Septernbrio. Sa- 

piati, da dì 14 Septernbrio insino a questo zorno ha- 
vemo hauto da far assai per li francesi ne sono in
torno a li repari de Milano, e per la grazia de Dio 
siamo a questo zorno. Non hanno .hauto modo de 
podere intrare in Milano, nè spero lì inlrerano mai 
per forza, perché li è provlsto di boni repari, de 
basiioni et de bona fantaria per guarda, in modo 
tutto lo popolo non ha paura lì intreno per forza, 
tanto bona provlsion lì è falla de bona fantaria et 
de artellaria; e per la grazia de Dio havemo da vi
vere, non mancha pane, nè vino, nè altro per lo 
nostro bisogno: dico per tulio lo popolo. L’ è uno 
miracolo. La vitualia inira In Milano ; vero è la fa
rina de formenlo vai uno pocho più del passato, in
questi zorni passati valeva lire 9 soldi__ in 10 lo
mozo, et adesso vai lire 12 soldi 10, in lire 13 per

mozo : del resto al solilo. Non mancha vilualie, come 
dicho, spero in Dio non passerà pochi zorni si leve- 
rano el non starano più intorno a Milano. Lori se 
credevano de assediarne per fame: non li è modo; 
nemanco per forza lì inlrerano. In questo mezo la 
illustrissima Signoria di Venezia el altri signori da- 
rano aiuto a Milano, che francesi non haverano lo 
suo intento de intrare in Milano nè per forza nè 
per amore. Così Iddio ne dia bono aiuto.

Copia di una lettera di Roma, di 14 Oda- 65'' 
brio 1523, di Marino Fozo, drizata a Fran
cesco Spinelli in Venecia.
Da novo, par sia venuto di qui uno di Franza, 

homo di l’ arzivescovo di Bari al ducha di Sessa, 
parli a li 5. Dice come il Chrlstianissimo re havea 
mandato alli 2 P arzivescovo di Bari, che era nun
zio del Pontefice allo Imperalor, per trattar accor
do, el si dice in questa forma, che li volea dare una 
figlia per moglie, de la qual già ne fu parlato, et 
voleall rimetter li censi del regno di Napoli. Et 
quanto del Stato de Milano, volea si vedesse de iure.
Se questo fusse et sortisse effeeto, seria bona cosa. 
Ancho dice costui che il Re era in Lione el forlllì- 
cavalo facendo far bastioni et altri fossi, el havea 
tagliato certe fiumare, et che li 2000 lanzinech che 
era a lo asedio di Barbon li havea fatti venir a Lion.
Et che lo Imperatore era con un grandissimo exer- 
clto alorno di una terra in Franza, il nome non mi 
ricordo, ne la qual vi era monsignor di Lulrech, 
quale havea facto intender che dovesse proveder 
che non si poteva mantenir, et che non voleva ro- 
manlr in vergogna come rimase in Italia. Più dice, 
che englesi erano atorno una lerra che si dimanda 
Bologna, dii re di Franza. Queste cose è di qualche 
momento, e già 4 giorni forno dille parie di esse 
che si haveano per lettere di Genova. 11 ducha di 
Ferara, che era atorno Rubiera, Pha pigliala, et Mo
dena si mantien da valente. De questo benedetto 
Conclavi non resterò dirvi quanto si fa. Sono già 
14 giorni che sono serali, et si ha faclo sohm 8 
scurlinli ; fu sopraseduto 6 giorni per la parie fran
cese per aspeclar li cardinali francesi, quali gion- 
seno ; principiorono poi a scurllnar, perchè Medici 
prometeva a quelli che prelendeno al papato volerli 
dar de li voti soi, per tirar il voto a suo proposilo.
È stato scoperto lo facea malitiose, perchè promes
se al Cardinal di Monte uno voto el tre accessi, et 
quando fu scurtinlato liebbe 10 voli et 3 accessi, che

(1 ) L a  c a r t a  6 3 *  è  b ia n c a . (1 ) L a  c a r t a  6 4 *  è  b ia n c a .
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erano 19, et lo suo 20, talmente che se Mudici li 
attendeva la promessa de darli 8 accessi, facilmente 
otteneva il desiderio suo. Chiariti niò di questo in- 
gano, é stalo di gran salute et quasi possono sperar 
questi altri 22 de victoria ; pur Medici ancho tien 
saldo et sta duro di voler esser lui Papa, et tino lui 
non si chiarisse non si può far Papa, et le cose tan-

65 to son lurbale, che facilmente una malina si poiria 
haver un Papa che non si pensamo. Pur si pensa di 
Farnese, per esser meglior suggielto de li all ri. Id
dio mò fazi habbiamo uno buono Ponlefice una Baia. 
Questi contrari a Medici gli hanno fato intender de 
acordo Ira loro per lo atto usatoli, che non si pensa 
haver uno voto da loro, talmente che sarà necessa
rio si chiarisca che non può esser Papa, et facendo 
così, la cosa presto si finirìa. Se dice che la va da 
Farnese a Grassis; pur potria tuor uno de mezo. Lo 
scomesse in banchi: Farnese 18, Medici 10, Grassis 
8, 9, Valle 6, li altri chi 2, chi 3, chi 4, chi 1, et 
cerio poche facendo si fa et pochi dinari, et hanno 
ragion che il Conclavi va molto fredo.

66 Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta di 
Roma, el cazado li papalisli di Procuratori et Savii, 
videlìcet non fono comandali. Si tien sono sopra le 
cose di Ravena, che si voi dar a la Signoria, et li 
Rasponi ha mandato uno qui, et mena tal pratica con 
il Doxe et Cai di X sier Velor Dolfin qu. sier Ni
colò, qual ha cugnalo a Ravena nominato...........
Voleno ditti Rasponi polvere e artellarie e levar san 
Marco, con questo la Signoria prometti di mante
nni nostri subdili. Fo gran disputation ; alcuni vo- 
leano aprir la materia al Pregadi, tandem fu ter
mini de indusiar prò mine.

D i campo ni tardi vene lettere, di 18, ho- 
re 4 di nocte, dii provedador Emo zeneral, da 
Trezan. Dii zonzer lì col campo, et si ha il signor 
Prospero Colona esser morto a Milano.

A dì 20. La matina fo lettere di Roma, di
V Orator nostro, di 14. Come erano più indurali 
che mai li cardinali a far il Papa, perchè Medici é 
snido con li 16 soi cardinali et 22 contra, et hanno
fatto per quello se intende.......... scurlinii. Si dice
che Montibus bave 16 voti et 3 per accesso, el il 
suo, eh’ è 20 ; se’I Cardinal Medici li dava 3 voli, 
che li promise di dar, saria slà Papa, perchè haria 
haulo 23 voti, cl 3 altri sariano venuto per acesso. 
Per il che par che li 22 cardinali si habbino fatto 
intender, che Medici, qual praticha esser lui Papa 
ma non si fa scurlinare, non vi sarà mai. El cussi 
vanno le cose. Tamen il Farnese et Grassis sono in

bon predicamento, per quello si poi intender. Item, 
che ’1 ducha di Ferrara bavia haulo Rubiera, et che 
el conte Guido Rangon scrisse al Collegio di cardi
nali li mandasseno, olirà li 7000 mandati, altri du
cati 4000, che li basterà l’ animo di mantenir Mo
dena contra dillo Ducha, per il che il cardinal Ar- 
mellino, eh’ è camerlengo, di voler di cardinali, vene 
a la porla a parlar a uno atende a la camerlengeria, 
se in questo tempo che erano in Conclavi era va- 
chalo alcun oficio che si vendería per trovar danari 
per mandarli ; e questo è aviso in lettere private. 
Item, par che 'I Medici voglii far uno di questi 4 
Papa : Valle, Ancona, Egidio el Campezo, non po- 
sendo esser lui. Item, a uno scurtinio avanti, Fli- 
sco e Santa Croce veneno a voti 12: il Medici non 
si ha fato scurtiniar, tutta via pratieba di esser 
lui eie.

D i Napoli, di Lunardo Anseimi consolo 
nostro, di 14. Come quel Viceré si dovea partir 
per fin 3 zorni per venir verso Bologna con 250 
lanze et 3000 fanti, e vien con lui el marchese di 
Pescara etc.

Di Brexa, Itavi lettere di sier Antonio Sa- 66 
nudo podestà, di 18, Inore 3. Come il nostro cam
po da Varóla Gisa in quella matina zereha hore 18 
era levato, et questa noie aloza a Trizan, et andará 
poi a Chiari. El marchexe di Manloa alozerà su quel 
di Cremona, con le so’zenle. Francesi doveano pas
sar ozi Adda, ma tien, per quello ha inteso, che ozi 
starano a Caravazo per haver il castello, qual havia • 
tolto termine di renderse per tulio hozi. Dove lì in 
Caravazo dilli francesi hanno uxato grande crudeltà, 
messo a sacho, violalo donzelle et monasterii, fato 
presoni; che in vero è slà grande compassion per 
esser bona terra et bon populo, et lui è bon testi
monio che è stalo Podestà de lì, et li ha forte doluto.
Da Milano vien.dillo el signor Prospero slava forte 
male, et ozi è fama che I’ è morto, tamen non l’han
no per cerio. Ancora è fama che ’I viceré di Naj>oli 
vien di reame con zente etc. Sichè a Milan è stà 
falto pocho aiuto etc.

Veneno in Collegio l’ orator cesareo et quel di 
Milano et sleteno longamente con li Cai di X, in
stando il passar etc. e dolendosi dii ducha di Urbin 
nostro governador, che mai farà nulla, dicendo :
« Fidem immuculatam est servandam operibus 
et non verbis ». Et che ’1 cavalier Landriano li ha 
scrilo che ’1 vede le nostre zente non si moverà mai 
da Chiari. El Principe li rispose la causa, sichè rc- 
slono alquanto satisfati et si aquielono, tuttavia so- 
licitava il passar.
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Da poi disnar, fo Collegio dii Serenissimo el di 
Savii.

Di Brexa fo lettere di rectori, di 19. Come 
revoehavano la morie dii signor Prospero Colona, 
■imo era miorato.

D i Bergamo, di 18, hore 3 di nocte. 11 su- 
mario dirò poi. La conclusion è, che ’I signor Pro
spero è vivo e stava meio.

D i Ruigo, di sier Nicolò Tiepolo el dotor,
podestà et capitanio, d i .......... Come ¡1 duella
di Ferrara, poi hauto Rubiera, con le zente si era 
posto lì et mandato a dir al governador di Modena 
per la Cbiexia si voy render; et che il conte Guido 
Rangon, qual è a quel pressidio con zente, li havia 
mandalo a dir si lui la vuol la vegni a tuor: tamen 
se ’1 non haverà danari da Roma si dice vera a qual
che partido col Ducha etc.

Noto. È col Ducha il signor Theodoro Triulzi fo 
governador nostro.

Noto. In  le lettere di Roma, di 14, è che ’I 
ducha di Sexa à ditto a POralor nostro, che lo epi
scopo di Bari era stà mandato per il Re in Spagna 
per tralar acordo, e voi dar una soa fìa per moier 
a P Imperador e darli per dota la ducea de Milan e 
il regno di Napoli, remelendo in Soa Maestà la di- 
ferentia col re dì Anglia ; e non volendo far noze, è 
contento remeterli il censo dii reame e remetersi 
de iure de la ducea dì Milan, dicendo P Imperador 
non vorà alcun di questi partidi.

67 D i Bergamo, come ho scripto, vidi lettere 
di 18, hore 3, di nocte. Come ozi è venuto de li 
el castellan de Caravazo, el qual eri sera si rese a 
francesi, con li capitoli qual manda inclusi. Dice, nel 
castello non havia se non 14 fanti con certi archi
busi senza polvere et non si poteva tenir, et che 
francesi haveano fatto gran crudeltà de li, fato pre
soni frati e preli, puti da cuna, dato taglia, sforzato 
monache, hanno menà via gran numero di donzele, 
et dar tormenti a li presoni acciò si tolesseno taglia 
molto extremi, et a la fin sachixato lutto et portalo 
via assa’ formenli, e questa è la causa sono stà 
tanto a passar Ada: et di arzenti erano ne le cbiexie, 
niun è restalo. Scrive poi in Bergamo hanno fatto 
ogni provision per segurtà di la terra ; hanno den
tro 1200 valesaui, 1500 fanti usadi, il signor Ca
millo Orsini con la sua compagnia dì 100 hominì 
d’ arnie, 6 pezi di arlellaria di bronzo, 50 archibu- 
sieri et zente di la terra da fati numero 3000 posti 
a l’ ordinanza mediante il signor Camillo preditto, 
olirà li zénlbilomeni, citadini, religiosi, forestieri et 
milanesi, che molti vi sono de li venuti, quali per

dubito di esser sachizali, o haver una gran taia, 
tutti al bisogno sariano stà a far facende, per esser 
stà persuasi da loro rectori a volersi difender per 
ben suo et fiizer tanto pericolo; eie. Da Milano è 
zonto uno loro explorator veridicho, qual partì beri 
da Milano, et ha portalo uno pan di unze 6, vai un 
sesin, eli’ è pizoli 8 P uno, il qual lo manda a la Si
gnoria ; sichè è nel predo il pan che era za 20 zorni 
di unze 12 al soldo. El che hanno fatto nove inventi
ve di far molini di man et da cavalli, et che uno 
rnaislro ha tolto a farne 400 per uno scudo de l’un, 
con i qual uno homo al zorno masenarà stera do 
milanese, et zà ne hanno comenzà a far alcuni per 
experimentarli, i quali reseno ben. Ancora hanno 
trovato uno nitro modo, di cerli pestoni quali si pe
sta come si fa il piper, che uno homo con li dilli 
pesta al zorno stara 2 milanese, che son 2 quinti do 
staro venitiano, però che 5 stara milanesi è uno 
venitian. Ben è vero è semola assai; et che di ogni 67' 
altra sorte de vitualie ne sono assai et il populo es
ser ben disposto ; et che a dì 16 a hore 19 detero 
la risegna a li spagnoli per darli danari, el francesi 
dubitando non ussisseno fuora, deteno a le arme, 
tamen però lutti steleno nel loro stecalo et po
stosi a P ordinanza ; per il che quelli dentro dubi
tando etiam loro de inimici deleno a le arme, et 
tulli andono a le loro poste, tamen non fu altro.
Dice dillo explorator, haver visto lui in Milan gran 
quantità di fermenti. Scrive, francesi erano a Cre
mona passano Adda per andar a Monza a devedar 
le vicinane e lenir asedialo Milan, che per quella 
via di Como e monte di Brianza non vi vadino vic
inane; sichè de ccetero loro di Bergamo slenterano 
a poter mandar esploratori in Milano. Scrive che il 
signor Prospero li vene uno accidente per esser 
molto disordinalo; ma slava meglio, e si tien non 
haverà mal. Francesi hozi sono passati Ada et hanno 
lassa 14 fanti in la rocha di Caravazo ; non si sa 
qual volta legnirano, ma si tien vadino verso il 
monte di Brianza, Monza et quelli contorni, per far
lo effeclo soprascritto.

Capitoli fatti fra monsignor di Baiardo, el 
signor Renzo e signor Federico da Bozolo 
con il castelano di la rocha di Caravagio, 
qual se dimanda missier Lunardo Torto
ra da Pexaro.

Primo Ha voluto termine giorni 3 a rendere ¡1 
castello in mano de ditti signori, con patto se in 
ditto termine ne venisse soccorso di poterlo for-
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nire ; che doi ostagii che haveva dato li fusseuo 
restituiti et lusse in primo termine. Et così, essen
do manchato ditto tempo senza esserli venuto soc
corso ha restituita la roclia, come per lede et per 
ostagii se era ohligato.

ltem. Noi se obliassimo farlo condur securo 
fora de le nostre forze sopra il paese di la Illu
strissima Signoria lui et le robe sue et de tutti li 
soi compagni, et cussi faremo secundo li havemo 
promesso.

Li presenti capitali fumo fati a li 15 de Oc- 
lubrio presente, 1523.

B a ia r t .

K e n z o  d e  C e r e .

F e d e r ic o  d e  B o z o l o .

1523.

68 Paritarie pagate in campo atti giorni infra- 
nominati, con l’amontar de la paga et pro
visione del capo per la prima paga, et nu
mero de fanti a giorni 36 per paga, curn 
el dì che corerà etiam la segonda paga a 
cadauno.

Prima paga 18 Septembrio - Seconda paga 24 
Oclubrio.

Provisionati Lire Soldi

Borgese Dal Borgo in Cre
ma .......................... 150 2998 12

Cristoforo Albanese ut su-
p r a ...................... 150 3001 12

Hironimo Tadino ut su-
p r a ...................... 200 3862 6

Maphio Cagnolo ut su-
p r a ...................... 300 5857 16

Item, al soprascritto per
inlertenir fanti 40, li è
sia <3à ducati uno per
fante...................... 40 248 —

Prima paga 19 Septembrio - Seconda paga 25 
Oclubrio.

Pro visionati Lire Soldi

Agustin Cluson in Ponte-
v ig o ......................  200 3846 2

Malhio Roncon . . . .  200 3846 2
t  Marchon da Corezo . . 300 5803 16

Provisionat Liro Soldi

f  Zanino Albanexe . . . 200 3846 <2
Guido de Naldo . . . 300 5805 6

Prima paga 20 Septembrio - Seconda paga 26 
Oclubrio.

Provisionati Lire Soldi

Antonio da Rodego . . 200 3846 2 
Marco da Napoli . . . 300 5678 8

Prima paga 21 Septembrio - Seconda paga 27 
Oclubrio.

Provisionati Lire Soldi

Domino Antonio da Castel
lo colonelo . . . . 500 9402 16

Anleo da Faenza . . . 200 3846 2
Vicenzo da Novara. . . 198 3809 18
Francesco Grasso . . . 300 5637 2
Pandolfin da Ravena . . 200 3846 2
Hironimo Piatelollo. . . 200 3846 2

Prima paga 23 Septembrio - Seconda paga 29 
Oclubrio.

Provisionati Lira Soldi

Domino Babon di Naldo 
colonelo, senza la pro
visione .................. 499 9384 14

f  Marco Antonio da Faenza. 200 3846 2

Prima paga 24 Septembrio - Seconda paga 30 
Oclubrio.

Provisionati Lire Soldi

Domino Alexandro Mar-
zello in Brexa . . . 200 3846 2

Domino Savastro da Narni
colonelo.................. 400 7832 10

Summa provisionati 5437 l . 10393 s. 717

Prima paga I Oclubrio - Seconda paga 7 No- 
vembrio.

Provisionati Lire Soldi

Agustin da Parma, per let
tere duchal . . . .  50 1339 6
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Prima paga 2 dillo - Seconda paga 8 ditto.
Pro visionati Lire Soldi

Odavian de Naldo. . . 150 2907 10

Prima paga 3 ditto - Seconda paga 9 ditto.
Provisionati Lire Soldi

Fabrizio Tadino. , . . 200 3846 2

Prima paga 4 dilto - Seconda paga 10 ditlo.
Provisionati Lire Soldi

Renzo da Perosa. . . . 200 .3846 2

Prima paga 5 dilto - Seconda paga 1 ditlo.
Provisionati Lire Soldi

Feracino da Bresa . . .  179 3449 4

Prima paga 6 ditlo - Seconda paga 12 ditto
Provisionati Lire Soldi

f  Falcon da Salô . . . .  200 3846 2

Prima paga 8 dilto - Seconda paga 14 ditlo
Provisionati Lire Soldi

Domino Carlo da Ugubio
colonello..................500 9694 14

f  Joanne Antonio da Valle . 200 3846 2
t  Alesandro da Colgino . . 100 1968 18

El Barisello de campo. . 20 422 —

Prima paga 10 Oclubrio - Seconda paga 11 No-
vembrio.

Provisionati Lire Soldi

Domino Vicenzo tfbaldin . 400 7662 10
El conte da San Lorenzo. 300 5754 6

f  Gabriel da la Riva . . . 300 5754 6

Prima paga 15 dilto - Seconda paga 24 ditto.
Provisionati Lire Soldi

Zuan Piero Aleardo capo
di la guardia dii claris-
simo Provedador . . 13 359 12

Prima paga 17 dillo - Seconda paga 23 dillo.
Provisionati Lire Soldi

Zuan da Ivara . . . .  400 76ti2 10
--------- L . -----------------s. —

Summa Provisionali 3612 69597 14 
5437 103937 14

Prima paga 16 dillo - Seconda paga 22 dillo.
Provisionati Lire Soldi

Gentil da Augubio . . . 400 7662 10

Summa summarum Provis. 9049 l. 173659 j. 8

A dì 21. La malina, fo lettere venute la noie 69 
di campo, da Chiari,di! Governador nostro, di 
19, fiore 3 di nocte. Dii zonzer li con le zenle, et 
scrive è bon andar riguardosi, eie.

D ii provedador Emo, di 19, fiore 3, date 
pur a Chiari. Come inimici erano passali di là di 
Adda, alozali 7 mia più in là verso Monza in uno 
locho dillo Vilmercà. Et ponte era pur su Adda, et 
liavia levato 5 burchielle di quello. Ilem, scrive, per 
«visi hauti da Milan, quelli dentro erano ussiti a sca- 
ramuzar con francesi et fono a le man con occision
de molti d i................ut in litteris. Item, che ’1
marchese di Mantoa, che era a Cremona, etiam lui 
veniva con la sua compagnia sora Oio per unirse 
con li nostri.

Di Crema, dii Foscari podestà et capitanio, 
di 19. Scrive questo aviso di esser ussiti fuora al
cuni fanti spagnoli e altri di Milan a la scaramuza 
con francesi.

Veneno in Collegio l’ oralor cesareo et quel di 
Milan, solicitando pur il passar Oio dii nostro eser
cito, et che ’1 marchese di Mantoa si offeriva esser 
retroguarda di nostri. Et il cesareo usò parole alle.
Il Dose li rispose che si havia scritto col Senato 
lettere che i passaseno, et li fè lezer le lettere, et 
che l’ eflecto apparso erano mossi da Varola Gisa et 
andati a Chiari; ma che non era esercito di star a 
la campagna eie.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta di 
la terra, et preseno aprir certe lettere di 1’ oralor 
nostro in Pranza al Pregadi, zercha il mandar di uno 
orator dii re Christianissimo all’ Imperador eie. Et 
venula zoso dila Zonta a bona hora, restò il Consejo 
di X semplice per espedir contrabandieri di vin eie.

D i Bergamo, di 19, fiore 4. Manda la lista di 
le nostre fantarie è in campo pagate, et che sono in 
facilone, con il nome dei capi, et quelli hanno la 
croce davanti lutti si atrovano lì in Bergamo con le 
sue compagnie. Ilavemo lanze 735 pagale in campo 
fin questo giorno, senza quelle del conte Antonio 
Maria Avogaro che se scriverano fra 4 giorni, et
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senza la compagnia dii signor ducha di Urbin go- 
vernador nostro, non ancora scripla a la bancha, 
che sono 250f computi 100 cavali lizieri, a do per 
homo d’ arme, cavali lizieri sono zercha 400, coni- 

69’ pulà alcuni slratioti. Et sono in campo 12 sacri di 
bellissima sorte, sichè lo esercito nostro è bellissimo 
e di bona gente, sì a piè come a cavallo, et sera 
tanto migliore hessendo guidalo da prudente capita- 
nio, pede plumbeo. Item, manda uno reporto di una 
persona da conto, benché non se li (da) piena fide. 
Hoggi è ritornati loro esploratori di Milano. Dicono 
esser parliti heri sera et che il signor Prospero sla
va assai bene, et la malattia sua non era di momento 
quanto al male, ma rispetto alla vechieza e a li de- 
sordini fi, potrìa qualche volta esser pegio che non 
si pensa. Di le vicluarie vi è quella abbondanza 
scrisse heri sera, et queste non sono zanze ma lo 
Evangelio ; et erano etiam gioliti a Milano ducali 
20 milia, quali sono stà mandali a Trezo per via dii 
nostro campo, el poi da Trezo a Milano. Lo esercito 
francese tulio è passato Addu el se ritrova a Cassa
no el circum circa, e lulte le artellarie sono pas
sale e ancora non hanno levalo il ponte, ma solum 
doi barche di la parie di qua di Adda, aziò alcuno 
non possa passare senza sua saputa. Non si sa quan
do se leverano, nè che volta voglino pigliare con 
cerleza; ma si indica anderano a la volta de Monza 
per deodare le vicluarie a Milano, come più volle 
ha scrilto. Si iudica che a Cassano habbino mandalo 
per li capi del monte di Brianza che se vengino ad 
acordar con loro ; et se dubita ne lo andar a Monza 
non fazino uno arsallo a Trezo. Tamen loro rectori 
hanno lettere di quel castellali di Trezo che non li 
slima, per esser ben munito et forte, perchè non lo 
poleno battere, se francesi non volessero passar 
sopra questo territorio. Lauda molto il signor Ca
millo Ursini. Item, scripta fin qui, è sopragionlo uno 
altro esplorator da Cassano. Afferma essi francesi 
esser fermati lì el circum circa, el che il signor 
Renzo è parlilo questa preterita nocte per il campo 
è sotto Milano con 400 cavalli, et che hanno sachi- 
zalo Cassano, e le fan hi rie a pezo a pezo se partono 
con li boti ni, tamen havevano fatto il bando per 
fare la rasegna. Non se po’ intender con certeza che 
volta i voglino pigliar.

Die 19 Octubris 1523. Referisse domino Ga
spare del Mayno zentliilomo milanese partito que
sta nocle da Milano, come li erano zonti li ducali 
20 milia se alrovavano in Trezo, venuti lì per via 
del nostro campo. Item, eri sera el signor Prospe- 

70 ro stava assai bene, et sua signoria era stata quella

che li haveva dalo ordine dii venir suo in lo eser
cito nostro per alrovar lo illustrissimo signor mar
chese di Mantoa, aziò se debbi inviare con lefanlarie 
el sue gente d’ arme a la volta de Pavia, dove se 
dia alrovar li 3000 fanti el 100 homini d’ arme 
parliti da Zenoa a questo effecto, el cavar etiam 
parie de le fantarie sono in Pavia, e (ulti insieme an
dar a romper el ponte de francesi che si atrova 
sopra Tesino per obviarli da quella parte anchor 
loro le vicluarie el altri soccorsi li potesseno venir 
da quella parte, et per divertir cum queste opera
tone che francesi non possinoaslrenzerde vicluarie 
a Milano. Questo se dice voleno lare. Ha etiam or
dine di far inslanlia grande che le gente di lo eser
cito noslro passano Oglio et vadino alla volta di Trezo, 
dove li è preparalo un ponte per poter lenir di 
continuo li sui cavalli lizieri di là di Adda per velar 
ancora loro le vicluarie allo exercilo francese. An
cora dice esser stà concluso per lutti li capelanei in 
Milano con lo illusissimo signor Ducha, che vo
lendo lo illuslrissimo signor ducha di Ferrara, Mo
dena, con pacto poi se debbi ritornar a Ferrara 
senza più procedere avanti, se debbi dargela, et che 
el conte Guido Rangon, qual si atrova dentro con 
buon numero di fantarie et gente d’ arme, se ne 
vengi a la volta de Lodi, et occuparlo se potrà : se 
anche non, retirarsi in Pizegatone, et transcorendo 
ancora lui el paese el vetar non vadino vicluarie in
lo exercilo francese. Afferma ullra zio, in Milano 
esserli fata tal provisione, come lui dice, che senza 
dubio non sono per patir de farine et de altra sorte, 
ne fanno poeba exlimalione per esserne in abbon
danza.

Noto. In questa malina, in Collegio, solicitando 
l’ oralor cesareo il passar di le nostre zenle Oio, il 
Dose li disse havemo dato ordine col Senato al no
stro Governador, e non ne par de scriverli altro ; e 
lui importunando, pur diceva se li risponda se vo- 
lemo le passino overo non, perche ’I signor Prospe
ro rizerca di saper questo per potersi governar. Il 
Dose disse : « Vui ponzè pur troppo questo Stado »
E lui disse : « Almen scrivè al Governador che, zonti 
che i sarano li 3000 fanti, debbi passar ». Li fo 
ditto se li scriverla.

Vene il secretano dii ducha di Urbin in Colle
gio e monslrò una lettera dii Ducha. Scrive, stando 
di qua poi più presto aiutar Milan che passando di 
là, e per Collegio fo manda Constantin Cavaza secre
tarlo con la dilla lettera a monstrarla a l’ orator 
cesareo.

A dì 22. La matina, fo lettere di campo del 70 *
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provedador Emo, date a Chiari, a dì 21, hore
16. Come voleno andar di là di Oio il Ducha, non 
con il campo in ordinanza, per andar vedando uno 
alozamenlo, ma poi tornar alozar a Chiari.

D ii ducha di TJrbin governador nostro, a la 
Signoria. In risposta di soe, zerca il passar Oio, 
sicome solicila li oratori cesareo et quel di Milan, 
risponde che il passar con tutto lo exercito è peri
coloso di far tornar de li inimici poi di qua da Oio 
con vergogna e forsi danno, et però hanno consul
tato di passar con il Provedador et cavali a la liziera 
et certo numero di fanti et andar a Bergamo et 
levar quelli fanti 600 sono lì et zente del signor 
Camillo Orsino, che più non bisogna stagino lì, et 
andar sora vedendo uno bono alozamenlo et poi 
tornar di qua da Oio in campo, et passerano a Pala- 
zuol, dove è il ponte fato. Et scrive haver scrilo a 
Milan, che è'preparato di darli ogni aiuto. Item, 
che il marchexe di Mantoa con le zente sue . . .

Vene in Collegio sier Hironimo Zane venuto po
destà et capitanio di Caodistria, vestito d i............
per la morte di soa moier, in loco dii qual andò 
sier Zuan Minoto, et referite di quelle cosse de lì. 
Fo laudato dal Principe ¡usta il solilo.

• Fu consultato in Collegio di mandar a lezer que
ste lettere dii ducha di Urbin a li oratori cesareo et 
di Milan, quali rimaseno satisfatti alquanto.

Da poi disnar fo Pregadi, et lezando le lettere fo 
Consejo di X semplice.

D i sier Antonio Surian dotor et cavalier, 
orator nostro stato in Anglia, date in Anversa, 
a dì 27 Septembrio. Come era partito di la corte 
di Anglia, tolto licentia dal Re et Cardinal, et che 
era passato di qua 8000 anglesi con il ducha di
Sophòlch, et si conzonzeriano con.......... et con
5000 lanzinech, benché non crede saranno più di 
2000, et 15 pezi di artellaria, et voleno andar su la 
Pranza a danni dii re Chrislianissimo. Harano etiam 
certo numero di cavalli d a ...............................

Fu posto, per i Consieri, poi leta una gralia di 
Sigismondo Machasola, voi far stampar tulle le 
opere in iure zivil di domino Filippo Decio non 
stampate; item quelle dì missier Carlo Ruino non 
stampate el quelle di domino Borlolomio Socino 
riconzate con certe adizion, che per anni 10 altri 
che lui non le possi stampar, etc., sotto pena, ut in 
parte. Fu presa. 147, 8, 3.

Fu posto, per i Consieri, Cai e Savii, pagar il 
dazio di anfore 4 e meza di vin, il prothonotario 

I  Diarii di M. S a n u t o . — Tom. XXXV.

Carazolo orator cesareo feze venir quando l’era qui.
169, 21, 3.

D i Chiari, di Eaphael di Gratiani vidi 71 
lettere, di 21 Octubrio. Come francesi, furiosi, con 
la berla in seno, a di 18 dii presente, lassando in 
Trevi circha 500 fanti passorono Ada per un ponte 
che ferno a Cassali, el qual ponte sino a questa hora 
lì è, el se ne stanno di là expelando che Milano per 
penuria di viluarie li vada con la coregia al collo; 
che serà un longo expeclare. El questa sera, per 
homo degno di tede uscito heri matina de Milano 
si ha, che di pane, vino et altre vicluarie vi è più 
abondantia dentro che di fora nel campo; ben è 
vero che a li giorni passati le legne da brusare li 
metteva qualche pensiero ; ma el pòpulo hora ha 
preso tanto animo, che ogni dì in li occhi dii campo 
saltano fora a lor mal grado et togliono legname 
quanto vogliono. El cussi affirma el ditto homo, et 
iura haver visto una resegna de fantaria de milanesi 
schietta di 36 milia fanti, tra li quali dice esser 16 
milia bonissimi schiopelieri, et che el populo ad 
omni hora molesta el Ducha, pregandolo che li lassa 
uscire fora a combattere. El tanto stimano francesi 
et sguizari come fussero tante pulane, et che lì è 
dentro una infinità de molini da vento et da brazie; 
sichè sopragiongendoli el cativo tempo che la sta
gione sol portare, si poi considerare qual ha da es
ser P esito di questa impresa per francesi. Pavia è 
fortificata di modo che si può guardarla et lassarla 
slare, et francesi ancora mai vi é stali lì, anzi quelli 
di Pavia ogni dì escono fora et danno inlollerabeli 
danni al campo, et pochi si dice esser li di che no 
meni dentro una moltitudine de presoni et altra 
preda. Noi pertanto, exercito lo havemo così bello, e 
di gente d’ arme, cavalli lizieri et fantarie, quanto 
da molti mesi in qua ne sia uno altro, ed a di 17 
dii presente si levassemo di Vurola Gisa et venisse- 
mo qui in Chiari 20 miglia distante, e si va mormo
rando che si spenzeremo più inanzi per dar favore 
a Milano ; e cussi sì dice che farà il signor marchese 
di Manloa con le sue 300 lanze, 500 cavalli lizieri 
et 4000 fanti.

Fa poi con grandissima credenza leto una 72,; 
lettera da Lion dii Badoer orator nostro, di 2 
Octubrio, drizata a li Cai di X . Come è sta 
deliberalo nel Consejo di X con la Zonta di lezerla 
al Pregadi, videlicet che si trattava acordo tra il 
re Chrislianissimo e P Imperador, et li havia esso 
Re mandalo P arziepiscopo di Bari, videlicet do-

(1) La carta 71 * è bianca.

9



131 M D X X II I , O T T O B R E . 132

mino.......... che era orator dii Papa a Soa Maestà,
in Spagna da l’ Irnperador per questo effecto.

Fo lecto una lettera scritta a d i ................di
l’ instante per ditto Consejo di X con la Zonta a 
l’ Orator nostro in Spagna, sopra questa materia, et 
voy star oculato, etc.

Fu poi posto, per i Savii, un’altra lettera al dito 
Orator nostro apresso la Cesarea Maestà in questa 
materia, videlicet, ntento sia andato de li lo episcopo 
di Bari orator dii re Christianissimoper tratar acor
do, se l’Irnperador li parlasse, debbi ostar a la con- 
clusion. Et fu presa di tutto il Consejo, e comanda 
gran credenza.

Fu posto, per i Savii, una lettera al provedador 
zeneral Emo in campo in risposta di soe et di lo 
illustrissimo Governador noslro : Laudamo il di
scorso fatto e il passar Oio per sopraveder un bon 
alozamento. Item, li scrivemo col Senato che desi- 
deremo la conservation dii Stalo de Milan, e ogni 
volta li possino dar aiuto, lo debbino dar, tuttavia 
havendo a cuor quello nostro exercito et la conscr- 
valion dii Stado nostro; et che’I ducha di Urbin 
mandi uno homo a Milan, per intendersi col signor 
Prospero. Fu presa.

D i Verona, di sier Piero Trun podestà c 
sier Marco Gabriel capitanio, di 21. Come
hanno haulo aviso come................ che a Trento
erano zonli 5000 lanzinech mandali da 1’ Archidu- 
cha in aiuto di Milan, e doveano venir zoso.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, 
suspender li debiti con la Signoria, per do anni, di 
sier Alexandro Lippomauo fo di sier Zuane a li Go- 
vernadori sora i officii e cazude. Fu presa. 166,20,1.

Fu poslo, per li Savii dii Consejo e di terrafer
ma, absenti sier Francesco Contarmi e sier Jacomo 
Corner, una parte che la Pescaria vechia in Rialto 
sia disoccupala, et non stagi quelli vi stanno a ven
der più, excepti quelli fosseno privilegiadi, nè si 
possano acoslar a le coione di sotto il porlego a piè

72 ' 6, ut in parte, dove sia fatta una strada. Item, 
quelli hanno le bolege nove sotto il porlego a fitto, 
non possino tener solfo il porlego predillo alcuna 
cossa sotto pena de perder le robe e di lire 25, et 
sia commessa la execulion a li Provedadori dii sai. 
Fu presa. Ave : 160, 14, 4.

Et nota. Fo a ricordo di sier Carlo Coniarmi et 
sier Polo Trivixan provedadori sora le fabriche di 
Rialto.

Fu poslo, per li Savii, absenli questi do sopra 
(lidi, che a sier Jacomo Michiel qu. sier Hironimo, 
sier Zuan Andrea Badoer qu. sier Hironimo e com

pagni, quali hanno fallo una nave nuova di qui et li 
inanellano da 40 magneri a compierla, che ditti 
legnami li sia servito di la caxa di 1’ Arsenal, dando 
piezaria di restituirli in termine di do mexi, aliter 
li pagino ducati uno al pezo. Item, per voler varar 
ditta nave, hanno richiesto alcune cose di l’Arsenal: 
sia preso che li Patroni a l’ arsenal sia serviti, dando 
pegno di restituir quanto torano, overo pagar quello 
manchasseno, ut in parte.

A P incontro, sier Zacaria Trivixan savio ai or- 
deni solo messe che dilli legnami rechiesti siano 
slimali, et volendo li debbano pagar; di qual danari 
li Patroni a P arsenal debbano comprar altri legnami 
di la ditta sorte acciò la caxa non sia desfornita ; in 
reliquis siano acomodati per il varar di la nave, 
come voi la parte di Savii, etc.

Andò in renga primo sier Zacharia Trivixan et 
parlò gaiardamente et con gran voxe, et ringratiò il 
Consejo dicendo che non sedia aprir questa porta etc. 
Li rispose sier Zuan Alvise Navaier savio a terra 
ferma è in selimana, et li Savii di ordeni altri erano 
in la parie di Savii. Andò le parie ; 1 non sincere, 
13 di no, 52 di Savii, 119 dii Trivixan el questa fu 
presa.

Et nel venir zoso di Pregadi, zonse lettere di le 
poste di Brexa et Bergamo, qual fo lecte ia cambra 
dii Doxe, con alcuni Savii. Cose vechie, nulla da 
conto.

Ancora in questo Pregadi fu posto per il Sere
nissimo, Consieri, Cai di XL e Savii, absenli sier 
Francesco Foscari et sier Antonio Juslinian dolor, 
amalato, et sier Jacomo Corner savio a terra ferma, 
amalato, cum sit che del 1522 a dì ultimo Marzo, 
per sminuir la spexa de scrivani di le cazude, fo 
messo in la Signoria li grossi 31, et Alvixe Trivixan 
fato per la Quaranti» è inesperto et Hironimo Amai 
è bon e intelligente, per il elié fo dà il cargo a Zuan 
Domenego di Consorti, Tranquillo di Schieti et Ja
como Manzon a far tre libri con promìssion fattoli 
de premiarli; pertanto sia preso che li grossi 31 si 
traze di le pene dii cavedal, che li fo tolti, siano ri
tornali al predillo officio di le Cazude a loro ministri, 
da esser divisi tra loro conte prima. Ave: 118, 62 
di no, 2 non sincere. Fu presa.

A dì 23. La matina fo lettere di Bergamo, 
di 22, hore 2 di nocte, lecte in Collegio, qual 
zonseno heri sera. Come lo exercito francese era 
pur a Cassano et circum circa, el par sia exleso a 
la volta di Monza, né si poi sapere quando veglino 
levarsi, nè che volta con cerleza siano per fare. El 
ponte ancora non l’hanno disfatto, perché vano per-
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sone in su el zoso, chi per tuor vicluarie in Gera- 
dada, et ehi per riscuotere presoni. Da Milano hozi 
non è ritornato alcuno di soi exploralori ; le strade 
sono dii lutto rote, e francesi con li cavalli lizieri 
sono per ogni parte. Et hozi è ritornati dui che era
no andati fino a mezo camino, quali li mandavano a 
Milano, et per paura non sono andati più avanti, 
perche adesso non è possibile andar, che per tutto 
non siano francesi, et quelli atrovano li fanno tanto 
mal che fa fugir la voglia altri d’andarvi.

Da Brexa, di reofori, fo lettere di 22. Nulla 
da conto. Scriveno di le occorentie dii campo, et 
come il mnrchexe di Mantoa é tornato ad alozar con 
le zente a Pontevicho a danno di quel territorio.

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria e Savii, 
con li Cai di X, per aldir li Savorgnani, videlieet 
domino Francesco et Bernardin Savorgnan fo di 
domino Zuane, et domino Hirónimo Savorgnan, 
zercha li beni di ditti do fradelli, quali domino Hi- 
ronimo li ha per la rebelion di Antonio Savorgnan, 
etc. Et parlò prima sier Zuan Francesco Mocenigo 
qu. sier Lunardo, cugnado di Bernardin sopraditlo. 
Li rispose domino Hironimo predillo. Poi parlò sier 
Marco Antonio Contarmi avochato, el li rispose 
Santo Barbarigo. Et mandati fuora, il Doxe li dis
seno haver inteso il Collegio luto e il primo Consejo 
di X li spaceriano.

Fo dito una nova, che ’1 signor Renzo di Zere 
e signor Lodovico da Bozolo erano stati a le man
con il signor Zanin de Medici verso...........et con
occision di una parte e l’ altra. Tamen non fu vero, 
nè tante cose, come dirò di sotto.

73 * A dì 24. Fo lettere di Bergamo, dii prove- 
dador Emo, di 21, hore 4 di nocte. Dii zonzer 
lì col Governador e altri capi, et consultato sopra 
desegni di quelli lochi da una hora fin 4 de nocte, et 
trovato certo alozamento di la di Oio securo, il qual 
da malina l’anderano a veder. Hanno di Milan, aver 
assa’ vicluarie, né temeno di nulla ; et per il ritorno 
di quel domino Gasparo dal Mayno hanno il signor 
Prospero star ben et haver scritto al conte Guido 
Rangon e per nome di la Cbiexia in Modena, che 
vogli capitolar col ducha di Ferara, che li darà la 
terra con questo el prometti ritornar a Ferrara e 
non si conzonzer con francesi et con quelli 3000 
cavalli l’ ha, el le zenle a cavallo el si atrova debbi 
venir a Pavia, etc.

Di Bergamo, di 21, hore 3 di nocte. Come 
era zonto uno suo parti beri da Milano, qual aferma 
il signor Prospero Colona star assai bene et ogni 
zorno è visitato da la excelentia dii Ducha, e lui si

trovò presente a vederlo andar a visitarlo ; el che 
quel populo è di bon voler più che mai e pronti a 
volersi lenir. Il pane al solito di peso di unze 12 al 
soldo milanese, el ha portato con lui uno pan, qual t 
eri lo comproe a Milan. Item, dice che ’I capitanio 
Arcon era fra continue facilone di legnir svegliato lo 
esercito francese, il qual era alozaloal loco solito in 
estrema forleza redulo, e che in Milan tutti atten
devano a li soi mestieri, nè li mancava abbondanlia 
di altre vicluarie di ogni sorte. Li francesi, altri era
no a Cassati e in quelli contorni el la inagior parte 
a la campagna con trabache et pavioni, et che ’I si
gnor Renzo era ritornato da loro, stato nel campo 
sotto Milan, el havia portato danari et pagava quelle 
zente. Il ponte sopra Ada era ancor fato, salvo do 
barche, le qual inimici cavavano e ritornavano se
condo el bisogno suo, dove passavano su la Gera- 
dada. Item, scriveno hozi esser zonto lì a Bergamo 
el signor ducha di Urbin governador, et il prove- 
dador Emo, il signor Janus di Campofregoso, el 
conte Mercurio, domino Julio Manfron et molli al
tri personaggi da conto per sopraveder il paese, per 
far qualche discorso di passar Oio et doman ande- 
rano sopra il loco ; non sa quello i faranno per es
ser deliberation importante, stante li inimici a Cas- 
san con il ponte sopra Adda, il qual con l’ altro 
exercito é sotto Milano, in hore potrìano passar Ada 
e far retirar li nostri di là da Oio con vergogna e 
forsi danno.

Da Crema, dii Foscari, podestà et capita- 74 
nio, di 21. Con avisi da Milan che hanno vicluarie 
per . . . .  mexi e stanno tulli di bona voia, e fran
cesi si forlifichavano ne li soi alozamenli facendo 
caxe di légno; eh’ è signal voglino star ivi a l’asedio.

Vene in Collegio, sier Marco Antonio da Canal 
venuto conte di Spalalo, vestito damaschili negro 
di dossi, in locho dii qual andoe sier Zuan Ballista 
da Molin, et referite di quelle cosse di Spalato. Fo 
brieve, laudato dal Doxe, e con effecto ben si ha 
porlato.

Veneno poi li oratori cesareo et quel di Milan, 
ai qual fo lecto li avisi si haveva dii Provedador 
nostro per lettere di Bergamo, etc.

Da poi disnar, fo audienlia di la Signoria pu- 
blica, et Collegio di Savii.

Di Roma fo lettere di l’ Orator nostro, di 
19. Come li cardinali in Conclave sono più duri 
che mai. Il Cardinal Medici con li soi 15, et il resto 
contrari. Hanno fatto certi scartimi ma falsi, perché 
1’ una parte e l’ altra sapevano niun saria rimasto 
Papa. Per il che li cardinali tra loro hanno electo
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4 cardinali, quali vadino a cadauno cardinale a per
suaderlo non slagi obslinato et vogli elezer uno 
Pontefice, videlicet Montibus, Aus, Colona et Cor- 
naro. Et come terzo zorno li Conservatori di Roma0
e alcuni altri veneno a la porta dii Conclave a do
lersi stevano tanto a far il Pontefice, con danno di 
la Chiexia etc. Et li cardinali risposero che stavano 
tanto per far un bon pastor, et se volesseno elezer 
uno anglese overo uno lodesco, come fu fatto l’ al
tra fiala, P hariano zà fatto. E li Conservatori rispo- 
seno, non lo fate per niente, e se acquietorono. La 
conclusion è, sono durissimi. Di Napoli si ha aviso, 
et come li ha dillo il ducha di Sessa orator cesareo
che ’1 Viceré di Napoli dovea partir a d i.......... di
questo, per venir verso Lombardia, eie.

Summario di una lettera di Marin Pozo, di 
lioma. dì 19 Ottobre 1523, drisata a Fran
cesco Spinelli suo cugnato in Venezia.

Dirovi di novo quello si ragiona, et maxime 
circa il Conclave, et siate certi che sono a quel ter
mine che erano il primo giorno che introrono, an- 
chor che abbino fatlo molti scurlinii, quali sono 
sta falli più tosto per bona usanza che per far ef- 
fecto alcuno. Medici slà pur saldo con le sue voce 
et voler esser lui Papa. Gli hanno fallo intender, 
questi altri che non voglii pensar di haver voto al
cuno da loro, et lui pur slà saldo. In questi giorni 
passali gli offerse doi partili, o che loro elegesseno 
uno de li soi per Papa, over che lui ellegerà uno de 
li loro ; non volsenò aceptar pensando che questa 
cossa solamente era fatta più (osto per romperli che

74 per altro. Di poi questi vechii hanno eleclo 4 car
dinali, zoè Monte, Aus, Collona et Cornaro, quali 
habbino a trattar con Medici di far uno Pontefice. 
Da poi Medici radunò tutti li soi cardinali insieme 
et fece che cadauno de loro potesseno procurar li 
voli per sé medesimi ; li altri poi se adunorono anco 
loro et feceno che ’1 piano de Medici era buono, zoè 
che ogni homo potesse procurar, ma che volevano 
fosse exclusi Medici et Voliera. A Medici non piac
que tal cosa, dicendo : perchè causa doveva essere 
cxcluso? In conclusione vi dico che le cose sono in 
mal termine; potria occorer una disgrafia, come 
quella di Adriano, che si farla Papa uno che non si 
pensa. 11 miglior suggello che ’1 sia è il Cardinal 
Farnese. Vero è che il Cardinal di la Valle ha buo
no, et Grassis di tal praticha difficilmente si pò iu- 
dicare. Io scio bene esser slà dillo per un signore 
grande che in questa settimana si harà Papa, che

Dio lo voglia, el disse che sarà Farnese. Noi stiamo 
in tanta expeclatione che più non si potrebbe, e 
hormai ci rincresse slar senza Pontefice. Il signor 
Alberto di Carpi gionse quà già dui giorni, dicesi 
esser venuto per nome dii re Christianissimo al 
novo Pontefice. Lescomesse in banchi; Farnese 16,
17, Medici 8, Valle 3 e mezzo, Grassis 9, li altri chi 
3, el chi 4. Si dà 60 per 100 che per tulla Dome
nica non sarà publicato Papa, 75 che per fino Na
tal nulla non serà, de francesi et altre scomesse 
assai.

D i sier Zuan Corner di sier Zorzi cavalier 
procurator fo lettere di 18, drízate a suo pa
dre; el qual è col fratello Cardinal in conclave. 
Scrive di quelle occorentie, et come ha inteso per 
bona via che il cardinal Medici ha spazato stafete in 
campo de francesi sotto Milan a monsignor Armiraio, 
con dirli se ’1 re Christianissimo voi scriver a li soi 
Ire Cardinali e a la so parte é nel ditto Conclave che
zercha.......... altri che lo fazi Papa, li promette
darli piezaria in Lion di un milion d’ oro per la 
impresa et darli Milan, Zenoa e la ubedientia di Fio
renza ; con altre particularità, la qual lettera e aviso 
fo lela nel Conseio di X con la Zonta di Roma, ma 
non in Pregadi, e comanda gran credenza, ma io 
P intesi per via di cha’ Corner, qual è papalista.

A  dì 25. Domenega. Vidi lettere di Bergamo, 75 
di 22, hore 2, venute heri sera. Come in questa 
sera non scriveno a la Signoria per lassar il cargo 
al provedador zeneral Emo e al signor Governador 
nostro, quali in questa hora 2 di nocle erano ritor
nati ne la terra, per haver cavalchalo hozi per quel 
territorio per veder dove sera meglio spingersi 
avanti. Da novo, questo exercito eh’è a Cassano ha 
fatto levar del lutto el ponte el desfalo, el non se 
alrova lì altro che solamente il porlo. El uno loro 
exploralor gionto in questa hora instessa refferisse 
questa mattina esso exercito era poslo a l’ hordine 
per levarsi et partirse de quelli contorni, et in quel
lo gionse alcuni cavalli soi con uno cavallaro dii si
gnor ducha de Milano, con certe lettere, le qual 
lede, subito mulorono proposito. Et cussi ancora 
sono firmali et pare che dicono che piglieranno la 
volta de Milano, et per quanto se iudica, dimane se 
leverano de lì. Heri passò di qua di Adda forsi 2000 
francesi et veneno a Trevi et conduseno tutte le 
farine et vicluarie ultra Adda, perchè in effeclo sa
pevano che se doveva levar el ponte, et non è ri
masto in Trevi una sola persona da guerra, ma in 
Caravazo ne la rocha sono rimasti da 13 fanli. Heri 
se parli de questo exercito el signor Federigo da
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Bozolo el è andato in quello sotto Milano, et per 
quanto se intende sono venuti in qualche parola 
lui et il signor Renzo, et se iudica lui sia stato 
quello l’babbi fatto andar de lì, perchè el par che 
esso signor Federigo sia stato tolto suspetto per le 
cose di Cremona, et cussi li sia sta causa de far par
tir da Soneino li cavalli dii signor marchese di Man- 
toa quando se atrovavano dentro, aziò non fusseno 
svalisadi da essi francesi; et però se iudica che’1 
signor Renzo habbia ditto qualche parola et 1’ hab- 
bia fatto chiamare da li superiori de lo exercìto 
maggiore. Lì a Cassano pativano grandemente di 
victuarie, et maxime di pane che lo explorator pre
dillo dice che non devano 10 unzedi pane al soldo, 
et questo perchè li vanno poche vivandiere in cam
po. Hoggi alcuni de li nostri cavalli lizieri sono stati 
a le mano con certi de quelli de francesi, et vero 
è che erano pochi una parte e l’ altra, ma pur li no- 

75* stri ne hanno presi Ire, et pocho avanti era partila 
una grossa scorta de cavalli francesi, che se se haves- 
seno incontrati con li nostri che erano mollo ma- 
gior numero, haveriano fallo de falli. Questi nostri 
cavalli erano la scorta dii signor Gubernator nostro 
ducha di Urbin, perchè l’ era andato a quella volta, 
videlicet a Brembà sopra questo territorio berga
masco, per sopraveder quelli lochi, come ha scrit
to. Da Milan, sono 'ettere li a Bergamo a l’ oralor 
dii Ducha sta lì, de heri, per le qual avisa che stanno 
de bon animo et de victuarie, de pane et altro non 
manchavano al solito, et che era seguita una grossa 
scaramuza, et che haveano prese alcune victuarie de 
francesi con un bon numero di homini d’ arme.

T)il Governador nostro ducha di Urbin, da 
Bergamo; eliam dii provedador Emo da Ber
gamo. di 22, hore 3. Scriveno il suo cavalchar per 
il territorio, et lui Governador dice non voi sto 
cargo zerca il passar, e la Signoria ordeni chiaro et 
si mandi ducati 8000 per dar il quartiron a le no
stre zenle d’ arme, eie.

Dii ditto provedador Emo, da Chiari, di 23, 
hore 4 di nocte, Come era gionlo li dal reslo di
lo exercito con il signor Governador et altri capi 
et zenle, et come pativano nostri di victuarie, el che 
nel campo de inimici era sta dalo danaro a le zente 
mancava a pagar, tamen a di 4 Novembrio è il 
tempo di la paga disguizari; e altri avisi, ut in 
litteris.

Vene in Collegio uno orator dii re di Hongaria 
destinato a li principi christiani, qual vene l’ altro 
zorno et è il vescovo di Scardona domino Thomà 
Negro gran marchesco, alias vicario dii vescovo

di Spalato. È alozato a s. Zorzi Mazor. Lo acom- 
pagnoe da 12 zenthilomeni di Pregadi vestiti di 
scadalo ; el qual oralor ha presentato le lettere di 
credenza. Disse come l’ era orator dii re de Honga
ria et dii re di Poiana, et fece una oration latina, 
dicendo li pericoli di quel regno dì andar in man 
dii Tureho se la christianità non li provedi, laudan
do molto il re di Poiana, è di anni 60, et che ’1 re 
di Hongaria è zovene, atende luxuriar con soa moier 
lìandrese, et uno miracolo la rota deleno quelli 4000 
cavalli hongari a’ turchi, però bisogna li Principi 
christiani provedi, eie. Il Doxe li le’ grata eiera ri
spondendoli prò verba generai'ia, eie. Il principio 
dii parlar dii dillo orator disse : « Respice queesi- 
mus, Domine, super hanc familiam tuam », 
poi fe’ la sua oration latina.

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato capitanio 76 
a Brexa sier Francesco Foscari, l'o Cao di X, qu. 
sier Nicolò, e altre voxe per numero 9.

E nota. Uno sier Lorenzi» d’Avanzago, di sier 
Hironimo è sialo 4 Consegji uno drio l’ altro. In 
eleclion fo tolto Avoehato grande e falile.

D i Bergamo, vidi lettere di 23, hore 23. 
Come era giolito uno loro messo stato a Milano. 
Referisse la cita al solito esser lauto di bon animo 
quanto dir se possi, et che secondo il consueto han
no abondantia di viclualie. e più non dubitano li 
manchi il pane, per esser opimamente provvista 
quella cita de molini, e talmente, che suplisse al 
bisogno, et afferma esser magior penuria dii vi
vere ne lo exercito francese, non però per man
cini mento de grano, ma per non esser li vivanderi 
che fazino il pane a sufficienlia, videlicet ne lo 
exercito se atrova a Cassano e quelli contorni. Di 
l’ altro di’ è sotto Milano, dice che alquanto patis
se per causa di le gente duehesche sono in Pavia 
qual li impediscono le victuarie di verso Tesino, 
donde son soliti trazere la magior parte di quelle, 
et che a li 20 di questo li fo tolti più di cavalli 
100 eargi di victuarie ad uno loco nominato Ro- 
sara a francesi per dille gente è a Pavia, e li la- 
gliorono a pezi molli fami che erano per scorta 
di tal victuarie, e in quel zorno instesso ussite di 
Milano zerca cavalli 200 lizieri, se incontrorono in 
zerca 60 homini d’ arme francesi,et apizata la sca
ramuza rimaseno rotti li homeni d’ arme, 5 di quali 
furono morii et presi zerca 40 di loro senza che 
alcun duchescho pericolasse, excepto un monsignor 
di Sanlago piamontese, quale per esserli cascato il 
cavallo sotto rimase prexon; ma si farà contra
cambio con un capo francese, fo preso allora. De
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questi liQDiini d’ arme presi ne son 20 di la com
pagnia di monsignor l’ Armiraio, et li altri di la 
compagnia dii fiolo dii signor Ruberlo de la Marca, 
et etiam forono presi 4 cariazi di domino Galeazo 
Visconte cargi di victualie, in modo che vedendo 
il popolo de Milano al continuo la scaramuza suc
cedere con l’ aiuto de Dio in bene, mollo più se 
inanima e piglia ardire. Il capitanio Arehon, latito 
Mistimalo per sua diligentia et experieulia di 1’ arte 
militare, ha di novo fabricato uno altro cavalier 
molto grande, longo più di braza 124, allo assai 
et grossissimo, sopra il qual dovea far tirar 8 bo- 

76* che de artellaria per offendere il campo inimico, 
et si pensa beri desse principio a scaricare, perchè 
qui a Bergamo se odile assai colpi Irazer de verso 
Milang. In Milano se diceva, per avisi di Piamon- 
te, il re di Pranza esser parlilo da Lion et andava 
verso Paris. Si lien lo esercito, è a Cassano, francese, 
doversi levare et melersi apresso Milano per me
glio obsediar quella terra, c forsi per far expe- 
rientia de uno arsalfo molto desiderato da quelli 
dentro. A Cassano è slà levato il ponle sopra Adda 
dii tulio, ita che loro di Bergamo si reputano se- 
curissimi. Scrive, da poi disnar è parlilo lo illustris
simo Governator, et il clarissimo Provedador ze- 
neral con la compagnia loro per Marlinengo, et 
è rimasto li in Bergamo tulli quelli che erano prima.

È da saper. Per avisi dii Provedador zeneral e 
di Crema, francesi sono apresso Milan alozati, fanno, 
olirà li repari grosissimi fati, etiam case di legname 
coverte,eh’è signal voglino invernar; et par habiiio 
dato danari a le zenle, e ancora ne son restati di 
altri danari.

Noto. Eri, volendo lo episcopo di Torzello ri
formar li monaslerii di le Contrade, come ha falto 
il Patriarca in questa terra, vi andò lì a Torzello 
sier Piero Contarmi avogador di comun, sier Ja- 
flomo Michiel da san Canzian, e sier Antonio Ve- 
nier qu. sier Marin procurator, è sopra li monaste
ri, electi zà uno anno per il Consejo di X  con la 
Zonta, il terzo sier Benelo Gabriel è anialato, et vi 
era etiam ditto episcopo nominalo domino Hiro- 
nimo di conti di Porzil. Et vi messeno 6 monache 
Irate dii monasterio di saula Catarina di Mazorbo 
Observanle ad habitat’ ivi, havendo partito il mona
sterio per 1’ habitar di esse Observante, videlicet il 
dormitorio nuovo con quella parie e l’ orlo di qua,

. e fato il modo vanno in chiesia a dir i loro officii, 
dandoli il reslo di le intrade, et a le Convenlual le 
so parte conte prima. Nè possano più acceptar al
cuna monacha convenlual. Sono vestite Conventual

fin qui numero . . .  È abadessa domina Mariella 
Quirina. Vi mirò etiam . . . .  converse di diio 
monasterio di santa Catarina, et fata priora di delle 
una Sa lo di sier Hironimo Marin. Le altre andate 
sono: un’ altra soa sorella, do Pixani fie di sier . .
. . ., una Mosta, fia di s ier.............

Di Buigo, di sier Nicolò Tiepolo dotor, si 77 
ave lettere questa matina. Ha avisi di Ferrara, il 
signor Duca, qual è a Rubiera, pratica col conte 
Guido Rangon è in Modena dargli per moglie una 
Ba naturai fodil Cardinal suofradello, con dola du
cali 10 milia, che tanto li lassa il Cardinal, e inlrada 
a lui ducati 300, et farlo suo locotenenle zeneral di 
le so’ zenle e li dagi Modena. Et par il signor Pro
spero aiuta il Duca ad otenir l’intento suo, con con- 
dition torni a Ferrara, e il conte Guido con le zenle 
1’ ha vengi a la volta di Lombardia et passi Po, et 
vengi a Lodi.

A dì 26. La malina fo lettere dii provedador 
Emo di 25, hore . . da Chiari. Come il si - 
gnor Renzo feva le spianade verso Monza et fran
cesi fortificavano Novara, e davano danari a le so 
zen te.

Veneno iti Collegio, iusla il consueto, li oratori 
di l’ Imperador et di Milan.

Noto. In questa malina in Rialto, sodo il porlego, 
a bona hora vidi scriplo molle lettere grande di 
carbon in vituperio di banchieri et di alcuni allri, 
et di una Cornelia Griffo è con sier Piero da Moliti 
dal Banco, videlicet: sul banco di Capello e Ven- 
dramini: « Rancho di Anseimo Mandolin » e pezo; 
banco di sier Mafio Bernardo: « Banco di buzaron » ; 
su quel di Molini: « Banco de nulla tenentis * ; su 
quel di Prioli : « Banco di . . . . ( ? ) »  Et quello fo 
scritto sul Pixani era sta dispegazado. Item : « Cor
nelia Griffo, eh’ è in lai repulation, sapiale è una pu- 
tana Irisla, per aver fato Boli un milion. » Item :
« Cornelia sarà la lo ruina, Piero da Molini » I- 
tem, « Polo Zigogna di cui si fa gran slima, fu a 
cha’ de Eugenia putana eh’ el fé la cusina ». Item:
« Polo Zigogna panzon da vermi e merda, buza
ron » con cazi e altro; cose vergognose. Non so se 
li Avogadori faranno provisione. Et sier Nadalin 
Coniarmi provedador al sai vene a Rialto e mandò 
fachini con acqua a far dipenar, tamen ancora par 
le lettere.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta da 
Roma et di la terra, et prima fono con la Zonta di 
Roma su le cose di Ravena, intervenendo un Tave
llate è qui, et sier Alvise Diedo, qu. sier Francesco, 
dotor, ha possession a Ravena. Et disputala la ma-
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teria utrum venir al Pregadi overo risponderli, fu 
preso di risponderli; sichè non sentono intrigarsi 
per adesso in Ravena e Zervia.

Item, poi con l’ altra Zouta preseno una gratii 
di sier Zuan Pisani qu. sier Velor, qual eoniprò la 
possession di Bagnai e non voi più venir in Pregadi, 
et vende il suo credilo di ducati 500 a sier Seba- 
slian Falier qu. sier Tliomado, il qual veguirà in 
Pregadi. Et l'u presa.

Fu terminato per la Signoria, die sier Alvise di 
Prioli, rimasto Consier, licet non possi intrar da 
basso, debbi restar Savio dii Consejo.

77” In questo zorno, poi nona, iusla la parte presa 
in Quaranlia criminal per il piedar di sier Zuan 
Antonio Venier avogador di una balota, di squartar 
uno . . . .  Venitianello di età anni 22, qual amazò 
uno barbier a sant’ Aponal una sera a requisition di 
altri con promission di baver ducali 100 et bave 
solum 4, hor fo mena atorno il Canal grando su 
una piala, poi per terra a sant’ Aponal li fò laià la 
man destra, demum a san Marco taiato la testa, fo

D i Bergamo, vene lettere di 24, hore 2. Co
me questo esercito francese, qual era a Cassano, 
questa matina per tempo tulto è parlilo e andato a 
la volta di Monza et Vilmerchà ; sicbè lì a Bergamo 
starano con 1’ animo quieto da poi eh’ è lontanalo; 
e atendono esser certificati dove si a (firmerà, et 
hanno esploratori d’ ogni parte. Da Milano hoggi 
sono ritornati doi loro esploratori, uno di qual se 
parlile heri sera ad hore tre di nocte, quali ambi 
afirmano quello fu scrito eri, et ultra, che la cita era 
in miglior dispositione che mai, et per defendersi, 
secondo sempre hanno dimostrato. E1 pane é al suo 
solilo peso et abondante a le bolege, et cusì de ogni 
altra sorte victuarie, e tutti dicevano che non liavea- 
110 più a temere di mancamento di pane; et non è 
casa di genthilomo, che novamenle non si habbiuo 
(alto fabricare un molino in casa sua. El signor Duca 
stava benissimo et gagliardo, e ogni giorno era 
drieto a fare li repari e fortificatone, et dicono esser 
di tanta religione, che non poi patir le cose mal la- 
cle et maxime in offensione dii Nostro Signor Dio, 
per il che il popolo li diventa ogni hora più fidelis- 
simo, et lutti dicono et se persuadeno le cose sue 
habbino ad succedere ad vota, et praesertim es
sendo slà preservato per divin miraculo da quel 
evidente periculo quando fu ferito; sichè sono tutti 
di miglior animo cha’ mai. El signor Prospero stava 
alquanto indisposto, ma el magior male suo si è la 
vechieza: tamen atende a li consulti. El signor Hi-

ronimo Morene ancora lui ha mal di golte, non 
senza qualche poco di febre, tamen non resta per 
questo, per esser gaiardo et prosperoso di natura, di 
fare di le facendo in consigliar et proveder.

A  dì 27. La matina vene in Collegio il seere- 78" 
tario di l’oralor cesareo nominato domino Iliro- 
nimo da Luca, dicendo l’ orator è alquanto indi
sposto, instando il passar, eie.

Vene l’ orator dii marchese di Maotoa, col qual 
il Serenìssimo si dolse mollo che li soldati del Mar
chese fevano gran danni sul brexan, sicome avemo 
lettere di reclori di Bresa, et si provedesse, etc. El 
qual orator disse scriverà al suo Signor subito di 
questo.

Vene il secretarlo dii duca di Urbin governador 
nostro, et monstri) lettere dii suo signor, di campo.
Li scrivea come volea mettersi fra Marlinengo e Ro
man,'se cussi pareva a questo Stado. Et fo consul
tato poi fra i Savii, a scriver in campo si remetemo 
al Governador, et mandi li cavalli lizieri verso il 
monte di Brianza ; la qual lettera si metterà in Pre
gadi.

Vene il prothonolario Regin qual scuode le de
cime dii clero, et fo solicitato a scuoder; qual volse 
alcune decliiaration.

El cussi da poi questa matina al tardi vene Jet- 79 
tere di campo, da Chiari di 26, hore 18. Come 
inimici andavano verso Monza.

Di Brexa, di reclori, di 26. Come quelli di 
la compagnia dii marchese di Manloa alozali su 
brexana a Pontevigo, fevano danni grandissimi de 
lì, etc.

D i Bergamo, di 25, hore 4 di note. Come lo 
esercito francese, era a Cassano, si ha fermato a 
Monza et circumcirca, el uno zentilhomo dii monte 
de Brianza ha mandato a dire a li allri capi dii dillo 
monte che debano mandar de le viluarie in esso 
exercito et che non se dubitano de francesi, che non 
li sono per nocer, ma ben che debbino essi capi 
andar a parlar a monsignor Bagiardo et al signor 
Henzo di Cere. Da Milano nulla hanno per non es
ser ritornati li esploratori loro, per esser le strade 
rote da ogni canto, et per tulto è francesi. Se ha 
ditlo per via de Trezo, che parte de li spagnoli che 
sono in Pavia sono andati a Vegeveno et l’ hanno 
occupala; ma non si ha per certo. Et francesi hanno 
per dispello brusalo Roxate, dove furono l’ altro 
giorno svalisadi.

Nolo. Fo ditto, per certi avisi auti, cheli francesi

(1) I.a carta 78 • è bianca
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hanno dato (aia a quelli di! monte di Brianza, acciò | 
non siano sachizati, ducati 10 milia.

Da poi disnar, fo audientia publica et Collegio 
di Savii, et consultono una parte zerca i debitori di 
le Cazude.

A  dì 28. Fo san Sirnion, Mercore. Non fo al
cuna lettera, nè cosa da conto.

Di campo fo lettere da Chiari, di 27, hore
18. Come hanno auto aviso, quelli di Milan esser 
ussiti fuori et preso la prima et seconda (scolta?) dii 
campo inimico, et andono nel campo et fo a le man 
con alcuni francesi, et ne fo morti alcuni et presi 
cernide 200 ; et in Milan fo portate 5 bandiere et al
cuni presoni, sicome di soto dirò più difusamente.

Da poi disnar, fo ordinalo far Prega di et volea- 
no far Gran Consejo; ma non erano voxe da far et 
fo per far referir li Capitanei de le galle di viazi, ve
nuti zà più zorni. Et cussi fo Pregadi, et poi lete le 
lettere et quelle veneno.

Di Brexa, di reofori. Verifica la nova, ut su- 
pra. Et come il marchexe di Manina si partiva con 
le zente di Pontevicho per andar in Pavia, per ve
der (de) devedar le vetuarie a li inimici.

D ii Governador generai fo leto le lettere. 
Come haveano visto tre alozamenti ; ma li pareva 
meglio andar verso Roman. Et dii marchexe di Man- 
loa, stato li a Chiari a tuor licentia da esso duca di 
Urbin suo cugnato, dicendo voler andar a Pavia.

Et il Provedador zeneral scrive, esso Governa
dor averli ditto li piaque et si parli acciò non li in- 
travenisse qualche scandolo, perchè 1’ haria conve
nuto aiutarlo, et saria seguito danno a’ nostri forsi 
là; che non essendo, potrà esso Duca farquellosarà 
ben per il Stado di la Signoria nostra, etc.

79* Di Bergamo, di 26. Come hoggi è ritornato 
uno suo explorator dii campo di francesi, eh’ è a 
Monza. Referisse che tulle quelle gente sono in Mon
za, e li erano di fora certe poche fanlarie et che le 
hanno fatte redui* dentro nè la terra, sono solum 
G000 fanti et 400 lanze con una compagnia solum 
di cavalli lizieri, et non se intende quando se voglio
no levare, nè che volta pigliei ano, et se mormora 
debbino andar a la Bicocha per meglio slrenzer Mi
lano. Di viluarie patiscono alquanto di pane, ma de
lo resto abundantia grande, et stanno lutti bene a 
danari, sì per esser stà pagali come per el saco de 
Caravnzo. Item, mandano un reporto di uno loro 
explorator venuto de lo exercilo da Milano, tolto in 
summa et in pressa.

Referisse Moro da Vicenza, mandato per li re- 
dori di Bergamo ne! campo francese sotto Milano.

Primo, esser stalo in campo de francesi sotto Milano, 
dove ha dimorato doi zorni, videlicetAa Venere pro- 
xiino preterito fino beri a le 15 bore, e dice che dicto 
exercilo è firmato a porla Senese (Ticinese) ct porla 
Romana, et che quelli sono a porta Senese sono sotto 
mollo forte a la terra, et hanno fatto bastioni, cava
lieri et strade coverte solto la terra aziò quelli den
tro non li possino nocere ; ma che non tirano de ar- 
tellarie ne la cilà, ma solum de archibusi el schiopi. 
Item, che monsignor 1’ Armiragio habita in el loco 
di la Badia de Bonavalle (sic) et che ne la corte sua 
sono le artellarie, forsi 36 boclie de artellarie, tra 
le qual sono da zerca 10 molto grosse, 14 assai 
bona sorte, et lo resto artigliarie da campo. Item, 
che se dice in quello exercilo che sono cerca 40 
milia et più persone tra fantarie et gente d’ arme. 
Item, che Sabato di note, fo alli 24, venendo la Do- 
minica, ussirono fora de Milano un boti numero de 
spagnoli et pigliorono le sentinelle de’ francesi, et 
così sepeno el nome, et da poi veneno in lo exercilo 
medemo con el nome, cridando: « Pranza Franza » 
di (al sorte che francesi, credendo fusseno de li soi, 
non facevano altra movesta, et loro se misseno a ta
gliar a pezi de essi francesi, adeo che ne occiseno 
forsi 200, et poi veneno reculando fino in la terra, 
el de essi spagnoli non morite solum che un capi
tatilo con zercha 6 fanti. Et beri malina ne l’ alba 
feceno sepelir li corpi morti et lì era in persona 
monsignor 1’ Armiraio; et spagnoli portono via 4 
bandiere di essi inimici in la cilà. Item, che Sabato 80 
proximo passato fu dato danaro in campo a uno 
capo de fanti nominato Aba con 800 fanti italiani,
10 testoni per fante, et cussi detono danari a una 
bandiera de sguizari, ma li deteno 15 testoni per 
fante. Item, dicono che in campo sono 17 mila sgui
zari, el li erano per dar danari a tutti de praesenti. 
Item, che per lutto quello exercilo si dice non sono 
per dar arsalto alcuno a Milano; ma sperano haverlo 
per assedio senza botta de artellaria. Item, che in 
campo de francesi el pane è alquanto caro, che non 
hanno 8 unze de pane al soldo de imperiali, ma 
ben de ogni altra sorte vituaria abondantia; ma da
nari assai correno. Item, che Sabato matina, el cussi 
beri malina andono a la strada de Marignano, lon- 
tan de Milano 5 miglia circa 1500 guastadori con 
200 homini d’ arme a la liziera et do bandiere de 
sguizari, dove hanno fallo certe spianade pur alla 
volta de Marignauo ; ma non se intende a che effe- 
cto. Item, che tutte le gente d’ arme francese sono 
bellissima gente ben a cavallo el meglio in ordine, 
el cussi tutte le fantarie pagate, excepto alcune coni-
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pagnie de fantarie francese, crede siano cernede. 1- 
tem, che quelli de Milano tirano con le artellarie 
che sono sopra quelli cavalieri; ma poleno far poco 
danno a francesi, perchè sono Iroppo sotto a là cita. 
Item , che epso exercito è alloghilo tulio in campa
gna con Irabache, paviglioni, alozamenti falli de 
tavole el alcuni de paglia, con cave assae sodo terra, 
aziò quelli de la cilù non li possano nocere. El dice, 
interrogato, che epso exercito è allogialo in loco 
molto basso, et che leme le aque, et quando piovesse 
niente de superfluo seria impossibele li potesseno 
habitare, e che al presente li sono assai bene dii 
fango, et quando piove se reparano meglio che po
leno alti alozamenti con strami et de sopra cover- 
zeno con paglie, el seria impossibile se potesseno 
invernar in quelli loci, per rispello che sono solto- 
posti tanto a le aque et non potriano mai cavar lo 
artellarie de lì se lo occoresse il bisogno. Item, dice 
che heri intrò in Milano, et viste nel Domo le ban
diere tolte per spagnoli a francesi. Item, ohe ha 
inteso che il signor Prospero stava meglio, et se di
ceva stava assai bene senza periculo. Item, che a 

80 ‘ Milano heri mancò alquanto el pane a le bolege, et 
questo sa perchè, essendo lui in caxa del signor Za- 
nin de Medici, el suo maestro de caxa mandò a luor 
un scudo de pan el non ne potè haver solum mczo. 
Item, che sono sta fati assaissimi molini da man in 
Milano, et ancora masenano cum molini da acqua 
nel borgo del Lazarelo dentro et di fora de la terra, 
perchè francesi non li hanno lollo quelle acque. I- 
tem, che ha visto el signor Hiroimno Moron dal 
quale fu menato per quelli de la porta quando intrò 
in Milano; et dice che sua signoria sta bene et che 
era in corte di la excellenlia dii signor Duca, et 
che li dimandò dove veniva, et lui dicendoli che era 
spia di rettori di Bergamo, li disse « Kecomandame 
a sue magnificenlie » admonendolo che de caetero, 
quando l’ andasse in simel loci volesse parlar con 
sua signoria, over con qualche altro, perchè sono 
assai che fanno le spie dopie.

Fo ledo una deposilion di uno di le Sarze, sta 
per mezo san Salvador, parli da Lion a dì « d.l 
presente. Dice il Re era lì, et che ’1 feva forlilichar 
Lion; ma rion-con quella celerità che ’1 feva da pri
ma. Et che se dicea che ’1 duca de Barbon era in la 
Franca Contea con poche zenle, perchè non li he- 
sendo successo quello tralato l’ havia ordinato con- 
tra il re di Pranza, li lanzinech venuti a questo 
effeclo erano ritornati a caxa ; con altri avisi, ut in 
litteris. La qual deposilion fo mandata a la Signo
ria per li reclori di Brexa.

I  Dtarli di M. S a n u t o . — Tom. XXXV.

Fu posto, per li Consieri el sier Bernardo Ve- 
nier Cao di XL viceconsier, una taia a Seravaie per 
la morte fata proditoriamente de Zuan Antonio 
Cason, videlicet ponerli in bando, vivi lire 500, 
morti 300. — 166, 1, 4.

Fu posto, per li Savii, una lettera al provedador 
Emo in campo, laudando la opinion dii Governador 
nostro di levarsi dii brexan et passar Oio el andar 
alozar verso Roman, et. persuaderli a far questo 
effeto, et mandino li cavalli lizieri verso il monte di 
Brianza, e ne piace il marchexe di Mantova vadi a 
Pavia eie. Presa di lutto il Consejo. 154, 26, 3.

Fu preso, per li ditti, condor a nostri stipendi! 
domino Alberto di Scoli fo lìol dii’ conte Nicolò, 
piasentin fidelissimo nostro, qual insieme con il 
conte Paris ha la mila di la fiera di Crema, eie. et 
provision, videlicet preso che '1 habbi 50 honiìni 
d’ arme in bianco quando parerà a questo Consejo; 
el qual se ritrova al presente in questa terra el è 
richo. Et fu preso di lutto in Consejo.

Da poi sier Michiel Barbarigo venuto zà mexi 
. . . .  capitanio di Je galìe di lìaruto, andò in renga 
e referì; insta il consueto, di le Ire cosse, obedien-
tia, loci devedadi, e t .............Poi disse che l’ era
slà imputato di aver porla il morbo in questa terra, 
et si iustiiìcò benissimo, dicendo che quel Damian 
Cigola, che fo quello lo purlò a Corfù la note essen
do slà devedado il praticar e comprar robe di una
nave de......... era lì amorbata, andò e robò certe
schiavine, qual zonlo in questa terra si aniorbò lui 
e caxa sua, et per lui vene gran scaudolo e quasi 
tutto el morbo seguite. El che sier Alvise Marzello 
qu. sier Piero, che morì in galìa, morite da mal 
franzoso; è vero che di tanta puza dii so slramazo 
li nobeli volseno ehe ’1 fusse bulà in mar, offeren
dosi satisfar quello el valeva, e cussi l'ò butato. E 
disse altre parole; sichè fece bona renga, e laudò il 

•suo patron sier Marco Antonio Zen qu. sier Alvise, 
l’ altro sier Marco Balbi di sier Alvise morite in 
viazo.

Da poi vene sier Zuan Moro qu. sier Lunardo, 
venuto zà mexi 5 capitanio di le galìe di Alexandria, 
et disse gran mal di soi patroni sier Velor di Gar
zoni et sier Ilironimo Zane, videlicet di la poca 
obedienlia li hanno portato, el volendo justa la sua 
commission veder il libro de patroni per li pasa- 
zieri levadi, mai è slà ordine I' habbi potuto ve
der, narrando le parole che il Garzoni li risponde
va, facendo beffe di lui, et che la sua galìa era sta 
mal tenuta et si trovò aver solum pan per do zorui 
in galìa; con altre opposition, ite.

10
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Et poi compito, il Doxe li laudò tulli do, et vol
tandosi verso i Savii, era da far provision che le 
galle nostre di viazi non andasse a questo modo 
senza pan, et mancho con honiini, con altre parole 
molto longhe, et veneno essi Capita nei zoso.

Et per il Canzelier grando, con mantel longo per 
la morte di Antonio suo fradello, fé, iusta le leze, 
provar li patroni, et primo sier Marco Antonio Zen
di sier Alvise, patron a Baruto.......... et rimase
per aver hauto il numero di le ballote: l’ altro era 
morto. Item, in Alexandria sier Vetor di Garzoni
qu. sier Marin proeuralor..........et sier Hironimo
Zane qu. sier Bernardo............. et tutti do ca-
zeteno a la pruova. 11 qual Zane è andà mercadante 
in Alexandria, e il Garzoni nulla sapeva che il Capi- 
tanio volesse far mala relation di lui : et con questo 
fo licentiato il Pregadi.

Fu posto una parte di 1’ Arsenal, come dirò 
avanti.

A  dì 29. La matina fo lettere di campo, di 
27, Ime 18, dii provedador Emo. Come il Mar- 
chexe era levalo per Pavia, dove sarà da 600 lanze, 
fanti . . . .  computa óOOO che ’1 Doxe di Zenoa 
manda. Item, zonlo li in campo nostro il capitanio 
Valenzan ispano per nome dii signor Prospero.

Vene il vescovo di Scardona oralor dii re d’Hon- 
garia e Poiana, qual volse audientia con li Cai di X, 
et fo per implorar aiuto a quel regno, secrete, ch’è 
in gran pericolo di perdersi da turchi, eie.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla di 
la terra.

In questa matina, in le lettere di campo è uno 
aviso. Come il conte Guido Rangon dovea venir a 
Pavia e dar Modena al duca di Ferrara, tamen non 
la credevano.

Da Ruigo, di sier Nicolò Tiepolo dotor, po
destà e capitanio. È aviso aver da Ferrara da do
mino Antonio de Costabeli di questa pratica dii 
prefato conte Guido, qual dona Modena al duca di 
Ferrara, eie.

Vene in Collegio etiarn questa matina sier An
tonio Bon, venuto luocotenenle di la Patria di Friul, 
vestilo di veludo negro di varo, in loco dii qual 
andò sier Andrea Foscolo, et referite, iusta il solito, 
di successi di la Pairia. Fo laudato dal Doxe, de 
more.

Vene l’oralor cesareo, e quel di Milan, e aveno 
audientia con li Cai.

In questo Consejo di X, havendo li Cai inleso 
quelli che scrisseno in Rialto quelle parole, quali
sono alcuni zenthilonieni zoveni e morbinosi, che

haveano zenato a 1’ hostaria di la Simia ; et il Doxe 
cargando questa materia nel Consejo di X semplice, 
cazadi 5, videlicet sier Valerio Valier cao di X, sier 
Alvise Mozenigo el cavalier et sier Nicolò Bernardo 
consier, et sier Marco Antonio Loredan per li ban
chi, et sier Borlolomio Conlarini consier, fo eleeli 
tre in loco di questi, videlicet, sier Andrea Baxa- 
dona cao di X, Intrò viceconsier, sier Zuan Alvise 
Duodo vicecao di X, sier Alvise Malipiero qu. sier 
Stefano procurator et sier Francesco Bragadin, et 
preseno di retenerli tulli : i quali sono li sottoscritti :

Sier Vicenzo Pasqualigo, qu. sier Francesco.
Sier Zuan Francesco Justinian di sier Hironimo pro

curator.
Sier Domenego Mozenigo di sier Piero.
Sier Lorenzo Sanudo di sier Zuane.
Sier Dario Conlarini di sier Tadio.
Sier Francesco Barbarigo, qu. sier Gabriel.
Sier Antonio Valier di sier Beneto.
Sier Zuan Mozenigo di sier Lazaro.

1 quali tutti la malina seguente, inteso il suore- 
tenir, si apresentono et fono posti in vari loci sepa
rati, videlicet poi . . . examinati per il Collegio, 
quali sono questi qui sotlo scritti, videlicet Andrea 
Baxadona viceconsier, sier Zuan Alvise Duodo vice
cao di X, sier Alvise Bon el dolor, avogador, el sier 
Jacomo Badoer inquisitor: i quali zoveni fo posti a 
li Signori de note in la camera nova, et cussi come 
erano examinati cussi erano posti separadi. Et par, 
oltra le scritture scrite sul muro e banchi di Rialto, 
etiam questi andono e le vardie slrazando le stuore, 
e li officiali disseno il Doxe el saverà, e loro disse
no: « Incago al Doxe, » con altre parole. Et quello 
era scritto sid bancho di Pixani: « Alvise Pixani 
rebellazo, sotto sto Doxe tu venderà il palazo. » I 
quali cenono a cha’ di Barozi barbier 11 in Rialto; et 
par tamen tre d’ essi non sono in dolo, e poi cena 
andorono a caxa, videlicet sier Zuan Mozenigo di 
sier Lazaro, sier Francesco Barbarigo fo di sier Ga
briel, e sier Antonio Valier di sier Benelo.

A  dì 30. La malina fo in Collegio li oratori ce- 82 
sareo el di Milan, solicitando la Signoria a far il 
nostro campo passi Oglio eie. Il Doxe li disse, cerio 
tenimo fin questa bora siano passati.

Di Roma, fo lettere di l’ Orator nostro, di 
25. Come in Conclavi sono indurati più che mai, et 
non hanno fallo scurtinio se non^»'0 forma, el che’l 
Cardinal Medici più obslinalo che mai; et par A ra 
celi, eli’ è frale di san Francesco, dii numero di 22,
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sia ¡11 qualche reputazion più di altri, et poiria, de 
facili esser, licet sia imperiale, perchè fo in Pran
za, et è amato da la madre dii re Chrislianissimo ; e 
il Medici cegna volerlo far lui, overo Grassis. Il 
qual Grassis lì in Conclavi è amalalo. Item, scrive 
zerca le cosse di Modena, che ’1 conte Guido Ran
go n ch’è lì dentro, ha scrito al Collegio di cardinali 
c h e ............................................

82* Summario di una lettera di Roma, d i 25 Octo- 
bre 1523, scritta per Mar in da Pozo è col 
Cardinal Pixani, a Francesco Spinelli suo 
cugnato, in Venecia.

Dirovì quello si ha et che si ragiona di papato, 
et certamente poco iuditio si può far vedendoli 
tanto obstinati, che più non potriano esser. Et si 
può dir esser Ira loro una gran concordia et discor
dia, uno contrario a l’ altro. In questo caso, chia
miamo la obstinazion concordia. Iddio sia quello ne 
aiuta et facia che habbiamo uno buono Pontefice. 
Sono nel termine che erano el primo giorno che 
introrono. Medici sta pur fermo nel suo proposito 
di voler esser papa lui, e li soi cardinali non fano 
più nè meno di quanto lui comanda. Hanno fatto 
congregatone tra loro, zoè la eoniuration de li ve* 
chii che sono 22, che li voti loro non si possino dar 
salvo che tra loro, et similmente ha facto Medici con 
li soi; et ancorché facino scortimi, li fanno prò 
forma ; e più volle gli hanno fatto intender a Me
dici che non vogli pensar de se, ma che pigli uno 
altro, e lui dice: perchè non posso esser Papa io? 
In conclusione, le cose sono indurate e poco iudicio 
si può far chi habbi a reussire. Non èdubio alcuno, 
se Medici volesse, il Cardinal Farnese per il bon che 
ha tra li 22, poiria reussire. Si dice pur che gli ha 
promesso, quando non possi esser con lui ; sichè le 
cose è tanto indurale che poco iuditio si può far. 
Dubito alfin che habiamo uno che non si pensamo. 
Iddio fazi quello sia per lo meglio. Tra loro è una 
grandissima obstinalione e tutti hormai siamo stra- 
chi. Il duca di Sessa orator cesareo li solicila ad ex- 
pedirsi, et bali dimandalo se vogliano persister ne 
la liga di papa Adriano. Risposeno voler pensar, et 
che ritornasse, e ritornalo, hanno auto questo, che 
loro non hanno danari, e che non è tempo di par
lar di queste cose, e che loro non sono successori 
ma è la Camera apostolicha; pur, che provederano.

Li romani hoggi si hanno fatto congregation, 
et poi sono andati al Conclavi e hanno fallo inten
der che vogliano far un liuomo da ben Papa. Il

Cardinal Farnese li rispose che loro cl tarano, e che 
stiano de bona voglia, et molle altre parole amore
vole. Le scomesse sono Farnese 15 et 16, Medici 83 
10, Grassis 9, Valle 7, li altri chi 4, 2, 3, 1, 60 che 
per tulio questo mexe non si farà Papa, 15 per 
tutto il mese di Novembrio, 5 per mezo Decembrio.
Pur si fan poche facende, et hormai lutti son stan
chi, che gli è un mexe e mezo che sono sopra que
ste pratiche. Ogni malina io ho poliza del conclavi 
et ogni sera.

D i campo fo lettere da Chiari dii proveda- 
dor Emo, di 28, hore . . . Come aspelavano uno 
messo da Milan del signor Prospero, qual doveva 
venir in campo. Item, che di nostri fanti ne anda
vano via a la zornata, non per non esser pagali, ma 
ben perchè quelli dii signor Renzo andavano saco- 
manando, et cussi voriano far etiam essi nostri ; e 
altre particularità.

Di Bergamo, di 27, hore 3. Come francesi 
ancora sono a Monza et mormoravano di andar a la 
Bicoca di brieve, el fanno grandissimi danni alle 
ville circumvicine, ben conira la voglia di sui capi- 
tanei, quali a tutto suo potere li provedeno. Da Mi
lano, hoggi è ritornalo uno partile ancora lui a li 25 ; 
referisse e afirma tutto quel riporto che scrisseno 
eri a la Signoria nostra, el maxime di la scaramuza.

Di ditti rectori, di 28, hore 3. Come oggi 
hanno nove de ogni canto. Primo : da Milano sono 
ritornati de lì soliti loro exploratori, quali partiteno 
heri de lì et affirmano più che mai la dispositene 
del popolo, qual ha affirmata la sua fantasia a defen
dersi e patir ogni desastro. De pane al solilo ne 
hanno quanto voleno 12 unzeal soldo; ma nel cam
po francese ne hanno magior carestia. Item, che in 
la cita cominciavano a patir alquanto de strami et 
dubitavano ogni giorno de patir più, tamen se pre- 
valerano con la biava da cavallo di la qual ne hanno 
abondaulia, et hanno falla la description in Milano.
De fermenti trovano esser tanli, che basteria per 
anni doi, et grandissima quantità de risi; de vino 
era etiam alquanto incarito, rispetto che francesi li 
hanno tolte le viluarie da Monza et Como, tamen 
di pane non hanno un dubio al mondo li debano 
mancare per le valide provisione de molini falli, 
benché i non butano il dover di la farina; ma que
sto poco imporla, perchè abondano de formenli. E- 
tiam non starano di far intrar di le viluarie con 
bone scorte. F.I signor Prospero, per quanto dice 
aver inteso, qualche fiala lieva di ledo, ma mai è 
sinciero di qualche poco di febre. Et questo è quanto 
a le nove de Milano.



83 * El signor Renzo con l’ altro exercito si atrova a 
Monza, e patisseno quelle genie grandemente di pa
ne, el heri non atrovavano pane per danari et ne heb- 
beno soìum de miglio, et lo pagono excessivameule 
et non ne hebbeno a siiflieientia. Hanno mandati co
mandamenti per li comuni del monte di Brianza 
li debbano condur di le victuarie, e ancor loro 
non ne poleno condur a sufficientia, perchè quelle 
(genti) hanno fugite in diverse parte et maxime so
pra quel territorio bergamasco. Hanno mandato li 
trombeta per quelli principali loci de Brianza a di
mandarli obedientia, et così ognuno ge l’à data. Da 
poi hanno fato comandamento che le persone da 
conto debbino ritornar a caxa, et quelli che hanno 
de la vinnza e che debbino andar a dar obedientia 
al signor Renzo et monsignor Biliardo, perché per
donano a tutti per haver tolte le arme contra loro. 
Tamen, non obstarite le proclame, hanno sachizato 
un loco molto rico el merchadantesco nominato 
Canlù, et brasano tulli li strami che sono a la volta 
do Monza e cussi atorno Milano. Hanno e ti am oc
cupalo un castello chiamalo Callamaro sulla strada 
de Como et Milano, aziò le victuarie da quella parte 
non vadino in Milano. Hoggi hanno parlato con uuo 
partile da Lione a li 8 di questo. Qual dice che ’1 
Re era in Lione et se atendeva a fortificar la terra, e 
che nel venir suo in queste parte s’ è incontrato in 
assà gente da piedi, che se parteno da questo exer
cito et vanno a la volta de Pranza. Et dice che per 
sua fede ha incontrato più de 1000 cavalli bellissimi 
et ben in ordine; et dice chevlimandò ad assai che 
genie erano: li disseno che erano gente stale nel 
campo de francesi, ma che non locavano danari, 
perchè erano venturieri, et vedendo che lo offerto 
de Milano non sequiva ma andava a la loiiga, non 
volevano più star li, el ritornavano ne la Pranza. 
Item, hanno per bona via come se partite da Zenoa 
a dì 22 di l’ instante 4000 fanti, capilanio di quali 
un signor Vitello Vitelli, quali vieneno a la volta de 
Pavia per unirse con quelle gente et far qualche 
bono effecto da quella parte. Concludono, non se 
manca de tenir fora esploratori e zercar de inten
der el tutto per assà bone vie.

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice c feno 
Gii per Novembrio sier Marco Antonio Loredan, 
sier Andrea Mudazo, e sier Alvixe Mozenigo el ca- 
valier, stali altre fìade. Item, fono sopra li zoveni 
apresentati. Veneno zoso a bona hora, et il Collegio 
andò ad examinarli.

Vene in Collegio dai Savii domino Hironimo da 
Luca secretano di I’ orator cesareo, et monstrò al-
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cuni avisi auti da Lion zercha il duca di Barbon et 
englesi eie.

A dì 31. La matina non fo nulla da conto. Vene 4̂ 
in Collegio el vescovo di Scardona orator dii re di 
Hongaria, et ave una altra volta audienlia con li Cai 
di X et siete longamenle.

Di campo, da Chiari, fo lettere al solito.
Dii zonzer lì uno nontio dii signor Prospero, vien 
da Milan, chiamato el signor Valenza; e altre parti- 
cularità, ut in litteris.

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consulen- 
dum, di scriver in campo.

Noto. A dì 27 di questo mexe, in Pregadi, fu 
posto, per sier Piero da cha’ da Pexaro procurator 
provedador a l’ arsenal, sier Zuan Battista Falier el 
sier Alexandro Foscarl patroni a l’ arsenal, atenlo 
compie per tulio el presente mexe 1’ ubligalion a le 
camere di mandar ogni mexe danari a l’ arsenal, 
qual da anni 7 in quà hanno mandalo, pertanto sia 
preso, che la dilla ubligation duri ancora per uno 
anno, qual compierà a dì ultimo Oclubrio 1524, 
vid'iicet da la camera di Padoa dii dazio di la be- 
charia, pescharia, mercadantia et porle, et dii dazio 
da Piove di Sacho e di Montagnana ducali 1500 iti 
zercha al mexe, di la camera di Vicenza dii dazio di 
le porte e vin a spina ducali 300 al mexe, di la ca
mera di Verona dii dazio di la stadera ducati 500 
al mexe, di la camera di Brexa ducati 400 al mexe 
di tutti i dacii zeneralmente, di la camera di Berga
mo ducati 200 al mexe, con obligazion dii dazio de 
forareze ; et cussi sia scritto a li reclori debano ogni 
mexe mandar, sotto pena d’ esser mandadi per de
bitori a palazo, eie. Ave : 165 di sì, 6 di no, 1 non 
sincera.

Dii mexe di Novembrio.

A dì primo, Domenega. Fo il zorno di Ogni 
Santi. Introno Cai di X sier Marco Antonio Loredan 
et sier Andrea Mudazo, non era sier Alvise Moce- 
nigo el cavalier, per el corolto de la sorella.

D i campo, da Chiari, fo lettere di sier Lu- 
nardo Emo provedador zeneral, di 30, hore 7. 
Come haveano fatto consulto con el signor Valentia 
mandato lì per il signor Prospero, et col cavalier 
Ladriano nuutio dii signor Ducha, era zà più zorni 
li in campo, zerca passar Oio, e mostrato per il si
gnor ducha di Urbin che la raxon di la guera vole
va non si havesse passà Oio avanti, eie.; sicliè re-
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slorouo satisfati, et concluseno di levarsi col campo 
il dì driedo et passar Oio essi nostri et andar in 
uno alozamento fra Roman et Martinengo. Item, 
mandar 300 fanti di quelli dii Governador nostro 
sotto uno capitanio spagnol in Trezo, et 200 cavalli 
lizieri, capi il conte Alexandro Donado et Farfarello. 
Item, mandava il Governador a Milari il signor 
Baldissera Siguorelli, che è homo di esso Governa- 
dor, per conferir con il signor Prospero.

Di Crema, di sier Alvise Foscari podestà 
et capitanio, di 30. Con avisi hauti da Milano, che 
uno foraussito è bandito per il Ducha, qual sta lì a
Milan, chiamato...........ha di uno suo fator come
è pur qualche carestia di pan in la terra, etc.

Da poi, el Dose, vestito di veludo cremexin e 
la bareta di veludo cremexin con el frixo d’ oro, 
vene a la messa con li oratori, lo episcopo di Fcl- 
tre Campegio Legato de la Chiexia, domino Alfon- 
xo Sanzes orator cesareo, domino Francesco Ta
verna orator di Milan e domino Zuan Baptista di 
Malalesti orator di Mantoa : non era l’orator di Fer
rara, per esser . . . .  et era tre Procuratori, sier 
Antonio Trun, sier Alvise Pasqualigo et sier Jacomo 
Soranzo. Disse la messa lo episcopo di Scardona, 
orator dii re d’ Hongaria et Poiana.

Da poi disnar, poi vespero, fo Collegio di Sa vii.
Di Bergamo, fo lettere di 29. Come hoggi 

non sono ritornali i loro exploratori da Milano ; si 
lien sia sta perchè è sta dillo francesi hanno faclo 
una crida che alcuno non se lassi atrovar, sollo pe
na di la forca 5 mia atomo Milano, exceplo soldati 
e i lavoratori. Da Monza ancora si at o,va lì il signor 
Renzo con quelle gente, el heri cavalchorono tulli 
quelli cavalli lassate le bagaglie drielo, et andono a

* la volta de Milano, et ritornorono poi heri sera, non 
se sa che effecto sia seguito. De lì ancora se ha ditto 
si afrovano assai zelile de là da Tesin verso Vege- 
veno et Novara, tra da Pavia, et altre gente nove se 
iudica siano di quelle da Genoa, et seri forzo a fran
cesi, se vorano provedere a quelle parte, mandar de 
lì bona scorta de questi exereiti. Heri gionse lì a 
Bergamo domino Lodovico Michiel, et tutto heri et 
hoggi ha pagato le fautarie.

L i Brexa, ìiavi lettere, di sier Antonio Sa- 
nudo podestà, mio fradello, di 30, hore 5. Co
me il nostro campo ha deliberà levarsi da Chiari e 
andar ad alozar sul bergamasco a Caravazo overo 
Roman ; el marchexe de Mantoa con le so’ zente è 
andato in Pavia. Francesi al solito a Milano par pur 
che i non hanno tanta aboudantia; pur non mancha 
e lutti stanno di ben animo. Dubita questi francesi

starano di qui più di quello se voria, non havendo 
altro contrasto di quello i hanno ; Dio ne aiuti. 
Item, come vien a la Signoria do oratori di quella 
magnifica comunità,domino Scipìon Lana et domino 
Hironimo Burnà cavalieri, e per il coulà sier Mar
lin da Vertua et sier Hironimo di Bagnolo per il 
territorio, per veder di haver aiuto de li altri terri
tori, che pagavano tanse e soldati di tante spexe 
hanno fatto questo povero contà dii brexan in que
sto tempo.

A  dì 2. Fo il zorno di morti. Fo lettere di 86 
campo, dii provedador Emo, da Chiari, di p ri
mo, hore................Come si levavano in questa
malina de lì per andar ad alozar di là da Oio tra 
Roman et Martinengo, in uno alozamento fortissi
mo. Item. scrive di certo tralato scoperto in Milan, 
ut in litteris.

D i Bergamo, fo lettere, di 30. Come ancora 
non erano ritornali i loro exploratori da Milano, 
perchè francesi hanno occupato le strade, che mal 
si poi haver nove, et maxime per la crida feno far 
essi francesi, la qual è verifichata, et si dubita qual
che un di essi exploratori over sia mal capitato, aut 
resti per questo. Item, come hanno nova per via 
di Trezo, come 5 capitanei corsi, che erano in Mi
lano, haveriano conlraetalo di dar a francesi porla 
Renza et già si havevano posti in ordinanza per fare 
P efecto, ma el nostro signor Dio non volse tanto 
male, che uno di loro havendose fidato de dirlo ad 
uno suo compagno, per quela via sono stà discoperti 
et presi et fatti crudelmente morire, facendoli pas
sar per le piche. Et el signor Zanin de Medici è sta
to lui quello ha fallo fare P ofizio per commissione 
hauta dal signor Ducha. Item, el signor Renzo an
cora si atrova a Monza con tutte quelle gente, e tutti 
li loci del monte di Brianza li hanno dato obedienlia, 
et hanno fallo saviamente, non polendo far di meno. 
Retenula fin hore 3, non è venuto altro.

Da Milano, fo lecto in Collegio una let
tera di domino Zuan Tiepolo fo di sier M ar
ca, fo di sier Mathio, è a soldo dii ducha di 
Milan in la compagnia dii signor Zanin de 
Medici, scrita in Milan a dì 29 Octubrio, dro
gata a domino Hironimo Sovergnan suo pa- 
regno. Scrive la cossa dii tratado e il nome chi 
era e come erano stà morti e il modo; la copia 
dirò di sotto.

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad con- 
sulendum.

D i Brexa, havi lettere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà, mio fradello, dì 31, hore i  di
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mete. Come el marchexe di Manloa è in Pavia. 
Li nastri ha mandato alcuni fanti e cavalli a Trezo 
]>er devedar a francesi le vicluarie. Hozi, a hore 
16 è sta sentido a Irar gran colpi de arlellarie 
grosse: iudicasi sia quelli di Milan che traza al 
campo francese, per esser colpi de arlellarie gros
se. L’ è stà ditto di uno tratado discoperto in Mi
lano, e per non haver la cosa certa non mi scrive 
altro. Etiam  é sta ditto, el marchese di Ferrara 
haver hauto Modena con qualche ducato.

86 ' In questo zorno, da poi disnar, il Collegio si re- 
dusseno a examinar li zenlhilomeni che fo preso de 
relenir per il Consejo di X ; il qual Collegio, come 
ho scripto, tocha a sier Andrea Baxadona cao di X, 
come vice consier, sier Zuan Alvixe Duodo vice dii 
Consejo di X, come Cao di X, sier Alvise Bon el do- 
tor avogador di comun, et sier Jacomo Badoer vice 
inquisitor. Et havendo examinato sier Domenego 
Mocenigo di sier Francesco, par de plano habbi 
confessato il tutto, el come 5 non hanno scritto, 
solum 3 scrisseno, videlicet, lui quelle scritture 
di sier Polo Zigogna e Cornelia Griffo, et sier 
Vicenzo Pasqualigo qu. sier Francesco et sier Zuan 
Francesco Justinian di sier Hironimo procurator 
scrisseno il resto e su i banchi, etc. Et fo examinato 
a la camera di Signori di nocte, sbarà il palazo: et 
poi examinati li ditti do deniegano il tutto.

Et nota. Questi zenlhilomeni, per deliberatoli dii 
ditto Collegio, cussi come erano a uno, cussi è sta 
posti in vari lochi in palazo, nè se li poi più parlar, 
come prima si faceva.

Sier Domenego Mocenigo di sier Francesco al 
Zudegà di Proprio.

Sier Dario Contarmi di sier Tadio ai Cataveri.
Sier Antonio Valier di sier Benelo, in la camera 

nuova di Signori di notte.
Sier Zuan Mozenigo di sier Lazaro, in una ca

mera dii cavalier dii Doxe.
Sier Francesco Barbarigo qu. sier Gabriel, dove 

se reduse il Collegio di exliini.
Sier Lorenzo Sanudo di sier Zuane, in la Qùa- 

rantia zivil.
Sier Vicenzo Pasqualigo qu. sier Francesco.
Sier Zuan Francesco Justinian di sier Hironimo 

procurator, sora la Bolla.

In questa mattina vene in Collegio 1’ orator ce
sareo, rechiedendo se li rispondesse se la Signoria 
voleva far il suo exercito passasse Adda e Trezo, 

. overo non. Il Doxe li disse li Savii consulteria e do- 
man se chiameria Pregadi et se li faria risposta.

Et da poi disnar, fo scritto in campo al Prove- 
dador zeneral zercha quel francese domino Clemen
te, preso, che fusse lassado ; el qual zà esso Prove- 
dador l’ havia mandato con custodia a Brexa.

Item, scrittoli et replicato il passai* Oio, insta 
le altre lettere.

Fo scritto a la duchessa di Urbin moier dii Go- 
vcrnador nostro, mandi uno messo suo fino al 
Tronto, per saper se è vero che le zelile dii Viceré 
di Napoli siano lì, etc.

Copia di una lettera di Milano, data a dì 29 87 
Octubrio 1523, scripta per domino Zuan 
Tiepolo fo di sier Marco, fa il mestier dii 
soldo, drizata a suo paregno domino H i
ronimo Sovergnan.

Illustre signor mio bonorando !
Ne li giorni passati io scrissi a la signoria vo

stra, et drizai le lettere al signor missier Joan Bap- 
tisla Savorgnano, come mi comise vostra signoria.
Mi penso fino hora la le habia haute. Hora per que
sta la intenderà parte de le cose che d’ allora in qua 
sono occorse. A dì 25 dii mexe presente, di nocte, 
saltorno fora de li bastioni una bona stimma de 
fanti spagnoli, et asaltorno fino ne li repari del cam
po de nitnizi el li tolseno cinque insegne de fantaric, 
tre erano de guastadori, et tagliorno a pezi fra di 
l’ uno et l’ altro più de 300 persone, et de spagnoli 
ne morseno 10, computando dui capitami morti et 
uno ferito di mala sorte; che fu bellissima fazione.
Le gente che erano con el signor Fedrigo a Cremo
na, si atrovano a Monza insieme con la persona sua ; 
qual va su e giuso da un campo a l’altro. Si dize che 
el signor Renzo è andato con bonissimo numero de 
fanti per impedir le vicluarie dii monte de Brianza; 
tamen pur ne viene, el come in locho asediato non 
habbiamo carestia. L’ è il vero che li giorni passali 
li iiiimizi si tolseno fin 30, over 40 cavalli lizieri de 
due compagnie. Questa è stata la più bella impresa 
che habbino fallo de cavalli, li quali sono stati dii 
signor Sforzino Sforza et dii conte Filippo Tornielo. 
Ogni giorno se ne piglia di una parte et l’ altra. Qui 
in la terra il signor Archon ha fatto fare alguni ca
valieri, che baleno senesemente el campo de ne
mici. Et simile ha fatto el signor Zuane di Medici 
patron mio, che in vero ha la più deboi parte da 
guardare, ma riparala de sorte fra repari et gente 
che bisognerà a pigliarne che butino del buono; et 
cognoscendolo loro aveano pigliato un modo, di 
sorte che se li fusse reussito non gera più ocaxione
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(li prevalersi dii patron mio, et manco io aveva mo
do di scriver a vostra signoria. F.l modo è questo: 
ne la compagnia de li cavalli lizieri del signor Jo- 
vanni predillo ge stava un Zuan Nicolò di Lanzi le- 
rarese, quale dal palrone era benissimo tratado, el 
quale havea grande arnicitia con el conte Pietro, e ’1 
conte Lodovigo da Belzogioso, li quali sono foraus- 
sili de Milano, et sono nel campo francese, come 
credo saprà vostra signoria. El simile un Morgante 
parmesano, qual stava pur con el mio palrone per 
capo di squadra in una compagnia de fantarie. Par- 
mi che questi conti fazeseno intenderà questo Zuan 
Nicolò, che un giorno secretamele li andasse a par
lar fuori di la terra; et cussi il tristo andò nel cam
po loro, dove misseno ordine che questo tulio par
lasse a Morgante el melesseno ordine de far uno 
tradimento in questo modo, che questa nocte pas
sala, eh’ è 28 del presente, che tochava la guardia a 
Morgante, dar a li inimici et farli intrar dentro la 
terra. El modo era questo : A una certa hora depu- 
tada, li inimizi se atrovavano lontani de la terra un 
archala, el fazevano un cerio segno: questo Mor- 
ganle si havea scoperto con quattro de li sui com
pagni, li quali mandò a le sellimele, el bene sentivano 
i nimizi, però non davano a I’ arme, ma uno di que
sti tristi li andava conira e li fazevano entrare den
tro un bastione dove era questo Morgante a la guar
dia, et quando havesseno messo dentro quelle gente 
che li parea, havevano parechialo per melersi le 
croci bianche et una parte andar al restello, dove 
era la guardia del ponte, et tagliar a pezi quelli fan
ti. In questo mezo pur montavano li inimici e calar 
il ponte, dove immediate inlrava gran numero de 
fanti el cavalli. Pensi mò voslra signoria che manzi 
che se fosse levalo el rumore, maxime che ogni 
uno fazino. Le guardie ordinarie dormivano. El pri
mo arsallo era al quarliero nostro, qual è il più pro
pinquo che fusse a la guardia. Sentilo el rumore 
che li inimizi fusseno dentro, mi penso sariamo sta
li a mal partito; ma ldio, che non ha voluto far ma- 
zelo di tanti signori et homini da bene che sono in 
questa terra, che zerto per la gente che se li alrova 
li è el fior de Italia, et maxime el patron mio, spa
gnoli poi et lanzichenech. De la sorte che io credo 
sapia la signoria vostra, inspirò un certo arlievo, 
over parente di questo Zuan Nicolò de i Lanzi, che 
stava con lui ma era soldato a piedi con el signor 
Stefano Colona, al quale li palesò questo tratado. 
El ditto signor immediate lo feze intender a la ex- 
cellentia dii ducha de Milano, qual subito lo feze 
asapere a! signor Jovane de Medici, et quale tanto

sto andò a la guardia dove stava questo Morgante 
et fezelo pigliare. Zuan Nicolò scampò el per sorle 
andò ne la guardia del Ducha, et anche lui fu preso. 88
10 lasso considerar a voslra signoria di che sorle el 
se atrovava el mio patrone, qual è la fede rilrala al 
naturale. Fezeno menar questi tristi in una caxa, et 
subito confessorno, et per intender più cose furono 
con un novo martirio marturizati per mano del mio 
patrone in questo modo. Li legorno le mano da drie- 
to et li lessano sentar in terra con li piedi legati a 
un travo nudi, li pergolavano con due torze di zera, 
come si fa el roslo ; erano 5 li ladroni, 3 sellimele, 
una scampò, el li dui bolgi, che sono 5, e tanto con- 
fessorno come io ho sopra dillo a voslra signoria.
El premio loro erano ducali 5000 al presente con
tadi, et ducali 500 per uno de intrada. Morganle che 
fazea el mestier a piedi capilanio de fanti 500, Zuan 
Nicolò una compagnia de cavalli lizieri perchè a la 
legera faceva el mestiere, et non si pensavano li tri
sti che con cosi pocha fadicha non si asende. El si
gnor mio, non salio de vendicarsi sopra li tristi, volea 
anche farne sentir la parte sua a li inimici, volea che 
coloro fusseno venuti per far lo efleto et farli parlar 
a li tristi el tirarne dentro parechi el amazarli, a li 
altri che erano di foro salutarli con schiopi, artiglia
ne, pignale, balle di foeho et altri bellissimi instru- 
menti di guerra. Et feze venir tutte le gente da pedi 
et da cavallo, a piedi quelle di la banda sua, elogili 
uno stè a le guardie sue fino che vene il giorno et
11 inimici non veneno; che se per sorte venivano, 
vostra signoria sentiva una bellissima cossa. Vene
no lontani un (rato di mane; ma che o senlisseno el 
rumore, o che non li fusse risposto a li segni sui, 
se ne tornorno con le pive nel saco. In questo mezo 
levò el sole, et ivi vene grandissimo numero de 
popolo et soldati, dove presente ogni uno el signor 
Jovanni feze passar li tristi per le piche de li fanti, 
et el cavalo liziero per le lanze de li cavalli. Da poi, 
di tutta la fantaria feze una bellissima ordinanza 
inanzi a la excellentia del Ducha, che certo fu bello 
da vedere, non che a scriver a la signoria voslra, 
la quale se cussi spesso non arà mie lettere, non 
imputi me, ma el non haver modo de mandarle, 
soìum per le poste dii Ducha, et di questo io non 
mancarò. Voslra signoria ne piglierà quella ¡stantia 
che h parerà. Quanto io scrivo a vostra signoria ù 
di veduta e non zanze. Credo che questa cosa parerà 
mollo stranio a li inimici, et maxime che el signor 88* 
Jovanni questa sera (farà) impicar questi tristi su
la spianata de li inimici. Io soli ben certo che inanzi 
la mia vostra signoria arà inteso questa cossa, ma
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non posso più presto. Li inimici pur si aproximano, 
et già sono un trato di mane vicini a li repari con 
le Irinzee, che a nui questo è pocho. Vengono da no*- 
stri pelali senesemente, et maxime con le arti
gliane. Io spero, se non fanno altra provisione, ci fa
ranno pocho danno. Missier domine Dio ci mandi 
un Pontefice ammodo nostro, perchè io credo se 
sarà cussi francesi barano bon mercato di tornar in 
Franza. Io prego vostra signoria si degni farmi 
scriver a le volte de le nove de lì, aziò io possa per- 
tecipare con el patron mio, perchè lo arà a caro; el 
quale se aricomanda a la signoria vostra. Io son 
sano et di bona voglia, tanto più havendo la gratia 
di vostra signoria a la quale di continuo mi arico- 
mando et prego si degni aricomandarmi a la signo
ria di madona insieme con li mei honorandi fratelli.

In Milano, a dì 29 Octubrio, li>23.

Sub script io : De vostra signoria umile servi- 
tor et figliolo Jovane Tiepolo scrissi.

A  tergo : A lo illustre signor cavalier et conte 
missier Hironimo Savorgnano padre et signor mio 
honorando, dove si trova.

89 Copia di una tetterà di Rapliael Gratiano se
cretario dii conte Ambrosio locotenente dii 
ducha de IJrbino govemador amerai nostro. 
Bate in campo in Chiari, a primo di No- 
vembrio 1523, a sier Thomà Tiepolo.

Non tacerò del successo di un tractato che si è 
scoperto Mercordì proximo passato in Milano, che 
certo per molti segni si può comprender che quel 
povero signor habbia le stelle amiche, et Dio non 
voi consentire che ’1 perisca. El però li significo 
che francesi havevano traíalo con uno Morgante 
da Parma capo di squadra di la compagnia dii si
gnor Gianino di Medici, el quale havea promesso a 
francesi de darli un revellino, che è fura di la porta 
Renza, et questo quando a lui tochasse di far la 
noie le sentinelle. Onde essendoli venuta la volta 
sua, el Mercordì de sera haveva per mezo de una 
spia fallo intendere a francesi et al signor Federico 
da Bozolo che a le 7 bore si atrovasseno al ditto 
revellino in ordine, e che epso li tiraria dentro. Dio, 
come quel che non Ita voluto consentir a tanto ma
le, operò che ditto Morgante, che prima non haveva 
comunicata questa cossa se non con quattro soi in
trinseci, li quali per le grande promissioni che ha
vevano da francesi la lenevano secreta el operavano

el tralato loro, ancora la palesò ad un fante ferra
rese suo amico che a le sei bore era lì a far la guar
dia, promettendo che consentendo saria felice. El 
qtTal mostrò volerli intravenire con loro, et cussi a 
le selle bore dovevasi fare lo effeelo. Francesi già 
erano al ordine per voler venire a lo effeelo, quan
do el ditto ferrarese con destreza pigliando el tempo 
se ne andò dal Duella el dal signor Prospero et li 
fece intender il tulio. Li quali subito mandò una 
grossa banda de fanti et cavalli et preseno el dillo 
Morgante et sequazi da uno in fora, el quale fugi 
nel campo de francesi et notificolli el tradimento 
esser discoperto. In Milano si dette a l’arme et man- 
dorono fora spie, et ritrovorono che gente d’ arme, 
fanlurie el tulli erano aproximati per fare lo effeelo.
Li traditori furono trovati con le croci bianche ados- 
so et cussi tormentandoli confessorono el tutto. El 
Giobia de malina li feceno tulli passare per lo piche, 
el cussi li disegni de francesi si vanno rompendo et 
la ruina li vien cambiando a le spalle, nè altro pos
sono sperare se non che si facia un Papa a loro pro
posito, al che si vede male ordine. In Milano el fru- 89* 
mento vale lire 7 la soma, et el vino la brenta lire
5, la lira di 28 onze di carne de vitella soldi G. 
Victuarie si afflrma esservi per molti mexi. Altro 
non ho degno de aviso.

D i Bergamo, di primo, hore 5 di note. Co- 90 
me crede è stato di primi babbi dato questa nocte 
per la posta aviso a la Signoria dii traclato de Milan 
et el modo con el qual è seguilo; le qual lettere so
no di 30, hore 6. Il tractato è stato in questo modo. 
Come dovevano metter ad executione la nocte ve
nendo a li 29, che quando fusse successo era la tolal 
ruina di quella magna cità, che uno capo di squa
dra de fanti cum alcuni altri di la compagnia dii 
signor Zanni de Medici, hessendo a la custodia del 
portono et revellino di porta Renza, lassar inlrar li 
inimici, quali dovevano andare ad hore 7 di nocte, 
et cussi a la sprovista intrare grossi, cum amazaro 
prima tulli li altri se atrovavano a quella custodia; 
la qual cosa li succedeva facilmente, perchè prima 
quelli de la citlà l'usseno messi ad ordine, lo hareb- 
beno fallo el fatto suo. Li traditori erano uno Mor
gante da Parma cum doi fratelli et uno ferarese, et 
uno altro ferarese invitalo al tradimento lo ha sco
perto, talmente che subito haulone notizia, el signor 
Zanino in persona li andò a prendere et immediate 
datoli tormento coufessorno el tractato. Et l’ altro 
beri mattina esso signor Zanino li feze passare tulli 
per le piche, con lanle ferite datoli per li altri fanti
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de la compagnia, che erano tulli in pezi. Et questo 
fu fatto astante el populo, el qual era stato in arme 
tulla la nocle precedente expectando che francesi 
andassero secondo I’ ordine dato cum li traditori, 
perchè volevano fare el debito suo. Ma mai essi 
francesi comparsero; il che procedette per esser 
stati advisati del Iractato scoperto per uno compli
ce, qual se ne l'ugile, essendosi bufalo fora de li 
repari. Circa el pane, è seguito un desordine fallo' 
per li soldati medemi di quella cita per haver diver
tito alcune aque, qual servivano alli molini, che es
sendo quelli molini siali senza macinare per spacio 
de un giorno, ha causato che in Milano per un giorno 
se ha palilo de pane mollo forte; pur hes&ndo stali 
insieme li agenti et zenlhilomeni de la cita, se li è 
facto provisione cum metter ordine che li molini 
non lavoravano lavorino cum diligenlia, et che se 
adgiongino de li altri molini, in modo che a li 29 
non inanellò pane per il bisogno de la terra, et spe- 

90* rano ne Padvenire non ne mancherà. È stà cliam 
provisto che ogniuuo possa avere grano a minuto a 
soldi 21 de imperiali el suo staro, ben per esser più 
securi de non patire. Alli 29 fu fatto bando che tutte 
le persone e contadini reduli nella cillà, da primo 
de Septembrio in qua siano ussili di Milano, et cussi 
tulli li facchini et brentadori usciscano cum le fa
miglie loro. De altra sorle victuarie le piaze et be- 
charie stanno ben fornile; ma care più del solilo, 
che non è maraviglia essendo el popolo numeroso 
el tante altre gente che dicono per cerio non sono 
mancho de 30 mila boche forestiere, et poi hormai 
sono 46 giorni che quella città si trova in obsidione. 
El popolo e tutta la città, meglio disposta clic mai a 
patire et alla deffensione sua. El signor Prospero, 
dice è talmente migliorato, che tulli dicono che po
iria cavalchare. In Milano sono avisi da Pavia, quelle 
gente haver preso mo’ quarto giorno più de 100 
cavalli de francesi et altri 8 homini d’arme et alcuni 
capelleti, el morto il capo de dicti capelleti et doi 
altri homini da conio secondo è slà scripto de là. 
Li cavalieri lavorano a trazer de artigliane nel cam
po de francesi, et anchor loro trazeno ne la città. 
Scrive come esso Podeslà ha un mezo in Milano di 
saper quello è possibile etiam di le cose secrele, che 
ogniuno non le sa, però avisa la Signoria dì boni 
avisi ; e Dio volesse li soi exploralori polesseno gir 
suso et zoso da Milano cum più securtà, pur, non 
obstante tante streteze, ge ne mandano. Et hozi a dì 
primo è ritornalo uno el qual riporla quanto per 
soe di 26 scrisse dillo explorator, che partì beri da 
Milano. Referisse, el popolo esser di più perfeclo

1 Oiarii di il. S a n u t o . — Tom. XXXV.

animo che mai a defendersi per la grande affeclione 
porta al suo signor Ducha. El pane è reduto a onze 
nove al suo soldo, et ne manda uno a la Signoria. El 
signor Prospero sta bene e il signor Hironimo da 
Morone, li quali sono in termine-che poteriano ca- 
valchar quando aehadesse. El signor Ducha ha do- 
nado ducati 200 in contadi a quello discoperse el 
traclado, et ducati 200 de intrada, una casa in Mi
lano, el factolo citadino de Milano e tutolo a la sua 
guardia. Scrive, hozi a bore 21 il capilanio nuovo 
fece P intrala. El vechio cena questa sera con esso 
Podestà, c disnarà dainatina e poi partirà per vegnir 
a repalriar.

A  dì 3. La malina fo lettere di campo, date 91
a Chiari, a di 2, hore.......... Come si levavano
per Marlinengo, et hanno aviso francesi in termine 
di zorni 10 voler far uno arsalto a Milan e darli da 
do bande la balaglia, et havendolo, inlrerano dentro, 
si non si leverano per andar verso Alexandria di la 
paia et licenlierano sguizari ; i quali a dì 4 di questo 
è il tempo di zorni 30 di darli le tre page, che mon
tano apresso ducati 100 milia.

Vene li oratori cesareo et di Milan in Collegio, 
sollicilando pur che nostri andasseno di là da Oio 
ad alozar a Trezo, e far qual cossa per dimostrarsi 
a lì inimici, eie. Li fo risposto e mostratoli li avisi si 
ha di campo, etc. Quello eri li fo scritto.

D i Brexa, avi lettere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà, di primo, hore 3. Scrive come 
dii Irattato di Milan che ’I scrisse P è vero. Par che 
uno capo dì squadra et uno ferarese erano d’ acor
do di dar la porla Renza di Milano Zuoba a hore 7 
di nolte, lo a dì 28 dii passato, et a hore 4 di note 
fo per uno ferarexe discoperli. Forono prexi per il 
suo patron Zanin di Medici, el forono amazati con le 
piche et fatti lutti in pezi et bochoni. Sichè questo 
povero signor ducha de Milano ha scapolato do gran 
fortune, una quando fo ferito, et questa ; sichè si 
spera Dio el voglia aiutar. El noslro campo si leverà 
doman da Chiari per Martinengo.

In questa malina, il Collegio andò in camera per 
li zenlhilomeni zoveni retenuli, et examinò sier Zuan 
Francesco Juslinian di sier Hironimo procurator, el 
qual negoe ogni cossa de haver scritto nulla, ma 
ben esser stà a zena da Barozi quella sera. Unde 
per haver le cosse chiare e il compagno Mozenigo 
haver confessato il tutto, li deteno V* scassi di corda 
et si seneslrò la man e li vene sangue di la lesta, 
adeo fu posto zoso.

Da poi disnar, fo Pregadi per scriver in campo 
c lezer ledere.

11
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D i Napoli fu letto una lettera di Lunardo 
Anseimi consolo, di 17. Come a dì 13 seguile de 
lì a hore . . . .  grandissima fortuna et inondatìon 
di aqua ; la copia è questa qui avanti posto.

Serenissime Princeps, ole.
La nocte avanti li 13, fu un deluvio de acqua 

terribile qui et nel contorno, adeo che assa’ danni 
fece, portandone di fora per la via di San Zenaro 
arbori, caxe con morie de maschi e femene, gua
stali lutti i inclini, linde non si pò’ haver pane ; 
ecclesie et caxe piene de acqua, permutate cose da 
locho a locho. Per le qual inondatìon ogni dì da poi 
sono in le litanie a diverse ecclesie de la Madona 
cim  devutione, et molle (iole de fora scapigliate et a 
piedi nudi. Iddio ci guardi da questo flagello. Item, 
scrìve, il Viceré partirà presto, etc.

91 * Fu posto, per i Sa vii, una lettera al Provedador 
in campo F.mo, videlicet per i Savii dii Consejo, 
excepto sier Alvise di Prioli e sier Marin Zorzi do
lor, el sier Francesco Coniarmi savio a terra ferma, 
scriverli in risposta di sue zercha quanto li ha man
dalo a dir el signor Prospero Colona, eh’ è in Milan, 
che si resolvemo se volemo andar con le zente a 
Trezo overp non, et a questo che esso Provedador 
li debbi scriver senio per far ogni cossa per il si
gnor Ducila e per mantenirli il Stado de Milan, ma 
tuttavia con segurlà dii Slado nostro ; et sopra que
sto laudemo l’ opinion dii Governador nostro di 
voler andar seguro. Siché a loro remetemo il passar, 
come altre volte li é stà scriplo.

Noto. In questa opinion solo scritta mirò il Se
renissimo et Consierì, excepto sier Daniel Renier e 
li altri nominali, videlicet..........

A l’ incontro, sier Alvise di Prioli, sier Marin 
Zorzi doctor Savii dii Consejo, sier Francesco Morexi- 
ni, sier Zuan Alvixe Navajer, sier Domenego Venier 
savii a terra ferma, non era sier Jacomo Corner per 
esser amalato, messeno voler la lettera in parie, ma 
li mandi a Trezo allri 3000 fanti et 200 homeni 
d’ arme el 300 cavalli lizieri, et scrivi al signor Pro
spero che, volendo ducati 20 milia a conto dì 36 
inilia li dovemo dar, semo pronti a mandarli, azió 
si conosci il bon animo noslro, eie. Et parlò esso 
sier Alvise di Prioli per la sua oppinion. Li rispose 
sier Marco Dandolo dolor e cavalier, savio dii Con
sejo è in setimana, dicendo è mala oppinion loro, 
non ve dimanda danari e vui ghe mete in boca che 
ve domanda, danando questa parte, eie. 4, 4. Andò 
le parie : 46 di Prioli e allri nominadi, 139 di altri.

E fu presa. E fu comanda grandissima credenza et 
sagramenlà il Consejo.

Fu posto, per tutto il Collegio, atenlo la venula 
qui dii reverendo domino Slephano episcopo di 
Scardona orator dii re di Hungaria, il qual à ri
chiesto soccorso in aiuto di quel regno et si parte e 
va a Roma, che li sia fato un presente di ducali 200 
d’ oro. E cussi fu preso.

Di Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà, 
di 2, hore 5, avi lettere. Qual mi manda una let
tera haula di campo di missier Scipion di Provai 
cavalier, deputalo per quella comunità, date a Chiari 
a dì primo. La copia sarà scripta qui avanti. Scrive 
mo’ esso'Podeslà che ancora nostri non erano levali 
di Charavazo per andar di là da Oio. Non sa quello 
i faranno, et scrive che ’I vede Milan molto slrelo et 
poco soccorso li vien dato.

D i Bergamo, fo lettere d i ...........Il suma-
rio dirò di sollo.

In questo zorno, poi la campana, in execulion di 
la senlenlia fala per avanti, hessendo slà preso uno 
di Friul, qual proditorie amazò in questa terra uno 
suo cugnato, etc. hor li Avogadori Io feno condur 
per Canal grando, iusla il solito, poi per terra da 
Santa Croce a eoa di cavallo, et a san Marco taialoli 
la testa e squartato. Era vilan di villa.

Copia di una lettera scritta al Podestà di 92 
Brexa, data in campo.

Clarissime Domine et Domine mi obser- 
vandissime.

Heri li clarissimi signori Ducha el Provedilore, 
instali grandemente dal magnifico ambasiatore de 
Milano, fecerno prendere un genlhilomo francese 
scudiero di uno camere dii Re, qual si nomina Cle
mente, dii cognome non mi ricordo, et conduto dal 
durissimo, sua signoria gli domandò dove andasse- 
va. Gli rispose a Roma, mandalo dal mio Roy per 
dir al Papa, se era crealo, che volendo Sua Santità 
essere mediatrice dì acordar et pacificar la christia- 
nilà, sarìa suo amico, et gli prestarla obedientia, el 
quando non, gli sarìa inimico, el se non era creato, 
volea operare che se ne fesse uno di tal volere. Sua 
signoria gli usò bonissime parole, et lo mandò al 
Ducha insieme con uno altro francese merchadante, 
qual credo Inibita in Lonado dove prendete moglie, 
et avanti se partisse per andar dal signor Ducha, 
disse che oggi francesi dovevano incominziar con 
gran furia a battere Milano, et che havevano deli
beralo de darge l’ asallo da doi bande. Et queslo dii
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balere creda sia il vero, perchè hoggi s’ è sentito 
tirare bolle assai da quella banda. Da Bergamo in
tendo che la magior carestia sii in Milano è di legne. 
Dimane non si levamo di qua ; nè quando sarà non
Io so, perché il conte Bartolotnio da Villa Chiara et 
capitanio Masino sono venuti hoggi da poi disnare a 
questi signori, quali vieneno da Trezo, et dicono 
( sser venuti da qua da Adda in bergamasca con le 
lor compagnie de cavalli ligeri, perché inteseno fran
cesi venire a la volta di Trezo con una gran banda. 
Et questi nostri signori ge hanno mandato il conte 
Alexandro Donado et Farfarello con fanti da 400 in 
500. Siché mi dubito, se francesi venisseno drio a 
Ada et bultasseno ponte, non si parliressimo di qua 
per qualche giorni, Altro non accade ; accadendo 
farò il debito mio. Et ad vostra signoria humil- 
menle me racomando.

Claris, die primo Novembris 1523.

E. M. V. humilis cliens 
S c ip io  P r o v a l is  

eques et deputatus.

A tergo : Clarissimo domino, domino Anto
nio Sanuto Brixiae potestati dignissimo, do
mino et patrono suo singularisimo - Brixiae.

A  dì 4. La matina fo lettere di campo dii prò- 
vedador Emo, di Chiari, di 2, hore . . . .  Co
me si levavano per andar di là da Oio in quello 
alozamento verso Marlinengo ; e altre particularità, 
ut in litteris.

Vene l’ orator cesareo in Collegio, et richiese 
ducati 20 milia a conto di 36 milia li dia dar la Si
gnoria, per mandarli a Milan da pagar le zente. 11 
Doxe li rispose semo su gran spexa, et si vederia. Et 
fo ditto in Collegio che ’I ditto oralor ha saputo il 
tutto di eri, non obstanle la grandissima credenza 
che di questo fo data.

In questa matina, veneno in Camera il Collegio 
dii Consejo di X deputato a li zenlhilomeni, et per 
non poter dar corda al Zuslignan, examinono sier 
Vicenzo Pasqualigo qu. sier Francesco, et par con- 
fessono il tutto. El Zuslignan ha cerla alteratoli di 
febre, unde il Collegio dia tornar al Consejo di X, 
per veder quid fiendum.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta di 
la terra, et steteno fin hore 2 di nocte, et fu secre- 
tissinio. Credo expedisseno lettere in qualche luogo.

(1 )  L a  c a r t a  92 * è  b ia n c a .

Noto. In questa malina, a l’oralor cesareo in 
Collegio, foli lette le letlere dii re di Franza havia 
adosso domino Clemente eh’è slà per nostri preso, 
etiam la soa deposilion zerca la conditoli dii suo 
exercito; el qual orator richiese il nostro campo si 
pinga su le ripe di Oio, eie.

In questo zorno, a san Borlolomio, per il prin
cipio dii Sludio in loica et philosophia solo domino 
Nicolò da Ponte dolor e leclor publico, tene le con- 
clusion sier Benelo da cha’ Taiapiera qu. sier Alvise 
qual ha studia a Padoa, et fé’ stampar le ditte con
clusimi. Vi fu il Legato dii Papa Campezo, l’ oralor 
cesareo Zanzes, l 'oralor di Milan Taverna et 1’ o- 
ralor di Mantoa, sier Antonio Trun procurator, 
altri cavalieri et doctori et palricii invidati, sì per 
lui come per quello fe’ l’ oratone. Et prima... ar
guite... san Domcnego de Predicatori, mastro Matio 
da Feltro medico, il rezente di fra Menori mae
stro .............Marin, domino Antonio de Fantis
dolor, il prior de san Stefano don Piero Aurelio
Sanuto, domino.......... Morexini doctor medico.
Et volendo quel di Servi arguir, l’ ora era tarda, et 
sier Vido Antonio Contarmi di sier Domenego, da 
santo Apostolo, di anni 18, fé la oratone con bona 
pronuntia et eloquentia, laudò molti dolori stali de 
diverse caxade, e si compite con 4 torzi a hore 24.

A  dì 5. La malina, fo lettere dii provedador 93* 
Emo, da . . .  . hore.......... Come i passavano
010 et vanno alozar a Marlinengo.

Di Crema, di sier Alvise Foscari podestà e 
capitanio, di 3. Come erano zonli li 25 cavalli
lizieri parliti di Milan di la compagnia d i ...........,
et dicono esser ussiti per non esser pagali et esser 
etiam ussite do bandiere di fanti . . . , e questo 
per non esser pagati, et sono andati in campo di 
francesi, et che in Milan comenzavano a patir et il 
pan era calato dii peso, ltem, scrive che francesi 
vanno brusando et fazando assà mali atorno Milan, 
et facendo spianade, et si dice che voleno dar la 
bataglia, etc.

Di Bergamo, fo lettere, di 2. Nulla da conto.
Le strade è rote, et mal si poi haver exploralori da 
Milano, quali ancora non erano ritornali. Il capifanio 
di Bergamo sier Toma Moro, andato lì in loco di 
sier Alvise Barbaro, eri a hore 19 fece la inlrata et
11 Barbaro ozi si parli e vien per terra, si come ha 
fallo etiam il Moro andato de lì.

D ì Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà, 
havi lettere, di 3, hore 4. Come hozi il nostro 
campo è levato da Chiari, a hore 18, et ha passalo 
Oglio per andar a Marlinengo. Eri et 1’ altro fo sen-
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lido gran colpi de artigliane verso Milano. Se ¡udita 
c he una parie et I’ altra si Irazeno per quelli cava
lieri hanno fallo, sì quelli di dentro, come quelli di 
fuora. In Milano intendeno, slanno dì buon cuor, et 
le bolege sono aperte. L’ è vero che il pane è più 
ristretto, ma mollo più palisseno li francesi. Scrive, 
come l’ è sta mandalo de qui per il Proveditor ze- 
neral uno francese che i hanno retenuto, aziò essi 
rectori lo tengano de lì. Scrive averli fallo bona ciera 
offerendosi a lutti soi comodi, uxandoli parole amo
revole, confortando el staga di bon animo, et essi 
rectori l’hanno comesso a uno citadin de lì che lo 
legni in caxa sua fino la Signoria o esso Proveda- 
dor li comelino quanto di lui habino a far. Scrive 
hozi è zonto lì a Brexa sier Alvise Barbaro, era capi- 
lanio di Bergamo, alozalo in caxa di domino Scipion 
di Provai cavalier: da malina se partirà. Per lettere 
si ha di Parma, el ducha di Ferara non ha hauto 
ancora Modena, come fu dillo.

Ancora fono la sera lettere di ditti rectori, 
di 5, hore 16.

94 Di lìoma, fo lettere di sier Marcho Foscari, 
di primo di V instante le ultime sue. Come la 
cossa dii Conclavi è al primo termine. Hanno falò 
scurlinii ma prò forma, et Aracelli che fo ditto era 
per esser papa scurliniato ave 3 voli, si che sono li
22 cardinali incagnati più che mai, et quelli 16 di 
la parte di Medici non voglino cìeder; sichè le cose 
stanno cùsì. Et che fu trovalo quelli dii Medici no
minati al papato aver 17 voli, unde fo iudichato 
fusse sta Aracelli, ch’è nel numero di 22, frale di san 
Francesco, perchè il Medici stele assai con lui quel 
dì a parlarli, unde li Cardinali di la so parte non li 
ileteno il voto, et lui iura non esser sialo, ma vo
ler esser constante con la soa parte. Item, par 
che li cardinali romani e di la fazion di 22 habino 
fato intender a li soi che sta dureza è la ruina di 
Roma, e però voglino far Papa, si non loro non po
llo più slar cussi. Et etiam hanno parlato a li cardi
nali romani e col Medici e diloli questo; i quali 
hanno tolto rispetto a responderli. Item, che dilli 
cardinali hanno richiesto uno loco più grande per 
slarvi, e li prelati è a la custodia non hanno voluto; 
ma ben essi cardinali hanno falò stropar il buso per 
il qual si dava il manzar dentro, et voluto si metti 
una ruoda come si fa a monasterii di monache, per 
la qual si porli il manzar dentro etc. Scrive che ’I 
Cardinal Egidio è in qualche nome, tamen non si 
poi far fondamento perchè Medici non voi calar, et 
quando alcun Cardinal vien scurliniato dii numero 
di 22 che ’1 veda non poter esser per accesso, fa li

soi cardinali li dagino qualche volo; ma quelli che 
potria acostarsi non li fanno dar alcun volo, el par 
il Medici babbi dato licentia al Cardinal Egidio, che 
procuri con questi altri sii poi farsi Papa eie. Item, 
scrive che ’1 Vice re di Napoli a dì 22 parlile di Na
poli, e dia esser sora it Tronto con le zente per ve
nir in Lombardia.

D i Napoli, di Lunardo Anseimi console, di 
24. Dii partir a dì 22 dii ditto il Viceré, et dii dano 
a fato la fortuna stata, sicome di solo noterò ad 
litteram il capitolo.

Copia di capitolo di lettere di Mar in Pozo se
cretano dii Cardinal Pixani di Roma, di 
ultimo Octubrio 1523,drizata quìa Fran
cesco Spinelli so cugnato.

De qui pocho c‘ è. Questi nostri cardinali ancho 
sono in Conclavi et non si pensano di far Papa. 
Quelli 22 stano obstinali de non voler dar volo sal
vo tra loro medesimi, el li 16 de Medici fanno il si
mile, che invero facendo a questo modo non fariano 
mai Papa ; ma io credo aspetano qual cossa, et più 
si mormora di una certa cosa che è grande se reu- 
sisse, ma non ve la voglio dir per questa, perchè 
credo per un altra lutti lo saperano; sichè habbiati 
pacienlia. Ogni cossa non si può dire, et maxime 
che tal cosa imporla grandemente, et per quanto si 
può veder non è Cardinal che habbi più fondamento 
di papato che Farnese, per mia oppinion credo sarà 
Papa. Potria ben erare, pur. cussi mi pare. Hoggi 
eh’ è stalo 1’ ultimo dii mexe, si ha pagato de gran 
danari el migliara che havea posto che lutto il mexe 
seria stalo Papa. Hora si principia a meler per l’ al
tro 30 per lutto il mexe di Novembrio che non serà 
Papa: 60 per mezo il mexe: scomesse Farnese 15, 
16, Medici 10, Grasis 8, 9, Vale 6, 7, Voliera 4, 
Egidio 4, Araceli 5 qual l’ altro giorno havessemo 
Papa fu in reputatone, et una matina 1’ Armelino 
Cardinal, ch’è camerlengo, domandò fusse portato le 
chiave di uno cason per pigliar la mitria et il regno. 
La brigata pensando fosse fato P.ipa cridorono A- 
raceli, Araceli, talmen'eche li corseno per sachi- 
zar la caxa, e poi fo nulla, perchè lo camerlengo 
volse lai robe per impegnarle per mandar danari a 
Modena ; si che intendete. Non so che altro dirvi. A 
voi sempre mi ricomando.

E t  per un altra di primo, scrive. Il Viceré 
parti di Napoli a dì 22 di questo mexe pasato, et 
vien verso Lombardia et esser mia 36 lontano di 
Roma con 800 lanze, 500 cavalli lizieri et 2000 fanti.



In questa matina havendo ¡illeso il Serenissimo 
che il muro dii Pregadi dove è il Iribunal era aper
to et in pericolo di rumar per la vechieza soa, qual 
sala di Pregadi fu fatta al tempo di missier Piero 
Gradenigo doxe zercha 1310, poi udito messa, soa 
Serenità con li Consieri, et er.ivi s'er Antonio Justi- 
nian dolor ussito di caxa et à gote, li Cai di XL e 
alcuni Savii di Collegio, e fo in chiexia di san Nicolò 
in palazo a veder con alcuni proli e maislro, e fo 
concluso esser pericolo per teramoli o altro rumor 
che non caschi, et è ben farne provision.

Da poi disnar, fo Pregadi per tuor licenlia di 
dar li ducali 20 milia a li oratori per mandarli a 
Milano, et per far uno orator conira il Viceré.

Di Roma, cazado li papalisti, fo leto le lettere in 
le qual è un capitolo, come il duella di Sessa a il 
Carazolo prothonotario orator Cesareo et al Pazeo 
oralor anglico, molto si ha dolesto che la Signoria 
non fa il dover suo in aiutar il Stato di Milan.

Item, fo ledo l’aviso dii Conclavi, che Medici 
pralicha con il re di Franza li dagi aiuto al Papato, 
et li promele a l’ incontro la ducea di Milan et il 
dominio di Zenoa e 1’ ubidientia di la comunità di 
Fiorenza. El qual aviso si have per avanti, et io l’ho 
notato di sopra.

Et per voler lezerquesta parie al Pregadi, utrum 
si doveano star li papalisti overo nou, fo chiamà il 
Consejo di X con la Zonta di Roma in cheba, et fu 
preso di non ge le lezer.

Fo leclo una letera scritta per domino Ambro
sio di Fiorenza orator di Franza, scritaal Preneipe, 
el qual è in questa terra, et si duol che ’1 sia sta re
tenuto in campo uno nontio dii re Christianissimo 
andava a Roma, chiamato domino Clemente france
se, con altre parole, pregando la Signoria voglia de
sister di andar più olirà, per esser il re Christianissi- 
mo nostro amico.

Fu posto, per li Savii, d’acordo, atenlo l’ orator 
cesareo habbi richiesto ducati 20 milia a conto di 
36 milia li dia dar la Signoria nostra per mandarli 
a Milano per pagar le zenle, che per il Serenissimo 
Principe li sia risposto, ancora che senio su gran 
spexa senio contenti dargeli, sichè i sono preparati 
al suo comando, ut in parte. Ave : 48 di no, 122 
di si, 4 non sincere.

Fu posto, per li dilli una lettera al provedilor 
Emo in campo, in risposta di soe. Come laudemo 
quanto ha dito il signor Governador, et che questo 
oralor cesareo si ha dolesto e non è reslà satisfalo, 
come fo quel signor Valenza, dii mover dii nostro 
exercito ; per tanto di novo debbano esser insieme
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et iustifichar etc. Fu presa: 2,28, 142. El revedi 
li alozamenli apresso le ripe et mandi in Trezo.

Fu posto, per li dilli, elexer de preesenti uno ora
lor a lo illustrissimo signor Viceré di Napoli vien 
in Lombardia. Meni con se cavali 10, il secretano col 
suo fameio computà in questi, e do stafieri. Habbi 
per spexe ducati 120 al mexe a soldi 124 per du
cato, ut in parte. Et fu presa.

E tolto lo seurtinio, rimase sier Carlo Coniarmi, 
fa P oficio di avochalo, va veslido di beretin, di sier 
Panfilo qual è frale a santa Maria di Gralia ; el il 
seurtinio sarà qui sotto posto. Et molli veneno zoso 
per non slar a balolar.

Seurtinio di uno orator a Io illustrissimo si- 95 
gnor Viceré di Napoli, con ducati 120 al 
mexe per spexe.
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Sier Jacomo Semilecolo fo auditor ve-
cliio. qu. sier Anzolo . . . . 53. 120

Sier Andrea Trivixan fo a le Raxon
vechie, qu. sier Polo . . . . 51. 117

Sier Hironimo Polani el dotor, fo di
Pregadi, qu. sier Jacomo . . . 58.116

Sier Justinian Coniarmi è di Pregadi,
qu. sier Zorzi el cavalier . . . 86. 83

Sier Lodovico Falier fo ai X offìcii,
qu. sier Thomà . . . . . . 95. 75

Sier Nicolò da Ponte dotor, fo di
Pregadi, di sier Antonio . . . 49.126

Sier Chrislofal Capello fodi Pregadi,
qu. sier Francesco el cavalier. . 45. 124

Sier Zuan Baxadonna el dolor, è di
Pregadi, di sier Andrea . . . 81. 91

Sier Andrea di Prioli el dotor, fo ca
merlengo di comun, qu. sier Piero 81. 88

f  Sier Carlo Coniarmi, di sier Panfilo 100. 67
non Sier Polo Nani fo capilanio a Berga

mo, qu. sier Jacomo, per esser 
di XV Savii.

Fu posto, per sier Zorzi Pixani dolor e cavalier, 
sier Marin Zorzi dolor, sier Antonio Justinian do
lor Reformadori dii Studio di Padova, vacando el 
primo locho di la lectura ordinaria di pralicha.di 
medicina nel Studio di Padoa, sia condudo domino 
Bernardin Spiron con salario di fiorini 300 a Panno, 
non obstanle la parte dii 1479 a di 29 Marzo presa 
in questo Consejo. Et a domino Spiron suo fìol sia 
dà una lectura extraordinaria in medicina, over in 
philosophia qual li piacerà, con salano di fiorini 100 
a P anno. Ave : 154,15, 0.

M D X X II i ,  N O V E M B R E .
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Fu posto, per li ditti, che domino Hironimo Ba
golili, qual come subslituto ha ledo nel primo locho 
di l’ordinaria di praticha, per questo anno li sia dà 
il ditto locho di la extraordinaria di medicina theo- 
richa, overo praticha, come parerà a li ditti Reforma- 
dori, con salario di fiorini 150 a l’ anno. 161, 6, 1.

96 Copia di uno capitolo di lettere di Lunario 
Anseimi consolo a Napoli, date a dì 24 Oc- 
tubrio 1523.

Per le precedente mie, Vostra Sublimità haverà 
inteso l’ impeto grande de aque dal cielo tutta una 
notte continuo, cum ferocità de venti rabiosi insie
me, cum maximo danno de molti per la morte de 
più persone, bestiame assai, ruine de casamenti, et 
infiniti arbori. Alcune case picole in lutto spianale 
senza alcuno vestigio rimasto : cosa in vero spaven
tosa, e inde per 8 dì continui andorno le letanie de
votamente a diverse ecclesie, la misericordia divina 
implorando, et cussi da la XV di la luna in qua ha- 
vendo quotidie quelli di innanzi in parte piovuto, 
par che sieno le prece siate exaudite, et avanti il 
Viceré partisse, li fu ditto come il iudilio dii futuro 
diluvio celebrato per orbem noviter è stalo trovato 
cum errore de un ponto, quello esser calculato non 
havendo a sequire se non de qui a mille anni ; che 
ha facto rider ogni persona,

7') A  dì 6. La malina. Vene in Collegio li oratori 
cesareo et di Milano, et li fo dillo per il Serenissimo 
semo preparali a darli li ducati 20 milia richiesti, 
con altre parole hinc inde dictee, et messeno ordi
ne dii modo di mandarli a Milano. I qual oratori 
ebbeno a grado dilla deliberation.

D i campo, fo lettere date a dì 4, a hore...  
di sier Lunardo Emo proveditor generai. Dii 
zonzer lì et alozar il campo eie. ltem come il ca- 
valier di la Volpe era andato con alcune zente a 
brusar il ponte de nimici sora Ada a Cassan, et 
romper cerio molili col qual si masenava per con- 
dur victuarie in campo di francesi.

Di Bergamo, vidi letere di sier Hironimo 
Barbarigo podestà, di 3, hore 4 di nocte. Co
mo di novo non ha cosa di momento, perchè li 
exploratori vanno con grandissima dil'fìcullà, et ne 
sono molti et molli a Milano, quali ancora non sono 
ritornati. Da Monza si ha, che heri alle hore 18 se 
partite do lì uno suo exploralor et in quella bora

(1) La carta 96* è bianca.

medesima ussite pur di Monza monsignor Baiardo 
con 1000 fanti et 200 homini d’ arme et 200 cavali 
lizieri, et vene sino a presso Trezo 5 miglia, dove 
feceno la imboscata et mandono alcuni cavalli lizieri 
scorendo fino a Trezo. Et il conte Alexandro Do
nato condutier nostro, cum la sua compagnia qual 
era de quà de Adda, passò Adda per andarli drieto. 
Tamen havendoli seguili un pezo, se ne ritornò in
tendendo la scorta grossa che era.

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice per 
expedir li zenlilhomeni relenuti, quali sono stà spa- 
zati di Collegio. Et sleteno sino hore 4 di nocte, et li 
spazono, et 4 di loro fo aperti di dove erano et 
mandati a caxa perchè non erano in colpa alcuna : 
li quali sono questi :

Sier Lorenzo Sanudo, di sier Zuane.
Sier Francesco Barbarigo, qu. sier Gabriel.
Sier Zuan Mozenigo, di sier Lazaro.
Sier Dario Contarmi di sier Tadio; il qual sier 

Dario fo admonito da li Cai di X che lo feno aprir e 
mandar a caxa, che non vegni poi diman a Gran 
Consejo ; eh’ è signal è stà bandito per qualche tem
po di Consejo. Li tre sopradilli fono assolti et 4 
altri condanadi nominali di sopra. Tamen non si 
potè intender, perchè haveno sagramento solenne 
cadaun che fo nel Consejo di X a far la dilla eonda- 
xon, et cussi non si potè intender; ma Domenega a 
Gran Consejo sarà publicata. Et cussi ditti 4 ........

Noto. Il Doxe non volse venir in ditto Con
sejo di X.

Da Crema, fo lettere di 4, dii Foscari po- 97 ' 
destà et capitanio, con avisi hauti da Milano. 
Come, havendo mandalo fuora di la terra done e 
puti e zenle inutile perchè la farina cominziava a 
cresser, francesi li cazorono dentro a colpi di ba
stonate; i qual francesi dicevano voler dar la bataia 
a Milan, et che in Milan si moriva di peste. Etiam  
in Lodi era apizata la peste, qual si tien per Franza; 
et che il signor Renzo qual era con l’altro campo 
di francesi è a Monza, havìa fato levar le zente, et 
venuto ad alozar a Marignano.

A  dì 7. La matina. Fo lettere di campo, di 
sier Lunardo Emo proveditor generai, date a
dì 5, hore.......... a Martinengo. Come hanno
aviso, alcuni zenthilomeni Iranzesi esser levati dii 
campo. Item, hanno, il signor Vitello Vitelli, qual è 
venuto con le zente di Zenoa a Pavia, havia preso 
uno castello di Vermeneschi che si leniva per fran
cesi, chiamato Palazuol vicino a Voghera; et altre 
particularilà.
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D i Brexa, eli sier Antonio Sanudo podestà 
havi lettere, di 5, hore 3 di nocte. Come hanno 
liaulo ledere di campo di domino Antonio da Ca
stello, che il signor Ducha governador nostro e il 
Provedilor zeneral erano andati a Romano, et che 
certi cavalli francesi se hanno mostra su la riva de 
Adda, et hanno mosso el ponte era su Tesino el mes
so più in su, et questo han fato per 1’ andata dii 
marchexe di Manto« a Pavia.

98 Di Bergamo, fo lettere, di 5 .11 sumario dirò 
di sotto.

Vene in Collegio uno vicentino nominato il Ca- 
valier errante, ferier di Rhodi, qual è stato 3 anni 
in India per veder, et referite a bocha di quelle cos
se, che tutto il Collegio siete con gran atenlion ad 
aldirlo, et disse mezo il viazo: et da poi disnar etiam 
fo dal Doxe, et referite zercha queste cosse longa- 
mente; sichè Soa Serenila e lutti chi l’ aldile rima- 
seno slupefati di quelle cosse sono in India.

Di Bergamo, di 5, vidi lettere. Come heri 
non scrisse per non essersi spazata la posta per non 
li esser da novo. Avisa, per via di Trezo hanno come 
era gioula li una spia che veniva da Monza. Dice 
come questa matina quelle genie erano poste ad or
dine per levarsi de li et andar alla volta de Milano. 
l'amen di questo non è ancor zerteza. Da Milano è 
alcuni giorni non hanno potuto venir alcuni soi 
exploralori, et scrive liozi haver parlato cum un to- 
deseo partite heri malina da Milan, qual dice che 
stanno come prima di bon animo ; ma molte parti- 
cularilà non sa dire per non haver la lingua italiana. 
Unum est che non è innovato cosa alcuna fino 
heri, et etiam per via di Trezo hanno come il conte 
Alexandro Donato era gionto in Milano con la sua 
compagnia a salvamento, el che era stato ben visto 
el acharezato da tutti eh’ è impossibile a dirlo, et 
che el populo ne haveva hauto grandissimo contento.

In questa matina, per sier Zuan Alvise Pisani
• camerlengo di comun, è a la cassa, et sier Francesco 

Contarini savio di terra ferma cassier di Collegio, fo 
contadi ducali 20 milia a li commessi di l’ oralor 
cesareo, videlicet Piero Rames, zoo ducali 16 milia 
et 500 di oro in oro et 3500 di inoneda a raxon di 
oro. Et poi andato esso Camerlengo di comun con 
Antonio Corona secretano nostro a caxa di don 
Alfonxo Sanzes orator cesareo, fo falò l’ inslrumen-
lo del recever di dilli aconli di ducati 36 milia die- 
no haver da la Signoria, e fono fate le parlide in li 
banchi, e per nome di banchi se li dà iusla li capi
toli. Et cussi esso orator in tanti sacheli li recevete.

Noto. È venuto in questa terra in qucsli zorni.

Achiles Boromeo citadin padoan stalo fin bora fora 
ussilo, e in la guerra fece conira la Signoria nostra 
pessimo officio, et per li capitoli di la liga poi venir 
ad habilar a Padoa, tamen li soi beni fo contìschadi 
et parie venduti et ancora per l’ ofìcio di lo Raxon 
vechie si dieno vender, videlicet le possession de 
Lisaro etc. El qual comparse a la Signoria et li Cai 
di X, et voi la dota di la madre e inoier. Fo rimessa 
la soa gratia a li oficiali a le Raxon vechie, quali è 
sora il flisco, che debbi risponder.

In questa matina, il Serenissimo con la Signoria 
fo in chiexia di san Marcilo a veder la cuba sora la 
porla granda, che voi cazer, el minaza ruina e biso
gna ripararla. Vi era etiam li Procuratori di la chie
xia con li pratili, eie.

A  dì 8, Domenega. La malina. Vene in Colle- 98 * 
gio sier Alvise Barbaro venuto capitanio di Berga
mo, in loco dii qual andò sier Thomà Moro, vestilo 
damaschili negro per la morte dii fiol li a Bergamo, 
et referite. Jusla il solito laudalo dal Doxe.

Da poi referile sier Filippo Tran qu. sier Pria
mo venuto Sinico di levante, qual era vestido d i. . .
.......... et il suo collega sier Vetor Capello morile
in Cypro. Questo è venuto di qui con la nave Dol- 
fina, etc. Referite alcune cosse comune di Cypri, 
Candia, Corfù eie., el quello ha fato a beneficio di 
la Signoria nostra, el di le sue inlromission per ¡or
nata se intenderà. Il Doxe lo laudò.

Veneno li oratori cesareo et di Milan prò for
ma, per saper di novo.

Di campo, fo lettere dii Proveditor Emo da
Martinengo, di 6, hore.......... Con avisi hauti
da Milan, che francesi si dieno levar et andar in 
Pranza, hauti da do franzesi presi, come dirò di sot
to. Item, che li fanti italiani erano col signor Renzo 
a Marignano par siano parlili, et vano di là da Po a 
caxa sua.

Di Brexa, havi lettere, di sier Antonio Sa
nudo podestà, di 6, hore 4. Hanno di novo, 
come el signor Renzo è mosso da Monza e va con 
le sue zente ad alozar a Marignano. Da Milano ludi 
siano con bon animo e non patiscono. Si tien per 
certo che per forza non è pericolo si perdi, el spera 
manclio per assedio, perchè francesi el primo calivo 
tempo vegni serano sforzati a levarsi per esser luo- 
gi pessimi di campizar. El nostro campo è alozalo a 
Martinengo.

D i Hongaria, di sier Lorenzo Orio doclor 
et cavalier, orator nostro, le ultime date a Cita 
mova in Austria a dì 26 Octubrio. Scrive co
me il Re con il capitanio di Transilvania con 4000

z
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cavalli vene in Alba Regale, dove vene lo illustrissi
mo principe di Ghasliglia archiducha di Austria cu- 
gnato di quella Maestà, et fono a parlamento ; poi 
veneno li in 1’ Austria. Etiam  lui Orator visitò dito 
Archiducha, qual li feee optima ciera. Etiam  visitò 
la illustrissima Duchessa sua consorte, sorella dii 
re di Hnngaria, et scrive parole hinc inde dieta; 
et come in Hongaria è gran peste. 11 reverendissimo
Cardinal Legato si atrova a .............Desidera il
zonzer dii Guidoto secretano per poter ripatriar. 
Et come il Re con la Raina per (uzir la peste starà 
per questa invernata a Posonia. Scrive esserli morto 
per avanti alcuni in caxa sua da peste, et lui scampò 
in Transilvania. Item, il re di Polania non potè 
venir in Alba Regai ; e come il principe Archiducha 
torna a la dieta a Vertimberg, qual si dovea far 
questo san Martin; e altre pnrticularità.

D i Bergamo, vidi lettere, di 6 di V instan
te, fiore 21. Come in quella bora è zonto il suo 
messo da Milano, et hanno per via certa come heri 
fu preso do homini d’ arme francesi, quali hanno 
ditto al signor Ducha, che monsignor Baiardo ha 
hauto lettere dal Re di levarsi di questa impresa et 
andare in Franza, perchè è molto infestato el paese 
de la guerra et maxime da monsignor di Barbon el 
qual fa molto progresso, el già haver presa la cità 
de Tros in Zampagna ; il che sarìa una perfecta no
va. Et etiam è aviso che quelle gente erano a Mon
za sono levate et andate alla strala di Marignano, 
et in Monza sono mirati ducheschi, et cussi nel ca
stello, dove hanno messi un castellano con munitone; 
sichè serà aperta la via de le victuarie del monte de 
Brianza et Como, che serà ben per Milano. Ne la 
qual cità è sta falò provisione incredibile, et come 
scrisse, il Ducha havìa bandito tulli li fachini, etc. 
et il Ducha mosso a pielade non volle che alcuno 
vadi fuora. Et non si porla dir quanto sia stà ben 
visto il conte Alexandro Donado in Milano : che il 
popolo ebbe grandissima allegrezza, et tulli dizeva- 
no adesso vedemo che li signori venitiani ne vogh
ilo aiutare ; con altre parole, sicome diffusamente 
scriveno in le publiche.

Da poi disnar fo Gran Consejo, et poi lelo la 
proposta per il Canzelier Grando, andò in renga 
Gasparo di la Vedoa secretano dii Consejo di X, 
Zerca condanason fate a dì 6 di l’ instante ne lo Ex- 
cellenlissimo Consejo di X contra alcuni zentilho- 
meni, le qual per deliberatimi fata se dia publichar 
in questo Mazor Consejo a notitia di lutti, per quello 
è stà fato di uocte in l’ ixola di Rialto cose scanda
lose et di mala natura. Et primo :

che sier Vicenzo Pasqualigo qu. sier Francesco, 
debi star sie mexi in prexon e da poi bandito di 
Venelia e dii destrecto per uno anno, pagi ducali 
100 de contadi a 1’ Arsenal, nè mai comenzi il tem
po di la prexon sino non haverà salisfato li danari ; 
et rompendo il bando, chi quello prenderà habbi 
ducati 50 di so’ beni et ritorni al bando, et hoc to- 
tiens quotiens, e sia publichata el primo Mazor 
Consejo,

che sier Domenego Mocenigo di sier Piero com
pia tre mexi in prexon, et privà per uno anno di 
tutti oflìcii e beneficii e Consegii, e pagi ducali 100 
a P Arsenal contadi,

che sier Francesco Juslinian di sier Hironimo 99* 
procurator sia privà di tutti officii, beneficii et Con
segii per uno anno, et pagi ducati 100 contadi a l'Ar
senal, ut supra.

che sier Antonio Valier di sier Benelo debbi star 
tre mexi in prexon et sia privà per uno anno di 
officii e beneficii e Consegii ; el nota, il dillo ancora 
non vien a Consejo,

che sier Dario Conlarini di sier Tadio, sia privà 
per uno anno di tutti officii et beneficii et Consegii.

Fu poslo, per i Consieri, dar licentia Alvixe Fi- 
loti Canzelier Grando di Candia che ’I possi vegnir 
in questa terra per mexi 6 per sue faconde, con la 
condition dii salario. El balolà do volte, bave la 
prima volta 2 non sincere, 42 di no, 428 dì sì ; la 
segonda: 1 non sincera, 130 di no, 908 di sì, et fu 
presa.

Da Constantinopoli, fo lettere di sier Pie
ro Zen orator, di 26-27 Septembrio et 4 et 6 
Octubrio. Il sumario è questo : come in la prima 
lettera scrive il Signor haver fato far comandamen
to a tulle lo zelile siano per tempo nuovo a Con- 
slantìnopoli. Item, per l’ altra di 27 scrive, il Si
gnor fa bular assà artellarie longe. Item, che ’1 Si
gnor havìa ordinalo che ’I monaslerio di Monte 
Syon in Hierusalem sia ruinado, dove è la caxa fo 
di Davit prophela, e dicono il suo corpo è soterado 
de fi ; unde li frati venuti de lì per impetrar la re- 
vochation, pregò esso Oralor parlasse a Embraim di 
questo, et cussi li ha parlato, el qual si offerse far il 
tutto per la Signoria dicendo è noslro subdilo, con 
le mazor parole dii mondo. Item, scrive per le 
altre haver comunichato con li bassà la liga fata con 
l’ Imperador; li quali in consonanlia risposeno li 
piace, perchè tanto più la Signoria potrà mantener 
la pace col so’ Signor. Item, scrive haver oblenuto
di la nave , ...........qual...............

Item, scrive che volendosi partir per mon-
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lar in galla per vegnir a repalriar, et li cavalli pre
pararli, ave le nostre letere che ’I dovesse restar e far 
F ofìcio dii Baylo sino se li scriverla altro. Unde il
zorno dopo andò a trovar___bassa che era lì in
Constantinopoli, dicendoli che ’1 conveniva restar. 
Li rispose: «avesemo voluto che fosi andà a Venelia 
a referir ul Doxe la bona mente dii Signor. <£ E li disse 
come resteva : «Come Bayloo come Orator? li rispose 
comeOrator» et il bassa disse: «.Non consueta il 

100 Signor, poi spazà li oratori lenirli più » et che que
sto el parlasse con Embraim bassa. Et perchè el dillo 
era passa con el Signor di là con la soa fusta per 
andar a la caza, esso Orator andò etiam lui a tro
varlo, et parlò al prelato bassà, qual in consonanza 
li disse quello li disse l’ altro bassà, tamen che’1 
farìa arz al Signor di questo. El cussi lui Oralor 
fece arz e la dele, et da poi disse che ’1 Signor era 
contento che ’1 restasse come el voleva o per Baylo
o per Oralor; con altre parole, ut in litteris. 
Scrive che restarà lì et suo fiol farà 1’ ofìcio dii Bay
10 etc. ltem, lì è venule uno oralor dii Soffi zà più 
dì, qual ancora non havia haulo dal Signor audien- 
tia. ltem, manda una lettera dii Signor scrive a la 
Signoria nostra, la copia di la qual scriverò qui 
avarili.

D i campo, vene lettere dii provedador so
nerai Emo, date a Martinengo, a dì 7, hore 13. 
Come in quella bora era zonlo de li el conte Ale- 
xandro Donado, vien da Milan, insieme con Baldi- 
sera Signorelli, che ’I Ducila lo mandò li. Riporta 
che francesi si levavano di l’ assedio di Milan per 
passar Texin ; ma dove andasseno non si sà. Dice 
che poi partilo da Milan sentì questa matina per 
tempo trazer a Milan assà artellarie, eh’ era signal 
fevano allegreza per il levar dii campo di l’ assedio. 
ltem, scrive che Baldisera Signorelli havia parlalo 
al Ducha et a domino Hironimo Moron, e diloli il 
consulto fatto in campo, che meglio è non si movi- 
no, nè passino Ada per più segurlà dii campo; el 
qual Moron rimase satisfate. Et etiam quel signor 
Valenza, che vene in campo per Milan, è ritornalo a 
Milan, et cussijl Signorelli è rilornà.in campo, ltem, 
che a Milan non è carestia di pan et tulli stanno di 
bon animo, eie., ut in litteris.

D i Crema, di sier Alvise Foscari podestà e 
capitanio, di 7. In consouantia, la nova portala 
per il conte Alexaudro Donado, ut supra.

Nolo. In lettere di campo dii Provedador zene- 
ral di 7, è uno aviso come il Governador nostro 
havia fatto intender al cavalier Landriano è li per
11 ducha di Milan, in caso inimici desse la balaia a

1 Viarii di M. Sanuto. — Tom. X IA  F.

Milan favorizaria l’ impresa con I’ esercito, el che 
non laudava si andasse ad alozar a Trezo. Tamen è 
per far etc. ut in litteris, et che con il Signorelli 
andò a Milan il conte Alexaudro Donado.

Sultan Suleymansach Dei gratta potentissimo 1011' 
imperalor de Conslantinopoli etdominalor de Asia, 
Europa, Persia et Arabia, Syria, la Media, el Hie- 
rusalem, el de tulio el teren di Egyplo, et de tulle 
le marine Sultan et dominator, eie. Allo Illustrissi
mo et Honorandissimo Doxe de la Illustrissima Si
gnoria de Venetia domino Andrea Griti amico cor
diale et amantissimo de la mia Imperiai Maestà 
salute. Le honorevol et conveniente salutatone man- 
damo a la Vostra Illustrissima Signoria, cum la 
infradicia dechiaralion : Sapiate come depraesenti 
recevessemo lettere per el magnifico el lìdel am- 
bassador missier Piero Zen, dal quale abbiamo in
leso la vostra salule et bouo esser, che me ho ale
grato ; et cussi etiam ne ha referito de la onorevol 
sedia che Dio omnipolente vi ha donato; che Sua 
Maestà vi augmenti in gran dignità, et moltiplichi 
li vostri honori. Ne ha etiam referito il prelato 
magnifico ambassador lutto quello che gli havete 
commesso : dal quale havemo bene inteso tutte le 
particularità perfeclamente, maxime del bouo et 
cordial amore che havevi cum li nostri antecessori, 
et la simile demonstration cum la nostra imperiai 
Maestà havete fallo, et cussi la nostra imperiai Mae
stà se inchina in quel bon amore simelmente, come 
havemo commesso al vostro ambassador a bocca 
che ’1 debba riferirvi ; et cussi quello che da parte 
nostra ve referirà el ditto ambassalor, vui gli darete 
fede perché la nostra imperiai Maestà ge lo ha co
mandalo. Epso vostro ambassador ha corapido el 
debito de la sua ambassada saviamente, et dal canto 
nostro gli è stà fatto el simile, et lo havemo licen- 
(iato che ’1 vegni a certificar el dechiirir la bona 
pace che havemo cura la Vostra Signoria, et de la 
nostra bona sanità, che vi alegnale, et Dio vi dagi 
lungi anni.

Scritta da la corte de la nostra imperiai Mae
stà, a di 20 de Agosto.

A dì 9, Luni. I’o san Todaro, olim primo prò- 102“> 
tetor di questa terra. Non senta li officii e le bolege 
la più parte è serale.

Veneno in Collegio 4 oratori di la comunità di

(1) La carta 100* è bianca.
(2, l a  carta 101 * è bianca*

12
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Fellre vestili a la longa di seda e dì scaldalo, con 
assà bella compagnia, li quali sono questi, videlicet

E t ............. fece 1’ oralione vulgar iusta il so
lilo. Il Doxe li aeharezoe et receveleli con gran ¡Li
bilo, et uno di loro qual è ...........si fece cavalier,
et veneno zoso acompagnati con le trombe1 etc.

D i Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà 
mio fradelo, avi lettere di 7, hore una di nocte. 
Come hozi hanno hauto lettere di campo da Marti- 
nengo, di domino Scipion di Provai cavalier, depu
tato per la comunità al campo. Li scrive come 
quel zorno di 7, bore 18, era zonto li in posta el 
conte Alexandro Donado, el qual referisse francesi 
esser levati da Milano, nè si sa per dove vadino.

Di Bergamo, vidi lettere di 7, hore 18. Co
me in quella bora era zonto un so’ messo qual si 
atrovava a Trezo, el referisse quel commissario du- 
chescohaver hauto ledere da Milano, come il campo 
francese in questa nocte passata a hore 9 si havea 
cominziato a inviare per passar Texino, etdiclo nun- 
tio afferma haver lui aldito lezer la lettera predilta, 
et tal nova come l’ hanno la expedisseno a la Signo
ria. Veruni e che hanno messo da Milano di questa 
nocle ad bore 5, come cegnavano far questa levata, 
et tutto beri esso exercilo stele in ordinanza in 3 
bataglioni. Etiam  sono avisati haver callalo in Mi
lano un scudo el mozo, per il partir di quelle gente 
da Monza.

RI sul far di, vene lettere di campo, da Mar ti- 
nengo, dii proveditor Emo, di 7, hore 5 di note. 
Come a bore 18 scrisse che inimici si levava de Mi- 
lan, per la relation hauta dal conte Alexandro Do
nado venuto da Milan. Da poi, per altri exploralori, 
à hauto aviso il campo non esser mosso, imo a la por
ta Lodovicha apropinqualo, et cussi il signor Renzo. 
ltem, che hanno hauto lettere da Milan che li sia 
mandati 1000 fanti; et consultalo col signor Dueha 
governator nostro, hanno mandato quelli capi an- 
dono a Trezo, nominati in le ledere, che sono quelli 
dii dillo ducha di Urbin, videlicet fanti 1000. Item 
inimici danno danari a le zente.

Da Crema, etiam dii Foscari podestà et ca- 
pitanio, fo lettere, di 7. Come francesi erano pur 
atomo Milan, e voleno darli una balaia.

Da poi disnar aduncha fo Pregadi, et reduto fo 
ledo le lettere, el siando con bona bocha in Pregadi, 
ma trovono il contrario. Volevano far oralor a lo 
Archiducha; ma poi vernilo questa lettera di campo, 
non volse far il scuritolo.-

Vene sier Carlo Coniarmi, rimasto oralor al vice 
re di Napoli, a la scala di Pregadi, qual era serado, 
et parlò a sier Jacomo Corner savio a terra ferma, 
dicendo che l’ acelava et fusse poslo la sua parte.
Non ha voluto aceplar avarili per poler esser lolto 
eri di la Zonla, tamen non fu tolto e la caxa fu se
rata, perchè rimase sier Domenico Contarmi qu. sier 
Berluzi qual fu di Pregadi per danari, e li serò la 
caxa.

Fu poslo, per i Consieri, Cai e Savii, che sier 
Carlo Coniarmi eleelo orator a lo illustrissimo si
gnor viceré di Napoli, acciò sia instrutto di le ma
terie, possi venir in Pregadi fino el vadi a la sua 
legatione, non melando ballotta. Et fu presa. Ave :
155 di si, 14 di no. El qual, per esser zà lecte le let
tere, non vene ozi in Pregadi.

Da poi, sier Zorzi Pixani doclor et cavalier, qual 
insieme con sier Marin Zorzi doclor e sier Antonio 
Juslinian doclor è Reformadori, fali per il Collegio zà 
più mexi, dii Studio di Padoa, et disse come quel 
Studio veniva a men con danno di datii di la Signo
ria nostra, et era necessario far provisione, sì in dar 
agumento a li doclori lezeno quali non essendo 
cressuli non voleno più star, come etiam condure 
di novi ; e si ben è spexa de la Signoria ducali 8000 
a l’ unno, vien a dar più intruda per li dacii ducali 
50 milia, perchè, come è un doclor famoso, li scola
ri vien drio. Et però hanno consultato insieme, et 
parlalo con li reclori di scolari, venuti per questo 
a la Signoria, eh’ è bori farne provision, et hanno 
fato notar alcune parte qual farano lezer, etc.

Fu poslo, per sier Zorzi Pixani dolor et cava- 103 
lier, sier Marin Zorzi dotor, sier Antonio Juslinian 
dolor Reformadori dii Studio di Padoa, cum sit che 
dii 1518 a dì 13 Avosto fusse preso che (ulte le 
lecture extraordinarie dii Studio di Padoa siano ba- 
lotate per li scolari, per tanto sia preso che tulli li 
dotori lezenli nel dillo Studio, sì principali come 
subslituli, balotar si debino excepto quelli lezeno in 
iure, li ordenarii di raxon civil et raxon canonica 
da matina e da sera, e in le arie li ordenari di theo- 
rica et praticha- di medicina da malina e da sera, 
excepti etiam li ordenarii lectori di pbilosophia et 
quelli che per questo Consejo havesseno expressa 
excepluatione.

Item, alento per far il principio dii Studio di 
Novembrio non si vien a lezer 119 lelion a l’ anno, 
però sia p'reso che ’1 principio dii Studio si fazi a 
san Lueha, e le vachalion di Nadal avanti e da può 
non sia più di zorni 10, da carlevar zorni 15, da 
Pasqua di rcsureclion zorni 10; el li doclori lezer
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debba fin mezo Avoslo, solo pena de ducali 25 e 
privatoli di lezer ; e li rectori di scolari di privaliou 
di P olìcio.

Item, non si possa in le scuole publice lezer al
tri che li dotori conduti over subslituli, nè si possi 
dar licenlia ad alcuno di lezer, se non per parie pre
sa in questo Consejo.

Item, sia confirmà nodaro dii Studio in vila 
Hironimo da Noventa, di 1’ università di artisti, co
me fu falò etiam il suo processor. Ave: 130, 37, 6.

Fu posto, per li dili, che domino Piero Paulo 
Parisio, qual fu eondulo per do anni ne la sua lec- 
tura al primo locho di l’ ordinaria di rason zivil a 
la sera et havea fiorini 750 a l’ anno, de cceiero 
babbi 800 ducati d’ oro, in oro, ut in parte. Ave : 
171, 16, 2.

Fu poslo, per li dili, leze in extraordinaria di 
philosophia domino Zuan Baplisla Gonfalonier con 
salario di fiorini 60 a l’ anno: li sia dà augumenlo 
fiorini 40 si che habi fiorini 100, e babbi il primo 
locho di la extraordinaria di philosophia. 181, 7, 0.

Fu poslo, per li diti, che domino Acbiles da 
Siena, qual ha leto nel Studio di Padoa molti anni 
l’ ordinaria di rason civil la matina con fiorini 300, 
li sia dà agumento fiorini 50, si che da mò avanli 
sia conduto con fiorini 350 per anni 2 di fermo et 
uno di rispeto in libertà di la Signoria. 171, 3, 0.

103' pu posto, per li diti, è zà anni 5 che leze l’ or
dinaria di rason civil la malina domino Zuan Fran
cesco Burla con fiorini 300: li sia dà agumento fio
rini 200, si che de cateto habbi a l’ anno fiorini 
500, e sia conduto per 2 anni di fermo e uno di ri
speto in libertà di la Signoria. 178, 7, 0.

Fu posto, per li diti, vacando uno loco di la 
extraordinaria di medicina, qual per il rotulo fato 
non è sta balotà, per tanto ditto loco sia dà per que
sto anno a domino Piero Mainardo dotor, con sa
lario fiorini 100. Ave: 143, 18, 1.

Fu poslo, per li dili, vacando l’ anno preterito 
el secondo locho di l’ordinaria di rason canonicha 
la matina, fu posto domino Marco da Manica dotor 
padoan a lezer per substitulo, qual ha ledo a con- 
correnlia di domino Baldisera Cardulio; per lanlo 
sia preso che I’ ditto domino Marco continui a lezer 
ai ditto secondo loco di rason canonicha, con sala
rio fiorini 80 a l’ anno. Ave : 175, 5, 0.

Fu posto, per li diti, fu dato licenlia a domino 
Branda Porro, qual lezeva l’ordinaria di philosophia 
al secondo locho a concorrenlia di domino Zuan 
Spagnol, con salario di fiorini 250 a l’ anno: per 
lanlo sia preso che in suo locho dita leclura sia data

a domino Marco Antonio da Zeno«, qual ha ledo la 
extraordinaria di philosophia in dillo Studio, con sa
lario fiorini 80 a l’ anno. Ave : 181, 7, 0.

Fu poslo, per li diti, atenlo si observi dar con- 
corentia a quelli lezeno a li primi lochi, et per esser 
vachà il secondo locho di l’ ordinaria di rason civil 
la sera per aver tolto licenlia domino Vicenzo da 
l’ Ocha, qual lezeva la dieta leclura : per tanto sia 
preso di condur domino Francesco Sfondrà, qual à 
ledo in diversi Studii in Italia, per do anni con sa
lario di fiorini 450 a l’anno, et principi! quando co- 
menzerà a lezer. Ave : 184, 4,0.

Fu posto, per li diti, vachando el primo locho 
di l’ ordinaria di rason canonicha la malina per es
ser sta licentià domino Baldisera Cardulio qual ha
vea di salario fiorini 700 : per tanto sia preso di 
condur domino Bernardin Gumaro bolognese qual 
ha leto a Bologna l’ ordinaria di rason canonicha, e 
al presente leze in rason civil, et sia conduto al pri
mo loglio di rason canonicha per uno anno con sa
lario di fiorini 360, e principii quando comenzerà a 
lezer. 180, 6, 0.

Fu posto, per li diti, dar agumento ad alcuni do- 104 
dori che lezeno al presente con salisfation di sco
lari, videlicet: al reverendo maistro Simon che leze 
theologia, qual ha di salario a l’anno fiorini 80, li sia 
cresuli 20, si clic habbi fiorini 100.

Al reverendo maistro Alberto da Udene, e al 
suo concorente maistro Jacomino Borges, lezeno in 
methaphisicha con 60 fiorini per uno, li sia cresuli 
20 fiorini per uno, sì che ha bino 80.

A domino Marin Bizichio, leze in Immanità con 
fiorini 120, siali cresuto 20, sì che habbi fiorini 140.

A domino Komulo Maseo, leze Immanità et gre
co con salario fiorini 80, li sia cresuto 20, sì che hab
bi fiorini 100. Et ave la parte: 172, 5, 0.

Fu poslo per li diti, atento la leclura di nodaria 
è molto necessaria, alento per diliberalion dii Con
sejo di X si ha a mandar do di la Canzelaria a stu
diar in ditta arte, però dieta leclura sia data a do
mino Bortolo Lorario dotor qual ha ledo con fiorini 
40; e per li scolari a una altra letion di nodaria è 
sta eledo Zuan Francesco da Lanzano. Per tanto sia 
preso che ’1 dito lezi solum per questo anno. 161,
12, 0 .

Fu posto, per li Savii, expedir sier Carlo Conta
rmi eledo orator al viceré di Napoli, videlicet a lui 
per due mexi d'oro in oro ducali 240, al secreta
no ducati 30, per coverte ducati 30, per le caval- 
chadure ducati 150, per corieri ducati 20. Fu pre
sa: 168, 8, 0.
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Fu posto per li Consieri, atento questo Luio pas
sato a Bergamo lusse roto le porte di la caneva di 
daziari dii sai eh’ è sora la piaza, e toltoli zercha 
duellati 500, per tanto sia preso che publice a Ber
gamo sia publiehà che quelli acuserà e si habbi la 
verità, liabi di taia lire 500, ut in parte. 152, 0, 0.

Noto. In questo Pregadi, a la parte posta per li 
Reformadori dii studio, sier Nicolò Michiel el do
lor andò in renga, el voleva li doctori non lezeseno 
la festa etc.

A dì 10. La matina, fino al (ardi non fo alcuna 
lettera da conio.

Di campo, da Martinmgo vene lettere dii 
provedìtor Emo di 8, hore 3 di note. Come ha- 
verido cavalchilo con lo illustrissimo signor Ducha 
governador sule rive di Ada per trovar uno aloza- 
menlo, haveano visto il loco di Trevi esser mollo 
a proposilo, qual con 1500 guastadori lo farano in
espugnabile; però hanno terminalo andar col cam
po ad alozarde lì, et cussi se leverano. Hanno man
dato a Milan 4 conteslabeli con 1000 fanti rechiesti 
dal signor Ducha et signor Prospero, non per biso
gno, ma per dar cuore a milanesi, i quali però stan
no di bon animo; et inimici par siano ornnino per 
levarsi; con altre partieutarila,mì in litteris. Et che 
dovendo pagar li fanti, esso Provedilor havia su- 
speso il pagar, perchè si francesi andaseno via, tan
to sarieno butà via.

El per Collegio li fo risposto che li doveseno pa
gar omnino, perchè non pagandoli si parliriano e 
potria nostri aver qualche scorno.

Itern, fono lettere d i .......... qual fo lede con
i Cai del Consejo di X, di grande imporlanlia.

Da Crema, dii podestà et capitanio Fosca- 
ri, di 8, hore 3 di note. Revocha quanto scrisse 
francesi esser levati di Milan : imo sono dove i erano, 
el danno voce volerli dar uno assalto.

Di Bergamo, vidi lettere di 8, hore 3 di no
te. Come in quella sera è gionto uno suo exploralor 
de campo, che francesi sotto Milano se partile beri 
de lì, et afferma esso exercito non esser levato de 
lì, ma ben dice che heri matina a bona hora el si
gnor Renzo con quelle gente erano a Monza, et cum 
alcune altre de lo exercito grande se inviono a la 
volta de Pavia con 7 pezi de artigliarla grossa, el 
alcuni altri da campo. Non se poi saper che effecto 
voglino fare, tamen si tien al tulio «inverano a suo 
mal grado partirsi senza bono elffeclo. In Milano 
ogni hora le viduarie abondano per esser aperla la

(1 ) L a  c a r t a  101  * è  b ia n ca .

strada de Como et molile de Brianza. El questo es
ploratore dice haver inteso, che in Milano la farina 
era molto callaia de precio; ma ne lo exercito, fran
cesi ne hanno 5 unze di pan al marchelo, perchè 
ditto exploralor ne ha portato uno li a Bergamo. 
Sguizari per quanto dicevano, al tulio se volevano 
partire. Item, per altra via hanno, de uno che vien 
de paese de sguizari, come il re di Franza liavea 
mandato a Surich a far una dieta per levar 12 mi- 
lia sguizari conira il ducha di Barbon; ma che.se 10S* 
iudichava certo non consentiriano ; et li volevano 
luor ad interesse per non haver li danari prompti.
Item, essi reclori scriveno come lo illustrissimo 
Governador nostro et clarissimo Proveditor zene- 
ral bau levati de lì, heri. ..  fanti, el hozi 800, et 
li hanno fatti andare lutti a Trezo: ne restano so- 
lum in Bergamo 500.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla, et 
sleleno fino bore 5 di note, el expediteno il Contin 
da Marlinengo condutier nostro, stato in Toreselle 
zà mexi 15, et lo asolseno, sicliè ritornerà capo di 
la sua conduta, con condition però di dar segurlà 
per ducati . . . .  milia di .. .

Item, fono sopra la cossa di danari dii prior di 
la Cha’ de Dio Mozenigo, intervenendo li Cataveri, 
et fu poslo una parte che..........

In questo zorno, fosepulto a san Francesco di la 
Vigna sier Benelo Gabriel qu. sier Alvise, qual è 
morto senza heriedi. Ha lassato facullà di ducati 20 
milia, tra i qual legali ducali 150 d’intrada a l’anno 
da poi anni 5 a l’ hospedal di infermi di mali Incu- 
rabelli dii qual è procurator et protetor. E cussi so 
mojer dii testamento non parlò più;madriedo il
cadeleto qual fo porta con la soa Scuola d i..........
. . . .  e t................ ellesuali, etiam andono drio
a la sepoltura li colega procuratori dii dillo hospe
dal con mantelli, vidclicet sier Vicenzo Grimani fo 
dii Serenissimo con mantello berelin, sier Sebastian 
Contarmi el cavalier, sier Piero Badoer el governa
dor di l’ inlrade, sier Antonio Venier fo Consier, 
sier Agustin da Mulla fo proveditor in armada,sier 
Piero Contarmi qu. sier Zacaria el cavalier, Fran
cesco di Zuane loschan et alcuni allri, sier Zuan 
Antonio Dandolo etiam procurator dii ditto hospe
dal e podestà di Chioza. Andono etiam le done 
procuratrice dii dillo hospedal ; siche fo bel veder.
E morto con fama di homo da ben, catholico e re
ligioso. Lassa assa’ legali. A la mojer tutta la soa 
dota et ducali 200 d’ inlrà in vita soa. A soa sorela 
Maria Lodovica ducali 200 d’ intrada, a sier Nicolò 
Erizo so nepole ducali 150 d’ inlrada, altri legali
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a do soe sorele una a san Daniel, 1’ allra a . . . . 
ducali IO a l’anno d’inlrada. El residio a dosoi ne- 
poti fioli fo di sier Batista Erizo e sier Zuan Duodo 
qu. sier Piero, ut in testamento.

106 A dì 11. La malina, fo el dì de san Marlin. 
Vene in Collegio el Conlin da Marlinengo cavato 
eri di Toresele, et dimandò perdon si era slà dà 
mala information di la fede soa verso questo ¡nu
trissimo Stado, et ringratiò il Serenissimo di la soa 
liberation. El Doxe li usò alcune grate parole ; el 
qual ha dato segurtà di ducati 15 tnilia.

Vene il secretario dii ducha di Urbin governa- 
dor nostro, chiamato domino Alexandro Trivio, et 
monstre lettere di la signora Duchessa date a Sini- 
gaia, a di 6 di l’ instante. Come era zonto il Viceré 
con 400 lanze al Tronto e tutavia ne andava zon- 
zando; et fo mandalo a dir a sier Carlo Contarini 
orator eleclo al prefalo Viceré eh’ el si metti in or
dine, et vadi via.

Di campo, da Martinengo, date a dì 9, fiore 
3 di note. Come francesi erano al solito apesso Mi- 
lan, et si dice che sguizari si voleano partir; ma il 
signor Ronzo li ha intertenuti, dicendo voler far 
uno arsalto a Milan. Item, scrive come ¿litio signor 
Renzo era con zenle partito e andato conira Vitello 
et quelle zenle. Item, scrive come hanno mandalo 
guastatori a Trevi per farlo forlifichar, dove ande- 
rano col campo ad alozar ; et altre particularilà, ut 
in litteris.

D i Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà 
avi lettere, di 9, hore 3. Come il signor Gover- 
nador nostro et Proveditor zeneral Emo, andati 
con le zente in Geradada, e zonti a Trevi, erano un 
pocho di contrasto quelli che si leniva per Franza a 
volersi render et chiamono il suo Consejo; pur per 
paura dii sacho si reseno, et cussi feze Caravazo. Ta
mari la rocha non si volse render. Non sa se nostri 
(orano quello alozamenlo. Da Milano hanno, stanno 
di bon animo, et scrive questa matina ha parlato con 
do quali Venere si partite da Milano, che fo a dì 6, 
si che si tien per certo che per forza mai francesi
lo potrano haver, pur che dentro non li sia tradi
mento. El ha vislo uno pane di quelli da Milan, che 
uno homo à ben da manzar, et vai soldo uno mila
nese, et è assai biancho considerando el masenar. F,1 
signor Renzo abandonò per dubito de’nostri Monza, 
e lasò cose assai lì da paura, et se ha redui lo sotto 
Milano : tamen è sta ditto esser partido non si sa 
per dove; ma si tien verso Alexandria di la Paia. 
Quello si haverà, aviserà.

106* D ii dito podestà di Brexa, avi la sera let

tere di 8, hore 4 di note. Come eri sera, per li a- 
visi aveno, scrisse francesi esser levati ; cossa che 
non fu vera, et il conte Alexandro portò la buxìa, 
et per quello inlendeno i voleno dar uno arsallo a 
Milano, et spera non farano nulla. El il Governador 
el Proveditor zeneral ha mandato 1000 fanli in 
Milano i qualli daranno bon cuor a quella cilà ve
dendo le noslre zente, e non staranno dubioxi si ve- 
nitiani voleno far il suo debito. Scrive, in questa 
malina, il Governador e Proveditor zeneral e il si
gnor Janus è partiti da Marlinengo dii campo, et 
sono andati a Trevi per veder quello alozamenlo, 
et li ha rechiesto a essi reclori guastadori overo 
eernede 800, et da matina provederano di farli al 
tutto.

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consti- 
lendum.

Di Roma, fo lettere di V Orator nostro di 6. 
Come in conclavi li cardinali non hanno fatto nulla. 
Fano scurlinii, ma non pasano tre voli. Niuna di le 
parte voleno calar. Il Medici voi farsi lui e a questo 
alende. Lì dentro è grandissima puza e stanno mal 
a destro; pur sono più obstinali cha’ mai. Et scrive, 
il Viceré era zonto in 1’ Apruzo con le zente. Item, 
scrive che esso Orator era parlilo di palazo, però 
che li altri oratori erano etiam loro parliti.

Sumario di capitoli di lettere di Marin da Po-
zo, scrite a di 6 Novembrio 1523 in Roma,
drizati a Francesco Spinelli.

De Conclavi le cose sono nel termine che quan
do introno. Li 22 hanno proposto a Medici che loro 
li darano 5 de li sui e lui fazi qual el voia Papa, o- 
vero che lui dagi 5 de li soi et loro di quelli ne fa
rano uno Papa. Ma par non lo vogli intender, et 
questo perchè voi esser lui. Quelli sono stà propo
sti per li 22 sono, Farnese, Araceli, Jacobazi, Monti 
e Santa Croce. Quelli di Medici doveano esser Valle, 
Ancona, Sanliquatro, Egidio el Cortona, Queste cose 
si fanno per romper le lor unione, et si iudicha bab
bi ad esser longa, e tulio Medici fa per stracharli. 
Idio fazi pur habiamo uno bono Papa el presto. Sa
ria bon far scomesse per Farnese, Egidio et Araceli, 
ma non avanti mezo il mexe. Di qui si fa scomesse 
et ogni giorno si vede saltar uno.

Nolo. Se inlese per lettere particular, come ve
nivano a Roma do cardinali lodeschi, Curzense et 
Costanza. Etiam  potria andar Jvrea, qual si ritrova
.......... overo li cardinali ussir dii Conclavi senza
far Papa, et romani li taieriano a pezi si non fosse-
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no . . . roniìini cardinali dentro, tra i qual uno Ur- 
sino e uno Colonese.

Di Spagna, fo lettere di sier Gasparo Con- 
tarini orator nostro, date in Burgos a dì . .  . 
Septembrio,etin lo Grugno, a dì 2 Octubrio. Il 
sumario è questo. Di preparalion fano a la guerra 
eontra Pranza, et aver acordo con il ducha di Bar- 
bon. Item, non hanno di li ancora inteso la mor
te dii Papa, et che P Imperador à soloscrilo a li ca
pitoli di P acordo falò con la Signoria nostra, et li 
manderà di qui per via dii suo oralor. Item, come 
fin 3 zorni partirà il Re per Pampalona, che sarà a 
dì 5 Octubrio, per andar a la guerra conira Pranza, 
et voi esser apresso il suo campo. Et il ducha di 
Sopholch, con quelli anglesi è di qua, etiam loro fu
rano. Item, come il Gran Canzelier li ha comuni- 
ehato esser zonlo de lì quel nontio dii ducha di 
Savoia per tralar pace Ira quella Maestà e il Chri- 
stianissimo re. Li ha risposto non poler farla senza 
sapula di confederali. Item, scrive nove di Lom
bardia ; ma non sano francesi sia passa Texin. Item, 
erano zonle 5 caravele de Indie con eaàsie et cuori 
et assa’ oro, chi dicè 200 milia, chi 300 milia, chi 
fin 500 milia, e altre particularità.

107 ‘ D i Trama, fono lettere di Lion di VOrator 
nostro, di 29 Octobrio. Come il Re havia tolto ar
zenti da li prelati et etiam di tutte le chiexie per 
far danari; et era nova il campo dii ducha di Bar- 
bon andava verso Paris, per il che il Christianissimo 
re havia mandato monsignor di Vandonfio a Paris 
per proveder a quella cilà, temendo mollo di per
derla. Item, che Pexercilo cesareo polente era sotto 
Pampalona; et che in Pranza li popnli comenzavano 
a resentirsi per li laioni li erano dati e tutti si la
mentavano.

108 ■ A d ì 12, Zuoba. Da matina, fo lettere di cam.- 
po da Martinengo, di 10, hore . . . Come inimici 
erano al solito sotto Milan ; et par eli’ el signor Ga- 
leazo Visconte, qual era in campo di francesi per 
esser di la sua factione el sempre à sequìlo francesi, 
con salvo conduto auto dal ducha di Milan, con dir 
voleva visitar una sua fiolache era in Milan, la qual
è rnoier di domino............ da Puslerla, qual per
il Ducha è sta mandalo a star in questa lerra, et 
alilo, intrù in la lerra et visitò la fiolu; ma quasi non 
fo morto dal popolo el parie contraria, come più 
difuse noterò di solo. Item, parche sia slà scoperto 
un tralado in Cremona, et però el signor Renzo fece 
la cavalchata eh’ el fece. Item, di P mirar di 1000 
nostri fanti in Milan, visti con grandissima alegreza 
e contento dal Ducha el milanesi eie.

Comenzò in questa malina, licet fusse per tem
po, a nevegar grandemente et con vento, e durò 
tulio el dì et la note. Tamen Collegio si redusse.

Di Bergamo, fo lettere di 9, hore 12. Come 
in questa hora è giolito uno suo exploralore, quale 
se parlile da Milano questa noie a le hore 8. Dice 
che Sabato matina in Milano steleno in arme, per
chè anche Io exercilo francese era in baiagliene ; 
tamen allro non successe, et in termine di hore dui 
(ulti (ornorono a li exercilii sui. Ma ben per quelli 
signori si desiderava fusse sialo il conle Alexandro 
Donado, aziò P havesse visto con quanta pronleza 
di animo et in un subito tulli fono a l’ ordinanza, 
che parevano tulle gente pagale et piene di expe- 
rienlia, perchè mai forono di miglior animo di quel
lo sono al presente, el maxime che più non patisco
no di vicluarie, che heri ne fu abondantemenle so
pra le piaze et ne avanzò a 14 unze al soldo, el la 
farina lire 11 solamente el mozo; et lo exploralore 
ne ha porlato un pane li a loro rectori, et è slà falla 
la raxone et cussi lo trovono, sì che non temeno più 
più li habia a manchare, che adesso li vano un mon
do de vicluarie in Milano per la via del monte de 
Brianza. Et come de altra sorte poi vicluarie non li 
mancano in abondantia. Et heri matina, de tanto che 108* 
steleno in arme, introrono in Milano do bandiere di 
spagnoli di quelli erano in Pavia, el 300 corsi che 
sono stali a Trezo; che ad ogni modo fu una bona 
cosa per loro quello esser in arme, perchè se fran
cesi havesseno hauto nolitia del suo gionger, li ha- 
rian potuto nocere. Ne dice poi che heri, ad instai) - 
lissime pregiere dii signor Prospero, domino Ga- 
leazo Visconte intrò in Milano per visitare una sua 
fìola moglie di uno da Puslerla qual si atrova de li 
a Venetia, et dicesi esser la favorita dii prefato si
gnor Prospero et però haver haula questa gratia, et 
cussi vene a visitulione di dieta sua fìola in lo alo- 
giamento di esso signor Prospero, in presentia di 
tulli quelli s’gnori capitani, et in termine dedoi hore 
se ne ritornò in campo de francesi, el fu necessario 
che 4 bandiere de spagnoli lo acompagnasino sì nel 
mirare come nel ussire, perchè el populo lo harìa 
lapidato. El non obslanle la scorta, el populo lullo 
cridava: «dai al Iraditor, Juda de la patria » con tanti 
strepiti de voce et allro che non se potria dire. Et 
alcuni populari li andavano incontra con certi for- 
cheti el in zima cum pane, dicendo : « Ecco Iraditor 
che morimoda fame ». Cum tante altre parole iniu- 
riose, che seria longo ad epilogare. Veruni est, che 
ha scorso gran perieulo. Non se poi intender clic 
oppinion sia quella de francesi, salvo che se iudicha
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aspeclino la resolution del pontifice; che pregamo 
Dio ne dagi uno bono.

D i diti, di 10, hore 4 di note. Come hanno 
messi, parlino heri da Milano, quali referiscono tan
to bene di quella cilà et populo, che non se poiria 
dire dii suo bon animo. Et heri inlrorono 4 compa
gnie di le nostre in Milano, che sono cerca 900 fatili, 
e ne l’ inlrar in Milano alle 18 hore se li inviò drie- 
to (utlo el populo che pareva li fusse gionlo el Mes
sia; etandono tulle iu ordinanza lino in corte dii 

. signor Ducha, dove in sua presenlia feceno un bel 
èalaglione con trazer de schiopetaria; eh’ è stala 
quesla sua andata di tanto contento a tutto quel 
populo, et tanto ben visti et acharezali, che seria 
longo a ricontarlo. Che milanesi al presente sono 
tanto inanimati che nihil supra; et dicono: « adesso

109 vedemo che li signori Venitiani ne vogliono adiu- 
tare, et che la vicloria è per noi ». De vicluarie ne 
hanno grandissima abondanlia di pane, el queste 
nostre fantarie hanno conduto in Milano assai vi- 
tuarie ; sì che francesi non bisogna più se pensano 
di haverlo per obsidione. El cussi referisse uno suo 
explorator, qual è venuto di campo <je francesi, dii 
qual se partite heri, che si hanno tollo zoso di ha
verlo per obsidione, et per quello si poi sublrazer, 
pare aspeclino qualche tradimento. Tamen quelli 
dentro sono vigilantissimi. Sguizari se volevano 
partire, ma pur li hanno intertenuti per 15 zorni 
anchora ; li quali cominziono a corer a li 7 de l’ in
stante, et in eflecto se volevano partire perchè di
cevano non voler più servire se non li davano la 
ferma per tre mexi. Tamen li hanno dato doi ray- 
nes per uno per questi giorni 15,cum promissione 
che passati secano essi giorni farano quanto vorano; 
et cussi tulli sperano in questi 15 giorni veder la 
resolutione dentro over fuora, e non havendo el 
suo disegno, dicono passerano Ticino. El signor 
Renzo si alrova a Bia Grassa, perchè possino venir 
le vicluarie di ultra Ticin senza impedimento. Non
dimeno le vicluarie, la magior summa li va da la 
parte de Lodi, et lo exploralore dice che si venisse 
a piover sarebbe impossibile polesseno star acam
pati dove sono, perchè al presente che sono li tempi 
tanto suti, mo’ lì sono molli fangi. De vicluarie hanno 
3 pani alla parpagiolla, che sono 10 quatrini, li qual 
pani sono unze 5 el qualche fiala 4. El qualche volta 
5 pani alla parpagiolla, quando hanno grande abon
danlia di altra sorte vituarie infinite. Danari assai 
coreno et tutti ori, videlicet corone, che dimo
strano esser danari venuti di Franza. E quesla è la 
verità.

A dì 13. La note nevegò assai, et grandissima 1101J 
fortuna, vento el fredo; et niun di Collegio si reduse, 
solum do che siano in seslier di san .Vlarcho, quali 
venono per terra perchè per barella non si poteva 
andar, chiamati dal Serenissimo per lezer alchune 
lettere di campo e altrove; il sumario ho notato di 
sopra. Et se reduseno soli sier Luca Trun el consier 
et sier Mariti Zorzi el dolor, savio dii Consejo, el 
sleteno in camera dii Doxe a lezer le lettere.

Da poi disnar, per il pessimo tempo, neve et 
vento, non fo nulla.

È da saper. Eri morite sier Alvise Contarmi fo 
capitanio aPadoa ditto Caschi da san Stili, qual non 
si ha voluto far tuor di la Zonla, el è morto da ve- 
chieza; havia più di 80 anni. Lassò per testamento 
a una sua fia pizochera, era in casa, ducali 1500 che 
•havia in uno suo scrigno, el 8 di le soe veste negre 
' fodrade, 4 baiassi et una caxa qual la vuol, excepto 
la soa granda, con questo, avanti il suo sepelir, sier 
Simon suo liol li dagi quanto li lassa, aliter sia 
privo di tulio il suo e vengi iu lei. Et cussi, morto, 
fo exequito il testamento et la nialina adì 14 fo 
sepulto ai Frari Menori.

Ancora morite sier Bertuzi Zorzi qu. sier Mar
cilo da san Severo, andava a mauege strele, tamen 
non havia alcun beneficio nè intrada, e lo chiama
vano monsignor, di età anni 58 in zercha : homo 
miserissimo, nè inai si vedeva con una bona vesla, 
nè spendeva un soldo el cumulava danari. Stava 
in la soa camera miserimamente; el qual in questa 
malatia fece il suo testamento et lassò assai legali, 
videlicet: a una fia di sierZuan Falier so’ zernian, 
va monacha, ducati 100, a I’ hospedal d’ infermi 
ducali 40, a la Pietà 30, a 4 monasteri 20, a sier 
Fintili Zorzi de sier Zuane ducati 20 li dia dar, a 
maridar 20 donzele per la Scuola di san Zuane du
cati 200, qualli sia dà in man di pre’ Jacomo di Gra- 
solari piovali di sant’ Aponal. item, il residuo a so’ 
fradelli, con questo dagi ducali 500 a una soa sorela, 
suo padre non lassò fosse maridà, e ducati 200 a do’ 
altre per una che dia esser maridate, e ducati 40 a 
l’anno a so’ maregna./tem,comessarii sierSebastian 
Coniarmi el cavalier, sier Marco Loredan qu. sier 
Domenego, sier Piero Gradenigo qu. sier Marin, et 
sia sepulto a san Michiel vestito da frate, e ducati 2 
per uno a quatro eh’ el porla eie. Item, li fo trova 
drio una ancona ducati 620 d’oro, Item, in uno 
bancho in uno brazal di ferro ducati 460 d’oro.

(1 ) L a  c a r t a  1 0 9 "  è  b ia n ca .
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110' A d ì l i .  La noie nevegò tutta la note, et bona- 
zò alquanto et però Collegio si miuse eie.

Di campo, da Martinengo al tardi vene let
tere dii proveditor Emo, di 12, hore . . . Come 
non erano mossi di quello alozamento ancora per il 
Iratado scoperto a Cremona; et che erano slà ri- 
chiesli dal signor Prospero per ledere da Milan di 
mandar 1000 fanti in Cremona, et cussi hanno ter
mina di mandarli ; et altre parlicularità, ut in Ut- 
teris. El che ’I signor Renzo pasava Ada.

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consu- 
lendum.

Di Brexa, di sin  Antonio Sanudo podestà 
avi lettere, date a dì 11, hore 3 di note. Come i 
nostri sono pur col campo ancora a Caravazo, e 
lien non si leverano sì preslo per esser sta scoperto 
uno tratado in Cremona, che quel Governador, qual"
era nominalo.................. doveva dar la terra a
francesi. Tien sarà previsto al tulio. El signor Ren
zo con bona compagnia andò per acostarsi a Cre
mona. A Milano al solito tutli stanno di bono ani
mo e le cose è più slargate da poi che '1 signor 
Renzo abandonò Monza; sì che spera, non essendo 
tradimento dentro, si conserverà. Item, hanno avi- 
so francesi aver mandalo di là da Texin tulle le 
bagaie et cariazi loro; et quel doverà esser, sarà fin 
pochi zorni.

D ii ditto, di 12, a hore 2. Come, per quello 
fo diio dii tralalo di Cremona, per cerlificharse, essi 
rectori hanno mandato uno cavalaro fin lì, el qual 
è ritornalo et porta lettere da quel Governador. Li 
scrive, in questa malina haver tato relenir quel Ni
colò Varola; sì che spera non sarà altro. Et li scrive 
ohe li darà aviso di quanto I' bavera. Item, esso 
Podestà scrive che de lì tulio ozi à piovesto el ne- 
vegado, et se questa note sarà cossi, tien certo fran
cesi saranno sforzadi a levarsi, per esser, dove i 
sono, luogi fangosi forle ; el quello averà, per ¡ornala 
nviserà.

In questo zorno, in Collegio di Savii fo consultà 
e scrito al Proveditor zeueral in campo, digi al Go
vernador noslro che, hessendoli scrito da Milan dal 
signor Prospero di voler ussir et far zornata, come 
da lui lo desuadi a questo, perchè saria meter li Sta
di in pericolo eie.

Vene domino Ilironimo di Lucha segretario di 
l’oralor cesareo, e ringratiò il Collegio di li fanti 
eh’ el nostro Governador à mandali in Cremona.

I l i  A d ì 15, Domenega. Hessendo cessà la neve 
et vento, pur la terra carga dì neve, et eri fo fato 
cride a san Marco e Rialto e per le contrade da

parte di Provedilori di Comun, che tulli dovesseno 
far nelo davanti caxa e bolega loro, et inandato fa
cilini a far nelo la neve di ponti. Tamen chi obe- 
dile el chi non.

D i campo, fo lettere da Martinengo dii pro
veditor Emo, di 13, hore . . . Come haveano man
dato 1000 fanti in Cremona solto questi capi qui 
sotto scritti, et erano intrati. Item, che quel Nicolò 
Varola fo retenuto che voleva dar la terra a fran
cesi; il qual era duchesco et di la parte gibellina et 
capitanio di cavalli lizieri dii Ducha. El haveano auto 
lettere di Milan che mollo ringraliavano etc. El ch’el 
signor Renzo era andato per aver vituarie per il 
campo etc.

Veneno in Collegio li oratori cesareo et di Milan, 
et ringratiò la Signoria di 1000 fanti mandali in 
Cremona, dicendo, hessendo scoperti li trattati de 
inimici, non potrano ‘tur. El hanno aviso che sgui- 
zari si voleano partir ; ma erano stà pregali a star 
ancora per 8 zorni e poi, volendo, andaseno. Et cerio 
200 cavalli di francesi haveano passa Texin per an
dar in Franza; i qual avisi etiam si à hauto per let
tere di campo.

Vene in Collegio domino Ambroxio da Fiorenza 
orator dii re di Franza el ave audientia . . . Disse :
« Serenissimo Principe! lassale dir chi vuol, il nostro 
campo non si partirà de Italia, e starà questa inver
nala a P assedio di Milan, si non lo polrano aver 
avanti; e quelli dicono si leverà, non lo sanno ». Poi 
parlò di altre cosse secrete.

Di Franza, da Lion fo ditto esser lettere di
V orator nostro sier Zuan Badoer dotor e ca- 
valier, di 29 Octubrio, le qual fono lede con li 
Cai di X. Erano in zifra. Il sumario ho notado di 
sopra.

Vene in Collegio lo episcopo di Scardona orator
d ii.................. e tolse licentia et si parte et va a
Roma.

Di Bergamo, vidilettere di 10, tenute fin 12. *1 
Nulla da conto.

Fo mandato ozi, di ordine dii Collegio, Andrea 
Rosso segretario a caxa de li oratori cesareo e di 
Milan a far sottoscriver a li capitoli di la liga .per la 
retifichation venula di so’ signori ; et cussi i sotlo- 
scrisseno el fo notadi in el Comemorial.

El da poi disnar, fo lettere di campo dii pro
veditor Emo d i.......... qual manda una lettera
dii ducha di Milan li scrive, et un altra el 
scrive al cavalier Landriano suo orator lì in 
campo, di 12. Come a dì 11 veneno in uno borgo 
di Milan el Visconte et Zeneral di Normandia e uno
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altro francese per nome di monsignor l’Armiraio a 
parlar al signor Prospero Colona, capilanio Archon 
et al signor Hironimo Moron, dieendo erano con
ienti far Irieva per 6 mexi, con questa condition : il 
Stalo di qua di Texin e Milan resti al signor Ducila, 
e di là di Texin resti al re Chrislianissimopro nunc. 
Et che li haveano risposto non voler far alcuna ros
sa senza inlelligentia di lo illustrissimo Viceré di 
Napoli e di altri confederali. Et esso Dueha persua
deva a non manchar; el che poi scoperto il tralato 
in Cremona di Nicolò Varola et liavendo la Signoria 
nostra mandatoli 1000 fanti dentro quella terra, era 
posta in segurlà, pregando non si manchasse di ex- 
pugnar Cassan: concludendo non sono per far alcun 
aponlamenlo con francesi senza inlelligentia nostra. 
Item, scrive esso Proveditor, il Governador nostro 
à mandato a brusar i molini di Lodi el che il signor 
Renzo havia passà Tisin.

In questa matina, noto. Poi levà la Signoria, vene 
1’ orator di Pranza, mostrando haver da parlar di 
cosse che imporla. Tamen, da savio, leva per dar 
sospeclo a 1’ orator cesareo, et li fo ditto tornasse 
un’ altra volta, 

l i  Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fu fato podestà 
a Verona sier Polo Nani fo capilanio a Bergamo qu. 
sier Zorzi, dopio, 871, 550; sier Priamo da Leze fo 
Cao di X, qu. sier Andrea 841, 584; sier Alvise 
Bernardo è di la Zonta qu. sier Piero 610, 812 et 
altre voxe. E tulle passono.

Fo butà il Sestier di la paga di Septembrio 1479. 
Vene per primo il sestier di Castello. È da saper. È 
a la cassa di Monte vechio sier Nicolò Michiel qu. 
sier Francesco ofic;al a la camera de Impreslidi, el 
qual si porla benissimo, et in mexi. . .  ha pagalo 6 
Sestieri con gran sua laude, e fato una cossa non 
più fata per alcun signor stato a dita camera, che 
ha mandalo per Rialto a eridar per un comandador, 
chi voi li soi danari dii tal prò li vadino a tuor per- 

■ chè el voi pagarli et saldar il prò ; etiam pagerà 
parte di questa altra paga.

Fu posto per i Consieri una gratia di uno Anto
nio da Cusan bandito zà 3 anni ad inquirendum, 
absente e retenulo in le prexon. Voi esser realdilo. 
Balotà 2 volle, el fu presa.

Fu posto, per li diti, concieder licentia a sier Pie
ro Contarmi qu. sier Zuan Saba podestà di Dignan, 
per la morte di la madre et per curar la egritudine 
sua possi venir in questa terra per zorni 15 lasando 
in suo loco etc., con la condilion dii salario. Ave : 
1155, 76, 1. Et fu presa.

Da poi, Consejo el Doxe andò con li Consieri e
1 Diurii di M . S a n b t o .  —  Tom. XXXV.

Cai di XL et altri a veder la sala di la Libraria dove 
si dia far Pregadi e redur le scrilure di la Canzela- 
ria, etiam quelle dii Consejo di X: perchè el muro 
di Pregadi da la banda del tribunal è aperto e pe
ricolo a redursi a far Pi*egadi lì ; et il Doxe voi far 
ruinar e refar il muro etc. Unde, volendo far il Can- 
zelier grande certa fabricha sora la corlesella dove 
slesse le scrilure secrete et lì si trazesse le zifre et 
si scrivesse le cose secrete, el zà havia Irovà li da
nari et preso nel Consejo di X far certa expelaliva 
a uno d i......... qual dava ducati —  in don a la Si
gnoria, li qualli danari li obligò a la dilla fabricha; ma 
parse a li Cai di X presenti suspender non la seguis
se, dovendosi butar zoso la sala di Pregadi, e t. . . .

A dì 16. La matina fo gran pioza et cussi tutta 
la note, nè fui fuora di caxa.

Di campo fo lettere da Martinengo, dii prò- 112* 
veditor Emo, di 14, hore 2. Di quelle occorenlie, 
et che quel Visconte stato in Milan voleva trieva, si 
come più difuse dirò per li avisi avi da Brexa.

Da Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà 
avi lettere di 14, hore 3 di note. Come hanno di 
novo, francesi per l’ andata in Milan che fece quel 
d. Galeazo Visconte dimandò triegua al signor Du
cila per mexi 6, el sono conienti lassar Lodi e lutto 
quello hanno tolto da Texin in quà ; ma ben lenir 
quello hanno da Texin in là, eh’ è Novara, Alexan
dria di la Paia et Lecho eie. El Duca.li rispose non 
la voler far, et voler prima 1’ opinion di soi cole
gali. Altro non zé, si non neve assai et si tien fran
cesi saranno astretti a levarse. Quello haverà, di hora 
in hora avixerà.

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consu- 
lendum.

A dì 17. La matina, fo lettere di campo da 
Martinengo dii proveditor Emo, di 15, hore 16.
Coinè havea auto il cavalier Landriano, eh’ è li in 
campo, lettere da Milan de francesi erano levati et 
andati a la volta di Biagrassa per passar Texin.
Dove andaseno non si sa, ma si tien vadino via. I- 
lem, che sguizari...........

El nota. Eri sera fo lettere dii dito Proveditor, 
di 14, hore 5 di note. Come dilli francesi haveano 
mandato le bagagie et arlellarie di là di Texin, e si 
doveano levar di l’ asedio di Milan; con altre parti - 
cularità, ut in litteris.

Vene in Collegio domino Francesco Taverna o- 
rator dii ducha di Milan, et monstrò lettere dii Du
cila. Di questo levar di francesi e haver repudialo 
la trieva qual richiese el signor Federico da Bozolo, 
che fu in Milan con salvo conducto.

13
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Di Brexa, avi lettere di sicr Antonio Sa- 
nudo podestà, di 15, hore 18. Come hanno auto 
una lettera di campo qual mi la manda inclusa, poi 
dice tenuta fin hore 21. Certo francesi sono levati ; a 
Dio laude. La relroguarda siete eri fino al tardi, 
tandem sono levati e va a la volta di passar Texino.

D i Martinengo, di domino Scipion di Pro
vai cavalier deputato, date a dì 14 Novembrio 
1523, drizate a li rectori di Brexa.

Clarissimi domini et domini' observandissi- 
mi. In questa hora, che son hore 4, son gionte lettere

113 al magnifico cavalier Landriano dii signor Hironimo 
Morone da Milano, qual hazo (sic) lecte, dove scrive, 
per molti et molti evidentissimi segni chiaramente 
ponno comprendere francesi se hanno a levare, et che 
crede di certo dimane dargli la certeza sarano levati 
et andarano di là da Tesino. Le lettere sono di hogi. 
Gli vien anchora scritto per do diversi boletiui che son 
levali, et per lettere d’un suo fratello, che certo sono 
levali. Scrive ancora che non mandano un certo suo 
messo per levar le nostre gente, perchè credeno non 
gli bisogneranno. Era dato ordine che non manda
rli un sol fante senza suo messo dii Duca. Da quel
la mia spia intendo, che sguizari diseno pubbtice che 
non voleno star in campo perché non ge ponno 
stare, et che quelli luogi havevano latto in terra per 
habitare sono pieni di aqUa et che il fango è allo a 
la panza di cavalli. Io tengo per fermo sia levati. Se 
la certeza certissima venirà dimane, certissimamente
lo certificherò a vostre signorie, alle quale humil- 
mente mi ricomando. Martinengi etc.

In  una poliea in la lettera inclusa, sqrita 
per il ditto domino Scipion. Da pò scriplo, gli è 
venuto uno che heri da Milano a le 20 hore partì, 
qual dice che nel partire suo tulio lo exercilo fran
cese era in arme in squadroni tre, et che per tutto 
Milano se diceva partivano per passare Tesino, ma 
che non sa si se parlisseno, dicendo francesi havere 
dimandato tregua per 4 mesi et che ogniuno tenga 
quanto hanno. Il Ducha non ha volesto. Poi hanno 
contentato de basargli ogni cosa de qua de Tesino, 
e questa è quella de heri come V. S. sano. Anchor 
dice che il pane in campo loro gli vale soldo uno 
ogni doi onze, affirmando le neve essere assai più 
alte verso Tesino che non sono qua. Et essendo così 
credo gli sia del tutto carestia, perchè non ponno 
fare condurre le vicluarie ancor ne havesseno. Et 
iterum a vostre signorie me recomando. Idem ut 
in litteris, hora secunda noctis.

113" D i Bergamo, vidi lettere di 14. Come de lì 
è gran neve venuta, e tulio hozi ha nevegato, et

crede, si non avesse trova il teren bagnato perché il 
giorno avanti piovete, seria alta più de un brazo; 
ma passa fin hora un bon piede, et tutta fiata neve- 
ga. Da novo, per una persona da conto qual si par
tile a li 9 di questo da Verzelli dove è stalo un me- 
xe, li è referito che nel tempo è slato lì sono ritornali 
a la volta di Franza a suo iudilio più di 3000 cavali 
di questo exercito, et che ogni giorno ge ne torna.
Et lui dice haverli visti perchè fevano pazazo per 
Verzelli. Et etiam sono ritornali assai venturieri 
pedoni. Et nel venir in questo exercito francese da 
Novara, se incontrò in el fìolo del signor Renzo et 
la sua compagnia de 150 cavalli, quali erano per 
andar verso Alexandria, perchè dubitano di quelle 
gente di Genoa. Et dice che gionse lì a li 10 da sera 
in dito campo, e alozò quella nocle nel pavion di 
uno nominato el signor Cande, el qual li disse che 
se per tutta Domenicha proxima non facevan effecto 
alcuno, lui se voleva partire et ritornare in Fran
za, et che iudichava assai altri farebbeno lo stesso.
El dicto signor Cande li dissse etiam, che erano 
passati doi giorni che non li era andata vicluaria 
in campo da la parte de ultra Ticino, rispelto il 
signor marchese di Mantoa che transcore quella 
parte e ogni giorno piglia qualche vicluaria. Ben 
dice dicto referente, che quel giorno che lui gion
se in campo, li gionseno assai vicluarie de ultra 
Ticino per rispetto di una bona scoria de fran
cesi che le andorono a tuorle; et dice che pati
scono mollo di pane.

Da Milano, ho parlato con uno el qual se 
parlile heri sera de lì, et aferma che tutti stanno 
di bon core et non patiscono de vicluarie et non 
temeno di cosa alcuna; et che heri lì nevegò gran
demente, sì che si lien francesi converano a mu
tar alozamento anchora che non vogliano, et ma
xime che avanti fusse questa neve, in loro exercito 
li erano grandissimi farigi. Item, diman manderà 
un copioso reporto che questa sera si manda a la • 
Signoria. Item, in questa sera è ritornato uno loro 
explorator da Milano, qual referisse come stanno 
di optima voglia, et che mò terzo giorno domino 114 
Galeazo Visconte cnm el generai di Normandia, 
de consentimento dii signor Ducha et signor Pro
spero, fono a parlamento in una casa fuora de li 
repari con el signor Archon, el comissario fioren
tino, el signor Hironimo Moron et uno secretano 
dii prefato signor Prospero. Et questi 4 erano per 
nome de li ducheschi, el quel Visconte et generale 
di Normandia per nome de francesi, et recbiede- 
teno di far una tregua per 6 mexi cum proroissio-
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ne di lassar ludi li loci di qua da Ticino. Et per
li dueheschi li fu risposto che non li era auetorità 
di poter devenire a siniel tregua; ma essendo in 
Italia lo illustrissimo signor Viceré se li scriveria, et 
cussi alti altri confederati, senza el consenso de li 
qual non se farìa cosa alcuna. Et con questa resolu- 
tione ogniuno ritornò a casa sua. Et anchora heri 
volevano ritornar a parlamento ; ma li é sta dà re
pulsa. Sichè francesi sono in mal termeni, et la 
neve li refrusta benissimo e tutavia va driedo, che 
è 3 giorni et nocte che non fa altro che nevega- 
re, et cussi a Milano ; sì che sera forzo a essi fran
cesi di mutar alozamento con sua gran vergogna. 
Et per quanto dicono li exploratori, patiscono as
sai in esso exercito.

In questo zorno, con pioza, sier Francesco da 
chi da Pexaro fece l’ inlrada podestà di Padoa, la 
qual li fu consigliata per sier Francesco Donado 
el cavalier et capitanio era vice podestà. Lo acom- 
pagnoe sier Piero da cha’ da Pexaro procurator, 
sier Marco da Molin procurator, sier Marco Gri- 
mani procurator, sier Hironimo da cha’ da Pexa
ro fo capitanio a Padoa, sier Zuan Francesco Mar- 
zello fo al sai, sier Francesco Foscari fo cao di X 
so cugnati, sier Piero Mudazo, sier Benelo Zorzi, 
sier Andrea da M'>lin e alcuni altri.

114* Noto. Ho zi fo lettere di campo, di l i , s crite 
di sopra, ma per aver manohato scrivo qui il su- 
mario. Come francesi erano levati da Milan et po
stosi a Biagrassa et Binasco, et parte a Lodi, Cassa
no et Monza. Et il cavalier Landriano havia hauto 
letere di 14 di Milan di domino Hironimo Moron, 
che li scrivea non bisognava più il messo dii signor 
Prospero stesse nel nostro campo per solicìtar si 
passi Ada, perchè essendo levà francesi non bisogna 
più passar.

Et tamen quel zorno vene il secretano di l’ora- 
tor cesareo solicitando si scrivi nostri passino Ada; 
al qual fo ditto quanto haveamo di campo, e lui 
volse veder la lelera scritta al cavalier predillo el 
restò inquieto.

Fo scritto per Collegio a Roma, et mandato li 
sumarii dii levar dii campo di francesi di Milan.

115 D i Roma, di l’ Orator nostro, di 13. Come
li Cardinali in conclave sono più duri che mai, et 
non si pono acordar. Eri zonse qui e intrò in con
clavi il reverendissimo Cardinal Ivrea stato in cami
no amalato ; et che li 22 cardinali et uno eh’ è in- 
tralo di la fazione francese sarà 23, haveano fato un 
ordine di volersi e darsi li voli cadauno di loro per 
veder se poleano scantinar qualcheuno di quelli 16

è col Medici, quali sono (auto uniti et obedienti a 
dillo Medici che non veleno dar il suo volo ad al
cun, e fanno quel voi Medici. 11 qual Medici è in fan
tasia più che mai di esser lui Papa. Item, scrive che 
più li oratori non stanno in palazocome voi le con- 
stilulion, perché, hessendo parlili li altri oratori, 
etiam lui è parlilo perchè ad ogni modo stevano a 
la seconda porla e non la prima, dove hanno custo
dia li prelati. El che si melescomesse ducali 80 per 
100 che per tulio questo mexe non sarà fatto Papa.
Scrive coloquii hauti col ducila di Sessa orator ce
sareo zercha le cosse di Milan et dii marchexe di 
Ferara overo Ducha, qual sarà con la Cesarea Mae
stà, perochè li farà dar Modena et lui darà ducati
50 milia per haverla.

Item, che il governador di Roma domino Fran
cesco da Pexaro arziepiscopo di Zara, per meter di 
mezo di cerla cuslione era per farsi, fu Irato un 
schìopo e lo zonse un pocho ma non bavera mal di 
pericolo ; e altre particolarità, ut in litteris. El tien 
che stando troppo li Cardinali, seguirà qualche in
conveniente in Roma. El (he ’I ducha di Sessa havia 
fatto far alcuni fanti de li acciò vengano col Viceré, 
qual si ritrovava in Apruzo el veniva di longo. Item, 
che con il Cardinal Ivrea é inlrato il fratello dii Car
dinal Flisco. Item, scrive el signor Alberto di Carpi 
si ha doleslo esser slà preso domino Clemente non- 
tio dii re Chrislianissimo. Item, che in Roma si 
faceva de molti homicidii per la terra.

Copia di lettere di Marin da Poso secretano 115* 
dii Cardinal Pixani, date a Roma a dì 12 
Novembrio 1523, scritte a Francesco Spi
nelli.

Cercha a le cosse del conclave, questo signori 
romani fanno spesso congregalione, et l’ ultima fu 
Mercore d i ...........et andono a la porla del con
clave, et uno di loro fece le parole generale al Car
dinal Santa Croce come più vechio et decano, et 
exortoli a far un pontefice el ad observar li canoni.
Li rispose il Cardinal che cosa era li canoni come 
bertegiandolo. Lui li disse che sua signoria reveren
dissima li sapevano benissimo et che non bisognava 
chiarirli « Ben, el Cardinal disse, tornale diman che 
vi risponderemo» et per quanto ho inteso, hanno 
deliberalo che li romani insieme con li prelati facino 
le guardie al conclave e non si potrà più mandar 
polize, nè havere se non con gran difficultà. El Car
dinal Ivrea intrò in Roma Mercore da sera a di 11, 
e il Giovedì a vintitrè bore entrò in conclave ; è
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cressuto una voce alti 22 che saranno hora 23, et se 
loro voranno dar li voti soi ad uno di loro, facil
mente quello sarà Papa ; ma ne sono da 6 in 8 de 
questi che pretendeno al papato, e sono talmente ra- 
biati che non voglino cedere l’uno a l’altro. Medici se 
ne sta con li soi 1G molto uniti et voi esser lui Papa, 
et fa ogni prova per romper questi 22. Tamen loro 
contra di lui stanno molto duri, et maxime che loro 
cognoseono apertamente che Medici non voi Papa 
altri che lui. Le cose sono lì dentro in tal termine 
et peggio che ’I primo giorno che introrono. Fanno 
ogni giorno scurtinii prò forma et non per far ef- 
fecto alcuno. Pensate a che sono reduti, et tanto si 
pensano di Papa quanto io di volar; sichè intendete.

Hoggi è acaduto un pocho di scandolo al nostro 
governador domino Francesco da Pexaro arziepi- 
scopo di Zara. Volendo remediar a un gran scando
lo che poteva occorrer che alcuni romani armata 
manti volevano tuor una dona che dicono lei ha- 
verli promesso pigliarlo per marito, et questa tal 
dona heri fo levata di casa di la madre per uno ca- 
telano che lui anco dice esser sua moglie e havease 
l'ortifichato in caxa ; e havendo inteso el Governa
dor questi romani andar per tuor la dona di casa 
dii cathelano, montò a cavallo et se ne andò lì, et 
con fede di una parte et l’ altra andò a la casa lui 

11G solo con un palafreniere, et fece star li soi lunfani 
per non darli suspetto. Come fu a la porla, fu tirato 
uno schioppo et dette la ballota nel muro et poi nel 
brazo del governador, ma non li ha fatto troppo 
male, che non li ha tochato 1’ osso, et non harà 
male. Il povero signor, desideroso di far iustitia, vo- 
lea meter la dona in deposito et poi iudichar, acciò 
non seguisca qualche scandolo, e con la fede hauta 
solo se ne andava a la casa, ma credo sia slà qual
che pollron e non sii slà fato a posta ; tamen non 
harà male. Son stalo lutto hogi a ragionar con lui, 
e sta di bona voglia, et se li ha fatto li remedii ne- 
cessarii.

Il meglior fondamento che sia lì denlro de ussir 
Papa è il Cardinal Farnese, benché pocho se ne par
la, et per uno disordine zoè per stracheza, il Cardi
nal Egidio: pur pocho, et niente di alcun si parla. 
Le scomesse in Banchi non stanno ferme : Farnese 
qualche fiata 16 et 17, poi vien 12, 13, mai cala
lo ; Egidio 6, è cresulo da 8 giorni in qua, che era 
a 3 ; Medici a 13. La nova che fu ditta l’ altro gior
no, che era partiti francesi, lo fece montar a 15; ma 
per mia oppinion non credo reussirà. Ha troppo 
gran contrarii, e tanto più hora che si hanno mon- 
slrati contra molti di loro a spada tracia, che per

tutto questo mese non sera Papa, 66. Si da per tut
to Decembrio 27, per tutto Genaro 12, per carne
vai 8. Questa è la più bella cossa che sia al mondo. 
Alla fine non guadagnarà si non sensali, che hanno 
guadagnato fino questa hora de li ducati 2000. Sco
messe poi che Milano serà de francesi per tulio De- 
zembrio, 20 per cento, et altre scomesse infinite. Il 
fratello dii Cardinal Flisco è inlrato con il Cardinal 
Ivrea per conclavista, et è vechio come il fratello. 
Penso sia inlrato per farlo Papa.

Vene in questa matina in Collegio domino Ani- 1 
broxio da Fiorenza orator dii re di Franza, per la 
liberalion di quel Clemente fu preso in campo, man
dalo a Brexa e fato venir in questa terra et dato in 
le man di 1’ orator cesareo qual promesse al Doxe 
di donargelo, dicendo esso orator, tra le altre parole, 
teniva cerio questo Stado amava il suo Re, et si 
doleva quando el pativa, acertando la Signoria fran
cesi non erano per partirsi de Italia eie., dicendo 
haver lettere di monsignor l’Armiraio di 10. El Doxe
li disse, havemo di 15 che’I campo era levà da 
Milan. Poi disse che si amava tanto il re Christianis- 
simo quanto nui medemi, con altre parole, et aten- 
deria a la liberalion dii dillo francese; sichè dillo 
orator si partì satisfatto.

Da poi disnar fo Pregadi, et fu fato in sala 
di suso dove si fa li pasti dii Doxe, perchè tutto
il Pregadi pioveva per le gran neve che si desco
lava, nè si poteva redursi, et fo lede molle let
tere di campo et rectori di Crema, Bergamo, et 
Brexa, Roma, Napoli et Spagna, Jtem:

D i Franza, da Lion, dii Badoer orator 
nostro, di 29 Octubrio. Come il Re era ancora
li ; et havia mandà monsignor di Vandomo a Pa
ris con grande audorità per mandar via li scola
ri forestieri. Item, a tende a trovar danari, et ol
irà li arzenti hauti da li prelati et zenlhilomeni de 
lì, come scrisse per le altre, con promission di 
renderli, ma ancora non li ha resi, imo ha disfa
to la sua credenliera, eh’ è per 24 milia ducati, 
quella fo del ducha di Barbon et quella di Maxi- 
miliano Sforza, che è in la Franza e lien corte bel
lissima. Item, ha tolto ducati 10 milia da luchesi, 
et voi tuor li arzenti di le chiexie; sichè non alen- 
de ad altro che a trovar danari, et è su grandis
sima spexa, et l’ Imperador li vien adosso, et il 
ducha di Barbon è in Zampagna pocho lunlan dii 
ducha di Sopholch et ha tentato haver più ¡terre, 
ma fin qui non ha potuto haver niuna. Scrive esso 
Orator coloquii hauti con quella Maestà, qual li ha
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dito, le cose dii suo esercito sollo Milán passava 
bene, eie.

117, Die 17 Novembris 1523, in Rogatis.

Serenissimus Princeps,
Consiliarii,
Capita Quadraginta,
Sapientes Consilii,
Sapientes terree firmae.

Cussi come fu necessaria et convenientemente 
provisto per questo Conseglio neli superior ziorni 
che i officiali nostri a le Cazude proceder dovesseno 
a le vendilione dei beni de quelli che non hanno 
cura nè curano' pagar i loro debili, cussi l’ è con
veniente e necessario etiam proveder che ’1 se trovi 
chi voglino comprar de ditti beni, però:

L’anderà parte, che quelli che comprerano dei 
beni dei debitori de la Signoria nostra del ditto 
offitio de le Cazude, da poi che barano havuto el 
possesso di ditti beni comprali, et barano facto el 
pagamento et exbursato il suo danaro, non pos
sine modo aliquo vel ingenio esser tratti di pos
sesso de ditti beni se prima integralmente non li 
sera fatta restituitone de li danari sui exborsali, 
sicome etiam del 1508 fu deliberato, sotto pena 
chi ponesse parte in conlrario e altramente facesse, 
de pagar del suo : et tamen ogni deliberation fusse 
fatta contra la presente parte, sia de niun valor. 
Et perchè el poiria occorer che alcuna de le ven- 
dede se facesseno fusse tagliala, però to tal caso 
sia statui, che de tutti i primi danari del ditto of- 
fìlio sia fatta restituitone al comprador de i sui 
danari, nè se possi far partita alcuna in dar fuora 
se prima non sarà facta ditta restituitone integral
mente. f denari veramente de i soprabondanti dei 
beni saranno venduti, siano immediate dati a chi 
aspetteranno, nè siano più messi ne la Signoria no
stra come è ¡usto et honesto sollo le pene preditle.

De parte 193 
De non 53
Non sinceri 4

1181' Fu posto per li Savii, una parie zercha le Cazude 
e ¡I modo di vender li beni di debitori; la copia di 
la qual sarà scripta qui avanti. Fu presa. Ave : . . .  . 
ma meglio era dar comodila a li debitori di pagar 
in tre termini, et hariano scosso più danari.

(1 ) L a  c a r t a  1 1 7 ' è  b ia u c a .

Fu poslo per li Savii tutti, excepto sier Zacharia 
Trivixan savio ai ordeni, scriver a sier Piero Zen 
orator nostro a Constantinopoli, come diga a li bassà 
nui havemo eleclo il baylo sier Piero Bragadin qual 
spazaremo immediate-, ma per la invernata non 
poi venir. El se li paresse che ’I star suo de lì non
li piacesse, debbi tuorlicenlia e venir via con la ga
lla nostra qual è de 11 per condurlo e lassi sier Carlo 
Zen suo fiol per vice baylo eleclo per lui. Item, 
sia preso che armar si debbi una galla di qui quani 
primum per condur esso Baylo nostro a Conslan- 
tinopoli.

Et sier Zacharia Trivixan savio ai ordeni, messe 
a P incontro che lì a Constanlinopoli per il Consejo 
di XII si elezi un vice baylo, et che si scrivi una let
tera al Proveditor di P armata, eh’ è qui in Golfo, 
mandi una galia per condur dillo novo Baylo a Co
stantinopoli, qual partir se debbi sotto pena, ut in 
parte, etc.

Et andò in renga et parlò per la soa opinion.
Li rispose sier Jacopo Memo savio ai ordeni, et rin- 
graliò il Consejo, perchè più non ha parlalo. Andò 
le parte» 54 dii Trivixan, 117 di Savii altri, et que
sta fu presa.

In questa nocte passata, morite senza mal, sier 
Domenego Benpto fo consier, di età anni 82. Qual 
era gaiardo. Domenega fo a messa el hozi è Marti 
era di la Zonla dii Conseio di X e di la Zonta di Pre- 
gadi, et il secondo vechio zenthilomo di Veniexia, 
però che il più vechio è sier Michiel Salamon fo 
Consier, qual à anni 95 e pocho ense di caxa con 
questi fredi. Fo ditto sier Domenego la matina se
guente sepulto in la soa archa a san Zane Polo.

Vene in questa (erra per star fermo sier Zuan 
Emo qu. sier Znrzi procuralor, stato in exilio e per 
danari asolto, come ho ditto di sopra; il qual poi 
asnlto venne per pochi zorni et fé’ dar li danari et 
andò a Veslene a le sue possession. Bora mò è tor
nalo in la soa caxa a santa Marina, la qual era afitada; 
sì che è come prima.

A dì 18. La malina, fo lettere di campo da 118* 
Martinengo, dii provedador Emo, di 16, hore
6. Come francesi erano alozati a Biagrassa et Bina- 
sco ; nè si sa quello voleno far. Item, che ’I signor 
Federico da Bozolo con 500 lanze et bon numero 
di fanti era venuto a Lodi.

Di Bergamo, vidi lettere di 15, hore 21.
Come con certezza hanno la partita di francesi di 
sotto Milano, quali heri a di 14 essi francesi si co- 
minciorono a levar tulli in ordinanza da la ditta 
obsidione, et cussi fino alle hore 20 che se partite
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lo exploratore, se ne andavano. Et in Milano hanno 
fallo comandamento a quelli di le contrade, zoè a li 
schiopelieri, che si metlino ad ordine, perchè vo- 
leno che essi schiopettieri con li altri soldati el 
exercito eh’ è dentro escano fuori ; sichè francesi 
sono levali et se ne vanno per passare Ticino, con
grandissimo discontento el timor de quelli dentro.

Di Brexa, di reofori, di 16, hore é. In con
sonanti» de li avisi hauti di campo, che francesi son 
a Biagrassa el Binascho.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla, 
et tolseno ducati 8000 impresiedo da li Procura
tori, obligandoii tanti danari dii lolho che si trarà 
questo Zener ; e questo per darli a li agenti cesarei 
a conto di danari dieno haver, iusta li capitoli.

ltem, preseno certa gratia di uno chiamato . .. 
e voi farle a Treviso, qual voi far artellarie senza 
stagno batude etc., et che li sia pagalo ut in su- 
plicatione la mila più di altri il mier.

ltem, preseno tina gratia a uno, qual si taze il 
nome, et si ha oferto dar a la Signoria ducati 15 
milia che senza danno di alcuno li (totrà haver, ma 
lui voi inlrada ducali 150 a l’ anno, etc.

ltem, fu preso vender 3 expectalive di una fon- 
tegaria in Fontego di la farina, di le qual si trarà 
ducati 400 per una, e siano vendute per li Savii 
sora le acque et li danari siano ubligati a lo armar 
di le galìe, etc.

Noto. In le lettere di campo venute questa mati- 
na, è uno aviso hanno hauto lettere dii ducha di Mi- 
lan, come in Parma et Piasenza erano sta scoperti 
alcuni Iratadi, el il Ducha ha scritoa Cremona queli 
fanti è lì passino Po. Però richiedeva si mandasse 
2000 fanti in Cremona, et cussi per Collegio fo scrito 
in campo li mandasse subito.

19 A dì 19, fo lettere di campo, di 17, hore 18, 
date a Martinengo. Come francesi erano a Bia
grassa et Binaseo, el a la Roza, el che haveano fato 
3 ponti sora Tecìno. Non si sa quello voleno far. 
Alcuni dicono voler passar Po e andar a luor Parma 
et Piasenza, etc. ltem, scrive che il signor Prospero 
ha richiesto il nostro Governador e lui Proveditor, 
olirà li 1000 fanti fo mandali a Milan se ne mandino 
altri 2000, perchè voleno ussir fuora e seguir fran
cesi. Li hanno risposto scriveriano a la Signoria.

Di Brexa, avi lettere di sier Antonio Sa- 
nudo, di 17, hore 3 di nocie. Come francesi levati 
di Milano, par siano a Biagrassa e lì intorno. Alcuni 
iudicano i habino a meter presidio in Lodi ; alcuni 
dubitano i nou vadino a Parma et Piasenza, dubi
tando non habino dentro qualche Iratado ; altri

iudicano che passerano Tesino. Quello se intenderà, 
aviserà.

Da poi disnar, fo Consejo dì X con la Zonla, vi- 
delicet quella di la terra, per expedir la diferentia 
di beni fo di Antonio Savorgnan rebello, qual fo 
dati per il Consejo di X con la Zonta dii 14 . . .  . 
a domino Hironimo Savorgnan per soi meriti, et li 
voria domino Francesco et Bernardin Savorgnan, 
fo nepoli d I prefato Antonio, per esser zà per avanti 
tolti a gratia, et esser fide commisso, et per li capi
toli di lo ultimo acordo e liga fata con l’ Imperador
li die haver. Hor queste parte fo aldile etiam sotto 
questi Cai di X, i quali tulli tre voleno metter la 
parie li sia dato ditti beni, qual è da ducati 1500 
d’ intrà a l’anno, che ’1 prefato domino Hironimo li 
gode. Par sentano contra sier Luca Trun consier, 
sier Alvise di Prioli e sier Marin Zorzi dolor, sono 
di la Zonta. Quello sarà, scriverò qui sotto.

Et li Cai di X presenti messeno la parte di dar a
li ditti Francesco e Bernardin Savorgnan la roba fo 
di suo barba Antonio Savorgnan sopraditta. Con
tradisse in favor di domino Hironimo Savorgnan, 
sier Luca Trun el eonsier. Li rispose sier Alvise 
Mozenigo el cavalier Cao di X. Andò la parte. Ave :
10 di sì, 8 di no, 8 non sinceri. Iterum : 11 di sì, 7 
di no, 8 non sinceri. Non fu preso alcuna cossa ; a 
uno altro Consejo. Manchava sier Daniel di Renier 
el consier, sier Andrea Basadonna è dii Consejo di 
X, et 3 di la Zonta che mancha.

Di campo, dii proveditor Emo, fo lettere 119 
date a Martinengo, a dì 18, hore . . . .  Come 
francesi passavano Texiu, eie., ut in litteris.

D i Bergamo, vidi lettere, di 17. Come sono 
di bona voglia per la parlida di francesi, per esser 
benissimo certifichali per li soi venuti hoggi da 
Milano, quali dicono che si intendeva certo che ’1 
retroguardo de francesi passava tuta via Ticino, et 
che se iudichava certo per tulio hoggi non dovesse 
esser de qua da Ticino alcuno de loro francesi. Et 
scrive che dimane aspectano altri soi messi quali 
sono a Milano. Questi venuti hoggi da Milano di
cono che ’1 redeguarda, zoè 500 lanze et 6000 
fanti siete tulio el giorno. Che se cominziono a le
vare fino la malina seguente nel sito del campo cum
11 elmi in lesta; eh’ è stato una gran pacientia loro, 
et dimostrano gran limorosità. El subito fu partito, 
se inviò a Biagrassa, et quelli de la città el soldati 
et milanesi veneno in esso exercito el alrovorono 
molli pavigliuni honorevoli et assai trahache, molle 
ballote di ferro da cannoni el infinito numero de ba- 
dilli et zappe, in modo che ogniuno se ne ritornò a
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casa carichi con altre assaissime robe ; si che hanno 
lassalo assaissime cose drielo. Et più è comparso 
imo sguizaro al signor Ducha, et li ha dillo che li 
voi discoprire dove hanno solleralo un gran nume
ro di ballote de ferro. Et altre molte persone inse
ga iano robe áseoste et sotterate, perchè si sono par
titi che non hanno hauto la comodila di porlar via 
le cose sue. Che si habbino a firmare et munirsi in 
Alexandria el Novara sono varie opinione ; pur se 
sguizari se partirano, come vien dillo, comune opi
nione seria non se havesseno a fermarse li, perchè 
partili sguizari, la maior parie de le altre fanlarie se 
dessolveriano. In Milano heri sera cominziorono a 
sonar le campane, che sono stali 50 giorni che non 
sono slà sonate, solum quando si dava alarme.

Nolo. In lettere di campo, scrive di alcune letere 
intercepte, come quelli è in Lodi stanno con peri
colo per non haver danari et etiam per esser slà 
scoperti venitiani inimici dii re Chrislianissimo. Et 
per via di Crema si ha che di certo li ditti si leve- 
rano di Lodi. Scrive il Governator ha ditto voler 
mandar li soi fanti in Cremona, si ben la Signoria
lo dovesse cassar. Et altre parole.

120 Item, scrive che Baldisera Signorelli partiva, 
mandato dal Governator nostro a Pavia dal Viceré, 
per consultar de agendis. El Carlo de Augubio va 
con fanti in Cremona ; el esser lettere dii Viceré li 
significha etc., et il cavalier Laminano esser zonto in 
campo, vien di Roma, dice il Papa ha offerto dar 
ducati 20 milia, parte di quali porla a Milan, el che 
el Papa ha ditto contribuirà volentieri a la spexa.

Da Piasenza, di sier Carlo Contarmi ora-
tor, fo letere, date a d ì .......... Dii zonzer li di
monsignor di Barbón venuto di Pranza, qual é slà 
acharezalo et honorato dal signor Viceré, et lui 
Oralor nostro li ha parlalo, et scrive le parole hinc 
inde dictce. 11 qual prima ringraliò esso Oralor di 
la bona compagnia fata in le terre nostre per dove 
1' ha passalo, dicendo il Viceré col nostro Governa- 
dor volesseno deliberar che impresa si liavesse a 
far per cazar questi francesi e li scrivesse. El qual 
Barbón era partito per aiidar a Zenoa, poi passar 
in Spagna, e lauderia che li exercili si unisseno, di
cendo non leva per il ducha di Milan a voler peri- 
cular le cosse e venir a la zornata ; ma ben era bon 
dar intender a tutti la nostra liga esser uuita.

D i campo, da Martinengo, di Raphael di 
Oratiani, di 18. Come francesi, una parte erano 
andati di là da Tesino e facti levar de lo assedio de 
Milano ; l’ altra parie è a Biagrassa e lochi circum- 
slanli, a la guardia dii ponte che hanno sopra Tesin.

In Lodi hanno lassali 2000 fanti italiani con el conle 
Lodovico di Belzoioso et el conle Giovanni Antonio 
di la Somaia : e Lodi è Ira Milan, Pavia, Crema, 
Piasenza et Cremona, locho da francesi exislimalo.
Si exislima, o che li lasserà lì per persi, overo li 
revocherano con destro modo ; e si dice li é etiam

•

70 lanze. El signor Ducha, perchè la rocha di Caru- 
vazo si tiene per francesi, locho non mollo debele, 
la mandò a ricerchar che si rendesse. Et essendoli 
dentro un malo genovese, insanguinandose el bracio 
in una pecora che haveva moria con un stocho che 
ha via in mano, rispose che lino che quel bracio du
rava, quella rocha non era per venire in podestà de 
altri che de francesi. Questa mulina poi, pensalo 
meglio el fato suo, comenza a diventar piacevole, e 
dice che quelli lì è atorno per assediarlo non tiri a 
la rocha che la rocha non tirarà a loro, e si crede 
volunlieri ri redurà a pati.

A dì 20, Venere. Tutta questa nocte piovete, 121,) 
et la malina, astalà la pioza, fo principiato a levar
li banchi erano in la sala di Pregadi, el portali parte 
in sala d'oro di suso perché si voi ruinar la dilla 
sala che va zoso; sichè de ccetero si farà Pregadi in 
dilla sala d’oro, et Consejo di X  dove si reduse il 
Collegio. Et cussi l’hanno fata.

D i campo, fo lettere dii Proveditor Emo, 
da Martinengo, date a dì 19, hore 18. Come 
francesi passavano tuta via. Tawewdiquà de Tesin 
erano ancora assà di loro, ltem, che il ducha do 
Milan ha scritto al cavalier Landriano suo orator lì 
nel nostro campo, che li 2000 fanti richiesti che sia
no mandati in Milan non bisogna più li mandino ; 
di’ è signal francesi siano per passar Ticino, eie.

Da poi disnar, fo audienlia di la Signoria et 
Savii.

Di campo, vene lettere di 19, hore 4 di 
nocte. Come dirò di sollo in li avisi di Bergamo, è 
di sier Lodovicho Michiel pagador, mandino con 
danari a pagar le nostre fanlarie andono a Milan, et 
che li cesarei e ducheschi è in campo ha richiesto il 
Governador si vadi a tuor Lodi. Li ha risposto si 
manderà a tuor 4 peii di arliliaria a Crema, e si 
manderà li cavalli lirieri.

Et a hore una di nocle, hessendo Mi a la bolla, 
gionse uno corier di Roma chiamato Girardo, qual 
è venuto di Chioza in quà con una barcha a 10 
remi, et andando su per la scala in Collegio, disse
il Papa è fato, zoè il Cardinal Medici, el apresentò

(1 )  L a  c a r t a  1 20  * è  b ia n ca .
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Ig lettere di V Orator nostro di Boma, di 18, 
hore 3 di nocte, qual fo lede.

D i Boma aduncha, di sier Marcho Foscari 
orator nostro, fo lettere, di 18 hore 3. Come 
in quella hora li cardinali haveano electo ponti- 
fice.il reverendissimo Medici, et che’1 cardinal Ja- 
cohazi e Colonna, che erano dii numero di 23, erano 
voltali al numero di 16, el cussi havia fatto lo Ar
meimo. Però dillo Medici era sta eleclo, e la ma
lina seguente ussirìa di conclave Pontífice ; qual è 
slà electo a hora una de nocte.

Questa nova fo mandala a dir a tulli li ora
tori sono qui, et Conslanlin Cavaza, slato a l’orator 
di Franza con tal nova, referile quello haver ditto si 
aiegra esser slà crealo Papa, nè per questo fran
cesi è per moversi di la impresa. Et havia auto una 
lettera di monsignor l’ Armiraio di 14 da Biagras
sa, come si levava di soto Milán per le pioze e l'angi 
grandi, né era per partirsi nisi re facta et con- 
feda.

121 ' Copia di una lettera di Boma, data a dì 18 
Novembrio 1523, di Daniel di Lodovici se
cretario di V Orator nostro, drizate a Zuan 
Batista di Lodovici suo fratello.

Fratelli diarissimi. Questa malina, cum il nome 
de Dio è slà creato Pontífice il reverendissimo Me
dici, et a vui mi ricomando. In Roma a dì 18 No
vembrio 1523.

Questa lettera feci questa malina credendo che 
se havesse a farla publicalione avanti disnar; ma
I1 hanno differita a da poi manzar per accontiar con 
el Pontífice le cose di Volterà e de altri che se li 
hanno mostrali inimici, demonstrándose lui voler 
rimetter a ciascuno le iniurie. Et la discordia de li
23 P ha fato Papa in questo modo, che desiderando
il Colonna che fusse Jacobazi, propose alli 23 che 
ditto Jacobazi et Santa Croce, come più vechi, se 
scurliniaseno et li fusseno dati tutti li voli 23 et li 
promisse. Poi la ambitione delli altri che voleano es
ser pontifici, fece che dillo Jacobazi have manco di 
la promessa, del che sdegnato Colonna si offerse a 
Medici, e cussi fece Cornaro, quale cum Colonna era 
slà sempre unito. Ai qual doi, che erano di molla 
auctorità, si aggionseno alcuni altri, et cussi di uno 
in uno dubitando ciascuno che senza sé si facesse 
pontífice, concorseno tanti che ’1 fu pontífice. Questa 
cosa si principiò beri sera et a 8 in 9 hore si risolse 
et cussi di dubilatione, poi come ho sopradicto per 
assetare le cose di ciascuno eh’ el appari venir pon

tefice, nemine discrepante si ha alquanto differita 
la publicatione, quale si deve fare a hore 22 et bora 
sono 20, el io per ussir di questa briga serro le let
tere. Per altre, quanto se intenderà più particular
mente vi adviserò. Il nome, come quanti questa ul
tima gionla havea serillo di fora é Julio lertio, et 
solo che il camerlengo Armelino al portello ha or
dinato che P anulo piscatorio sia insculplo con let
ifere de ditto nome, il reverendissimo Medici ditto, 
è slà scurlinato, adorato el publícalo Pontefice, chia- 
mase Clemente settimo et non Julio.

D i Bergamo, vidi lettei'e di 18, hore 4 di 122 
note. Come per loro messi venuti di Milano, hanno 
che li lancinech, quali sono li in Milano, haveano de
liberato di far preson el signor Hironimo Morone 
perché voleano la loro paga ; ma li fu fato intendere, 
et cussi eri malina el predillo si retirò in castello, et 
hanno fata una provisione, per aver danari, di far 
luor sali alli zentilhomeni di Milano, et comandalo 
che subito portino el dinaro per el sai designatoli, 
eli’ é un ducalo per chadauno de li sui slari, et ne 
hanno designato a chi 6 a chi 10 a chi 15 stara, et 
si dice di questi danari voleno pagar essi lanschi- 
nech. Item, zercha francesi, ancora bona parie di 
loro se atrovano de qua da Ticino, zoè li sguizari 
con alcune zente d’ arme, el parle di P arlellaria 
alozati ad una terra nominata Roxate vicina a Bia
grassa 4 miglia, dove se ritrova monsignor l’Armi- 
raio; et questo suo tardare a passar di là, dicesi 
esser per far la scoria a le artellarie, quale conduco
no via con lauta dificullà che non si poiria dire per 
rispetto di le strade cattive, e che sfondrauo per li 
fangi grandi. Item, che quel sguizaro, come scrisse 
che feno a saper al Ducha esser slà solerate assa’ bal
lote, par habino cavar e trovato erano soterate 1700 
ballote di ferro di più sorte, di quelle di P artillarie 
de essi francesi.

Queste lettere zonseno al lardi, e il Doxe mandò 
a chiamar li Savii in la sua camera, dicendo è di 
grande importanza. E noia. Le ballote trovale sono 
sohm numero 600.

A  dì 21. La malina.' La nova venuta eri sera 122* 
di la creazion del Papa, tutta la terra fo piena. Et 
questo Papa è di nazion fiorentina, chiamato Julio, 
fo fiol di Zulian che a Fiorenza dii 147« fu morto 
in chiexia ; era zerman di papa Leone, bastardo, et 
per el dito papa Leon legitímalo aziò havesse P ar- 
zivescoado di Fiorenza, el poi fato per lui cardinal 
con uno processo formalo, la madre era vera ino-
ier etc. Tamen è bastardo cardinal, tituli..........
............. di età anni 46, homo savio, et molto sa-
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gaze, di statura grande, ben proportionalo di la per
sona, ma di color livido, con ochii grossi e verzo 
(guercio) alquanto. È  richo Cardinal, di contadi et 
di inlrada per ducati 60 milia e più, e si poi dir si
gnor di Fiorenza, et è inimicho di francesi.

Vene in Collegio l’orator di Franza domino Am- 
broxio da Fiorenza, dicendo si aliegra col Principe 
di la creazion di questo Papa, et spera sarà causa di 
meler paxe tra l’imperador, e ’I re di Franza suo Chri- 
stianissimo eie.

Vene il Legalo episcopo di Feltre Campezo, rin- 
graciando la Signoria di l’aviso mandato di la crea
zion dii Papa etc.

Vene l’ oralor cesareo et quel di Milan, dicendo 
è sta fato Papa uno eh’ è in gran amicitia con la Ce
sarea Ma està etc.

Fo parlato in Collegio di far 10 Oratori a con
gratularsi con Sua Santità et darli obedienlia, et far
li presto. Item, far ozi Pregadi per la relation dii 
Sinicho di Levante, et far li oratori a l’ archiducha 
di Austria et da Milan.

Da Brexa, avi lettere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà, di 18, hore 21. Come in quella hora 
erano zonti dò spizieri da Charavazo, i quali se par
lino heri de li a hore 20. Dicono haver inleso da 
uno, qual zonse la malina lì, che vien da Milano, co
me francesi haveano passato Tesin et haver lassalo 
da drio alcune poche de artellarie brusando però le 
rode; e questo poiria esser per le calive et pessime 
vie..Et' che eri matina zonse uno messo al podestà 
di Charavazo, che li certifichava quella note a meza 
note quelli erano a Lodi sono levali.

Da poi disnar. Fo Pregadi et leto queste altre 
lettere.

D i Trento, di sier Antonio Surian dotor e 
eavalier orator nostro, vien de Ingalterra, date 
a dì 15 di V instante. Dii zonzer suo lì, et scrive
il suo cavalchar. Et come la dieia si feva a Nurim- 
berg, dove era lo illustrissimo Archiducha etc.

Di Cypro, di sier Domenego Capello luo
gotenente, date a Nichosia, a dì là  Septembre. 
Dii suo zonzer lì, el quella camera è mollo povera, 
adeo non poi trar il tributo dii Signor turcho. Scri
ve la coridition di quella terra e altre parlicularità, 
et come manda biave in questa terra etc.

D i campo, di sier Lunardo Emo proveditor 
menerai, da Martinengo di 20, hore . .. Come, 
havendo sier Lodovicho Michiel pagador, qual fo 
mandato, come scrisse, a Milan con danari per pagar
li 1000 fanti fo mandati, li ha scrilo che uno berga
masche è lì, li a fato a saper aver uno fradello in

I  Diarii di M. S a n u t o . —  Tom, XXXV.

campo francese, qual li ha dato aviso inimici haver 
praticha in Crema et però saria ben remover la cu
stodia é lì, unde esso Proveditor scrisse subito al 
retor di Crema di questo, el lì mandò alozar el si
gnor Janus di Campo Fregoso con la sua compagnia 
et Damian di Tarsia con li fanti soi. Et quel retor li 
ha scrito non si dubiti che la guarda è perfeclissima, 
et saria meglio levar ditte zenle venule. Et manda 
la lettera dii prefalo podestà di Crema.

D i Crema, di sier Alvise Foscari podestà 
et capitanio. Scrive in consonanza, et non si dubiti 
di Crema. Item, manda alcune lettere intercepte di 
PArmiraio date ala Roxà over Binasco a dì 14, 
scrive ad alcuni capi foraussiti sono in Lodi, tra i 
qual uno............ di la Somaia milanese, che deb
bino star fermi che ’1 non si partirà senza farli a 
saper. Item, mandano altre lettere intercepte de li 
ditti capi è in Lodi, scriveno a esso monsignor Ar- 
miraio. Item, avisa come erano prima da lanze 60 
et fanti 4J0, e di novo è inlrado 3 bandiere di fanli ; 
si che è signal voleno tenir Lodi. Francesi è pur a 
Iloxata, Binasco et lì intorno.

Di Brexa, di rectori, di 19. Come hanno avi
so da uno domino........... di Ugoni brexan è go-
vernador in Parma, come è sta discoperto certo tra- 
tado li per francesi.

Fu posto per li Consieri, Cai di XL e Savii, su- 
spender li debiti di sier Andrea di Prioli qu. sier 
Bortolo, di le Cazude e Raxon Nuove, per do anni, 
et fu presa. Ave: 162, 18, 3.

Fu posto, per li ditti, suspender etiam li debili 
di sier Alexandro Donado qu. sier Polo, P ha iu 
nome di so* padre e so’ madre, e di sier Zuane so’ 
fradelo a P ofìcio di le Cazude per do anni, ut in 
parte. Ave: 127, 10, 4. Et fu presa.

Da poi, sier Filippo Trun venuto synicho di Le
vante, fo chiamà dentro et fe’ la sua relalione, et 
primo disse il suo navegar in Cypro insieme con 
sier Vetor Capello suo collega, et le operation fate 
de lì, et come feno il praticho e miorò a la Signoria 
ducali 20 milia, di quali 6000 aveno contadi, 3000 
mandorlo di quà et 3000 speseno in armar le galle 
fo manda de lì a custodia di l’ ixola. E come il suo 
collega morite, e lo laudò. Et disse di la camera, ha 
inlrada ducati 95 milia, el che sono debitori boni per 
ducali 60 milia. Item, fo vendù caxali per il Consejo 
di X a raxon di 7 per 100 che pagavano di fitto a 
quelli li haveano auti ditti caxalli zà più anni, et poi 
mioralo P intrade trazeno il dopio de utilità, sì che 
la Signoria fo inganà, e volendo taiarle hanno chi 
dariano la mità più di quello è sta venduti. Item,

14
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disse et laudò sier Donado Marzello sialo luogote
nente, e sier Zuan Dolfin e sier Nicolò Michiel dotor, 
stati Consieri. Poi disse di Famagosla e di quelle fa- 
briche; ma bisognaria gran guarda, e sopra questo 
parlò longamenle. Disse che per zornata si vederia 
et presto il frulo seguirà di esser sta’ Synico fuora. 
Poi disse che per il Consejo di X li fo perlongà 6 
mexi il suo star, et che ’1 fo chiama dal Zeneral in 
Candia dove l’ andoe, e fato assa’ ordeni. Et che è 
mal li daziari pagino li dacii con bollete vechie, et 
che li Camerlenghi di Candia hanno poco salario, si 
che netto hanno ducati. . .  al mese. Disse di le fa
lliche di Candia, qual per opinion sua si spende 
assa’ e non si farà nulla. Si forlificha il borgo, et a- 
vanti sia compito voi gran tempo ; e su questo etiam
fo longo; poi disse..........

124 Et compito, il Doxe lolaudoèefo longo, replican
do a parie quello havia dillo, et comesse a Savii la 
cossadi l’inganno di caxalli, et che dovesseno aldirdi 
novo esso Synicho, e cussi sopra le fabricbe di Can
dia, e di farne provision. Et compito esso Synicho li 
tochò la man et vene fuora. Et nota. Si tien babbi 
intromesso sier Bortolo da Mosto fo capdanio a 
Famagosla, el cussi è la fama ; el qual Synicho disse 
verso li XL Criminal, presto e presto vi vegnirò a 
trovar.

Fu posto, per li Savii, una lettera scritta latina al 
novo Pontefice a congratularsi di la sua creatione, 
fata per Nicolò Sagudino secretano; la copia di la 
qual forsi sarà scritta qui avanti, et fu presa. Ave 
tutto ¡1 Consejo.

Fu posto, per li Savii ai ordeni, alento sier Zuan 
Viluri proveditor di l’ armada babbi fato uno or
dine, atento ligalioti dismonlano in terra, nè vai co- 
mandamenti a farli tornar a dormir in galla, per 
tanto tutti quelli anderano e starano senza licenlia 
dii Proveditor o Soracomili, siano apontadi et posto 
a V incontro di loro crediti il ponto ut in parte, et 
perlanto essendo questa oplima provision sia con- 
firmà ditto ordine.

El sier Francesco Morexini savio a terraferma 
contradise, dicendo li galioti è d’avanzo mal traladi; 
haveano lire 9 al mese, adesso se li dà lire 6 e non 
è pagati e beveno aqua manzando biscoto, et adesso 
volemo far questa novità etc., persuadendo a non 
prender la parte. Et sier Zacaria Trivixan savio ai 
ordeni li rispose dicendo che bisognava farsi obedir, 
laudando la termenation dii proveditor Vituri. Hor 
andò la parte e si perse. Ave: 59 di sì, 119 di no, 
8 non sincere. E fo opimamente fato, perchè era 
pessima deliberation.

Fu posto per li ditti Savii d’acordo, scriver una 
lettera al Proveditor di l’ armada che ’1 mandi a 
disarmar do galìe et resti con 8 galìe fuora ; et che’l 
Capitanio dii Golfo non si parti di Golfo ut in parte.
El sier Zacharia Trivixan savio ai ordeni voi la dila 
parte, con questo el Proveditor ne mandino 5 galìe 
a disarmar, eh’ è passà il. tempo di star fuora, et se 
armi di le altre eie. E andò in renga, et parlò un’al
tra volta per favorir la sua opinion. Et sier Marin 
Morexini è provedador sora 1’ armar andò a la Si
gnoria, e disse alcune parole, e fo dito la dila parie 
anderà uno altro Consejo.

Fu posto, per li Savii sopradilti, mandar certe 
monizion, videlicet barili 10 di polvere al castello
di Venieri chiamalo........ eh’ è sul conlà di Zara.
Ave: 156 di si, 16 di no, et una non sincera. El in 
questa parie non fu sier Nicolò Venier savio ai or
deni, per non si poter impazar.

Fu posto per sier Tomà Contarmi, sier Nicolò 124* 
Pasqualigo, sier Hironimo Trivixan savii sora le 
aque, come hesseudo manchati ne l’ isola di Cypro 
e Candia li infrascriplì oficiì, zoo Parmiraio dii porto 
di Famagosla, el capilanio di la piaza di Candia, el 
gastaldo di la terra di Ketimo et el scontro del scri
vali de dilla terra di Kelimo, per tanto sia preso che 
ditti officii siano venduti al publico incanto per li 
nostri Savii sora le aque con il beneficio di anni 10 
in caso premoriseno, sicome di l’Armiraio dii porlo 
di Candia fu preso; da esser quelli li torà aprovali 
nel Collegio con li do terzi di le ballote, e li danari 
si trarano, uno terzo sia di Poficio sora le aque, vi
delicet la mila a la cavazion di rii, P altra mità a la 
cassa granda, et li altri do terzi a l’ armar e disar
mar, non obstante fosseno sta dati per li rectori et 
per altri; qual deputation siano revochale. 139,
39, 5.

Di Brexa, avi lettere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà mio fradelìo, di 19, hore 2 di 
nocte. Come hozi hanno in Lodi esser intralo do
mino Andrea da Birago foraussito milanese con 
fanti 800 e cavali 40, e si dubita vorano tenir quel 
luogo, lanlo più che niun li caza. Vien diio ogni zor- 
no passa Texin bona suma de francesi, et se i po- 
desse condur le artellarie, i passeria tutti; male 
strade sono si rote che con grandissima difficultà 
se puoi condurle. Da Milano el nostro Pagador era
Il andato a pagar quelli fanti.

In questa sera, zonse qui sier Antonio Surian 
dolor el cavalier, stato oralor in Anglia anni 4 mesi 
8, et è venuto per la Eiemagna e da Trento a Fellre 
e a Treviso, e de lì per terra fino in questa terra.
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Questo rimase Avogador di Cornuti, et intra rà in Sabin8e,Conslanticn-
luogo di sier Piero Contarmi, che compie a dì 3 s is ................. ì Gallus
Zener. Julius tituli sancii Lau-

In questa sera, fo fato a cha’ dii marchexe di rentij in Damaso, de
Ferara, over in la cha’ di lo episcopo di Puola e go- Medicis . . . . Florentinus
vernador a Bologna e fo Legato di qui, e lui l’ha Johannes tituli sanclae
fata conzar la fazà in questo anno, zoè Nicolò Pa Priscae, de Picolomi-
squali suo comesso, et vi sta il Legato episcopo di nibus Senensis
Fellre Campezo; hor per la creazion dii Papa feno Johannes Dominicusti-
fuogi, lumiere a la romana, soni trombe e pifari, et luli santae Joannis
a la porta di la riva conzono con verdure et l’ arma anteportamlatinam,
di Medici. Et per la terra, di ordine di la Signoria, Tranensis. . . . Romanus
fu fato campartò et si farà lumiere per 3 zorni, iusta Andreas tituli sandae
il solilo. Balbinae, de Valle . 

Johannes Baptista tituli
Romanus

125 Nomina et Ululi Reverendissimorum Domi- sane ti Apollinaris,
norum Sancite Romanac Ecclesia Cardi- Cavallicensis . . . Januensis
dinalium, 1523. Scaramucia tituli sancii 

Cyriaci in Termis,
In  Conclavi comensis . . . . Mediolanensis

Cardinales Episcopi. Pompeius tituli sanclo- 
rum XII Apostolo-

Alexander VI. Bernardinus episcopus rum, de Columna . Romanus
ostiensis sanclae Cru Dominicus tituli sancti
cis, palriarcha Hiero- Clemenlis, de Jaco-
sollmitanus. . . . Hvspanus baliis.................. Romanus

Franciscus episcopus Laurentius tituli sanc
Praeneslinensis Vulte- i i  Anaslasise, de
ranus......................Florentinus Campegio. i , . Bononiensis

Nicolaus episcopus Sabi- Franciscus tituli sancti
nensis de Flisco . . Januensis Silvestri, Laudunen-

Alexander episcopus Tu- sis...................... Gallus
sculanus de Farnesio . Romanus Fernandus tituli sancii

Julius II. Antonius episcopus Al- Pancratii, Melfìlensis, Neapolitanus
banensis de Monte . Aretinus Silvius t itu li sancti

Laurentii in Lucina, Cortonensis
Cardinales Presbyteri. Franciscus tituli sancii

Julius II. Franciscus Guilelmus, Calixti, de Armelinis,
tituli sancii Stephani Camerarius . . . Perusinus
in Coelio Monte, Au- Raimundus tituli sancti
sitanus................. Gallus Marcelli, de Vich . Hyspanus

Petrus tituli sancii Eu- Egidius tituli sancti
sebij, Anconitanus . Aretinus Malhei................. Viterbiensis

Achilles tituli sanctee Cristophorus tituli san
Mariie in Transtibe- clae Marise in Ara-
rìm, de Grassis . . Bononiensis cceli ................. Foroliviensis

Leo X. Laurentius tituli sanc- Franciscus tituli sancti
torum Quatuor Co- Honofri, Metensis . Gallus
ronatorum, de Pu- Hadrianus VI. Vuihelmus tituli sanc-
ciis......................Florentinus torum Johannis et

Hadrianus tituli sanctee Pauli, Dertonensis . Alemannus
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Cardinales Diaconi

Alexander VI. Marcus tituli sanclæ 
Mariæ in via lata,
Cornelius . . . Venetus 

125* Leo X. Innocentius tituli san- 
tæ Mariæ in Domi
nica, Cibo . . . Januensis 

Franciotus liluli sauc- 
tæ Mariæ in Cosme- 
din, de Ursinis . . Romanus 

Petrus Ululi sancii Eu- 
slachii, de Cœsis . Romanus 

Alexander liluli san
ctorum Sergii et 
Bachi, deCcesarinis. Romanus 

Joannes tituli sancto
rum Cosmæ et Da
miani, de Salvialis. Florentinus 

Nicolaus tituli sancto
rum Viti et Marcelli 
marlirum, de Ro- 
dulphis . . . .  Florentinus 

Hercules tituli sanclæ 
Agathæ, de Rango-

• nibus..................Bononiensis
Augustinus liluli sancii 

Hadriani,de Triul- 
tiis. . . . . .  Mediolanensis 

Franciscos tituli sancti 
Theodori, Pisanus. Venetus 

numero 38.

Absentes.

Cardinales Prœsby ter i.

Leo X. Thomas liluli sanclæ Ceciliæ,
Eboracensis......................Anglicus

Bonlfacius tituli sanctorum Ne- 
rei et Achilei, Hipporegiensis
sive Ivrea ......................

Thomas tituli sancti Sixti, Iega-
tus in Panonia..................Caietanus

Malheus tituli sancti Angeli, Sal- 
zeburgensis sive Curcensis . Alemannus 

Albertus tiluli sancii Petri ad 
Vincula, Maguntinensis elec
tor Imperii......................Alemannus

Erhardus Leodiensis . . . .  Alemannus

Cardinales Diaconi.

Leo X. Alfonxus tituli sanctee Mari®
in Septisolio................. Portugaliensis

Omnes sunt 45.

Exemplum litterarum illustrissimi Dominii ad 126 
Clementem septimum Summum Pontificem.

Enarrari pro merito eerie non posset, Beatissi
me Pater, quoniam animi gaudio et laetilia Nos, 
cunctus Senatus noster universaque hsec civilas 
exullarel, ubi primum oratoris istius nostri lilteris 
nunciatum est Sanclilatem Vestram a sacrosancto 
Reverendissimorum Cardinalium coetu, Christi in 
lerris Vicarium auspicatissime fuisse declaratam.
Tarn etsi eo supremo munere ob prsecla rissi mas 
eius ac vere pontificias, quibus cumulate ornata 
est, animi dotes, antehac ab omnibus dignissima 
iudicata atque habita sit, quo fit ut minus com- 
pertum habeamus utrum plus Beatitudini veslra;, 
quse nientissime quidem sublime hoc consecula 
est munus, an universae chrislianae Religioni cui 
talem Pontificem maximum habere contigit gratu- 
landum sit, cum lamen utrique lolo cordis nostri 
affectu, animique reverentia maximopere gralule- 
mur, Nobisque itidem mirum in modum gaudea
mus , quando praesertim optatis nostris Dei be- 
nignitas adeo feliciler respondit, ut si unum ex 
omnibus exoptare vellemus ad istam altissimam 
dignitatem promovendum qui cum Sanctitate Ve
slra conferri posset non haberemus, et id multis 
quidem rationibus quibus semper illustri Medices 
familise indissolubili amoris ac fere necessitudinis 
nexu mutuo ac libentissime devinoti sumus. Deum 
Optimum Maximum ilaque enlxe prcecamur ut tali 
auspitio sumina haec dignilas Sanctitali Vestra 
delata sit, ut redactis per eam in tranquillum bel- 
lorum fluctuationibus quibus christiana respublica 
adeo agitatur, paceque orbi reslituta, de universa 
christiana religione, auspice Christo, cui nihil in 
terris Sanctitate Vestrae est proprius quam optime 
valeat promoereri. Ad haec est ut Sanctitati Vestrae 
etiam atque etiam bumillime supplicemus, digne- 126* 
tur nos nostrumque Senatum eiusdem perpetuo 
observantissimum deditissimumque et suo favore 
eoque amore amplecli, quo et nos freli summa eius 
bonitate atque explorala erga nos benivolenlia fu
turum piane conlidimus et speramus. Postremo
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ut sint qui singulari gaudiuin quo felici hoc nun
cio concessimus verbis coram Sanctitate Vestra 
representare, eamque veluti divinum quoddam in 
terris numen adorare possint, oralores ex prima- 
riis tolius Senalus nostri eligendos ad eamque pro- 
pediem deslinandos curabimus; quae quidem inte
rim dignabitur oraloris istius nostri verbis utpote 
ex mente nostra provenientibus, eam fidem habere 
ac si nos ipsi prsesenles eam alloqueremur.

Datae in nostro Ducali palatio, 1523, die......

127 A dì 22, Domenega. La matina. Non fo letera 
alcuna, nè alcun orator in Collegio, solum se intese 
esser zonto in Histria la nave Negrona patron Be- 
nedeto Ragazoui vien di Cypro, carga di biave di 
raxon di la Signoria, su la qual è sier Zacaria Lore- 
dan vien capitanía di Famagosta ; per la qual se 
intese che sier Sebastian Moro qu. sier Damian, fo 
luogotenente in Cypri, poi consignato il rezimento
a sier Domenego Capello si amalo et a d ì.............
Septembrio in pochi zorni morite a Famagosta. 
Item, è morto sier Nicolò da cha’ da Pexaro qu.
sier Andrea era fator a Baruto zà anni.......et bon
inerchadante, morto...... Item, che le galie di Ba
ruto dì ritorno, capilanio sier Filipo Baxadonna, a 
di 5 di questo erano zonte a Corfù con pochissimo 
cargo, videlicet colli 60 di spccie, 80 di sede il resto 
in tutto fin 250 di altre fussare (sic). Item, sachi.... 
di cenere et gotoni. Conclusive, vien vuode, sole
vano aver 1000 colli, sì che li patroni sarano ruinati 
sier Zuan Nanal qu. sier Bernardo et sier Antonio 
Badoer di sier Jacomo. E poi si ave ditte galie esser 
zonte a Parenzo.

In questa matina, el corier portò la nuova di la 
creazion dii Papa, chiamato Girardo, venuto in hore 
45 di longo per esser sta levale le poste, vedendo li 
Cardinali star tanto a far il Papa ; el qual solum 
manzo a Urbin do rossi de ovo et un pocho di pan 
et vene via corando fino a Chioza. Di ordine dii 
Collegio fu vestito tutto zipon di raso cremexin, 
bareta, calze et sagion e capa di scartato, el datoli
ducati 12 contadi; in lutto fo speso ducali..........
per P officio di le Raxon vechie.

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fu poslo, una 
grafia di certe femene incolpade di la morte di una 
altra femina, e fo condanade e bandite, absente, per
li Signori de nocte. Mo’ si voleno apresentar, et ba
lota do volte, fu presa perchè la seconda volta fu 
inteso quello era.

Fu fato 9 vose, et tra le altre, di la Zonta rimase 
sier Lunardo Juslinian fo goveruador di P intrade

per danari qu. sier Lorenzo, nè più slato, da sier 
Santo Trun fo savio a terra ferma qu. sier France
sco di 9 balote; el qual è sta di Pregadi ordinario, 
senza danari.

D i campo, vene lettere a Consejo, di 20, 
hore 18, dii proveditor Emo, da Martinengo.
Come il marchexe di Mantoa era partito di Pavia e 
andato per Po a Mantoa, per non star bene di certa 
doia P ha. Item, che inimici erano al solito di qua 
da Texin, et pareva desseno danari a li sguizari et 
altre fanlarie. Item, che ’1 signor Antonio da Leva 
spugno!, è in Pavia, era ussito con quelle zente e an
dato a uno castello chiamalo santo Anzolo, mia 7 di 
Pavia, che si leniva per francesi, el P hano auto eie.

A dì 23. La matina, andò in Collegio sier An- 127* 
tonio Surian dolor e cavalier, stato orator in Anglia, 
vestito di veludo cremexin allo e basso el bechclo 
d’ oro, acompagnato da molli zenlilhomeni, Ira i 
qual Io vi fui. El camina mal : in questa legation li 
è venuto le gote. Et mirò solo in Collegio con Lo
dovico Spinelli secretano, perochè questo Doxo 
non voi più stagi tre con chi vien di fuora, come si 
consuelava. Et referì podio, perchè fo rimesso al - 
dirlo in Pregadi.

Di campo, fo lettere dii proveditor Emo, 
di 21, hore 20. Come francesi sono ai loci soliti. 
Etiam , ne sono a Marignano c danno danari a li 
fanti,e par non siano per partirsi. Il signor Prospero, 
qual è mioralo, solicita che ’I Viceré vengi di longo; 
qual zonto a Milan li lasserà il cargo e lui voi andar 
a restaurarsi. Item, il marchexe di Mantoa partite 
di Pavia per Manloa et lassò 100 lanze soe el 800 
fanti in custodia di Piasenza, et che par, francesi 
siano per fortificar Lodi et voleno lenir quella ter
ra, eie.

Di Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà, 
havi lettere, di 21, hore 5 di nocte. Come eri non 
scrisse per esser sta occupado in cosa che importava 
assai. Avisa le cose di Crema è segure, per quello 
che scrive quel Podestà. Tamen, è stà ben a prove
der. Francesi stanno pur a Biagrassa e de lì via, et 
hanno su Texin 3 ponti. Tieri non potranno durar, 
tanto più li sguizari si partirano, perchè si dice non 
hanno danari da darli le page.

Et in le lelere di Milan al provedador Emo, e 
per avisi bauli, par il Ducha habbi manehamenlo 
di danari da pagar le zente.

Veneno li oratori cesareo et di Milano, rechie
dendo che ’1 nostro campo vadino a luor Lodi qual 
non è forte, et è foraussiti dentro con alcune zenle.
11 Doxe li rispose che havemo dato per il Sonalo
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il cargo di la guerra al nostro Governador, et 
quando francesi haverano passa Texin, si potrà far 
questo efFecto. Dicti oratori erano ben vestiti.

Vene l’ orator dii marchese di Mantoa con le- 
tere dii suo signor di 21. Dii zonzer lì a Mantoa per 
varir di la egritudine sua, et gran doie che l’ha, non 
polendo lenir l’orina, et havia lassato certo numero 
di lanze et 800 fanti in Piasenza.

D i Bergamo, fo lettere di 21, hore 19. Co
me, per avisi hanno, francesi sono ancora a Biagras- 
sa, zoè monsignor l’Armiraio' con parte di lo exer- 
cito. Sguizari ariveràcon leartigliarie e tutto lo resto 
di le gente in quelli loci circumvicini ; a li qual sgui
zari è sta dalo una paga molto grossa, zoè 4 scudi 
et uno testone per uno, benché dicono haverla livrada 
in parte. Et Mercore passato, achadete a Biagrassa 
un gran disordine, che uno locotenenle de Candeo 
amazò el signor Carlo fo figliolo naturai dii signor

128 Antonio Maria di san Severino el nepole dii Gran 
scudier di Franza, el qual era un giovene molto 
gentile, disposto et molto amalo da italiani, per il 
che tutte le gente italiane si posseno in ordinanza 
in arme contrq franzesi et volevano darsi, cridando 
iustilia confra franzesi; ma monsignor Armiraio, con 
grandissima faticha, et il signor Visconte et signor 
Federico da Bozolo se interposeno. Nondimeno, tuta 
la nocte et la matina sequenle steteno in arme, e 
fin qui non è seguito altro disordine, tamen il ran- 
chor è restato tra una natione et P altra. Beri fu 
qui un trombeta del illustrissimo signor Prospero, 
quale, parlando con essi rectori, li disse che li medici 
havevano exhortalo esso signor a mutar aere, et 
che lo confortavano u venir a star a Bergamo per 
qualche zorno perchè questo aere molto li conferi- 
ria et sera al suo proposito; tamen si crede non si 
partirà de Milano, non venendo il signor Viceré, 
perchè zonto che ’I fusse, se poria partir e venir di 
qui. Jtem, come hanno aviso che francesi ha man
dato al re Christianissimo aspectando ordine da Sua 
Maestà avanti che passino più oltra ; sichè si dubita 
starano qualche giorno dove i sono. In Lodi, per 
quanto se intende, sono circha fanti 2000 et 80 ho- 
mini d’ arme.

Vene in Collegio il Patriarcha di Aquileia e sier 
Marco Grimani procurator per diferentie.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta per 
la cossa di Savorgnani, et ledo le scriture e posta la 
parte per li Capi di X. Ave : 12 di sì, 8 di no, 7 non 
sincere. Et nulla fu preso.

D i campo, da Martinengo fo letere, di 21, 
hore.............Dii tornar di sier Lodovico Michiel

pagador, stava a Milan, a pagar quelli fanti. Referi
sce il Dueha et signor Prospero haverli ditto hanno 
di reame il ducha di Termeni slava in extremis, et 
che ’1 duchi di Barbon per segurtà di la sua perso
na veniva a Mantoa per esser quel Marchese pa
rente.

In questa sera, iusta il solilo, fato fuogi e lumiere 
per li campanieli et campano per la creazion dii 
Papa, et il Legalo fé’ gran fesla et cussi P orator di 
Franza : etiam P orator cesareo e di Milan.

Noto. Per deliberation dii Consejo di X, li exe- 
cutori sora le pompe, fo per le contrade di Veniexia 
fato in questi zorni da li parochiani che stanno in le 
contrade, electi do per conlrà, uno nobele et l’altro 
popular.

È da saper. In questo Consejo di X, per voler 
expedir una gralia di sier Donà da Leze fo avoga- 
dor, qual fo bandito, eie., bisogna che tutti quelli el 
condanò sia di Zonta di questo Consejo di X, et 
perchè mancha do, sier Francesco da Pexaro era 
consier andato podestà a Padova, et sier Andrea 
Foscolo era cao di X andato loeotenente a Udine, 
fono electi questi in loco suo, sier Antonio da Mula 
el governador et sier Marco da Molin procurator.

A dì 24. La matina, fo lettere, di Brexa, di 128 * 
rectori, et lo avi da sier Antonio Sanudo po
destà mio fradello, di 22, hore 3 di nocte. Qual 
mi manda la copia di una letera aula di campo, qual 
sarà qui sotto scripta. Scrive, in quella nocle haver 
hauto do mie con la nova di la creazion dii Papa. 
Etiam, sia pessema nova.

Lettera di domino Scipion de Provai eavalier 
deputato per la comunità, data a M arti
nengo, a dì 22, hore 16, drirnta a li rec
tori di Brexa.

Clarissimi domini observapdissimi.
Per lettere di hore 7, il eavalier Landriano ha 

dal signor ducha de Milano che francesi certo pas
sano Tesino et già erano passate le arlellarie, sf
ormando haver per cerio da bone spie, sguizari 
andar in loro paese ; et affirma ancora la creatione 
di Medici in lo papato, qual dice haver da Fiorenza.
11 signor Ducha richiede il ditto cavaliero volan
tissime vada a Milano.

Di Bergamo, vidi lettere di sier Hironimo 
Barbarigo podestà, di 21, tenute fin 22■ Come 
hanno da Milano, che eri sera a hore 24 era zonto 
de lì la nova di la creazion dii Papa. Prega Idio



fazi la sia a bea di la chrislianilà. Francesi ancora 
sono parte a Rosale, li quali se doveano partir eri 
per andar a Biagrassa, si dice per passar Tesino; 
ma crede che intesa barano la nova dii Pupa, mil
lennio proposito e passerano presto. El dimostra 
che non voleno star li perchè brasano lutti li stra
mi et cassine ; et li è sta refferilo hanno brusalo 
certi loci nominati Horiano et Terzano. Scrive che 
per le prime o per le seconde lettere darà notitia 
di loro passar Tesino.

Da poi disnar, fo Pregadi, qual si fa di suso, 
in sala d’ oro.

D i Cypro, fo ledo più lettere, di sier Nicolò 
Dolfincapitanio, d i... Septembrio Scrive la con- 
dition di quelle fabriche e altre cosse et occorren
te de lì, et di quelle Cantane el slralioti. Item, 
lauda sier Bortolo da Mosto sialo capelanio de li, 
et altre particularilà.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, 
suspender li debiti 1’ ha con la Signoria nostra sier 
Honofrio Gradenigo qu. sier Zuane per do anni, 
videlicet a li Governadori e Cazude. Fu presa : 
174, 16, 1.

Fu posto, per li diti, suspender etiam li debiti 
di Nicolò Quartari qu. sier Marcho che ha a le Ca
zude per do anni, è sora i officii : 189, 11.

Fu posto, per li Consieri, atento a Padoa, in 
palazo sia slà roto il bancho di uno nodaro et tolto 
instrumenti in preludilo e daono di litiganti, chi 
acuserà habbi lire 500, eie.: 163, 3, 3.

Fu posto, per li Consieri, Cai e Savii, che sier 
Carlo Coniarmi electo oralor a lo illustrissimo Vi
ceré di Napoli, el qual non apar, per tanto el dito 
sier Carlo possi esser electo et provato in ogni 
locho ut in parte. Fu presa. Ave: 164, 18, 1. Et 
fu contra la parte nuova dii Gran Consejo.

Fu falò il scurlinio di do oralori, uno a lo illu
strissimo signor arciducha di Austria, et uno a lo 
illustrissimo signor ducha di Milan, iusta la parie 
presa, il qual sarà qui solo posto.

Scurtinio di Orator a lo illustrissimo signor 
archiducha di Austria e principe di Cha- 
stiglia.

Sier Marco Antonio Michiel, di sier
Vetor....................................... 73.123

Sier Zuan Basudona dotor fo di Prega
di, di sier Andrea ...................... 122. 81.

Sier Andrea Loredan, qu. sier Bernar
din. ........................................57.144

221

Sier Andrea Trivixan fo a le Raxon ve-
chie, qu. sier Polo......................79.116

Sier Juslinian Contarmi è di Pregadi,
qu. sier Zorzi el cavalier . . . .  109. 84 

f  Sier Carlo Contarmi, di sier Panfilo. . 126. 67 
Sier Chrislofal Capello fo di Pregadi qu.

sier Francesco el cavalier. . . . 81.116 
Sier Ferigo Valaresso, di sier Polo. . 93.109 
Sier Francesco Morexini el dotor, qu.

sier Gabriel.............................. 88.107
Sier Hironimo Polani el dolor, fo di

Pregadi, qu. sier Jacomo . . . 99.102 
Sier Jacomo Simitecolo fo auditor ve-

chio, qu. sier Alexandro . . . .  98.102 
Sier Andrea di Prioli el dotor fo camer

lengo di Comun, qu. sier Piero . . 112. 86

Orator a lo illustrissimo signor ducha 
di Milan.

2 2 2

Sier Francesco Morexini el dotor, qu.
sier Gabriel.......................... .... 80.115

Sier Andrea di Prioli el dolor, fo ca
merlengo di Com un................. 100. 9C

Sier Marcho Antonio Michiel, di sier
Velor....................................... 74.122

Sier Jacomo Simitecolo fo auditor ve-
chio, qu. sier Alexandro . . . . 95.106

Sier Hironimo Polani el dolor, fo di
Pregadi, qu. sier Jacomo. . . .  102. 99 

Sier Lodovicho Falier fo ai X officii,
qu. sier Thomà.......................... 100. 96

Sier Chrislofal Capello fo di Pregadi,
qu. sier Francesco cavalier . • . . 77.120 

Sier Andrea Loredan fo di sier Bernar
din............................................60.137

Sier Andrea Trivixan fo a le Raxon ve-
chie, qu. sier Polo......................77.127

Sier Zuan Basadona dotor fo di Pre
gadi, di sier Andrea ................. 118.85

Sier Ferigo Valaresso, è di sier Polo . 87.116 
f  Sier Marco Antonio Venier el dotor, fo 

savio a terra ferma, qu. sier Chri-
stofolo....................................... 158. 37

Sier Zustignan Contarini fo di Prega
di, qu. sier Zorzi el cavalier. . , 101.90

Fu posto, per li Savii tutti, absente sier Jacomo 
Memo savio ai ordeni, di scriver al Provedilor di 
l’ armada che mandi a disarmar di qui 5 galìe, vi
delicet sier Zuan Jacomo Bon, sier Francesco Bra-
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gadin, sier Bertuzi Coniarmi, sier Polo Jusiinian, 
sier Domenego Zorzi, i quali è più di mexi 8 par
lino de qui ; el per rilrovarsi a Liesna il Bragadin e 
Juslignan, dillo Provedilor li debba prima mandar 
a disarmar, e zonlo poi el sarà a Corphù mandi le 
altre Ire ; e sia preso di mandar ducati 2000 per 
disarmar dille galle, el ducali 2000 per dar a quelle
5 restano fuora per sovenzion ; i qual danari siano 
trali dii soraboudanle di danari si trarà di le ven- 
dede di le botege e volte di Rialto che de ceelero 
si venderano ; e non suplendo, il cassier di Collegio 
sia ubligato dar quello manchasse di danari di la 
Signoria nostra. Et zonle saranno di qui le do galle, 
debbi metter bancho do galle acciò si babbi le zur- 
me, e cussi successive zonte saranno le altre armar
ne tre el mandarle fuora sì che ’1 Provedilor resli 
con galle X. 11 qual Provedilor zonlo sarà a Corfù, 
debbi mandar il capilanio dii Golfo a custodia dii 
Golfo con ordine stagi a custodia di la Dalmalia, nè 
si partì de lì se prima non lassi una galla a quella 
custodia, sì che sempre slii una galla in Dalmatia. 
Ave : 151, 4, 0.

In questo Pregadi, vene lettere di Eoma, di
V Orator nostro, di 20. Olirà quello scriverò di 
solo, è questa particularità : Come esso Orator heri 
havia parlalo al Papa, e scrive quanto li havia dito. 
Soa Beatitudine voi esser lutto di la Signoria ; e 
volendo pacificar li Principi clirisliani e tuor l’ im
presa conira infidelli, li bisognerà l’ aiuto e consejo 
di questa Signoria; con altre parole ut in ìitteris. 
ltem, come havia ditlo a l’ orator di Ferara scri
vesse al suo Ducha deponesse le arme e si levasse 
di F impresa di Modena e liberi il conte Lodovico 
Rangon fradello dii Cardinal qual è prexon in le soe 
man. 11 qual orator disse scriveria subito, etc.

Nota. Per lettere particular si intese havia falò
so i.............domino Jacomo Cocho prothonotario
eanonicho di Padoa et domino Auzolo Lippomano 
primocierio di Padoa. Item, tolto a star in palazzo 
domino Piero Lippomano episcopo di Bergamo di 
sier Hironimo, che lì a Roma luì e il padre si ritrova.

130 Cardinali 39 erano in conclave a la election 
dii Santissime Clemente V II, et le parte 
tra loro.

Episcopi.

— Santa Croce . . . .  Imperiai
— V o lie ra ..................Francese
— Farnexe roman . . , Neulral

Fliseo . 
Munte.

. Francese 

. Francese

Preti.

A n c o n a ..................Medici
Grassis...................... Neulral
Santi quattro . . . .  Medici
Medici...................... per lui
Aus.......................... Francese
Picolhomeni . . . .  Neutral 
Trane roman. . . .  Francese 
Valle roman . . . .  Medici
Caviglione..................Francese
Como . . . . . .  Francese
Colona roman . . . Imperiai 
Jacobazzi roman . . . Imperiai
Campegio..................Medici
Lorena......................Francese
Derdocense . . . .  Medici
P o n ce ta ..................Neutral
Egidio......................Medici
C o rto n a ..................Medici
A rm e lin ..................Medici
Ara Coeli..................Francese
Iv r e a ...................... Francese
Vandomo..................Francese
V i c h ...................... Imperiai

Diaconi.

Cornaro . . . Neutral
Mantoa . . . . Medici
Cibo . . . . . Medici
Orsino roman. . Francese

Salviali . . . Medici
Redolphi . . . Medici
Rangon . . . Medici

Pisani . . . . Neutral

Et lutti quelli signati davanti una linea, loro vo- 
leano esser Papa, zoè erano ia predichamento dì es
ser e aver voli. Li allri sariano siati si havesseno 
potuto ; ma non era chiamati papabeli.
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130* Copia di una lettera di sier Marco Foscari 
orator nostro a Roma, data a dì 20 No- 
vembrio 1523, drizata a sier Hironimo 
da cha’ da Pexaro qu. sier Nicolò.

Per le publice harete inleso la eleclion dii re
verendissimo Medici Papa, et tandem la discordia 
de li vechii è siala causa, perchè li 23 cardinali, 
da poi molle pratiche, haveano parlalo che si desse 
tutti li voti a li papabeli che erano de la sua fa
zione ; e perchè il reverendissimo Farnese havea 
qualche uno de li 16 altri cardinali, li altri vechii, 
che dubitavano, non volseno assentir e demum se 
concordorono di far scurtiniar il reverendissimo 
Jacobazi e il reverendissimo Flischo, uno imperiai 
l’ altro francese, i quali scurtiniadi, ave zercha la 
mità de li voli di li diti 23 esso Jacobazi, per il 
che il Cardinal Colona, che volea far Papa el Jaco
bazi, alterato si volse in favor de Medici, e li altri 
come roli, dubitando 1’ uno di 1’ altro, richieseno 
licenzia, anzi se la lolseno di esser liberi del suo 
voto, et cussi lina al numero di 26 si andono a 
oferir al reverendissimo Medici. Ben diferirono la 
eletion per tulio 18, per reconciliar li altri cardi
nali e per far la eletion de consensii omnium, et 
essendo richiesto esso reverendissimo Medici re
conciliarsi con el reverendissimo Voliera, se dolse 
che alcuno ge l’ havesse dicto, volendo lui farlo; 
et cussi andò, et li rimisse ogni iniuria, assecuran- 
dolo et promelendolo averlo per fratello, et cussi 
fece con il reverendissimo Triulzi e altri. Poi terza 
sera, feceno uno inslrumento tutti per il qual de
coravano come elezeano Pontifìce ; a la slipulalion 
dii qual li cardinali franeesi ussileno di capella per 
esser come se iudicha excusati con il suo Re, et il 
reverendissimo Como etiam non fu presente ; ma 
da poi la slipulalion predicla lo andono ad adorar 
e lo publichorno quella sera al portello. Et per in- 
struzion vostra, sono tre modi in eleclion de Pon
tefice ; un per via di scurtinii, come sempre si fa 
per li do terzi di cardinali ; l’ altro per viam Spi- 
ritus Sancti, e questo è quando omnes concordes 
rogant notarium quod conficìat instrumen-

131 tum quod omnes eligerunt talem in pontifi- 
cem, e questo è sta servalo al presente : tertio per 
viam compromissi, et questo quando tulli nomi
nati si remeleno in uno, do, over tre che elezeno 
Papa quello di loro li pare. Et però, essendo sta fata 
questa eleclion per viam Spiritum Sancti, la sera 
per levar ogni scrupolo de exemplion che po-

1 Diariì di M. S a n u t o .  — Tom. XXXV.

lesse esser fata, e questo per l’absentia de li car
dinali francesi el il Cardinal di Como che non fono 
presenti, eri malina, quando omnes debebant acla
mare el Pontifìce, volse esser eleclo etiam per scur- 
tinio, et cussi fo fato et fo eleclo de tutti li voli di 
francesi e tulli et poi lu portato in san Piero come 
si suole. L’alteza di questo Pontifìce è mollo grande, 
e par voy atender al ben universal e pacifichar li 
christiani e andar poi a la impresa contra infidelli ', 
ha perdonato a lutti, et al reverendissimo Triulzi, 
che li è stalo inimico acerbissimo, li ha promesso 
pension in Pranza di ducali 3 in 4000. Ha lassato il 
proprio nome di Julio et si ha voluto far chiamar 
Clemente VII. Ha fato boni principii ; el signor Dio 
fazi el perseveri per ben di la chrislianilà. Ha fato 
suo datario domino Joan Matheo fo secretano di 
papa Leone, però so creato ; e noia, è di nalion 
genoese, fiolo di domino Franco di Giuberti, el alias
fo (rate di P ordine.......... Ha falò suo secretano
il secretano dii reverendissimo Colona domino Vi- 
cenzo Pimpinella. Hanno auclorilà presso Sua San
tità il reverentissimo Santiqualro...................lo
reverendo arziepiscopo di Cupua fra’ Nicolò, domi
no Zuan Matheo sopradito et domino Zuan Foiela 
da Zenoa. Ha eleclo il reverendo episcopo di Trevi
so di Rossi governador di Roma, eh’ è qui e spera 
di bene. Limi, che sarà a dì 23, il zorno di s. Cle
mente, si farà la incoronatione. El reverendissimo 
Grassis sta malissimo; si tien non camperà do zorni.

A dì 23 Novembrio, 1523. 132°

La relation dii Surian fo, che ’1 re d’ Ingallerra 
avia pocho, e che si la Signoria non si acordava 
con P Imperador, lui si acordava col re Christia- 
nissimo.

A di 25. La matina. Fo santa Caterina. Vene 133' 
in Collegio domino Alexandro Torvo da Urbino <2) 
secretano dii Ducha governador nostro, et monstri) 
lellere di la signora duchessa di Urbin, di 15. Co
me quel zorno era zonto a Lorelo lo illustrissimo 
signor viceré di Napoli, vien in Lombardia et prima 
a Bologna : havia con se cavalli 400 et fanti . . . .
Il resto di le zenle li venivano driedo, e la sera dor
miva in Ancona. A dì 16 saria a Sinigaia et a dì 17 
a Pexaro terre di esso ducha di Urbin. E li manda 
una lista.

Et fo mandato per sier Carlo Conlarini che eri 
rimase orator in Austria, dicendoli il Serenissimo

(1 )  L a  c a r t a  1 3 1 *  è  b ia n c a .

(2 ) L e  c a r t e  132  e  133 '  so n o  b ia c c h e .
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bisognava l’andasse al Viceré per esser in hordine : 
el qual disse voleva andar in Austria, et cussi fo 
persuaso andar prima qui dove staria pocho, fin el 
zonzese a Milan, perchè si expediria sler Marco An
tonio Venier dotor electo oialor a Milan, e lui an- 
deria di longo in Austria ; et cussi contentò. Et si 
partirà doman da sera et anderà per terra a Bolo- 
logna ad incontrar esso Viceré, e doman se li farà 
la commission.

Vene il legato episcopo di Feltre Campezo, di
cendo haver hauto letere di suo fratello il Cardinal, 
come il Pontefice era stà creato da lui ti li voli di 
cardinali, et li havia dito che lo confìrmaria legalo 
di la Sede Apostolica in questa terra.

134 D i campo fo lettere, da Martinengo, di 23. 
Francesi a I’ usato : et cercha relation haula ut in 
litteris. E il ducila di Burbon dia venir a Mantoa 
per passar a Zenoa e andar in Franza. Item, richie
de danari per le zenle, eie.

Vene in Collegio li oficiali a le Cazude, dicendo 
esser siali su l’ incanto per vender li beni di de
bitori, et stati più volte, non trovono chi li voja 
comprar.

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consu- 
lendum la commission a 1’ Orator va al Viceré. 
Item, di far oratori a Roma.

D ii proveditor di V armada sier Zuan Vi- 
turi, fo lettere, di Silinicho, date a dì 5 di 
l’ instante. Scrive di quelle occorrentie di Dalma- 
tia. Dimanda danari per le povere zurrne. Item, à 
visto quelle lorete di Sibinicho, le qual stanno mal 
senza custodia et sono de importantia a rnantenir 
quel golfo. Item, si dice turchi voleno corer a da- 
nizar di 11, etc.

In questa malina, fo portato in 1’ oficio di Avo- 
garia certi contrabandi di sede di raxon di sier Fe- 
rigo Contarmi qu. sier Ambruoso, colli 7. Item, 
di sier Zuan Jacomo Pixani qu. sier Antonio, qual 
era su le galle colli 2 di seda et una tavola di zam- 
belloti et certi cordami ; le qual robe fo trova sora 
Jesolo.

Item, vene merchadanti in lerra di le galle di 
Baruto le qual è in Hislria zonte, si che con il primo 
tempo farà la parenzana.

D i campo, di Martinengo, di sier Raphael 
Graciani, di 23, vidi lettere. Come francesi ve
nerdì mandò in Lodi, ultra li 2000 fanti che li eran,
7 altre bandiere. Si exislima che li habbia voluti 
ingrossare acciò che retirandosi verso il loro campo 
vadino più securi, e che li nostri non li possano dar 
molestia, fieri, per una posta del dueba de Milano

se intese che francesi havevnno abandonato santo 
Angelo et Marignano, et esso Ducha tutti doi lì lochi 
haveva repigliati. Dimostrano francesi esser dispe
rati di la impresa et voler far altri disegni ; e la 
crealione dii papa Clemente li serà una colalione da 
poi pasto. Et pensa che fra dui o tre giorni una de 
do cosse francesi faranno : o come disperati piglie- 
rano nova impresa conira qualche terra debile, 
overo che ritornerano in Franza con le bandiere nel 
sacho e per qualche annosi reterano (sic) de Italia.
In questa hora è ritornalo de Milano qui missier 
Hironimo Angeletto el quale andò a Milauo per pa
gare li nostri 1000 fanti che sono 11. Dice che in 
Milano non si cognosse esserli stalo assedio alcuno, 
et che da legne in fuora, che sono un pocho care, 
del resto è bon merchato considerando la guerra, et 
che del tulio si trova per li soi denari, et la piaza 
piena di frucle, di salvadicine, di lepori, pernise et 
di ogni altra cossa come fusse la pace. Et che artisti 
non hanno mai lassato el lavorare de le loro arte.
De ruolini, de aqua, da vento el da brazo dice che 
lì ne sono un numero infinito, de modo che quando 
francesi più pensavano haverlo assediato, in quella 
hora la piaza de Milano era più piena di farina e di 
altre robe da vivere,

In questa sera a hore 2 di note se impiò fuogo 135*) 
a san Luoha a la riva dii Carbon solo cha’Dandolo 
vicino a la cha’di Corneri di la Piscopia, la qual è, 
per dola, di sier Lion e Luuardo da Moliti, qu. sier 
Nicolò. Et se impiò in magazeni solo caxa di pegola 
et ogio, et brusò fino quasi dì, tutta la caxa predilla.
E lì atorno non ave mal alcuno, et la caxa di Cor
neri scapolò. Et olirà di questo, fo robalo tutta la 
roba di caxa di dilli Molini che nulla scapolò, perchè 
sier Lion da Molin atese a far porlar fuora sier Lu- 
nardo so fradello podestà e capitanio di Mestre, era 
amalato, et uno suo cugnato chiamalo sier Zuan 
Francesco Dandolo, qu. sier Lunardo di anni 54, 
che assa’ anni è malo in caxa, qual non si volea 
partir.

A dì 26. La malina, fo lettere di Crema di 
sier Alvise Fo scari podestà et capitanio, di 23,
Come ha aviso francesi esser ai soliti alozamenli, e 
parte passali di là di Texin, et in Lodi non si forti- 
chava altramente. Sono da 1300 fanti et zercha 60 
cavalli di foraussiti, et deleno quel laion a lodesani 
di ducali 1000, come scrisse per le altre di eri. Ir  
tem-, che ha modo di saper da uno prete capelan di 
monsignor l’Armiraio, per uno li ha porla.certe ho-

(1 )  L a  ca r ta  1 3 4  * -è -b ia n c a
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stie in una scatola, qual li ha dito che presto si le- 
verano per andar via, et che quel zorno di 22 inte- 
seno la nova di la crealion dii Papa e restorono 
quelli signori francesi molto suspesi. Item, che tre 
foraussiti milanesi è in campo di francesi li ha scri
pto rechiedendo salvaconduto di star in Crema ; ch’è 
signal francesi è per levarsi e manda le lettere a la 
Signoria acciò li avisi quanto l’ habbi a risponderli.

D i Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà 
avi lettere di 24, liore 3 di note. Come francesi 
sono a 1’ usalo a Lodi a Biagrassa et a Rosa. L’ è 
ben vero che alcuni pezi de arlellaria sono sta con- 
duti de là da Ticino, et per quello se poi veder, si 
tien starano cossi questa invernata. Et hanno dato uu 
taglion a Lodi di ducati 1000, eh’ è signal i hanno 
bisogno di danari, et questo potria esser causa non 
potesseno continuar a starvi. Staremo veder, etquel-
10 intenderà de bora in hora aviserà.

D i campo, da Martinengo, fo lettere dii prò- 
veditor senerei Emo di 24, liore 4. Come fran
cesi sono al solito, et par siano per non si partir; et 
certa relation di Camillo Orsini condulier nostro 
stato verso Lodi contra inimici per farli qualche 
danno, et che i vien fuora grossi di Lodi che non se
11 poi dannizar. Item , sono in qualche pratiche di le 
trieve promosse per avanti col ducha di Milan etc. 
E come il cavalier Landriano era torna in campo. Il 
Ducha il manda a Roma per stafela alegrarsi col 
Papa etc. Vene I’ orator di Pranza in Collegio per 
la liberation di quel domino Clemente.

135* Di Pranza, di sier Zuan Badoer dotor ca
valier orator nostro, date a Lion a dì 12 et 13. 
Come il Re partiva per Bles la maiina per la indi- 
sposition di la Raina, e lui Orator restarà lì, nè sa 
quello habbi a far, et suplicha li sia dà licenlia di re- 
patriar. Scrive come englesi, che erano venuti gros
si su la Pranza, si dubitava venisseno a la volta de 
Paris, ma tolseno la volta di Cambrai verso la Ber- 
gogna ; et che l’imperator par non sia ancor mosso, 
perchè de li grandi di la Chastiglia li sono contrarii 
a tuor l’impresa contra Pranza, zoè il ducha di Alva 
e il ducha di Lazara. Item, scrive come in Scozia, 
havendo englesi preso certo loco et fato alcuni sco- 
zesi presoni, il ducha di Albania li vene contra con 
zente, recuperò li presoni et fe’ recular li englesi. 
Scrive che di le cosse di Milan erano zonti alcuni 
francesi stati in campo, quali erano slà mallraladi, 
nè laudar si potevano di l’ impresa.

Noto. Eri sera fo mandà de qui in campo ducati 
6000.

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir la com-

mission di sier Carlo Contarmi va orator al viceré 
di Napoli; partirà domai) da sera.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, che 
le case comprò il piovan e procuralo!' di santa Maria 
di san Fantin da sier Daniel Vendramin por far la 
chiesia e strada, siano asolte di decime pasade et 
quelle venirano. 129, 14, 8.

Fu posto aduncha, poi Ieto le lettere per li Savii 
dii Consejo et terraferma, la commission a sier Car
lo Contarmi sopradillo, vidclicet eh’ el vadi contra
lo illustrissimo signor viceré di Napoli che vien a 
Milan, chiamato monsignor di Noy di nalion borgo- 
gnon, et trovato l’ habbi, li digi la Siguoria nostra 
haverlo mandato per honorarlo et lo acompagni 
lino a Milan; el che se li dà altri ducati 240 per 
spexe per do altri mexi olirà quello l’à auto per an
dar al Viceré, acciò poi el vadi di longo in Austria. 
Tamen non si parli dal Viceré senza licentia di que
sto Consejo, et alenili a lenir ben edifichato quel si
gnor Viceré, el scrivi ogni successo; et altre parole
ut in ea. Ave.................

Fu posto per li Consieri, Cai di XL e Savii su- 
spender li debili di sier Zuan et Alexandro Prema- 
rin qu. sier Andrea, hanno a l’ olicio di le Cazude 
per do anni, ut in parte. Ave: 164, 17, 1. Fu 
presa.

Fu posto per li ditti suspender li debiti di sier 
Bernardo Contarini qu. sier Lorenzo, l’ ha con la 
Signoria nostra per do anni, zoè a li Governadori et 
Raxon Nuove. Ave: 171, 11, 1. Fu presa.

El qual sier Bernardo è in eaxon a san Moisè, per 
debito di ducali 100 a sier Marco da Molin qu. sier 
Francesco suo cugnado.

Fu posto, per li dilli, meler a conio di la Signoria 
nostra il dazio di anfore 14, bigonzi 1, quarte una 
di vin, vene a l’orator cesareo solo l’altro dacio, et 
solo questo bigonzi 4, quarta una. 135, 16, 1.

Fu fato eletion di uno al Collegio di XX Savii 136 
sora li exlirni, in luogo di sier Zuan Francesco Lip- 
pomano è intrado Cinque di la paxe, el rimase uno 
fiol di uno è in Pregadi, ch’è XL Criminal.

Uno al Collegio di X X  Savii sora li extimi.

Sier Francesco Pixani di sier Vetor fo
di sier Francesco del Baneho . . 90. 95 

Sier Marco Lombardo fo podestà a Cita
nuova, qu. sier Lunardo . . . • 103. 83 

Sier Piero Maria Diedo fo podestà a
Valle, qu. sier Arseni..................118. 81

Sier Hironimo Briani, qu. sier Zacharia 142. 56



Sier Lunardo da Mula fo extraordina
rio, q». sier Jacohio . . • . .118.76 

Sier Zuan Alvise Moro foCao di sestier,
di sier Bortolo...........................115. 78

Sier Vieenzo Baxadona fo podestà a
Noal, qu. sier Zuan Francesco . .138. 56 

Sier Lorenzo Baffo di sier Zuan Jacomo,
qu. sier M a llo ...................... . 124.71

Sier Andrea Boldù fo podestà a Caslel-
francho, qu. sier Hironimo . . .131.65 

f  Sier Francesco Bondimier fo provedl- 
tor a P Armamento di sier Zuan

Alvise........................................148. 48
Sier Lorenzo Mozenigo di sier Hironi

mo, fo vicepodestà a Monfalcon. . 88.103 
Sier Zuan Batista Barbaro fo provedi-

tora PArmamento, di sier Francesco 136. 59 
Sier Andrea Tiepolo fo camerlengo a

Zara, qu. sier Donado..................119. 70
Sier Alvise Diedo P avochato grando,

qu. sier Anzolo...........................129. 58
Sier Marco Antonio Bragadin di sier

Zuan Francesco...........................140. 53
Sier Francesco Tiepolo fo podestà a Lo-

nigo, di sier Domenego . . . . 110. 82

Fu tollo il scurtinio di uno Proveditor sora Par- 
mar, in luogo di sier Matio di Prioli è inlrado al 
luogo di Procurator, el qual non è con pena. Et è 
questo qui solo posto.

Scurtinio di uno Proveditor sora V armar.

Sier Zacharia Loredan fo capitanio a
Famagosta, qu. sier Luca. . . . 76.111 

Sier Nicolò Salamon fo avogador di sier
M ich ie l................................... 58.136

Sier Polo Valaresso è di Zonta, qu. sier
Gabrie l....................................94. 99

Sier Lunardo Justinian fo patron a l’Ar-
senal, qu. sier Unfrè...................... 71.113

Sier Beneto Dolfin fo savio a terra fer
ma, qu. sier Daniel...................... 80.110

t  Sier Agustin da Mula lo proveditor in
armada, qu. sier Polo..................143.51

Sier Alvise Barbaro fo capitanio a Ber
gamo, qu. sier Zacharia cavalier 
Procurator............................... 101. 93

Fu posto per li Savii elezer de pr (esenti 8 Ora
tori al Summo Ponlifice per darli ubedientia, per
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scurtinio con pena di ducati 500, ultra tulle altre 
pene, vadino a spexe di la Signoria noslra con ca
vali 20 per uno el stafieri do. Possino cadaun me
nar 4 zenlilomeni noslri per uno e il secretano col 
so’ fameio. Habino cadaun di don da la Signoria no
stra ducati 100 per farsi uno manto, et parlino, et 
come parerà a questo Gonsejo, possino esser elecli 
di ogni officio e officio continuo et rezimento ut in 
parte. Fu presa. Ave

E tolto il scurtinio con boletini, fo tolti nume
ro 40.

Et hessendo tolti 4 Consieri è a la bancha, dò è 
di soto et uno electo, fo lerminà non polesseno esser 
balotadi per li altri do Consieri e do Cai di XL vi- 
ceconsieri. Item, sier Zorzi Pixani dotor e cavalier, 
per esser dii Consejo di X, sier Andrea Fos'colo per 
esser cugnado di sier Marco Foscari è orator a Ro
ma et sier Domenego Contarmi per esser papalista. 
11 scurtinio è questo.

Scurtinio di 8 Oratori al Summo Pontifice, 
con pena, insta la parte.

Sier Marco Antonio Venier el dotor
fo savio a terra ferma . . . .  64.123 

Sier Lorenzo Bragadin è capitanio a
Brexa, qu. sier Francesco . . 82.109 

Sier Marin Morexini fo avogador di
Comun, qu. sier Polo . . . .  60.128 

Sier Polo Nani fo capitanio a Ber
gamo, qu. sier Jacomo. . . . 48.138 

Sier Marco Antonio Contarmi è po
destà a Vicenza, di sier Carlo . 25.162 

Sier Piero Contarmi fo avogador di
Comun, qu. sier Zuan Ruzier. . 55.134 

Sier MaSo Lion fo avogador di Co
mun, qu. sier Lodovico . . . 42.150 

Sier Domenego Venier el Savio a ter
ra ferma, qu. sier Andrea pro-

curalor................................... 92. 91
f  Sier Vieenzo Capello fo Consier, qu.

sier N ico lò ...........................141. 50
t  Sier Hironimo da cha’ da Pexaro fo 

savio dii Consejo, qu. sier Beneto
procurator.......................... 146. .44

Sier Francesco da cha’ da Pexaro è
podestà a Padoa, qu. sier Marco. 107. 84 

Sier Nicolò Tiepolo el dotor è pode
stà e capitanio a Ruigo. . . . 53.145 

Sier Tomà Contarmi fo Savio a terra
ferma, qu. sier Michiel. . . . 76.113
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f  Sier Marco Dandolo dotor e cavalier
savio dii Consejo..................10*2. 91

Sier Nicolò Michiel dotor fo avoga-
dor di Com un...................... 89.109

Sier Lunardo Emo è proveditor ze- 
neral in campo, qu. sier Zuan el

cava lie r...............................88.106
f  Sier Andrea Trivixan el cavalier sa

vio dii Consejo, qu. sier Toma
procurator.......................... 136. 51

Sier Alvise Bon el dotor, 1’ avoga-
dor di Común • ..................65.148

— f  Sier Francesco Donado el cavalier è 
capilanio a Padoa, qu. sier Al
vise ................................... 158. 31

Sier Gabriel Moro el cavalier fo sa
vio a terra ferma ..................70.121

f  Sier Sebastian Justinian el cavalier fo
Consier, qu. sier Marin. . . . 162.29 

Sier Andrea Lion procurator . . . 50.141 
Sier Piero da cha’ da Pexaro procu

rator ................................... 68.124
Sier Piero Trun è podestà a Verona,

qu. sier A lv ise ...................... 72.120
t  Sier Alvise Gradenigo fo Cao dii Con

sejo di X, qu. sier Domenego el
cava lie r...............................106. 85

Sier Alvise Barbaro fo Cao di Con
sejo di X, qu. sier Zacharia ca
valier procurator..................62.132

f  Sier Andrea Badoer el cavalier fo
Cao dii Consejo di X . . . .  125. 67 

Sier Justinian Morexini fo Cao dii
Consejo di X. qu. sier Marco. . 68.120 

Sier Michiel da Leze fo Cao dii Con
sejo di X, qu. sier Donado . . 74.113 

Sier Marco da Molin procurator . . 70.124

2 3 3  M D X X ii i ,

non Sier Francesco Foscari el Consiei 
qu. sier Filippo procurator . 

non Sier Daniel Renier el Consier, qu
sier Constantin..................

non Sier Bortholamio Contarini el Con 
sier, qu. sier Polo . . . .  

non Sier Nicolò Bernardo el Consier, qu
sier Piero..........................

137 non Sier Piero Landò fo Savio dii Con 
sejo, qu. sier Zuane. . . . 

non Sier Donado Marzello fo Consier, qu
sier Antonio......................

non Sier Alvise di Prioli el Savio dii Con 
sejo, qu. sier Piero procurator

NOVEMBRE. 234*
non Sier Zorzi Pixani dotor e cavalier fo

Savio dii Consejo..................
non Sier Domenego Contarini focapitanio 

a Padoa, qu. sier Mafio è papa-
lista.......................................

non Sier Andrea Foscolo è luogotenente 
in la Patria, qu. sier Marco . .

»

Et veneno zoso Pregadi a hore 4 di note el più, 
et expediteno lettere a Roma di la creazion di ditti 
oratori acciò Io notifichi al Sumino Ponlifice.

Fu lelo in questo Pregadi la lettera di la Du
chessa di Urbin madona Lionora, scrive al suo agen
te qui. Dii zonzer dii signor Viceré in Ancona etc. 
con le zente e lista el mena con si. La copia di la 
qual lista sarà qui avanti posta.

A  dì 27. La matina ; fo dito di oratori electi do 
voi refudar, sier Andrea Trivixan el cavalier per 
esser Savio dii Consejo con pena ; l’ altro é sier An
drea Badoer el cavalier per la elà. Quello sarà scri- 
veoò di soto.

Di campo, fo lettere da Martinengo, di 25, 
del proveditor Emo. Come francesi erano al solito 
c parte andati a Bardelan. Et si dice si leverano 
presto etc.

Vene l’ orator di Franza domino Ambruoso da 
Fiorenza, dicendo che 1’ amititia dii suo Re non ri
chiedeva questo, che uno suo nontio fosse retenuto 
più in castello di Brexa, pregando la Signoria lo 
volesse liberar etc. Il Doxe li usò grate parole, di
cendo si vederia de acquietar I’ orator cesareo; el 
che si convenia procieder cussi etc.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta per 
la cossa di Savorgnani et steteno fin hore 4 di note ; 
e la matina nulla se intese, ma hanno gran sacra
mento di non dir nulla : pur si tien habbino expedi - 
to in favor di Francesco e Bernardin che habbino 
quanto dimandano. Fo gran disputation contra, et 
voleno dar doman a l’incontro ricompenso a domi
no Hiromino Savorgnan in loco di quanto li toleno, 
eh’ è d’ intrada forsi ducali . . .  a l’ anno.

D i Roma, fo lettere di V orator nostro Fo
scari di 23. Come el Ponlifice havia perlongà la 
sua incoronazion, si dovea far il Luni a di 23, fino 
a dì 25 di di santa Caterina, perché quel Luni era 
un mal pianelo. Et che l ’era un degno e saputo Pon- 
tifice; et ha voluto tutti li soi beneficii siano parlili 
fra li reverendissimi Cardinali, che barano per uno 
d’ intrada da ducati 1200; la vicecanzelaria data al 
Cardinal Colona, ma l ’ intrada si parla come, vuol la 
bolla di papa Julio. Item, che a di 19 era morto de 137 *



11 el reverendissimo Cardinal Grassis, ha via inlrada 
da ducati . . . .  milia. Era vescovo di Bologna eie. 
Scrive altre particolarità ut in ìitteris. El noia, 
ancora non è zonto la sua lettera qui di la sua crea- 
tione.

Sumario e 'copia di una lettera di Marin da 
Poso è col Cardinal Pixani, data in Roma, 
a dì 23 Novembrio, scrita a Francesco Spi
nelli.

Veramente io non saperia che dirvi, per esser 
acaduto da poi vi scrissi cose di pocho momento ; 
pur dirovi quello ce si prepara per la coronalion dii 
Pontifìce in san Pietro, et certo bel preparamento, 
et altro che non fu quello de Adriano, et si farà Mer- 
core a dì 25 a Dio piacendo. Il Nostro Signor mollo 
ben rcuscisse, el hora par che si habbi Pontifìce el 
non come papa Adriano. Non fa altro che dar au- 
dierilia, et le sale sono sempre piene de persone et 
invero serà un gran Papa. Questi Cardinali hanno 
fato congregatone sopra il partir de li beneficii ha- 
vea il Nostro Signor, et locha per uno ducati 1200 
d’ inlrada. Li titoli de li beneficii sono a compiacen
za de Nostro Signor, qual li darà a chi li parerà. 
Morse 1’ altro zorno il Cardinal de Grassis che Idio 
)i habbi dato riposo a l’ anima. Non è vaebato cosa 
alcuna. 11 vescovato di Bologna credo 1’ harà il Car
dinal Campegio, ma darà tanta recompensa al ve
scovo figliolo dii Cardinal eli’ è morto, perchè cossi 
il Papa li havea promesso. Ancho non siamo resolu
ti del palazo di sati Marcilo s’ il Cardinal Cornaro lo 
voi; pur credo si risolverà. De qui, da poi electo el 
Pontilìce poco si ragiona di guerre, et credo le cose 
si asseterano, perchè habbiamo uu Papa che vorà al
tro che parole et farussi temer. Et sapiale, se vive 
serà inagior che non fu papa Julio, et è homo di 
gran facende. Non dirò più se non a voi racouian- 
darmi.

138 Lista di lo exercito che conduce seco
lo illustrissimo signor viceré di Napoli.

La compagnia di Pietro 0-
sorio ...........................di 100 homini d’armi

La compagnia di don Diego » 70 »
La campagnia diSancio Lopes » 40 »
La compagnia di Roderico di

B a lg a s ...................... » 50 »
La compagnia di don Fran

cesco Sarmento. . . . »  50 »
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La compagnia di Burri Man-
stridi.......................... » 40 homini d’armi

La compagnia di Pietro Za-
jr

j> 40 »

La compagnia di Riva di Enea di 70 cavalli lizieri
La compagnia di Roviglia . . » 70 »
La compagnia di Zunicha . . » 30 »
La compagnia di Carvagial. . » 40 »
La campagnia di Aloysi Bir-

» 50 »
Le tre compagnie che sono in

da 150 »

Tre milia fanti di quali sono capi don Loysi 
Gaetano, Caraffa et Moriglione.

Il signor Viceré ha con la sua persona cento con
tini (?) cinquanta spagnoli, et cinquanta taliani, tulli 
figlioli di gran signori et gentilhomeni di gran li
gnaggio, et sesanta alabardieri per sua guardia.

Di consiglieri ha seco il signor conte di Polla
stro, lo signor missier Lodovico Montalto, lo signor 
don Ferante di Tocho et il signor Antonio Seron 
segretario.

Vi sono ancho lo signor Mario de Lofredo, lo 
signor barone de Sermonte con circa 20 cavalli per 
uno, et molli altri signori et gentilhomeni tulli con
10 in 8 et 6 cavalli I’ uno.

Riccio da Lanciano con 50 cavalli ligieri aven- 
tureri ; se aspettava el signor ducila de Traielta.

Maestro di campo el signor Pignalosa.
Questa lista si ave in le lettere di la duchessa di 

Urbin scripte de 15 Novembrio al suo nontio d. 
Alessandro in questa terra.

A  dì 28. La matina ; vene in Collegio li oratori 138 
cesarei et di Milan per intender di novo, et il Doxe
11 parlò di quel francese retenuto in castel di Brexa 
che»saria bon lasarlo et che 1’ oralor di Franza in
sta assai ; et 1’ orator cesareo voleva aver lui, ta- 
men contentò stesse cussi lì a Brexa eie. Item, dls- 
seno come veniva 5000 lanzinech di terra todescha 
in loro aiuto e volseno lettere di darli il passo e vi- 
tuarie per i loro danari, per dove i passerano o ve
ronese overo brexan, et cussi le fono fate.

Vene l’ orator di Ferara dicendo aver auto let
tere dii signor suo, come volendo il Papa veder di 
iure di Modena, era slà contento et levatosi di Ru- 
biera lassandoli bon pressidio, era venuto a Fe
rara etc.

Vene sier Carlo Contarini va orator al Viceré, 
pur vestito dì beretin fin ozi et tolse licentia. Parte
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questa matina per Bologna, per esser aviso il Viceré 
zonse a d ì. . .  a Rimano et vien di longo a Bologna.

Vene il nonlio dii ducha di Urbiu governador 
nostro, domino Alexandro Trivio, et monstrò lettere 
dii Duca qual li mandava una lettera li ha scripto il
ducha di Milan d i___che francesi non erano mossi
nè alcun ancora passa Texin per starvi, sì che non 
sa il pensier loro; e che forliflchavano Novara. Lau
dava le operation di esso Governador nostro; e altre 
particularità.

Di campo, fo lettere di Martinengo dilpro- 
veditor generai Emo, di 26, hore 19. Ut supra, 
inim ici alo7ali al solilo.

Da poi disnar fo Gonsejo di X con la Zonla, et 
comandati zercha 4 di più, che intrano per la cossa 
di sier Dona da Leze et sier Marco da Molili procu- 
rator electo in dicto numero.

Et posto la parte per li Capi di X di farli gratia 
e sii absollo* passò li do lerzi di le ballote et fo dillo 
esser slà presa. Tamen da poi fo trova una leze 
voleva prima passase per li Consieri; si che fu dillo 
la pende, et è sta con disordine.

Feno col Consejo di X semplice Capi per il mexe 
di Decembrio sier Zulian Gradenigo fo capilanio a 
Padoa, sier Marin Corner, et sier Valerio Valier, i 
qual do ultimi fono Cai il mexe di Octobrio.

È da saper. Intesi ave la gralia . . .  di sì e t. . .  
di no, et fo ditto al Doxe bisognava prima il Consieri 
li baiolasse; non era sier Francesco Foscari el con- 
sier, e voi aver 5 balote. Ave 4 di sì, et una di no: 
iterum 3 di sì, 2 di no e non fo presa; sichè un al
tra volta e uno altro Consejo si baloterà.

In questa malina vene etiam in Collegio l’ ora- 
lor di Franza solicilando la liberalion di quel domi
no Clemente, qual è in caslel di Brexa, e credo que
sta maleria si tralerà nel Consejo di X con la Zonla.

139 A dì 29, Domenega. Vene in Collegio sier Se- 
baslian Foscarini el dolor stato consier in Cypro, 
vernilo con le galìe di Barulo, el referite, insta il so
lito fo laudato dui Principe. Questo lezeva prima in 
philosophia; fo subslituido in suo loco per Pregadi 
sier Nicolò Da Ponte el dotor fo suo scolaro, fino el 
retorni, e t ..........

Le galìe di Baruto vene sora porto, et sier Zuan 
Nadal patron di la galla capitania vene in terra, et 
la galìa, capilanio sier Filippo Basadona, inlroe poi 
la matina dentro li castelli, et l’ altra patron sier 
Antonio Badoer si molò de Ystria insieme, ma vo
lendo velizar, se li ruppe l’ anlena et reslò da drio 
et rimase sora porlo, et il dì sequente a dì 30 etiam 
quella inlrò a salvamento.

Queste galìe à poeho cargo per non esser specie 
in Soria ; il qual cargo è questo qui sotto scritto ac
ciò tulio se intendi.

Cargo di le galìe di Baruto, di ritorno, 
capitanio sier Filippo Basadona.

Sede specie fra colli e ligazi . . , . . N. ki; oc 12

Cotoni de Cypri saetti . . . . 50
Filadi de Cvpri e Soria sachi . . 26
Zambeloli de Cypro, tavole . . 15
Colaquinlida e vischi bolle . . 8
Zeneri sach i.......................... . . . » 800

Di campo, da Martinengo, fo lettere di 27, 
hore 19 dii proveditor Emo. Come francesi sono 
alozali ut supra; chi dice sono per levarsi e passar 
Texin ; chi dice è per venir di novo solo Milan, e 
alcune arlellarie, erano slà porlà di là de Texin, par 
siano sta porlate di qua; sì che né milanesi, nèallro 
sanno quello siano per far; el si lien aspeclano qual
che risposta, e allre particularità.

D i Brexa, avi lettere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà di 27, hore 3. Che dice francesi 
sono a l’usato e i nostri al solito. Tien presto si ve- 
derà quello habbi ad esser hora che il Papa è fato, 
e si tien in questo principio vorà atender a la pace.

Da poi disnar, fo Gran Consejo et il Doxe vene 139* 
con un liabilo novo, qual a tutti dispiaceva, nè era ' 
grave da un principe, videlicet vesta di veludo cre- 
rnexin di martoro con il manto di rasocremexin di 
sopra, fodrà di •. . averlo con le manege fuora, et 
barela di veludo cremexin.

Fu fato 9 voxe et tutte passoe, qual qui non 
scrìvo.

D i Bergamo, fo letere di 27 di sier Hiro- 
nimo Barbarìgo podestà. Come, per soi venuti 
di campo francese, dicono inimici atrovarsi a Bia- 
grassa et Roxate et altri lochi circonvicini, nè erano 
per moversi per quello si vedeva. Il signor Federi
go da Bozolo era per stafela andà in Franza. Fase 
va ri i iuditii su questo suo tanto relardar in quelli 
lochi. A Lodi si jtrovano ancora quelli solili fora- 
ussiti li erano; et questo instesso a Marignano, par 
bene danizano assai più dii solilo il paese, che è se
gno non siano per stare.

Tenuta fino hore 4 di note, é zonlo uno loro 
messo, qual parte questa matina, et referisse come 
le arlellarie de francesi era passale Texino, el etiam 
era passalo la mazor parie de li cavalli, e tutta vol
ta passavano, et che havevano uiandà a preparare
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in Novara, Alexandria et Vegevene, ne li qual lochi 
se erano per afermar, ancor che questo non lo creda. 
Tutta volta li foraussiti se interlengono più poleno 
con qualche speranza vana. De Franza ne sono ad- 
visi di 15 dii presente, che il Re ha da far assai de lì 
et che con ogni mezo se afatichava a trovar danari, 
et che horamai era fora di speranza di la impresa de 
Milano, et che tegniva certo revocheria l’ esercito 
per la gran spesa ha vìa.

Di Crema, di sier Alvise Foscari podestà 
et capiianio, di 28. Come quelli da Lodi erano 
corsi verso Milan et preso alcuni cavalli di vituarie, 
et che si stenta a saper dii campo francese li anda
menti, perchè le spie trovano li tratano mal.

D i sier Carlo Confarmi va orator al V i
ceré, date a Chiosa, hozi a hore 17. Dii suo zon- 
zcr lì, el aver inteso il Viceré era zà zonlo a Rimano 
et partilo per Bologna, qual vegnirà prima a Ferara 
poi a Bologna, dove starà 3 zorni, per il che li ha 
expedito uno corrier con scriverli la Signoria noslra 
haver expedito esso Orator per honorarlo et confe
rir alcune cosse con sua excellentia, però se li pa
resse de inlcrlenirsi, luì lulavia frequenlava il ca- 
min el per Po andava a Ferara, dove saria le sue 
cavalcature.

140 Vivande date al pasto fece il Serenissimo do
mino Andrea G riffi doxe a li X L I,  a dì ul
timo Novembrio 1523: a tavola numero 34.

Prima. Zenzaro verde in taze, bozolai e mal
vasia.

Secunda. Uno l'axan per uno, smembrado rosto. 
Terza. Caponi lessi.

Carne di vedello.
Manzar bianco.

Quarta. Pavoni rosli.
Nomboli resti.
Savor roan.

Quinta. Pernise roste 
Caponi rosli.
Fugazine, zoè manlegade.

Sex fa. Colombini rosli. #
Lonze di vedello roste.
Zeladia collata.

Septima. Torte, una zalla e una biancha insieme.
Cavi di late in taze.

Ocfava. Marzapani.
Nona. Aqua odorifera a le man.
Decima. Confelì di varie sorte.

A  dì 30, fo santo Andrea, Limi. Fo lettere 141" 
di campo, di sier Lunardo Emo provedifor ze- 
neral, date a dì 28, hore 3 di note. Come hanno 
haulo a viso inimici esser ai solili lochi, el che diivano
3 page a sguizari, qual monta ducati over scudi 130 
rnilia. Ifem, che voleno far 2000 fanti italiani e 
tornar sotto Milan. Ifem, come hanno da Milan che 
a Zenoa era zonlo don Hugo di Monchada con l’ar- 
mada di la Cesarea Maestà, et però il signor Vilellio 
Vitelli era intertenulo a venir, et che zonlo sarà il 
Viceré a Milan, el signor Prospero si voi partir ; an- 
derà per aqua a Pavia e de lì pur per aqua lino a 
Cremona et Bologna, et poi in lelicha in reame.
Ifem, come in locho dii cavalier Landriano, qual 
partì per Roma, era venuto uno altro zenthilomo mi
lanese per nome dii Ducha a slar lì nel nostro cam
po, chiamato domino.................. et scrive allre
occorrente, etc.

Di Verona, di sier Piero TruA podestà e 
sier Marco Gabriel capitanio, di 28, da sera.
Dii zonzer lì uno messo di 1’ illustrissimo ducha 
di Barbon con lettere di soa excellentia a loro 
rectori drizate, date a Colt, a dì . . . . , di l’ in
stante, eh’ è zornate 3 di là di Trento, qual ri
chiede salvoconduto per andar a Mantoa et pas
serà per il veronese ; et par. zonto sii a Mantoa 
per esser parente dii Marchexe perochè la madre 
dii prefato Ducha fo lìa dii signor . . . .  di Gon
zaga, voy andar a Zenoa e de lì per mar passar 
in Spagna.

Fo scritto per Collegio, dilli rectori li fazino 
loro uno salvoconduto in optima forma, et zonto 
il sia sul veronese, lo mandi a incontrar facendoli 
un presente, etc.

In questo zorno, el Serenissimo vene in Collegio 
con I’ habito di beri che ’i portò a Gran Consejo, et 
havendo deputalo di far hozi il suo pasto a li Qua- 
rantauno lo fece Doxe, cussi fece, et fé preparar in 
la sua sala con fogare etc. Era fama spendesse 200 
ducali per far 20 vivande. Et cussi levato di Collegio, 
li Quarunlauno volseno andar, erano reduli in palazo, 
chi in paonazo chi in negro, fono solum nume
ro .... siehè veneno a manchar numero .... videlicet 
sier Antonio Trun procurator che non va a niun 
pasto, sier Piero Boldù et sier Alvise Diedo erano 
fuora di la lerra, sier Andrea Foscolo è locotenente 
in la Patria di Friul, sier Zuan Moro qu. sier Da- 
mian per la morte di sier Sebastian suo fradello, et 
sier . . . . Fo virtuosi, et la qualità dii pasto forsi

(1 )  L a  c a r t a  1 4 0 ' è  b ia n c a .



noterò qui avanti ; ma a gran zonla non fu speso 
ducati 100."

142»' D ii mexe di Dczembrio.

A  dì primo. Introno Cai di XL a la banchaj 
nuovi, sier Zuan Francesco Sagredo qu. sier Piero,
veehio di anni............. sier Lorenzo Zantani qu.
sier Antonio et sier Hironimo Cocho qu. sier Anto
nio. Item, Cai dii Consejo di X sier Zulian Grade- 
nigo, sier Marin Corner, et sier Valerio Valier stali 
altre fiate.

Veneno li oratori cesareo et di Milán solicitan
do che nostri .vogliano andar a luor Lodi, et disse 
quello haveano da Milan, et come il signor Prospe
ro si poteva dir morto. Il Doxe li rispose che non 
haveamo alcun aviso dii nostro campo.

Di campo fo lettere, date a Martinengo, a 
dì 29, hore 3 di note, di sier Lunardo Emo 
proveditor generai. Come inimici erano ai lochi 
soliti et quelli di Lodi rumavano li borgi volendo 
farsi Ibrle de li; eh’è signal non esser per partirsi. 
Item, hanno a Milan esser morto il signor Prospero 
Colona eh’ era il primo capilanio de Italia, perochè 
a dì 23 li vene uno acídenle si che più non si poté 
reha ver et è morto.

D i Bergamo, di 29, di (ore) 17, vidi lettere. 
Come inimici passavano Texin; haveano za passa le 
arlellarie et bona parie di loro; et hanno sguizari 
esser per partirse; pur é resta di qua da Texin assà 
francesi ancora. Item, come hanno, Venere fo a di 
27, la noie venendo il Sabado, al signor Prospero li 
vene uno accidente di sorte che più non parlò, nè 
aidiva, ma ben si moveva, sì che slava in extremis. 
Et cussi il signor ducha di Termini, qual è in Milan, 
slato amalato più zorni slava in extremis, sì che 
questi do capitani italiani si poi dir esser morti.

D i Roma, di sier Marco Foscari orator no
stro, di 27, fo Ietere. Come eri il Ponlifìce fu in
coronalo in San Piero molto pomposamenle, et fece 
pranzo a li cardinali, oratori, etc. E il governador 
di Roma episcopo di Treviso molto honoralo. Havia 
dalo il vescoà di Bologna al reverendissimo Catn- 
pegio, eh’ è bolognese. Item, come havia ricevuto 
le nostre teiere con quella del Senato che si congra
tula col Pontífice, et la presentò a Soa Santità quel 
zorno, qual la volse lezer lui proprio el disse riu- 
gratiava molto la Signoria, e di oratori voleamo crear 
che li piaceva assai, et teneria bon conto, et altre

(1) L a  carta 141 * è  bianca
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parole ut in litteris; et che el Papa mostra bon 
voler verso la Signoria nostra, et par tender al ben 
e pacifichar li principi christiani per poter luor l’im
presa conira infideli. E par il ducha di Sessa ora
tor cesareo babbi parlato a Soa Santità, pregandola 
voy confirmar e intrar in la li£;a soa come era papa 142* 
Adriano passalo; il qual rispose non li parer tempo, 
et saria un disconzar quello I’ ha in animo di far, 
eh’ è una paxe overo trieva Ira la Cesarea Maestà 
et il re Christianissimo; con altre parole ut in litte
ris. Itevi, scrive che ’1 Papa, la vizilia di santa Ca
tarina dezunò pan et aqua, et il zorno fo incoronato 
lui volse dir messa ; ha perdonalo a tulli, e spesso 
manza con lui il Cardinal Voliera ; che erano tanto 
inimici. Item, ancora non è stà parlila la inlrada 
sua fra li cardinali, et scrive, il Papa disse al ducha 
di Sessa che haveano fallo una constilution li cardi
nali che ’1 Papa non possi solo luor impresa di gue- 
ra alcuna senza il voler dii concistorio, et che lui 
voi observar questa conslitutione, etc.

Item, el diio Orator scrisse a li Cai di X allri 
coloquii bauli con il Papa, quali é di grande impor- 
tantia, el fo lede con li Cai ditte ledere, qual erano 
in zifra, et par il Papa voy esser francese. Quello se 
intenderà, noterò di sotto.

Di Marin da Fozo, vidi lettere di 27 da 
Roma, drizatc a Francesco Spinelli, qual dice 
cussi : Beri fo fato la coronalion dii Ponlifìce mol
to pomposa, el più che non fu quella de Adriano.
Vi fu grandissima moltitudine di gente et con gran 
piacer et consolatone di tutta la università ; e tutti 
li cardinali magnorono con Nostro Signor, e fu un 
bellissimo pasto. Anco non hanno parlilo la inlrada 
de li benelicii che havea il Nostro Signor, che pur 
mi par intender habbino qualche dilìcullà. Penso 
pur, se riverà el Cardinal nostro idest Pisano, harà 
la sua parie. Bora si comenza a far qualche fa- 
cenda di qui, poi eh’ è fata la coronalion predila.

Dii modo di la coronalion predila, per una al
tra lettera copiosa qui avanti sarà scripla.

Veneno in Collegio, per referir, sier Zacharia 
Loredan venuto capilanio di Famagosta con la nave 
Ragazona, vestito di veludo negro, et sier Filippo 
Baxadonna venuto capilanio di le galìe di Baruto, 
etiam vestito di veludo negro. Et perchè li ora
tori cesareo et di Milan volseno audienlia, fono 
lassati star di fuora di Collegio, et poi mandali a 
dir venissero da malina; sichè si partirono.

Veneno etiam in Collegio li do deputali a le 
decime del clero, videlicet lo episcopo de . . .  . 
Borgasio et domino Marcho Antonio Regino prò-
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thonolario, zercha certe dichiaration voleano; le 
qual decime è scosse a li governatori per sier 
Pandolfo Morexini govcrnador, qual fin qui à scos
so di questa terra zercha ducati MKX), di Padoa, 
Treviso et Friui ducali 3000, di altri manda in

143 campo. La diferenlia è perchè è tre sorte di mo
nasteri Observanti in questa terra exempti di deci
me; una sorte asolti per brievi dii Papa, tamen 
questa bolla li deroga ; altri per lettere semplici e 
mandali di la baocha; la terza per il Collegio dii 
1409 intervenendo 5 Savii fo fati sopra questa ma
teria, li quali asolseno cinque monasteri di monache 
Observante.

Copia di uno capitolo di lettere di Daniel di 
Lodovici secretano dii nostro orator a Ro
ma, scripte a' soi fradelli, date a dì 27 No- 
vembrio 1523.

lleri si fece la coronatione del Pontifice sopra 
uno solaro grando davanti la chiexia di San Piero, 
havendo prima in quella chiexia Sua Santità ditto 
messa ; in che si consumò tanto tempo, che al finir 
erano hore 22. Et poi Sua Beatitudine andò a disnar 
et cum lei li reverendissimi cardinali, oratori et 
governador di Roma, et fu disnare che excusò 
etiam per cena, perchè si finite a hore una de 
note. La solennità fu bellissima. Tutta la terra era 
in festa ; multitudine di gente grandissima. Fu Sua 
Santità prima portata a l’ aitar di santo Andrea, 
dove si cantono alcune oration o salmi ; poi disse 
la messa a l’ aitar di san Piero, et fu poi portata 
fuori sopra el solaro dove fu con el regno inco
ronata, et gettati alcuni danari, non molli, a la zaffa, 
mancho di quel che suol gitar il Principe nostro. 
Il pasto fu bellissimo ma non però che excedesse 
il conveniente; non vi funo buffonarie o soni come 
solea far el qu. papa Leone, perchè questo Pon
tifice è persona non dedita a questi piaceri, ma 
tutta è intenta in cose grande, et nel negociar se 
cognosse veramente esser nato a cose grande et 
a governo de Stati.

Copia de uno capitolo di lettere di domino 
Alvise Lippomano fo di sier Bortolo, scrite 
a sier Tomà suo fratello, date a dì 27 so
praditto.
Beri fu coronalo el Papa sopra le scale di San 

Pietro sopra un palco grandissimo, quale havea d’ in
torno intorno un pozuolo con le colonetle aurate el 
sopra il palco uno archo coperto con un cielo di

pano azuro sustentato da G gran colonne dorate 
di legno, con uno cornisone d’ intorno’ sul quale 
erano »cripte queste parole: Clementi septimo 143' 
Pontifici Maximo, orbis universi pacifichatori, 
christiani nominis cultori perpetuo. Et intorno 
a ditte colonne li andavano festoni grandi di he- 
lera indorata con arme del Papa et san Piero, et 
dii cardinale Armelino quale è camerlengo. In la 
piaza di San Pietro furono exlitnalo essere persone 
oltra centomile, che mai fu veduta tanta moltitu
dine. Il Papa cantò la messa in san Pietro, tanto 
bene del mondo, lo evangelio monsignor reve
rendissimo Cornaro, l’ aqua a le mano diede la 
prima volta el signor Alberto da Carpi in santo 
Andrea perchè li aparorno il Papa el cantorono 
terza, poi in san Pietro la seconda volta il signor 
Ascanio Colonna, la terza il signor Vespasiano Co
tona fiolo dii signor Prospero, et ultimo il ducha 
di Sexa orator di la Cesarea Maestà. Poi fu fata 
la coronatione con grandissimo triumpho, e finita 
ad hore 22 la messa, la epistola grecha cantò el 
Pimpinella, lo evangelio grecho el metropolita di 
Hhodi. Poi il Papa fece uno pranzo solennissimo a 
li cardinali el oratori in la sala de papa Innocentio, 
quale durò da hore 22 fino ad hore 2 di note, 
et beri sera furono facle feste grandissime per la 
terra con luminarie et fochi : mai questa terra si 
vide in tante feste, nè far tante dimostratione quante 
ha fato verso costui.

In questo zorno, fo Consejo di X per risponder 
a Roma, et fo comandà tulle 2 le Zonle, et con 
quella di Roma lexeno le lettere et expedileno le- 
tere in questa sera a Roma.

Di Napoli, di Lunardo Anseimi fo lettere
d i........Novembì'io. Zercha il Viceré, era ussito
di reame, ma quelli erano ordinati venir con lui 
non parteno ancora, etc. Item, dii Pontifice novo 
creato, etc.

Di Crema, fo lettere di sier Alvise Foscari 
podestà e capitanio, di 29. Come inimici forti- 
fichavano Lodi havendo ruinà li borgi, et portavano 
i legnami di le caxe in la terra, sì che par non si 
voglino partir. In Milano il signor Prospero, hesendo 
andato Venere matina a dì 27 a visitar il ducha di 
Termene, qual di una febre longa stava in extremis, 
tmde si contaminò tanto forte, che poi venuto a caxa 144 
cenando li vene uno accidente grandissimo, et posto 
in ledo a hore 5 ne vene uno altro, sichè per iudi- 
ciò de medici non poi varir nè l’ uno nè l’altro di 
questi do capitami, Item, come el signor Renzo di
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/ere, stalo a Lion a parlar al re Cliristianissimo, 
par sia tornato in campo con comissione di quanto lo 
exereito habi a far.

Di Brrxa, di sier Antonio Santtdo podestà 
havi lettere di 29, fiore 4 di note. Come de lì 
hanno el signor Prospero star in extremis; la cui 
morte (aria gran danno per esser instrutto et ben 
voluto et ha credilo. Vieti dito sguizari esser parliti 
gran parte di loro, e si tien tutti passerà Tesin. Ta- 
men lui tien, fin che i  non vede abandonar Lodi, 
non crede i debano passar Texin.

A  dì 2. La matina vene iterum sier Zacharia 
Loredan venuto capitanio di Famagosla, a referir, et 
referì di quella terra e di soldati et slratioti, et le 
fabriche l’ ha faclo nel suo tempo, et quante cortine 
di muro, et quello inanella a far, el fe’ portar uno 
gran modello in Collegio di la ditta terra, qual poi
lo mandò a casa sua. Il Doxe iusta il solilo lo lau- 
doe, dicendo è bon compir ditta fabricha.

Vene etiam sier Filippo Baxadona venuto capi
tanio di le galie di Baruto, pur vestito di panno ne
gro, e referite pocho. Laudò li Patroni et che riferirà 
in Pregadi. Etiam  dal Principe fo laudato iusta il 
consueto.

Noto. Venendo di qui sier Christophal da Canal 
qu. sier Luca stalo castelan a Corfù, era su le galìe 
si amalò da fluxo et a Parenzo morite ; che Dio li 
doni requie.

D i campo, da Martinengo, dii proveditor 
Emo fo lettere, di 30. Inimici al solito, nè cosa di 
novo fo alcuna.

Di Brexa, havi letere, di sier Antonio Sa- 
nudo podestà, di 30, hore 4, qual dice : Di novo 
non habiamo altro salvo el signor Prospero esser 
cascato da la gioza et se tien per morto. A Milano 
fanno aparato per el Viceré. Viendito bona summa 
de sguizari esser partiti per andar nel suo paexe. 
Se altro averano, avixerà, ete.

Vene domino Francesco Taverna orator dii du- 
cha di Milan, et mostrò una lettera dii Ducha scri- 
vea al nostro Governador, volesse andar a tuor Lodi. 
Tamen di campo nulla havemo.

Vene domino Ambroxio da Fiorenza orator dii 
re Chrislianissimo, dicendo che horamai questa Si
gnoria lo doveva compiacer in relassar quel Cle
mente homo dii suo Re è in castello di Brexa.

144 ‘ È da saper. El signor Teodoro Triulzi, fo nostro 
Governador, se ritrova in Rezo, qual locho si tien 
per il ducha di Ferrara et cussi Rubiera ; tamen, 
esso Ducha, per obedir il Papa ha deposto le arme 
et è tornato a Ferara con le zente soe.

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice.
Nola. In Quarantia zivil nuova, il terzo Consejo,

fo disputa una senlentia d i .......... intromessa per
sier Vincivera Querini olim Auditor nuovo, el qual 
Auditor vene in Quarantia. El fo 30 bona, niuna laia,
5 non sincere.

In questo Consejo di X, fono sopra la cossa di 
Jacob fio! di Anseimo hebreo dal bancho relenuto 
per il diamante, intervenendo 1* hebreo di Polonia ; 
per la qual cossa l’ orator di Poiana fo qui e instò 
la Signoria. Fu collegialo et expedito di Collegio.
Bora esso hebreo voi sia taià il spazo, et leto le scri- 
ture. Ballotata la pende el spazo, eie.

A  dì 3. La matina, fo lettere di campo dii 
proveditor Emo, date a Martinengo, a dì 1, 
hore 3. Nulla più dii solilo da conto.

In questa note, fo robalo al Serenissimo il raso 
cremesin tien su la cariega in Collegio et 2 spalliere 
era in Collegio, e per avanti li fo robalo il veludo 
over raso cremexin dove el senta su la chariega, el 
uno bancal dii porlego dii palazo. Item, in questi 
zorni è sta roba la corona d’ arzento di la Nostra 
Dona in Quarantia civil vechia. Item, uno tupedo 
sul canzello in l’A vogaria di Comun, per il che il 
Doxe fe’ chiamar li Avogadori acciò desse per Qua
ranta (aia ; et cussi fono in Quarantia. Parlò sier 
Zuan Antonio Venier avogador, et messe parte dar 
laia a chi acusarìa lire 1500 ; con altre clausole ut 
in parte.

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice per ex- 
pedir 1’ hebreo; ma il Consejo non fu in ordine. 
Manchono 3 dii Consejo e introno in altre cosse non 
da conto.

Di Bergamo, fo lettere, di primo. Come in 
questa sera se ha advisi da Milano per partiti que
sta malina ; come de lì se haveva che ancora de 
francesi ne sono de qua da Tesino bona parie, zoè 
a Biagrassa, Rosale el loci circmuvicini, et che sono 
venuti homini a Milano quali hanno referilo de visu 
che sono passate multe genie da piedi et da cavallo per 
Vernili, et 16 pezi de artigliaria grossa, qual vanno 
alla volta di monti, el referiscono esser vero sgui
zari per la maggior parte esserne andati al loro 
paese, et cussi li franchi arzieri. Pur ancora francesi 145 
sono di qua da Tesino drielo a la riviera. El signor 
Prospero bave l’ accidente e perse el veder, udir et 
favellar: tamen a li 29 dii passato recuperò la 
favella et sentimenti, et per quanto fu ditto, si con
fessò et heri megliorò alquanto, pur li medici non 
ne tengono molta speranza et quando ben varisse, 
tengono non li resterà el sentimento; si che si poi
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reputar che ’1 sia morto. El signor ducila di Tre
moli è morto a Milano, et era di anni 28; che è sta 
un grandissimo pecato.

D i Crema, dii Foscari podestà et capitanio, 
di primo. Come, hessendo andati quelli di Lodi a 
dolersi a monsignor l’ armiragio che quelli erano 
in Lodi desfevano li borgi facendoli grandissimo 
danno, undc et mandò comandamento che si so- 
praslesse, e cussi dite tre parte di le caxe erano sta 
desfate e la terza resta in piè. Item, par il signor 
Renzo sia tornà di Franza. Item, che alcune zente 
di francesi erano venute in Lodi.

Noto. Eri da matina vene in Collegio domino 
Ambruoxo da Fiorenza orator dii re Christianissi- 
mo, dicendo venir come persona privata a persuader 
questo excellentissimo Stado, e ricordarli come bon 
servidor, il Viceré vien in aiuto di Milan et però la 
Signoria non fazi passar le nostre zente Ada per 
non inimicharsi col re Christianissimo, però che 
questo Stato fin qui si ha porta benissimo verso 
Soa Maestà et ha observà quanto semo obligati a la 
liga, perchè, intendendo, Soa Maestà si potrà exacer
ba r contra de nui. Il Serenissimo li rispose che ha- 
vendo promesso per capitoli, non si potea manchar 
di dar ogni socorso al Stado di Milan.

Di campo, di Martinengo, di B.aphael di 
Gratiani, di 30, vidi lettere. Come el signor 
Prospero stato reputato morto alcuni giorni, Vener
dì da sera con uno accidente che li vene morite. El 
ducha di Termini etiarn lui è in extremis e fra 
poche ore si tien morirà. Milanesi, havendo gran de- 
vutione in un signor Arcone spagnolo non di minor 
vertute che ’1 defunto non temeno niente, pur che 
’1 Papa (resti) come per el passato è stalo essendo 
cardinale. El viceré di Napoli è arivaio a Bologna 
con assai compagnia. Francesi la magior parte con 
sguizari e l’ artellaria più grossa sono di là da Te
sino, el reslo di quà* dal fiume a Biagrassa et lochi 
circumstanti ; si tien aspectino che ’1 Papa li fazi 
fare una tregua, per non partirse cussi vituperati. In 
questa hora si ha nova che monsignor di B.irbon, di 
primi baroni di Franza, ruinato e discazialo dii Re, 
questa sera si aspeclava a Verona per andar a Man- 
toa dove starà expectando miglior sorte.

A  dì 4, fo santa Barbara. Fo cavà 30 zenti- 
Ihomeni rimasti a la ballota per il Serenissimo in 
Collegio davanti tulli i Savii.

Veneno li Oratori electi al Pontefice, videlicet 
sier Andrea Badoer el cavalier, sier Alvise Grade- 
nigo, sier Vincenzo Capello el sier Hironimo da cha’ 
da Pexaro. Do erano sentati come Savii dii Conseio,

sier Marco Dandolo dolor el cavalier et sier Andrea 
Trivixan el cavalier; sier Sebastian Juslinian el ca
valier non fu et sier Francesco Donado el cavalier è 

,capilanio a Padoa. Hor il Serenissimo li disse si 
preparasseno perché presto sariano mandati via. Il 
Badoer si volse excusar per haver passà 70 anni ; el 
Capello per esser electo ducha di Candia. 11 Principe 
li disse che non si poteva acelar scusa alcuna per la 
Signoria, né altro fu concluso. El Trivixan non voi 
andar ; dice è sta electo el poi refudar per esser 
stà electo Savio dii Consejo con pena, ergo, etc.

Di campo, fo lettere dii Proveditor menerai 
Emo, di 2. Nulla da conto. Francesi al solilo; parte 
di sguizari erano venuti verso Marignan, et 4000 
sguizari erano partili o partivano per caxa loro; et 
alcuni cavalli erano parliti di Lodi per andar a Cus- 
san et da Zuan di Naldo capo di cavalli lizieri erano 
stà alcuni presi. A Milan era morto il ducha di Ter- 
meni ; il signor Prospero era revenuto alquanto, si 
che havia fato il suo testamento.

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir alcune 
batalation dii viazo di Barbaria, el li Savii ai ordini 
tra loro è in diff.Tentia. Etiam  li Savii di Collegio 
voleno poner parte etiam per far 5 Savii sora la 
merchadantia, et per lezer lettere assà venule in que
sti zorni.

Et fo lede assà lettere, qual compite, fu posto 
per li Consieri, Cai di XL e Savii suspen ler li de
biti di sier Hironimo di Garzoni qu. sier Marin pro- 
curalor per do anni, del debito I’ à con la Signoria 
nostra a l’ officio di le Cazude. Et fu presa, 154,
14, 2.

Fu posto, per li dilti, suspender li debili di sier 
Lunardo Michiel I’ ha con la Signoria, ut supra, a 
l’ officio di le Cazude e Raxon nove. Et fu presa :
163, 9, 6.

Fu posto, per il Serenissimo e lutti di Collegio, 
una parte zercha le Cazude, luor in tenuta ut in 
parte. La copia sarà qui avanti posta. El fu presa.
Ave : 126, 53, 9.

Fu poslo, per li sopradilti, che sier Carlo Conia
rmi, qual é andato orator a lo illustrissimo viceré 
di Napoli, porti con se arzenti stimati per le Ra
xon nuove per valuta di ducati 400 a riscgo di la 
Signoria, non obstanle qualunque parie fusse in 
contrario, la qual per questa volta siasuspesa. Ave:
164, 5, 2.

Fu posto, come ho ditto, per il Serenissimo, 146 
Consieri, Cai di XL, Savii dii Consejo el Savii di 
terra ferma una parie di questo tenor :
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El se atrova a l’ ofizio nostro di le Cazude gran
dissima summa di debitori di la Signoria nostra, i 
quali, in tanto et cussi urgente bisogno del Stalo 
nostro, come a tutti è noto, non curano pagar, ìicet 
molli di loro siano potenti et habbino il modo ; et 
havendosi fatto experienlia de vender dei suo beni, 
cum difficullà se atrovano compratori. Pertanto, es
sendo astreli de la grande necessità de danari, a tro
var modo che la Signoria nostra se possi prevaler 
con quelli mezi che altre volte per questo Consejo 
in simel occorenlie è sta deliberà, per non devenir a 
poner nove angarie come è ben honesto,

L’anderà parie, che tutti quelli se atrovano de
bitori di la Signoria nostra al ditlo officio nostro di 
le Cazude, habbino termine zorni 15 de veder le so’ 
raxon et pagar quanto sarano debitori ; passalo il 
qual termine, per li officiali nostri del ditto officio 
siano tolti in tenuta tanti beni de ditti debitori im
mediate, che siano almeno per la summa di ducati 
50 milia, principiando da li più potenti, lollendo so
lamente per lo amontar del debito; et posti ne la 
Signoria nostra in questo modo, videlicet: li slabeli 
che pagerano de fitto ducati 30 a l’anno et (da) ducali 
30 in zoso, siano tolti in la Signoria nostra a raxon 
de 10 per 100 dei fìtti, et da ducati 30 in suso sian 
tolti per slima a raxon di ducati 20 per 100 manco 
di quello sarano stà stimali, come altre volte è slà 
faclo. Le possession veramente, livelli et altri beni 
inobeli a raxon de ducali 8 per 100 di filli. Li qual 
cussi tolti ne la Signoria noslra, i debitori de chi 
quelli serano, habino termine zo-ni 15 ad rescuo- 
derli, li qual passati se debbi poi venir a questo 
Consejo per deliberar quanto aparerà expediente 
circha dicli beni ut supra tolti in tenuta el posti ne 
la Signoria noslra. 126 de sì, 53 di no, 9 non sin
cere. Et fu presa.

Fu posto, per sier Zacharia Trivixan savio ai or- 
deni, havendo sier Pelegrin Venier qu. sier Dome- 
nego e sier Anzolo Justinian qu. sier Marin rizercato 
il sufragio di la Signoria noslra per i loro credili 
hanno conira il serenissimo re di Tunis, peiianto 
sia comesso al capitanio andarà di le galle di Barba
ria, che gionlo a Tunis fazi intender al ditlo Re per 
il suo capelan, voy coniar con li comessi di sopra- 
dili, e havendo qualche difficullà, esso Capitanio la 
decidi ; e questo in termine di zorni 8 e poi di altri 
zorni 4 ; i qual zorni 12 pasadi, leyar si delii de lì 
sotlo pena di ducati 1000 ; né più ditte galie possi 
tornar a Tunis ; etiam perdano i nolli, ma in que
sto mezo li altri creditori di esso Re possi desmou-

tar in lem et il Re dagi doble abdele 2000 da es
ser dispensali fra li ditli comesso per esso Capitanio, 
videlicet 1000 a li Dolfini, 100 a sier Sebastian Fa- 
lier et 900 eh’è il resto a sier Pelegrin Venier e 
sier Anzolo Juslinian a raxon di 15 per 100. E que
sto si observi in questo viazo, ma deccetero esso Re, 
non pagando, ditta scala di Tunis rimagni batallada 
perii crediti iuslifichadi a li Provveditori di comun.

Et a l’ incontro, sier Antonio Barbaro e sier Bor
tolo da Canal savii ai ordeni, sier Nicolò Venier non 
si potendo impazar et absenlc sier Jacomo Memo, 
voleno che ’I Capitanio, zonlo a Tunis, mandi il ca
pelan al Re a dir salisti li crediti dii Venier e Zusti- 
gnan, et hessendo differentia il Capitanio la decidi ; 
et per questo viazo restando debitor esso Re dagi 
ducali 500 ; et non volendo esso Re mandar in galia 
a contar, ditta scala resti abatallada, ut in parte.

Et li Savii dii Consejo e Savii di terra ferma, ex- 
ceplo sier Domenego Venier cazado, voleno che per 
ditti do crediti sia comesso al Capitanio, che gionto 
a Tunis, fazi intender ppr il suo capelano a quello 
serenissimo Re voy satisfarli et mandi li so’ comessi 
a far i so’ conti in galia con il Capitanio e do mer- 
chadanti da esser elecli per esso Capitanio, e quello 
resterà debitor pagi, aliter per uno altro anno la 
ditta scala di Tunis sia batallada ; et non volendo 
esso remandar a contar, ditta scala sia batallà per 
quanlo aspetta a li crediti iustificadi a li Proveditori 
di comun : etiam salisti altri nostri mprchadanti.

Et lete queste opinion, andò primo in renga 
sier Bortolo da Canal per la so’ opinion ; li rispose 
sier Beneto Dolfiu é di Pregadi per interesse suo.
Poi parlò sier Zacharia Trivixan per la so’ opinion, 
e lo infilzò sier Sebastian Justinian el cavalier per 
dir le raxon di sier Anzolo so’ nevodo, e iterum 
tornò il Dolfin suso. Andò le parte: 8 non sincere,
6 di no, dii Canal e Barbaro 14, dii Trevixan 37, 
di Savii 110 e questa fu presa.

Fu posto, perii Savii, atento dii 1487 fusse con- 1̂ 7 
cesso a la comunità di Ruigo si facesse la fiera ogni 
anno qual durasse zorni 9, zoè 4 avanti san France
sco et 4 da poi, la qual però veniva perhmgala per 
li rectori, unde hanno preso nel so’ Consejo una 
parie che non si possi più perlongar la ditta fiera 
richiedendo la confirmation di la Signoria noslra ; 
el visto la risposta di quel rector nostro, qual dice 
quella comunità desiderar che ditta fiera duri, per 
tanlo sia preso de ccetero la dila fiera comenzi a dì 
8 Oetubrio e durar debbi per zorni 9, nè si possi 
più far altra perlongation per li rectori, si non per 
questo Consejo. 172, 6, 1.
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Fu posto, per li ditti, atento dii 1502 a di 19 
Zugno fu fata per questo Consejo certa contìrmalion 
di capitoli a la comunità di Udeue zercha l’ arte di 
la lana e batilana, che non si possi extraher fuora 
dii territorio lane salvo il tempo dii Mazo e le avo* 
stane passalo Octubrio; et di questo quelli di Carnia 
venenoa dolersi questo esser contra i loro privile
gi! dii 1290 et 1300 fati per li patriarcha di Aqui- 
leia ; et poi, quando vene la Patria solo la Signoria 
nostra, dii 1420, contirmati, pertanto sia preso et 
suspeso il ditto capitolo per quanto aspetta a quelli 
de Carnia zercha vender et exlraher le lane, ita che 
i siano come erano avanti la concessione. Fu presa. 
157, 11, 11.

Fu posto, per i Consieri, Cai e Savii, atento Ga
sparo de Grilanis et Nicolò de Doymo cittadin di Si- 
binico, daciari di molini, atenlo habino patito assà 
danni da turchi, et veneno di qui per refudar ditti 
molini eie., però li sia dà restauro di Lire 747, vide- 
licet per il tempo non hanno potuto exercitar dilli 
molini. Fu presa. Et ave : de si 153, di no 2, et non 
sincere 2.

D ì campo, da Martinengo, di Raphael dì 
Gratiam, di 2, vidi lettere. Come el signor Pro
spero a Milano par che, essendoli venuto unoacciden- 
te, stete 4 o 5 bore morto, e di poi si resentì e cussi 
vive, ma si può meter per omo morto; e il Ducha 
scrive al suo orator che ’I suo male sarìa longo. 
Francesi se ne stanno per la maggior parie di là da 
Texin ; lo Armiraio è a Vegevene ; la maior parte di 
la artellaria in Novara, excepto alcune boche che 
tengono a la guardia dii ponte che hanno sopra Te
sino. Di quà dal fiume, con quelle gente hanno se 
non 4 canoni. Dicono haver gran speranza nel Papa, 

147 e affirmano che '1 sarà a loro beneficio ; serà neces
sario che ’I se cavi presto la maschara. Il re di Fran- 
za ha una spexa intollerabile. Noi starno di quà; si 
compra sino al sole et omni cosa più cara. El si
gnor Ducha non voi consentire che li vassalli di la 
Signoria sieno strusiati, et ha fato fare un allogia- 
menlo fortissimo di bastioni qui in Martinengo, et 
circondata (ulta la terra di fora de ripari fortissimi 
el fossi, dove in ogni tempo si può ridur dentro 
ogni grosso exercito e star sicuro ; e prima non li 
era loco forte dove le gente ad un bisogno se po
tessero ridure sicuri ; oggi, in questo dì è fornito il 
tulio; opera fata in giorni 15 eh’ è di uno anno. 11 
Ducìia ha facto lavorar soldati et ogni homo dii 
campo.

Copia di uno capitolo di lettere di fra’ Pati- 148
lo Justinian ditto Eremita, data nel here- 
mo de Massario, a dì primo Dezembrio 
1523, scrita a Roma a monsignor missier 
Gaiethano da Thiene protonotario
In Roma io ho trovato missier Marcello Gaietan, 

homo che in habito secular vince in abstinenlia, in 
vigilie, in studio de oration tutti i monachi et he- 
remiti che siano in questa citade ; homo de doc- 
trina, de auclorilà assai; de’ primi del grande 
Consiglio de 'Napoli, con grande stipendio, el quale 
distribuisse lutto a poveri, ai quali è uno indefesso 
defensore. El vescovo de Brandizo è de cita de 
Caieta, homo letterato de summa modestia, de tal 
sanctità de vita, de tal proposito de mente che io 
non credo che alcuno in Roma se possa a lui agua- 
gliare, et spero vederlo far cose unde cum chiara 
gloria di Dio se ne habbia a confonder li amatori 
del mondo, et ralegrarsi quelli che hanno sete de 
la gloria de Dio. Ho cognossuto e parlato con uno, 
dirò rossi, beato Francesco di l’ ordine de’ Minimi, 
generale, compagno de santo Francesco de Paula, 
el qual io non exislimo men degno di psser ca- 
nonizato; el qual da poi che io li hebbi più volte 
parlato è passato de questa vita a la eterna beati
tudine. Era de singularissima semplicità et incre- 
dibel carità, a Dio devoto, a li homini affabile. U l
tra el costume de li homeni, stava a la messa 5 
hore, viveva de pane et aqua, et non ogni giorno 
mangiava. Tra le altre cosse che mi disse cum la 
sua humilissima simplicità, mi disse absolulamenle 
che a Roma ut sibi erat divinitus revelatum, ve- 
nietImperator et auferret temporalia etpartem 
spiritualium ; et inde venient liceretici et atifer
rin i spiritualia. Demum venient Turci et au- 
ferrent corporalia; sic ipse loquebatur et lune 
aiebat, credent cum viderint. Ho trovato uno 
missier overo conte Joanne spagnolo homo de sia
lo de castelli, qui relieta uxore cum filiis et om
nibus suis, in habito saeculare fedi sibi ha- 
bitationem sotto la scala de santo Joane Lalerano 
qnae P ila  vulgo dicitur, el ivi vive con tanta 
abstinenlia, con tanta carità cho è cosa mirabile; 
il quale in questo mi pare che vince ogni altro 148* 
servo de Christo, che tanto se confida in la divina 
previdenti» el tanto è animoso in le cose che apar- 
lengono a la servitù de Dio che è cosa incredibile: 
vere christianus, senza alcun suco de simulatone 
over obslinalione.

Ex  hcretno Masario primo Decembris 1523.



553 M D X X 1 II , D IC E M B R E . 554

A dì 5. La malina. Hessendo eri venuto in Col
legio sier Zuan Marin qu. sier Hironimo fradello di 
la badessa di le monache Observanle, overo priora, 
poste in san Zuaue Evangelista, che erano di santa 
('.aterina di Mazorbo, con altri parenti di le altre, a 
dolersi che in ditto monasterio era seguito custion 
tra esse monache Observante et le Convenlual per 
causa di sonar le campane la vezilia di santa Bar
bara per esser ivi ut dicitur il suo corpo, licet si 
dicha è ai Croseehieri; le qual Convenlual intrò den
tro el dormitorio di le Observante, roto li muri et 
fo tra esse gran remor, adeo si le Observante non 
si seravano in una cella erano mallratade, unde il 
Doxe con la Signoria li dispiaque tal cossa, et co
mandò che uno Avogador andasse fino li. Et cussi 
andò questa mulina sier Zuan Antonio Venier l’avo- 
gador, et non potè venir il vescovo, et inquerite la 
verità di la cossa insieme col vichario di l’episcopo, 
et fato admonition a le Conventuali che slagino in 
pace.

È da saper. Quelli fo electi sora le monache per 
il Consejo di X con la Zonta hanno compido Potìcio, 
videlicet sierJucomo Michiel el sier Antonio Venier, 
et morite sier Beneto Gabriel.

Di campo, da Martinengo, fo lettere dii 
proveditor Emo, di 3, hore 18. Come 5000 sgui- 
zari erano parlidi per andar a caxa el altri 5000 a 
di 6 dovevano partir, eie.

Fo in Rialto et san Marco proclamarla parte dii 
Serenissimo e di Cai di X, una deliberatici! lata nel 
dito Consejo di X, che più non si fazi balaiole in 
questa terra per li putti, sotto pena di esser banditi 
di Venelia per uno anno et star un mexe in prexon 
Etiam  quelli obvierà a li capetanii a far il suo oiìcio 
contra quelli fanno le balaiole, caschano a pena, ut 
in proclama.

Nolo. Eri sera intrò denlro, venula a disarmar, 
la galia sotil. Soracomilo sier Francesco Bragadin 
qu. sier Velor, el qual Soracomito è alquanto indi
sposto.

Item, in questi zorni, di ordine dii Collegio, 
messe bancho sier Francesco Dandolo qu. sier Zua- 
ne stato una altra volta Soracomito, qual si arma 
per condur sier Piero Bragadin anderè Baylo a Co
stantinopoli; qual voi partir questo Marzo.

Da poi disuar. Fo Consejo di X semplice, el 
expediteno Jacob ebreo fiol di Anseimo, videlicet 
laià il spazo di Collegio, qual lui cussi ha rechieslo; 
el fo cavalo di la prexon nuova dove 1’ era el posto
in li cameroli lui, el in uno altro eamerolo..........
fiol di Abram olini dal Bancho,

In questo zorno, la malina el poi disnar, la Qua- 149 * 
ranlia criminal si redusse a requisilion di sier Filipo 
Trun olim Synico in levante, el vi vene per suplir 
il numero di 3 Consieri sier Antonio Justinian el do
lor Consier di sopra ; el dillo Synicho introdusse la 
soa intromission fata contra sier Francesco Contarmi 
di sier Ferigo qu. sier Ambruoso proeurator, sialo 
capitatilo a Buffo, per grandissime mauzarie fatto, 
cosse mollo exorbitante, el posto per dillo Synicho 
la parte di reteñirlo etc. ave 37 di sì, una di no, 
una non sincera; qual fo il Consier che fo chiama 
sotum a la ballotazion.

Zonse ozi in questa terra sier Francesco Zen di 
sier Piero è oralor a Costantinopoli, et sier Zucharia 
Trivixan qu. sier Nicolò qu. sier Stefano proeurator, 
venuti da Ragusi in quà con uno gripo e fin li per 
terra in zorni 3ti ; parlino a dì primo Octubrio di 
Costantinopoli, erano cavalli 50 con uno zaus dii 
Signor. Hanno portalo con loro ducali 40 milia ve- 
niliani et soldaini Irati di merze vendute de lì per 
nostri merchadanti, perchè è bon viazo quello, e si 
fa ben chi manda panni di sedo, eie. Hor se intese 
per la venula di questi, come a di . . .  . zonse lì a 
Ragusi una nave ragusea manchava di Alexandria 
zorni 50 ; disse il Patron come le nostre galìe dovea 
partir il dì drio con solum 5 colli di specie in tulio 
e' non più, assà cassie, lini et Tormenti.

Di Bergamo, fo lettere, di 3. Come certa 
parte di francesi erano passati di là da Texin et le 
artellarie grosse, ma ben di quà erano restate parie, 
et che tulli li velurieri piemontesi e savogini e altre 
zente erano partile, remasti solum le zenle pagate ; 
et quantochè habbino hauto do page e meza,scriveno 
non hanno questo. Item, che patiscono di pane et 
che in Lodi si forlilìchavano. Item, che a Milan il 
signor Prospero era miorato, zoè parlava, ma per 
quanto dicono i medici, non sarà più da governo, 
perchè non haverà il suo sentimento.

A dì 6, Domenega. Fo san Nicolò. El Serenis- 150 
siino, con una vesta damaschin cremesin fodrà di 
fiauchi di volpe a manege dogaline el di sopra il 
inalilo di raso cremexin fodrà di varo con le ma- 
nege fuora el barela di veludo cremexin, con la 
Signoria o li Savii el Avogadori e Gii di X, andono 
a messa in la chiexia nuova di san Nicolò, dove 
quesio Doxe I’ ha fata compir quasi et è dipelilo 
esso Doxe, che slà ben, di man di Tiziano, fin col 
suo cagnol svelin drio, el altre figure, san Nicolò et 
li 4 evangelisti che scrivono li evanzelii ; poi l’ aitar 
dorado, si che eri el liozi si principiò qui a far oficio; 
sichè la chiexia di san Nicolò vechia se ruinera, ch’é
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assà bella, dipenta et istoriada, et con musaici, et a 
la porla uno epitaphio in marmoro di una bolla 
p;ipal fata al tempo di missier Lorenzo Gelsi doxe, 
per Papa . . . .  Et compito la messa, lulli andono 
a caxa loro.

Et è da saper. Qui era stà fato certa tabanella 
per li inquisitori dii doxe Loredan, edam operalo 
per il Grimani, mo fo desiala ; si che l’ ofìcio fo di
sfato e più non è inquisitori di Doxe.

D i campo, fo lettere dii provedìtor Emo da 
Martinengo, di 4. Nulla da conto. Francesi al so
lilo, sguizari cerio parlili, eie.

Item, P orator di Man tua mandò al Doxe alcuni 
avisi hauti dal signor Marchese suo, qual li scrive 
che in Pavia era seguito certa custion tra li spagnoli 
et li fanti italiani, sì che ne era slà morto di loro 
zercha numero 30; con altri avisi come in quelli si 
contien.

Da poi disnar fo Gran Consejo, et seguite caso 
memorando, che essendo andò Ire election denlro 
nel capello di mezo, fo Irovà non erano più balole 
d’oro, qual per eror di sier Bortolo Coniarmi el 
Consier che non le umbro, seguile, unde inanellava 
pocho dii bancho di sora ad andar capello. Et acor
iosi di l’eror fo gran rumor, el visto le leze, fo man
da zò la terza eleclion era per intrar in camera, et 
fate ussir fuora le altre do prime, qual zà haveanó 
buia le tessere, et per esser a bona bora, fo termina 
per il Doxe e la Signoria, iterum chiamar i banchi 
a capello, si che si andò do vulle. Et achadele che 
sier Francesco Venier qu. sier Zuane la prima volta 
toeliò balola d’ oro e Ialite, e la seconda volta tochò 
balola d’ oro e mirò in la prima et ave voxe : el fo 
compito di ballotar tulle V voxe; che fu bello, licet 
sia li zorni curii. Achadete etiam che per non haver 
do notatosi le voxe li (odiava, zoè XL Zivil vechio 
el XL Criminal, niun di elecli, per non haver hatilo 
piezo iuridicho, tono ballolati, sicome vuol le leze.

A  dì 7. Fo santo Ambruoso. Non senla li olìcii 
nè banchi, ma le bolege di la terra slanno aperte et 
si lavora.

Di Roma, fo lettere, di l’ Orator nostro, di 
primo. Come, non havendosi potuto acordar insieme 
li cardinali in partir l’ intrade dii Papa, hanno bu
fato le tessere tra loro, sì che a lutti tochano da 
ducali 1000 in zercha per uno. Il Papa si ha riser
vato la vicecanzelaria qual 1’ ha il Cardinal Colona,
P arzivescoà di Fiorenza qual haverà................di
Medici fo fìol nalnral dii magnifico Juliano, et la 
legalion di Bologna qual il Papa la voi dar al Car
dinal Salviati eie. Item, scrive come il Papa li ha

dillo voler attender a pacifichar 11 principi cristiani, 
et ha expedilo do nonlii, uno in Spagna a la Cesarea 
Maestà et l’ altro al re de Ingallerra, nominati in le 
letere. Et al re di Franza non manda alcuno perchè 
lì a Roma è il signor Alberto da Carpi, qual dice 
haver larga et ampia comission dii re Christianissi- 
mo di far ogni cossa. Et che ’I Papa havìa fallo 
intender al dillo signor Alberto, non voi francesi 
habbino a far in Italia, et che ’1 Papa si mostrava 
neulral. Item, che P arziepiscopo di Capua havia 
ditto a lui Orator nostro, come il Papa non ha altri 
che do nepoti di caxa di Medici, ai qual Plmperador 
havia promesso darli ducali 60 milia d’ inlrada in 
reame; sichè Soa Beatitudine sarà con lui.

Di campo fo lettere, di 5, hore...........da
Martinengo. Come francesi è al solito, el che ’l 
Ducha li ha scrilo una letera a domino Alvise di 
Galara’ el al Governador, mandi fanti in Pizegalon, 
el cussi li ha mandato Vicenzo da Novara con 200 
fanti; e altre particularità.

D i Brexa avi lettere, di sier Antonio Sa- 
nudo podestà mio fradello, di ,5, hore 2 di note. 
Come in quella hora ha inleso una grossa cavalcala 
de francesi esser partita de campo, né si sa dove 
siano per andar ; et il signor ducha di Milano ha 
richiesto al nostro Governador siano mandati fanti 
in Cremona et Pizegalon, et cussi esso Governador 
ha mandato Vicenzo da Novara contestabele nostro 
con 200 fanti in Pizegalon. Scrive lulla quesla noie 
li a Brexa et hozi se ha sentito arligliaria. Essi rec- 
tori hanno mandato a sopraveder. Quello intende* 
rano, sviserà. Item, come il conte Alexandro Do- 
nado, qual fo mandato a compagnar el fìol di lo
orator di Franza è ............. in campo di francesi,
nel ritorno è slà arsaltato da francesi el ha scorso 
pericolo; tamen è zonlo con la eompagnia in campo.

Noto. In le lelere di Roma, di primo, oltra que- 151
10 ho scripto è questo aviso, che haveano il signor 
Thodaro Triulzi esser intralo in Rezo, e il Papa ha 
imposto a P oralor dii ducha di Ferara scrivi al suo 
signor lassi a la chiesia Rezo e Rubiera, aliter el 
farà. Item, che ’I signor Alberto di Carpi ha parlà 
a lui Oralor nostro, pregando lassi Clemente è in 
castel di Brexa, perchè ancora dura la liga tra il re 
Chrislianissimo e la Signoria nostra. El che ’1 gran 
maestro di Rhodi venuto lì a Roma era stato dal 
Papa e richiede Malicha per soa habitalione; el qual 
mandarà presto uno ambasciator a la Signoria, ch’è
11 baly di Negroponte. Scrive dii zonzer lì a Roma 
il cavalier Landriano per nome dii ducha di Milan, 
venuto per stafela. Et che’l Papa mostra esser mol-
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lo afìcionato a la Signoria noslra e a questo Slado, 
et atende a voler far pace e trieve fra questi do 
reali. Item, haver /etere de Ingaltera, di 13 : 
Come anglesi fevano gran processo su la Franza. 
Item, il Cardinal Ragon e il Cardinal Corner hanno 
ditto a eSsoOrator nostro di la bona mente dii Papa 
Verso il Slado nostro.

152>) Sumario di quanto intesi da sier Francesco 
Zen di sier Piero, eh’ è oratòr al Signor 
turco, venuto da Constantinopoli per terra 
ti dì 6 Deeembrio 1523.

lor . . . . ha anni zercha 3*2, veste di raxo, i tu- 
limani è di sora castani di zambeloto berelin l’ avea 
quando il dete audienlia a 1* Oralor; qual era senta 
su un mastabè con i piedi in lerra dii maslabò sul 
qual era uno tapedo e uno feltron fin con do cas
sini . . . .  e li bassa sentadi, ch’era numero 3 ; per 
mezo è intrato l’Oralor. Li bassi lo aferò e lo menò 
a basar la man al Signor, e cussi fc’ Jacomo Vedoa 
secretano è lui sier Francesco Zen c sier Carlo so’ 
fradello e il Soracomito, poi ussiteno c rimase l’Ora- 
tot* e il secretarlo soli dal Signor, nè l’Oralor disnò | 
là quel zorno perchè era i loro ramadan. BaveVa
4 baSSà, videlicet Achmat eh’ era primo visir, Em- 
brain qual etiam è bilarbcì di la Grecia, et Aias. 11 
quaMo, ch’è Mustaphà, fo ciipitanio di l’armata etiam 
che andò a Rhodi, era al Cayro. Et questo Embrain, 
per esser l 'anima dii Signor, di età anni zercha 32, 
di nation di la Parga, per esser lui primo visir man
dò Achmet al Cayro, si che è il primo et à grandis
simo poter col Signor è fa quello voi ; di lui dirò di 
sotto. El Signor non è lusuriosù, atendC a Soe mo- 
ier, ha fioli.

Item, per quello Si dice, non è sodomito come 
li altri Signori turchi, tamen à ’I seraio di garzoni 
et di done. È bon signor, ama la iustilia e dice ha 
tolto Rhodi et Belgrado per forza per le insolentie 
li fevano conira soi subditi. Ha piacer mollo di caze, 
et spesso va Con dillo Embrain el assà altri cavalli,
zercha........Iontan in certo valide dove ha una
casa di legname per il Signor e una di muro per 
Embrain fata ; poi il resto stano solo pavioni. Era 
lì a Constantinopoli uno oralor di ftossia, et vene uno 
orator dii Sophi, qual intrò nel paese con 500 cavalli 
i quali fo mandati indrio, et vene solum con 20 ca
valli e t ........ gambelli con presenti; tamen il Si
gnor non li havia dà audienlia, imo intese a Ragusi 
era stà posto in deslfeta ; el qual portava al Signor 
una simitara disfidandolo a la guerra; sì che mai è 
stà visto lì a Costantinopoli dillo oralor. Item, co
me el Signor have una gran rota ultimate da hon- 
gari,et si dice a tempo nuovo farà hoste eontra hon- 
gari ; feva gitar artellarie assà, ma di armada nulla. 
Vile l’arsenal, che 'I fapitanio di Galipoli feva tirar 
in terra le galìe stale a Rhodi molto ma! condilio- 
nate; sì che non si ragionava di guerra per mar, e 
tien vorà la paxe mantenir con la Signoria nostra ; 
et maxime chi stà ben con questo Embrain, el qual 
è homo molto piasevole, negro, picolo, lavri grossi, 
è un piacer parlar Con lui, et per via soa le cosse di 
molini di Sibinico fo cùnze, perhoché Achmat andò 
al Cayro. Et cassi etiam di confini di Napoli di Ro-

17

Come era venuto per (erra in zorni 36 da 
Constantinopoli fino a Itagusi con cavalli 20, lui 
et sier Stefano TriVixan qu. sier Nicolò, et altri 
mercanti, quali haveano con loro da ducati 40 
milia in zercha venitiani et soldaini. Et haveano 
uno zaus con loro ai qual donono ducali 100 fin 
a Ragusi : e nel venir, per tulio ebeno bona com
pagnia, perchè quasi lutti è christiani. Item, die 
n Constantinopoli è bon viaZo ; vi capitò 4 nave 
nostre a un tempo con merchadantie ; il Signor le 
voleva mandar in Alessandria, tanto operò l’Oralor 
che le fu liberale. Si fa di panni di seda che si manda 
de lì; Sono nostri mercanti nobeli numero 4, Sier
Zuan Nani di sier Polo, sier___Morexini qu. sier
Anzolo qu. sier Ziprian, sier Piero Vaiaresso di 
sier Polo* sier Francesco Bon di sier Alvise, poi 
altri falori populari, li qual lutti stanno in Pera. 
Item, che la peste era granda ; ne moriva al zor
no . . .  . muti si schivava ; ha scorso gran peri
colo: il Baylo si apestò, perchè uno mori per mezo 
caxa soa fo poilà iusla il Solito in strada dove fo 
pianto da li parenti, e luì, sier Andrea di Prioli 
baylo cridò fusse portà via et se incolorò, dove 
li saltò la psSte, in zorni 4 morite, nè mai voli® 
dir l’ havesse; fu posto in deposito in la chiesi« 
di san Francesco, et la nation andò scompagnarlo
a la sepullura ; et per avanti sier...........suo fiol
ave la peste et varile. Item, che in casa di lo 
Oralor che steva in Costantinopoli 4 si apestò, 1 
morite, 3 varile. Havia aspri . . . .  al zorno dal 
Signor per spexe, eh’ è ducali 6, el Stava con lui 
certe guardie ; et fino non andò a basar la man al 
Signor non si andava fuora ; poi Si andava dove si 
voleva, et veniva lutti chi voleva da esso Oralor ; 
et come el Signor levò li aspri, le varde fo levate. 
Item, come el Signor è palido, grande, ma di co-

(1) La carta 151 ’  è bianca.

1 Viarii di M. S a n u t o .  — Tom. XXXV.
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mania. El qual el Signor 1’ ha maridato al presente
in una dola di una vedoa, fo moier d i............ di
Carzego, per gratuirli, come dirò di solo, et presto la 
dia menar. El Signor ha richiesto la Signoria li man- 

153 di (Jucati 8000 di zuchari di Cypro a conto dii tri
buto, per far dite noze. Questo Embrain era fio! di 
uno barcharuol overo peschaor di la Parga, il qual è 
li a Costantinopoli ; va vestido con caxacha d’oro 
et ha provision aspri . . . .  al dì dal Signor ; ha il 
suo paese in governo, e si ’1 fosse homo di governo, 
il Signor li haverìa dà stado e sanzachado. Ilor que
sto padre messe il fìol a imparar e sonar di violeta, 
e di questo si deleteva. Fu preso da certe (uste di 
turchi et venduto a questa dona vedoa, la qual lo 
messe drio certo bestiame come christian schiavo, e
10 fece renegar a loro modo. Hor il Signor pre
sente, hessendo vivo il padre, andò a la caza in la
villa dove habita questa donna, chiamata.............
eh’ è apresso............. la qual dona non havendo
panni di seda lì di presentarli, li donò questo schiavo.
11 Signor ave piacer, et si feva sonar, si che sem
pre stava in sua compagnia, e li prese tanto amor, 
che intrato poi in signoria l’ à fato prima capo dii 
suo serajo, poi bilarbeì di la Grecia et bassa, et bora 
è il primo visier; il qual sempre stà col Signor, nè à 
piacer di altro che di farli cossa che li piaqua, dor
me in seragio di le done col Signor e in la sua casa, 
qual il Signor l’ à lata in la cità de Costantinopoli. 
El Signor è andà a manzar con lui, cossa che mai 
niun Signor turcho à manza a cha’ de li bassà soi etc. 
Concludendo, è il fiao dii Signor, qual non poi star 
un bora si poi dir senza di lui. Non è manzador : è 
homo iusto etiam lui Embrain, et disse amar molto 
la Signoria nostra per esser nassudo soto il so’ do
minio. Dice « non ho bisogno di denari, ho quello 
voio dal mio Signor ». Quelli bassà vanno sempre 
vestili con caxache d’ oro e lulimadi di seta, eie. 
Item, che lì a Constanlinopoli le zoie è in precio, 
maxime li baiassi grandi li meteno su la fessa et a 
li so’ cavalli quelli signori, de. Item, come vete il 
Signor venir da la moschea di so’ avo, overo per dir 
come i chiamano la . . .  . dove è sepulli, qual havia 
prima 600 cavalli con turchi suso a do a do, poi li 
bassà avanti assà, el Signor solo in mezo di 800 
ianizari i qual haveano i archi e mazoche el erano 
lult’ a piedi, nè aprcsso il Signor niun cavalcbava ; 
et quando el Signor passa, tulli si va a sconder per
ché si stessono su le strade, li janizari li balenano. 
Le caxe sono basse e non alte a la greca ; fanno caxe 
che durano solimi anni 30 e non più, di legname,

153* con calzino, tcssude, eie. in casa de li bassà nè altri

non hanno adornamenti, solimi tapedi in terra e 
feltroni ben fini suso da sentar e cussini, e al muro 
stuore fine in locho di spaliere ; hanno bellissimi 
cavalli, assà vestimenti cadauno. Le so’ done turche 
di raro si vedeno, tamen a tempo di noze si vede 
a cavallo da 600 vestile d’ oro e di seda con assà 
zoie atorno. Item, come il corpo di santa Veneran
da, che fo portà di Belgrado de li, è posto nel pa- 
triarcha’ in una cassa, e il Signor non voi si veda, 
perchè el vof haver danari si ’1 dia mostrar, per es
ser in gran veneralion in quelle bande d i ...........
Item, disse come sodo Rodi, morite assà turchi, sì 
da malatie come desasii et dalle artellarie ; e il Si
gnor non ha alcun utele di Rodi, e tulli chi vi manda 
ad habitar li moreno il forzo; si che la brigà si schiva 
di andarvi. Item, che l’Orator ha obtenulo quello 
ha voluto dal Signor, et andò a luor licentia et fo 
vestito di do degne caxache e lulimani d’ oro più 
degne di quello si suol vestir altri oratori; etiam il 
secretano e lui fo vestito. Item, disse che Constai)- 
tinopoli, a vederlo in mar par bellissimo per il sito, 
tamen verso la marina le caxe è brutissime ; il se
ragio dii Signor è in alto, grando assai et basso. 
Item, sono santa Sophia dove è la moschea, chiexia 
bellissima più di quella di san Marco, e l’ orator 
bave licentia dal Signor di andar dentro a vederla, 
perhochè In quella non intra christiani ; poi sono
da numero...........di quelli.............eh’è capelle
dove in mezo in modo di deposito è l’ areha dii Si
gnor morto, coperta di .. . , con la sua fessa, spa
da sopra e certi soi santi che sempre dicono oration, 
et luse che ardeno, videlicet quello di Achmal bassà 
primo imperator che aquislò Costantinopoli ; quello 
di suo padre di questo Signor, Selim chiamato, et
................................Et qui è luogo dove stanno
studenti a studiar la soa leze ; sì die sono quasi ho- 
spedali et hanno grandi intrade. Item, che a Con- 
stantinopoli è di ogni nalion, e tutti stà in la sua 
fede. El Signor voi il suo carazo nè di altro se cura ; 
sempre quasi vi è il morbo, ma quelli morbi non è 
come questi de Italia, perchè molti varisseno di loro.

Vene in Collegio il legalo dii Papa per cosse dii 1 
lancilo di Augustini, intervenendo il signor Bercu- 
les di Esle, etc. Item, disse come il Papa non havia 
seriplo a la Signoria ancora alcun brieve, per non si 
consuelar scriver a Principi si non dopo la sua co
ronatone ; tamen nulla scrisse di la soa ereation.

Veneno li oratori, cesareo et di Milan per cosse 
di confini di Frinì et Histria ; per il che in Histria fo 
mandato domino Jacomo Florio dolor per questo,
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et hinc inde si parlò ili questo. Poi l’orator ce
sareo disse haver nova il ducila ili Barbon a dì 3 
doveva zonzer a Trento di questo, sì che presto sarà 
a Manloa.

Vene l’ orator di Ferara dicendo haver letere 
dii suo signor ; come 1’ havia mandato uno suo ora
tor nominato................al Pontefice per veder di
haver Modena pacifice, et che dal Papa havia auto 
bona risposta. Per tanto comunicava questo come 
bori Gol di questo Slado.

È da saper : havendosi doman, eh’ è il di di la 
Conception di Nostra Donna, a moversi la Madonna 
miracolosa di sanla Maria Mazor, di la chiexia di le
gno dove la è et è stata poi la edifichation dii mo
nastero et di la chiexia nuova, dove è monache Ob- 
servante, fo invidato el Principe et Patriarcha an
darvi. Et cussi Soa Serenila fu contenta di andar 
doman poi disnar con li oratori et patricii deputati 
a eompngnar la Signoria, li quali fo mandati a far 
asaper venisseno. Anderà con li piati.

In questi zorni fo portato in Collegio, per uno 
grecho, un modello di certa zatra overo navilio da 
meter a var iar porli et prender quelli, sul qual sta 
da 3 iu 4000 persone con artellarie, eie., et par il 
Signor turcho voleva far uno simile percombaler il 
porto di Rodi ; el qual modello è sta posto in palazo 
dii Doxe et cussi ozi l’ andarà a veder ; et però ne 
fo nota.

Da poi disriar, fo Collegio di Savii.
Da Bologna, di sier Carlo Contarmi ora

tor, date a dì 4. Come a dì 3 intrò lì il signor Vi
ceré, et a dì 4 zouse esso Orator, et posto ordine 
con soa excellenlia di haver audientia ; e cussi quel 
zorno l’ hebbe. Il qual Viceré li fece gran ehareze, 
el lui Orator li presentò la lettera di credenza usan
doli parole al bisogno, et come la Signoria nostra 
1’ havia mandato per honorarlo et acompagnarlo. 
Esso Viceré li rispose ringratiando la Signoria, eie. 
Poi disse che le sue zenle era rimaste al Tronto per 
haver denari, et verano. Item, el ditto Viceré scris
se una lettera a la Signoria in spagnol.

Et per lettere di 5 sonte da poi dii dito Ora
tor, si ha lo episcopo di Puola, eh’ é governador in 
Bologna, averli dillo il Viceré li ha dillo la Signoria 
è pegra in aiutar il slado di Milan, et per lettere di 
uno suo agente da Ymola à aviso le sue zente d’arme 
e fanterie vien di reame aver passato il Tronto, et 
che quando piaceria a esso signor Viceré passeriano 
per le terre nostre; ma consignando Ferara’ la città 
di Rezo al Papa, faranno quella volta per esser più 
brieve.

Di Bergamo, di 4, tenuta fin ad ì 5, vidi 154* 
lettere. Come lutti li loro a visi sono la verità, nò 
mai scrivono cossa che non sia verificaio prima per 
i loro esploratori. Da poi, per ad visi da Milano, da 
persone fide dignee che sempre scriveno el vero ; et 
etiam poi per una altra via che sono domino Pala- 
mides d’Ada, persona fide digna conosula per tulio 
il mondo per le grande facende el fa, sì che acerla 
la cosa di le artigliane grosse che già più giorni pas- 
sorno Ticino. Etiam  hanno auto in questi zorni let
tere di campo di domino Bironimo Anzolello vice 
colateral nostro zeneral, di ultimo dii passalo. Et 
scrive che erano advisi iu campo che le arlillariu 
grosse erano passate; tamen loro rectori lo intese - 
no prima che quelli di campo, et forsì le loro lettere 
fono le prime con tal aviso. Zereha il passar di sgui- 
zari, hozi hanno hauto nova per persona che vien 
dii paese di dicli sguizari, che erano gionti a caxa 
da tre in quatro milia, sì che cerio sono partiti dii 
campo; sì che scriveno sempre quello hanno, el 
zerchano mandar boni exploralori. Cercha che siano 
slà date quelle do page a sguizari, avisano che loro 
non hanno auto solum quella tueza paga de li do 
raynes, et quell’altra poi de li scudi 4 el uno testone 
per uno che ultimale scrisseno a la Signoria; si che 
questo dar di le do page é una zanza. Quanto a fran
cesi che stiano di quà da Ticino, non è gran cossa per
chè non hanno contrasto, et hanno il ponte sopra Ti
cino ; et quelli sono di la vieneno di quà, el quelli di 
qua vano de là a suo beneplacito, el hanno el ponto 
bone custodie cum artellarie ; ma che siano per ritor- 
nadi novo sotto Milano è una zanza, perché se li fos- 
seno sotto, bisogneria el li seria forzo che al pre
sente se levasseno de la impresa; el chi voi obse- 
diar et prender una cilà, non mandano via le arlil- 
larie grosse et le gente; ch’é certo che quelli sguizari 
sono partili e ritornali a caxa loro, el etiam assa’ 155 
altra gente si sono partite. Ben vi dico che li fora- 
ussiti sono quelli che menano tutta quésta rabia et 
danizano il paese; et quelli che sono in Lodi sono 
tulli foraussili et non li è pur un francese. El si vu- 
lesseno ritornar francesi sollo Milano non si fortifi- 
cheriano a Lodi, essendo signori di ia campagna.

Retenuta fin hozi, che sun 5, hanno el signor 
Prospero a Milano sta molto meglio, el manda uno 
reporto di uno suo exploratore, di le genie francese 
si atrovano di qua da Ticino.
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Gente che se atrovano di qua da Ticino 
nel campo francese.

Monsignor Armirtgio in Biagrassa, con . lanze 100 
Monsignor di san Polo in Miramondo, lon-

lan di Biagrassa 3 miglia - . . . » 100 
Monsignor Baiardo in Miramondo . . » 100 
El gran scudier, zoè el signor Julio San- 

severino, parte a Biagrassa e parte a
R o x à ........................................ » 100

Monsignor di santo Meme »Vernicio, lon-
tan di Biagrassa miglia 3 . . . .  » 50 

Monsignor di Valdenexe ad Arbec miglia
3 lolitan di Biagrassa, drielo Ticino,

verso Buffolora...........................» 50
El signor Federigo da Bozolo a Biagras

sa di fuora, nel monestier di san Fran
cesco ........................................» 50

El signor Piero da Bozolo a Biagrassa . » 50 
El signor Paulo Camillo Triulzi a Bia

grassa ........................................» EQ

Summa lanze t>50 

F a  n t a r i e .
A Biagrassa sono valesani con 15 pezi de

artigliaria da campo......................N. 2000
A Roxà fanli italiani.......................... » 4000

A la Sbara di quelli dii signor Renzo da
Zere............................................ » 200

A la guarda del ponte sopra Ticino, de 
qua e di là dii ponte con 10 pezi di 
artigliaria da campo, Guasconi . . » 6000

Summa N. 12200 

155* Gente francese che si atrovano ultra Ticino.
La compagnia dii signor Marchexe di Sa- 

luzo, qual marchexe è partito soltim
la persona s u a .......................... lanze 50

La compagnia di monsignor di Began 
sotto il suo lochotenenle nominato el

signor Conciasie...........................» 100
El conte HironimoTriulzi e il conte Zuan -

fermo Triulzi...............................» 50

N. 200
El signor Renzo da Cere a Novara con

fanti............................................N. 3000

E tutte le altre fantarie, si franchi arzieri corno 
guasconi, picardi et altre gente, tutte sono ultra Ti
cino ; ma non ha potuto intender lo exploralor el 
numero, nè dove i sono alogiate, salvo che in Vege- 
vene li sono domino Andrea et Zuane da Birago 
con cavalli 150 lizieri.

Gente che sotto in Lodi.

El conte Ludovico Belzoioso con . . . lana? 50 
El conte Francesco da la Somagia . . . »  25 
Domino Zuan Hironimo da Castion . . » 25 
Et fanti circha numero 600 ..................

Di campo, da Martiuenyo fa lettere dii prò- 
veditor zeneral Emo, di o, hore. . .  Come il con
te Federigo da Bozolo, con la sua compagnia di lanze
50 et 500 schiopetieri et fanli........ era intrato in
Lodi, et li alendevano a forliflcharsi etc.

Et in lettere dii dito proveditor Emo di 4, è 
uno aviso, che in Milan non si ragionava di guerra ; 
si vedeva per la terra charete di done, et il Ducha 
slava bene et Milan esser ben in ordine di tulle sal- 
vadecine da rnanzar, e francesi si forlifichavano in 
Biagrassa e Rosà.

Da Milan, come inimici haveano fato una gros
sa cavalcbata, per il che il Duca scrisse nel nostro 
campo si guardasse Cremona et Pizegalon, per il 
che il Governador mandò li 200 fanli in Pizegalon, 
et el Provedilor havia scrito a Crema si stesse ave
duti, et mandato Zuan di Naldo. Item, è avisalo in 
Lodi esser zonto il signor Federigo di Bovolo con 
bon numero di zenle. Item, hanno in Milan esser 
slà tolto di le difese di le mure zoso le artellarie, 
non havendo più paura di francesi.

A dì 8. Fo la coneeption di la Madona el si 156 
varda per la terra.

Di Boma fo lettere di l’Orator nostro di 
venute questa note. Come il ducha di Sessa havia 
domandato danari al Papa per pagar le zente dii Vi
ceré sono per venir in Italia ; el qual li ha risposo 
come lui non poi dar danari uè far alcuna cossa 
senza il consejo di reverendissimi cardinali, come 
hanno in conclavi capitúlalo; et che etiam s’il desse 
danari saria contrario a lo effecto a qual ha in ani
mo di far, eh’ è unir li principi chrisliani ; et havia 
expedito il suo nontio per far le Irieve in Spagna a 
la Cesarea Maestà, chiamato domino Bernardin da 
la Barba’qual è partito per statela et sarà presto in
Spagna. Item, in Anglia domino Marchio............
Scrive esso Orator coloquii auti col Pontífice, qual
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voi esser gran amico di questo Slado e atender con- 
Ira infidelli per ben di la christianità, et manda uno 
brieve a la Signoria in risposta di la lettera scritoli; 
per il qual ringratia la Signoria et si offerisse etc. 
Item, come 1* Orator li ha comunichà la creation di
8 Oratori a Soa Santità ; ave grande piacer e volse 
averli in nota. Item, il Papa ha dato il vescoà di Vi
terbo vachato per la morte dii Cardinal Grassis, al 
Cardinal Egidio. Item, come il Cardinal di Lorena 
li ha ditto ch’el torna in Franza, et voi venir a veder 
Veniexia. Etiam  il Cardinal Volterà voi venir qui 
per andar al suo vescoado di Vicenza. Item, eh’ el 
Papa si fatichava col signor Alberto di Carpi per con
cluder le trieve.

Ancora fo uno brieve dii Papa drizata a la Si
gnoria in risposta di la lettera li fo scripla per il 
Senato. La copia sarà qui posta.

Item, fono lettere dii ditto Orator drizate a li 
Cai di X in zifra in risposta di quanto li fo scrito 
per il Consejo di X con la Zonta ; qual fo lecte con 
li Cai di X cazà li papalisti di Collegio; i qual 
papalisti in Collegio sono questi : sier Antonio Ju- 
stinian dotor Consier; sier Hironimo Codio qu. sier 
Antonio Cao di XL, sier Jacomo Corner di sier Zor- 
zi cavalier procurator, savio a terraferma.

D i campo, fo lettere dii proveditor Emo, da 
Martinengo, di 6. Dii zonzer li dii signor Piero da 
Bozol, è al soldo di Franza. Vien di campo; il qual 
voi venir a Veniexia, videlicet uno suo nontio, per 
aver salvo conduto e andar al suo castello, e il Go- 
vernador non ge l’ a voluto dar per dubito non va- 
di a tuor Cremona.

D i Crema, dii Foscari podestà e capitanio, 
di 5. Come il signor Federigo di Bozolo, è in Lodi, 
li ha mandato a dir che è per convicinar ben con 
nostri ; con altre oplime parole. E si fortifichava lì, 
né havevano danari e pativano di vituarie. Era con 
500 fanti et 50 homini d’ arme venuto; el eh’ el si
gnor Renzo con lezente l’havia bombardava Arona 
sul Lago mazor; et esser zonti in Lodi 10 archibusi 
si chiamano meschali.

Da poi disnar, el Doxe andò con li piati per il 
canal di la Ztiecha a santa Maria Mazor, perchè la 
Nostra Dona fo muda di la chiesia vechia e posta a 
1’ aitar di la chiesia nova, qual con tempo fabrichc- 
rano. Non vi fu orator alcun, solum la Signoria e 
Procuratori invidati, tra li qual sier Antonio Trun, 
sier Domenego Trivixan el cavalier etc. et altri zen- 
tilomeni deputati a compagnar Soa Serenità questi 
mexi : si ché fono tre piati ben coverti con razi, per
chè nel partir di san Marco comenzò a nevegar, ma
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poi si stallò, et però il Principe vi stete podio li el 
tornò con dilli piati a palazo senza star a vespero. 
Non vi vene il patria riha per non si sentir alquanto. 
Et è da saper, che zonto il Doxe lì, fo portà la Nostra 
Dona atomo con li frali di san Francesco, tra i quali 
era fra Francesco Zórzi eh’ è presciente di la pro- 
vinlia eie.

A dì 0. La malina, fo lettere di campo di 7, 
hore.. . diiprovcditor Emo, date a Martinen
go. Come era zonlo lì domino Stefano Conte qual 
era in campo di francesi, venuto con salvo conduto 
per andar a Padoa a medicharsi. Dice che l’Armiraio 
li ha ditto come voi restar di quà da Tesili questo 
inverno con 3000 sguizari, 5000 fanli altri e t . . .  . 
lanze ; et che l’ aveva danari per pagar le zelile per 
do mexi eie.

Da poi disnar, fo Consejo di X cou lu Zonla per 
trovar danari.

Fu fati tre sora li monasterii di monache con 
pena, in luogo di sier Jacomo Michiel, sier Antonio 
Venier hanno compito, e sier Bendo Gabriel è mor
to; et siano per uno anno. E tolto il scuriimo, rima- 
seno sier Hironimo Barbarigo fo Consier, qu. sier 
Hironimo, sier Nicolò Michiel el dotor fo Avogador 
di Comun et sier Gabriel Moro el cavalier fo savio 
a terraferma, qu. sier Antonio.

Item, fu preso la gratia dii daziaro dii sai di 
Vicenza, qual richiede il dazio dito per il predo l’ha 
per..............e dà de preesenti ducali 4000 con
tadi.

Fu poslo vender certi caxali in Cypro per du
cati 20 milia a raxon di 7 per 100, el fo intrigala, sì 
che non fu ballotala.

D i Crema, fo lettere, come il signor Piero da 
Bozolo filiolo dii signor Federigo havia dito a uno 
di Conti milanese foraussilo di Milan, ch’el veniva a 
Verona con uno salvo conduto per luor l’ aqua di 
bagni di Caldiero, et che l’Armiraio havia ditto aver 
danari da pagar le zente per Dezembrio e Zener.

Fu posto altre parte di suplichation per aver da
nari, et non fu prese.

In questa matina, in Collegio, vene sier Marco Gri - 
mani procurator, dicendo il safil eh’ el Cardinal suo 
barba lassò a la Signoria, il patriarcha di Aquileia 
suo fratello 1’ havia con lui a Roma. Hnr li fo dilto
lo facesse portar in procuratia; disse scriverla a 
Roma che lo mandasse.

D IC E M B R E .
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' Exemplum brevis Sane fissi mi domini demen
tis papa V I I  ad lllustrissimum Domi
nium Venetum.

Clemens papa V I I

Dilecte fili, saluterò et aposlolicam benediclio- 
nem. Reddite sunt nobis lilterae nobilitatis tuae, ex 
quibus eam voluptatem cepimus quarti ex amantis
simi atque observantissimi viri officiis et pietate ca
pere debuimus; in quibus, non tam nobis iucunda 
fuit gratulato veslra, quam omnium de hac nostra 
assumptione spes atque expectatio quamquam haec 
nobis iucundissima fuerunt, nani quid fieri potuit 
aut declarandum studium apertius, aut ad habendos 
honores uberius, quam tam bonestani, tam gravem 
civitatem universam quod scribis uno nuntio allato 
in lantani laetitiam esse effusam, verumtamen il- 
lud vobis multo fuit et iocundius et gratius, quod 
aiebas onrries a Deo Oplimo Maximo praecari ut 
per nos aliquando composilis perniciosissimis bellis 
quibus Christiana respublica mtillos iarn annos af- 
flictaest, tan lem tranquilla pace atque bonesto olio 
fruì liceret. Quae res eiusmodi est, ut quamvis nos 
nullam neque orbem terrarum magis necessariam 
neque Deo magis gratam esse existimemus, in 
eamque omiiem cogitationem, omnia consilia, om- 
nem denique mentem nostrani fixerimus, tarnen 
intelligamus illam humano consilio sine ope et mi
sericordia ipsius Dei ellici nullo modo posse. Verum 
ut posse confidamus maximam spem dat nobis lum 
ipsius Dei benignitas et misericordia, lum vestrum 
ejus rei sludium et cupiditas ; nani cum tanta ve
slra auclorilus lanlaeque opes sint, non dubitamus 
quin veslra voluntas niaximi semper momenti sit 
futura, llaque nobililatem tuam vehementer in Do
mino hortamur ut in ista senlentia permaneal, prae- 
cesque et vola Deo augeat, ut non solimi de hac 
pacificatone, verum etiam de omnibus iis quac ad 
nos tram curalioneni oilìciuinque attinet ila nostra 
consilia dirigat, ul illa et sibi gloriae et universis 
chrislianis saluti sint nobis certae, nec voluntas, nec 
studium deerii. Quod autem nobililas tua nobis 
totani civitatem commendai; illa vero ut illius digni- 
las et observanlia erga nos postulai, semper erit 
commendatissima : quam nos non solum hoc pa
storali animo quo in omnes christianos benivo- 
lentissimo sumus prosequimus, verum etiam cum 
recordaremur nostrani familiam omnem cives esse 
veslros, eodern amore quo patriam est equum illam

ampleclimur. Quod autem oralores tam celeriler 
ad nos legare cogilelis praeserlim civitalis prima- 
rios, in eo voseliam magis studium et observantiam 
vestram erga nos et hanc Sanctam Sederi) agno- 
scimus. Hii cum pervenerint, libentissime a nobis 
audientur et eis sicut vobis piacere intelligimus 
fidem habebimus.

DaIuin Romae apud Sanctum Petrum sub 
annulo piscatoris die XXIX Novembris 1523, Pon- 
tificatus nostri anno primo.

B e . el. Cremonensis.

A  tergo: Dilecto filio nobili viro AndreaeGrit- 
ti Duci Venetiarum.

1523, die 9 Decembris. In Notatorio 27. * 58

Approximandosi el tempo del dispensar la mo- 
neda d’ un quarto de ducalo Puna che dal Serenis
simo Principe ogni anno se die dar ai zentilomeni 
nostri in loco del presente delle oselle, iuxta la de- 
liberation del Mazor Consilio falla a dì 28 Zugno 
1521, vacante ducatuper obitum del qu. Sere
nissimo domino Leonardo Loredan; per la qual deli - 
beration vien ordinato che la forma de dieta moneda 
se faci come parerà alla Signoria nostra, per tanto 
l’ infraseripti signori Conseglieri, in execution della 
dieta deliberation hanno terminato, et dechiarito, 
terminano et dechiarano, che da una parte de tal 
moneda sia stampada la imagine de missier san 
Marco in piedi, cum la figura del Serenissimo Prin
cipe inzenochiado davanti cum el stendardo in mano 
et cum le lettere intorno che ha el ducalo; da l’altra 
parte veramente siano scritte queste parole: Andrece 
G ritti Principis munus anno primo, coman
dando che cussi sia exequido.

Consiliarii.
Ser Lucas Tromis
Ser Bartholomeus Contareno
Ser Nicolaus Bernardo
Ser Antonius Justinianus doctor.

Copia di capitolo di lettere date in Yspruch 159,; 
a dì 29 Kovcmbrio 1523.

Dimane parte di qua'il duca di Barbon. Viene 
in Italia, et poi passerà in Spagna ad sposare la so-

( 1 )  L a  c a r t a  1 5 S *  è  b ia n c a .
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rella de i'Imperalore; et lo salularele quando giun
ga ivi per futuro re de Franza. Lo ho oggi visitato 
el mi ha fatto araorevele accoglienza. Sta tulio aie
gro et tiene certissima la ruina total del Re francese 
per molte trame eh’ el ciglia et non palesa ; et sta 
di mollo bono animo.

È vero che se in sul bel fatto questi capitanei 
lodeschi in Borgogna non l’havessero tradito, et su
bito ben pagali abandonalo, epso mi dice che a que
sta bora seria signor di Franza in nome de Cesare 
con lo exercito inglese in Paris; sed quod differtur 
non aufertur.

Lo exercito anglo era per I’ ultimo lettere in 
Lera et Campiello villagi apresso Ire piccole lige ad 
Paris, et la speranza francese era in 6000 elvetii 
non ancor parlili da casa, uè anche pagati; sì che il 
signor capitanio de iustitia vederà alfine che la scri
pta ruina de Franza per tante mie scrite seguirà a 
1’ ultimo infallanter.

160'J Nota. È da saper. In questi giorni, dovendo il 
Doxe nostro dar a li zenthilomeni per queste feste 
la moneda d’ arzento, el havendo fato far una me- 
daia a Velor Gambello lavora in Zecha di conio, da 
una banda la sua testa con lettere atorno Andreas 
G ritti dux Venetiarum, e da l’ altra uno san 
Marco in piedi con il Principe in zenochioni davanti 
con el stendardo in mano etc. ; et perchè a molli 
non pareva lai cossa si potesse far in arzento, alen
to missier Nicolò Trun doxe fe’ baler una moneda 
dove era la sua lesta suso, si spendeva soldi 20 chia
mata Truni, unde dii 147 . . .  a d ì . . . .  fu preso 
nel Conscjo di X che più si stampasse in Zecha ditti 
truni nè più si potesse meler su alcuna moneda la 
lesta dii Doxe, per il che li Cai di X passati suspese 
in Zecha non si batesse tal medaia; et sier Andrea 
Mudazo è proveditor sora la Zecha, con quelli di le 
Raxon Vechie che à questo cargo di dar tal presenti, 
solicitando la resolution, li Consieri lerminorono che 
tal medaia con la lesta non si dovesse far, ma si 
facesse da una banda san Marco con il Doxe in ze
nochioni davanti, e ledere atorno Andreas G ritti
S. M. Veneti e da l’ altra lettere in mezo che di- 
xe : Andrete G ritti Principia munus anno pri
mo. La qual moneda o presente fo comenzà a dar 
da dì 15 in drio, et è bruta moneda. Si dispensa a 
l’ oficio di le Raxon Vechie con mal ordine.

El loto feva a Rialto Zuan Manenti la vizilia di 
la fesla si scrò, nè più in Rialto leniva la bolega. La 
Signoria à haulo li soi danari, ch’è ducali 12 milia, et

(1 )  L a  c a r ta  1 5 9 *  è  b ia n ca .

si atende a caxa sua a san Polo a far li bollelini, sono 
numero 12 milia 500 et si caverà poi in refetorio di 
Frari Menori; il qual loto è che hanno auto ducali 
25 milia, sono beneficiadi zerclia 1200.

A dì 10. Fo lettere di Bologna di sier Car
lo Contarmi orator nostro, date a dì 7. Come 
erano zonli li fanti 1200 di quelli dii Viceré, qual li 
ha visti et erano mal in ordine. Item, esso Viceré 
li ha dillo le sue zenle esser passà il Tronto e vieti 
via. Le qual zenle si partirà, et non sa qual via el 
farà, o per il lerarese havendo salvo conduto dal 
duca di Ferara, et havendo passarà per sul Polesene 
via; tamen tien il ducha di Ferara non ge lo darà, 
unde corivegnirà passar Po e andar a Cremona; ma 
voi prima le sue zenle zonzano, a le qual bisognerà 
darli danari, et aspectava che li danari zonzeseno p; r 
far questo effeclo.

Di campo, da Martinengo, fo lettere dii prò - 160 ’ 
vedìtor Emo, date a dì 8, fiore . . . Come il si
gnor Federigo di Bozolo era, come scrisse, in Lodi 
con 3000 fanti, se ritrova et lì se forlitìchano. Si 
dice che altri francesi e zenle dii campo dieno venir 
de li. Item, par che monsignor I’ Armiraio babbi 
mandato per il signor Theodoro Triulzi, che se ri
trova in Ferara, eh’ el vegni in Lodi. E altre parti- 
cularità etc.

Vene in Collegio l’oralor cesareo e di Milan per 
confini di 1’ Hislria.

Da poi disnar fo audientia publica di la Signo
ria e Collegio di Savii.

Noto. Si ave aviso, come il signor Julio di San Se* 
verin era in campo di francesi ; fo liol dii signor Ru
berto e fradello dii Gran scudier, et che era sta
morto da francesi il signor Camillo.......... nepote
dii prefato signor Julio,

Morite ozi Alvixe di Piero secretano, lezeva le 
lettere in Pregadi ; havia salario ducali. . .  a l’anno.

D i Verona, di sier Piero Trun podestà e 
sier Marco Gabriel capitanio, di 9. Dii zonzer 
su quel territorio il signor duca di Barbon con ca
valli 100, et é passà per.......... nè a voluto venir
in la terra; el va a Mantoa: et ha uno orator cesa
reo con lui, et il Capitanio li mandò a dir voleva an* 
darli contra et honorarlo. El qual non volse, dicendo 
P andava in pressa, el eh’ el non se fatichasse ; el 
cussi era cavalchato di longo a Mantoa.

Nota. Il signor Theodoro Triulzi, é a Ferara, ri* 
chiese salvoconduclo di la Signoria di andar senza 
le sue zenle di là di Texin e passar sul nostro.

A d ì 11. La matina. In Collegio steleno quasi 
tutta la malina su exlrali di debitori polenti di le
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Cazude por ducati 60 milin, che sier Marco Antonio 1 
Calbo e sier Domenego Grilli oliciali alendeno con 
li scrivani dii dillo officio per tuor in tenuta iusla la 
parte presa in Pregadi.

Vene 1’ orator di Mantoa et monslrù lettere dii 
suo signor. Dii zonzer li dii ducha di Barbon et 
siete uno zorno, poi parli per Zenoa, ut in litteris. 
Item, à nova che monsignor l’ Armiraio havia auto 
lettere dii re Christianissirno tornasse con l’exercilo 
in Pranza lassando pressidio in Lodi e Novara. E1 
qual Armiraio havia ditto a li foraussiti milanesi, che 
si lenisseno fin tempo nuovo eh’ el He veria in Ita
lia; et altre parlicularità come torsi scriverò questo 
aviso.

Di campo, dii proveditor Emo, zoè da Marti- 
nengo,di 9, fiore 20. Nulla da conio. Le cosse stan
no al solilo. Il sumario dirò di solo.

D i Crema, di sier Alvise Foscari podestà 
et capitanio, di 9. Come par quelli di Lodi voglia
no andar verso Cremona perchè quelle zenle sono 
malcontente, et voi butar uno ponle su Ada e pas
sar di qua per venir a danizarne.

D i campo, di Martinengo, di Raphael Ora 
tiani, di 9, vidi lettere. Come francesi, vedendo 
spagnoli starsi in Milano se ne vauo sguazando, e 
dove stavano per il passalo tutti insieme, adesso se 
sono divisi in diversi lochi : una parte in Lodi ta- 
men in una (erra assai debile, un’ altra a Biagrassa 
dove hanno il ponle sopra Tesino. Un’ altra parte 
sono andati al Lago maggiore con 8 canoni per 
espugnare una terra chiamala Arona, qual si tiene 
per il duca di Milano. Un’ altra parte sta in Bina- 
scho Ira Milano e Pavia, loco debolissimo, miglia IO 
da Milano el 10 da Pavia, et vanno temporezando, 
sperando con el inezo dii Papa si faci» una qualche 
triegua, che havendosi a partir de Italia non vadino 
cussi scornati. Le cose fra pochi di debono pigliar 
noVa forma. Et havendo a li dì passali dui cavalli 
liziet'i fino al Tronlo per sapere la venuta certa dii 
Viceré dì Napoli, i qualli hogi è ritornali in campo 
el ne ha certificbalo baver acompagnato el dillo Vi
ceré dal Tronlo sino a Pesaro, et da Pexaro sino a 
Bologna e 11 lassatolo; el qual conduce con se fanti
4 in 5000, boni homini d’ arme 400, cavalli lizieri 
500 et lOOgentilhomeni, li quali domanda continui, 
li quali sono armati da’ homini d’ arme et serveno 
con dui boni cavalli per uno et sono tutti homini 
ésperimentali, stando sempre apresso la persona 
del Viceré. Venute dille zenle, le cose anderano a 
modo migliore. Il Papa con li effecti non si deihiara 
ancora, ma con parole dimostra esser pocho amico

di Franza, e disse eh’ el pontificalo non l’à auto da 
spagnoli ne da francesi ma solo dal Cardinal Colona, 
al quale ha obligatione grandissima. L’oralor di Mi
lano èqua, mi ha mostrato lettere che lo exercilo dii 
re de Ingaltera grossissimo è proceduto tanlo inaliti, 
che se ritrova propinquo a Paris una giornata. Si 
aspecla di hora in bora 6000 lanzdtenech pagati 
dal re (sic) di Austria fratello di lo Imperatore; li 
zonti poi si farano di le facende.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla di 1621' 
qual la (erra.

Fu preso una gralia dii fiol di domino Tomaso 
Grecho dotor qual ha fato uno libro e dato a la 
Signoria di privilegi! e iuridition di questo Slado; 
per tanto li sia dato.............

D i campo. Come ho scrito, e che domino Alvise 
di Galarà oralor dii ducha di Milan havia dillo al 
nostro Governador, era necessità a far trieva con 
inimici o far un fato d’arme, per esser tulli slrachi 
fessi e lassi. Item, l’ avisò eh’ el signor Federico di 
Bozolo è in Lodi voi butar uno ponte sora Ada, et 
passar di quà per venir a danizar sul nostro.

Fu posto altre parte etgralie; par non siano 
slà prese.

D i Roma, di l ’Orator nostro fo lettere per 
coricr stravachante (sic) di 7. Come el Pontefice 
havia revochà tulle le cosse fate per papa Badriano, 
especlalive, brievi eie. et se includeva etiam il breve 
di le do decime concesse a la Signoria nostra al cle
ro; et par l’ Orator parloe al Papa di questo, el 
qual fu contento quelle si compisse di scuoder et 
l'aria li brevi. Item, par ch’el Cardinal Aruielin hab- 
bi fato uno acordo con li cardinali, videlicet lui à 
tolto in se lutti li boneficii havia il Pupa crealo no- 
viter, eh’ è per ducali. . .  e voi dar a tutti li cardi
nali inlrada a l'anno ducali 1100 per uno, e li dà 
un bancho securo per dilla, dal qual bancho essi 
cardinali haverano la so’ mirala annua!im.

Noto. Di ordine dii Collegio fo mandalo per do
mino Bortolo da Fin dolor avochato eXceltentissimo, 
e datoli li capitoli di la liga che li sludii zercha li 
confini si à meter per le cosse de Hystria, e vengi a 
referir in Collegio.

A  dì 12. La malina. Fo lettere di Bologna 
di sier Carlo Contarmi orator nostro, di 9. Co
me le zente dii Viceré vien via, et che il Viceré à 
uno aviso esser zonti in campo de’ francesi 4000 
sguizari el si aspecta 6000 lanzinech.

( 1 )  L a  c a r t a  1 6 1 ' »  b ia n c a .
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D i campo, dii proveditor Emo, da Marti- 
nengo, di 10. Nulla da conio.

D i Crema, di 10. Come quelli di Lodi haveano 
fallo 6 burchiele et non si sa la causa perchè, o per 
far ponte o altro.

In questo zorno, li Savii ai ordeni voleano Pre
garti per meter lo galle di Barbaria numero 3. E- 
tiam per far uno orator a Roma in luogo di sier 
Andrea Trivixan el cavalier, si scusa, per esser savio 
dii Consejo con pena. Tamen fu termina indusiar 
a far questo Pregadi a Luni.

Da poi disnar. Fo Collegio di la Signoria per 
dar audienlia publicha.

Nolo. Questa matiria, domino Evanzelista nontìo 
dii signor Tbeodoro Triulzi fo in Collegio e instò 
aver il salvo condulo. Li fo risposto si vederia.

162 ' Da Constantinopoli, fo lettere di sier Fiero 
Zen orator nostro, di 27 Ocltibrio le ultime, ve
nute con uno brigantin over barcha picola da 
Ragusi; il sumario è questo. Come de li non si 
fa preparation alcuna di armala el manclio di exer- 
cilo per Hongaria, e il Signor atende a darsi piacer 
et preparar di far gran feste per circoncider suo 
fiol, qual voi circonciderlo in Andernopoli, et fa zo-
slre, bagordi eie. et metle precii........ ltem, luò
Aias bassa per compare, et lui Signor sarà compare 
di ditto bassà et a chi li portò la nova Aias •, videiicet 
di esser compare, li donò ducati 800, et prepara uno 
presente al Signor di ducati 10 milia. ltem, eh’ el 
Ernbrain etiam questo Mazo menerà la moglie, la 
qual è fia di una fia fo moier di Charzego bassà, fo 
cugnà di so’ avo. ltem, come Muslaphà bassà era al 
Cayro è zonlo lì a Constantinopoli, in loco dii qual an
dò Achmelh bassà. Et è sentalo secundo visier, Em- 
brain primo, Muslaphà secondo, Aias terzo, ltem, 
come li bassà li ha dillo a esso Orator solicitando il 
Baylo vengi presto, e dd partir la galìa nostra era 
lì, soracomilo Gabriel da Brunà per Corfù, a dì 18 
Octubrio. ltem, come li bassà li ha ditto el Signor 
voria che la Signoria mandasse uno Consolo over 
Baylo a Rhodi e far merchadantie di lì come prima, 
el mandava Curlogoli con 6 galìe, el qual sarà al 
governo di Rhodi. Qual inteso, esso Orator parlò a li 
bassà, dicendo, mandando el signor Curlogoli a 
Rhodi, qual è sta sempre corsaro e fio di corsaro, 
seguirà qualche inconveniente contrario a la bona 
paxe volemo manlenir con il Signor; et che Musla
phà bassà li disse che manderia esso Curlogoli a par
larli a casa. ltem, scrive che Muslaphà a dato al 
Signor presenti porlati dal Cayro, 200 schiavi cargi. 
ltem, che Muslaphà li ha richiesto do veste di scar-

I  Diarii di M. Sanuto. — Tom. IXXV,

Iato di cerla sorte di panno a suo modo. Ilem, F.n- 
brain, scadalo allo braza . . .  per farsi una eaxaclia, 
qual voi sia tulio di un pezo senza zonte. ltem, co
me l’ orator dii Sophì e l’ orator de........ haveano
auto audienlia dii Signor; el qual Signor li ha dillo, 
volendo la paxe con lui, voi eh’ el Sophì li dagi Ba- 
gaded eh’ è una gran terra in la Persia; i qual ora
tori hanno tolto tempo di scriverli et il Signor li ha 
fati slar con più largeza che prima.

A dì 13, Domenega. Fo santa Lucia. Fo let
tere di campo da Martineugo dii provedador 
Emo, di 11, hore 20. Come francesi, capo monsi
gnor di san Polo e il signor Renzo, erano con zenle 
sotto Arona el bombardavano quel loco, qual si le
niva per il signor ducha di Milan. ltem, come il 
Duca ha mandato a chiamar domino Alvise di Ga- 
larà suo comessario, che vadi a Roma per cosse im
portante, et cussi era parlilo.

Vencno il Collegio li oratori cesareo et di Mi
lan etc.

ltem, li Cai di X, su lettere di Costantinopoli 
drizale a loro slcleno longamenta in Collegio.

D i Pranza, fo lettere di 9 Novembrio più 
vechie di le altre, di sier Zuan Badoer orator 
nostro, date a Lion. Come lo exercito cesareo pro
sperava, et englesi haveano preso certi lochi su la 
Franza nominali Monon etc. Et che il Re partiva per 
Iìles dove era la Raina, el havia revochate do com
pagnie erano in Italia, le qual stesseno in guarda di 
Lion, videlicet di monsignor de la Peliza e di mon
signor di Vandomo, perchè ’I dubita per esser a con
fin dii ducha di Barbon. ltem, che il Re havia su- 
speso tulle le pension per trovar danari, et le spexe 
di le tre corte di la Raina, di la madre e di Maxi- 
mian fo fiol dii signor Lodovico Sforza, qual spexa 
sola è scudi 30 milia a l’anno. ltem, scrive che l’e
sercito dii re Catholico et Cesarea Maestà havea pas- 
sà i monti Pyrenei, e venuto a campo a Baiona.

Da poi disnar fo gran Consejo; vene il Doxe 
pur col suo manto solito aperto, ma solo vesta di 
veludo cremesin fodrà di martori.

Fu butà il secondo prò’ di Monte vechio di la 
paga di Marzo 1470, el vene il sestier di san Marco. 
Qual paga voi ducati 36 milia.

Fu posto per li Consieri, excepto sier Nicolò 
Bernardo che non si puoi impazar, una parte: alen-
lo sier Francesco Donado el cavalier capilanio di 
Padoa sia stà eleclo orator al summo Ponlifice senza 
salario et acelado, et acciò el se possi meter in or
dine per andar a la sua legatione, pertanto li sia 
concesso di poter venir a repatriar, restando in suo

18
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loco el Podeslà per vicecnpilanio fino sier Nicolò 
Veoier eleclo suo successor vadi ; qual deve far Pin- 
Irada in quello rezimento a di 2 dii líiexe di Zener 
proximo. Ave: 5 non sincere, 117 di no, 594 di si. 
K fu presi. Io non la vulsi per esser conira le leze.

In questo Consejo rimase do fradelli da dia’ 
Bembo, che più volte è cazudi, videlicet a la Came
ra de impreslidi sier Mariti Bembo fo di Pregadi 
per danari, qu. sier Ilironimo, et di Pregadi sier

* Antonio Bembo fo Cao dìi Consejo di X, qu. sier 
Ilironimo etiam per danari, da do stati di Pregadi 
senza danari ; sì che è venuta la soa bora da poi es
ser cazuto assa’ volle di Pregadi.

A  dì 14. La malina. Vene in Collegio vestilo di 
negro a mauege a comedo sier Bendo Valier ve
nuto capitanio di Zara, in loco dii qual andò sier 
Zuan Moro qu. sier Antonio, el laudalo dal Doxe.

Vene domino Evanzclisla nonlio dii signor Theo- 
doro Triulzi instando aver da la Signoria il salvo 
conduto. Il Doxe li dissa si vederia.

D i sier Lunardo Emo provedidor generai, 
di 12, da Martinengo. Nulla più dii solito. Arona 
si bombardava etc. Manda una lista de li fanti al du
cha di Mila», et à aviso da li nostri conleslabeli sono 
in Milan, che ogni 30 zorni li fatili è pagali ; et altre 
particularità. Nulla da conto.

Fo falo una crida in Rialto e san Marco da parie 
de li capi del Consejo di X, che non si fazi più ma- 
schare, sollo pena eie.

Da poi disnar, fo Pregadi per lezer lettere et 
meter le gaiìe di Barbaria, et altre pártesele non da 
conto.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii su
spender li debili di sier Vincivera Querini qu. sier 
Pelegrin P ha con la Signoria nostra, per do anni, 
a li Governadori e le Cuzude. 158, 24, 2.

Fu posto per li ditti, alento sier Antonio Surian 
dolor et cavalier, stato orator nostro in Angiia anni
5 el con gran spexa, per lanlo, per ricompensa, li sia 
dato, dif presente li fece quel serenissimo Re di scu
di 500, scudi 300 ut in parte. Et ballollada do 
volle, non fu presa. Ave la prima volta 2 non sin
cere, 74 di no, 112 di sì ; e la seconda 2 non since
re, 74 di no, 112 de sì. Non fo preso alcuna cossa 
perchè la voi i qualro quinti.

Fu posto per li Savii expedir sier Marco Anto
nio Venier el dotor eleclo orator a lo Illustrissimo 
ducha di Milan, videlicet danari per do mexi per 
lui ducali 240. Fu presa.

Fu posto per i Consieri, poi lela una gralia de 
sier Zuan Falier, qu. sier Francesco da san Samuel,

el qual nara aver fato uno hedificio di cavar canali 
a forza de animali, el voi che altri che lui non possi 
far nè far far dillo hedificio, sub pcena eie., el que
sto per anni 25: per tanto essi Consieri tnesseno 
concederli quanto el dimanda, dummodo P habbi 
fato ditto hedificio in termene di uno anno; et fu 
presa. Ave: 147, 4, 5.

Fu posto per li Consieri, Cai di XL e lutti i Sa
vii di Collegio, havendosi a far Consolo a Damasco, 
sia electo per questa volta per scurtinio et 4 man dì 
eletion in Gran Consejo, con il salario ha sier Fran
cesco Bernardo, eh’ è ducali 50 al mexe e tutti altri 
modi eie., la qual parte se habbi etiam a meler in 
Gran Consejo. Ave: 125, 11, 1.

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, alen- 1G4
10 il monasterio di observantia di santa Maria di la 
Misericordia di Padoa dì monache 80, sia sta vasta 
una soa chiesura contigua al suo monaslerio di la 
qual Irazevano a P anno mastelli 200 di vin et più, 
e tolto loto da far repari e bastioni, et fato uno ca
nal per mezo di quella; qual chiesura è redula pa
ludosi adeo a esse monache fu forzo abandonar 
ditto monasterio per esser sta quello vasta e ruma 
da li soldati, per tanto, acciò possino refar ditto 
monasterio, rechiedeno di gratia li sia remesso el de
bito hanno in camera per le daie di lire 1100 di pi- 
zoli et cussi li sia concesso. Ave: 176, 7, 1. Fu 
presa.

Fu posto per li dilli, suspender li debili di sier 
Bernardin Falier, qu. sier Zuane, l’ha con la Signo
ria nostra, per do anni, a P officio di Governadori, 
Cazude, el sora i oflRcii. Fu presa. Ave: 162, 18, 2.

Fu posto per li Savii ai ordini, absente sier Ja- 
como Memo, tre galìe al viazo dì Barbaria, con dar 
ducati 4500 per una, videlicet ducali 2000 di le Ca
zude, 2000 di Provedilori sora i oflìcii et 500 di X 
officii, con clausule, ut in incanta, debanoet possino 
scontar con li debitori di le Cazude, non obslanle 
altra parie in contrario; melino baneho poi provado
11 Patroni a dì lóFevrer proximo, il Capitanio con
fina in galìa a dì primo Marzo, parti a dì 4, le altre 
do galìe subsequente. Item, da Puola vailino a Sa- 
ragosa dove slagino zorni 3 : poi Caomaserata zor
ni 20; poi Zerbi zorni IO; poi Tunis zorni 32, con 
le clausule di le batallazion eie. El volendo, possino 
andar a One pòi Armeria e Malicha e slar zorni 8, et 
a Valenza 24, et nel ritorno a Tunis zorni 8. Item, 
vadino sul regno di Fessa a Ceuta el Arzilla, man
dino a veder a la Rachia........ si le galìe potrano,
over a Bellis di la Gomina andar secure, et vadino 
a contrnlar eie.; con altri capitoli.
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ltem, quanto a li officiali, i S.ivii di ordini ve
leno si debbi far per Collegio iusla il solito. Sier Za- 
caria Trivixan Savio ai ordeni voi, quelli fo electi, 
licei siano sia fuora con altre galìc, possine ritornar, 
ut in parte.

Et parlò primo ditto sier Zaeharia Trivixan. Li 
rispose sier Bortolo da Canal. Andò le parte: 2 non 
sincere, nessuna di no, 27 dii Trivixan, 151 di altri 
Savii ai ordeni ; e questa fu presa.

Et nota. Si farà eliam Capitanio di dille galie, 
perchè sier Alvise da Riva, che rimase alias capi- 
pilanio, è rimasto poi sora la Sanità e inlrado, sì
c h e ...............................

1(34* Fu posto.....................................................

165 A d ì 15. La matina. Fo lettere di Hongaria 
da, Posonia, di sier Lorenzo Orio el dotor, ora- 
tor nostro, le ultime di 25 Novembrio, e di Vi- 
cenzo Guidoto secretano, ivi. Il qual secretario, 
avisa come : il sumario dirò di solo. Le qual lelere 
però non fo lecte.

Di Martinengo, di sier Lunardo Emo prò - 
vedador generai, di 13, liore 6. Come monsignor 
di san Polo e il signor Renzo, quali fono a la im
presa dì Rona verso lago di Como, bombardavano 
la terra, e il ducha di Milan li lia mandato 1000 
fanti et 100 cavalli lizieri dentro, sì che si lien la si 
mantegnirà.

In questa malina 4 Consieri veneno a Rialto a 
incantar le galie di Barbaria ; e tulle tre trovono 
Patroni :

Sier Andrea Contarmi qu. sier Alvixe, per sier Zuau 
Antonio so’ fradello per Lire 50, ducati 1.

Sier Marco Antonio Dandolo qu. sier Lunardo, per 
sier Bernardo Marzello di sier Lorenzo, Lire 70 
ducati 1.

Sier Daniel Dolfin di sier Zuane, per sier Marchiò 
Contarmi qu. sier Francesco Alvise, Lire 68, du
cati 1.

Da poi disnar. Fo Consejo di X  con la Zonta di 
Roma et la Zonla di la terra ; et prima risposeno a 
Roma a l’Orator, zercha quello havia dillo il Papa 
di far la liga segreta, etc.

Da poi, con l’ altra Zonla, fu preso tuor ducati 
8000 impresiedo da li Procuratori, videlicet scuo-
derli di depositi...........et ubligarli il deposito di
Mazo 1252 (sic) a ditti Procuratori, et questo per 
mandar danari in campo da dar la paga.

Fu preso dar stera 1000 di farine a l’Armamen,-

lo, da esser disponsadi tra galioti hanno servito per 
queste feste.

A dì 16. Vene in Collegio sier Nicolò Tiepolo 
el dolor, venuto podestà el capitanio di Ruigo, in 
Iodio dii qual Domenega andoc sier Ferigo da Mo
lili. Era vestilo di veludo cremexin, el referì di quel
le cosse dii Polesene e di la camera di Ruigo. Fo 
laudato dal Principe de more, iusla il solilo.

Veneno in Collegio li oratori cesareo et di Mi
lan, cou li Cai di X,

Vene domino Ambroxio di Fiorenza orator 
francese, dicendo haver aviso di Franz», per lelere 
di 29 Novembrio da Saint Quenlin, come il ducha 
di Albania che governa la Scocia havia dato una gran 
rota a englesi, et come lo esercito englese che era 
su la Franza, capo il ducha di Sopholch, havia auto 
letere di li deputati di la cità di Londra, chiamati li 
tre Stadi, li quali li scriveano, dovesseno subito le
var e tornar su l’ ixola d’ Ingallera ; nè se intende 
la causa, perchè, chi diceva su l’ ixola era rumor 
contra il Re presente, altri diceva il Re predillo era 
morto. La copia di tal aviso forsi sarà notada qui 
avanti, ltem, disse di Marlin Lutberio, etc.

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria e Savii 
per le cosse di Vellin castello sul territorio di Sibi - 
niclio, dove alcuni è di opinion li stralioti vadino 
ad habilar lì per custodia di quel terrilorio.

D i sier Carlo Contarmi orator nostro al 165* 
Viceré, date a Parma, a dì 12. Come era zonlo 
lì col signor Viceré, et havia con lui fanti 1300 el 
cavalli 1000, videlicet di quelli erano in Modena, el 
si era levato avanti dì per Piasenza, dove dia venir 
il ducha di Barbon et parlar insieme. Et voi saper 
di la Signoria se ’I dia andar di longo a Milan ; ma 
non voria essendo il signor Prospero.

D i campo, questa matina, fo letere di M ar
tinengo, di 14, dii proveditor Emo. Nulla da 
conto. Inimici al solito.

Di Roma, dii Foscari orator nostro, di 11.
Come il Papa havia elecli 9 cardinali, videlicet Ire 
soni le cosse di Marlin Lutherio, li quali erano li 
reverendissimi Volterra, Ancona et Corner : tre sora 
le cosse dii Turcho, Farnese, Campezo et Cibo ; el 
tre sora le cosse dii ducila di Ferara, Flisco, Santi 
Qualro et Cesis. ltem, uno sora le cosse di Dacia, 
el Cardinal De Montibus. ltem, il Papa à concesso 
il brieve nuovo a le decime del clero che dete papa 
Hadriano VI, qual Io manda. Et di uno nonlio dii 
Viceré venuto dal Papa per haver danari, qual li 
ha ditto non voi darli per non mostrarsi parcial ; 
ma li ha fatto un mandalo vadi a L’ impresa con le
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soe zente conira Franza. Item, come ¡1 Gran mae
stro manda uno oralor in questa cita.

D i Crema, di 14, dii podestà e capitario 
Foscari. Come il signor Federico di Bozolo in Lo
di havia ditto ozi in campo di francesi doveano zon- 
zer 5000 sguizari, in loco di quelli torneilo a caxa.

D i Bergamo, vidi lettere, di 13. Come le 
cosse di Milano stavano a 1’ usato. Quelli dii campo 
di francesi sono a Arona haveano leva l’ artellarie e 
batevano in uno altro Iodio, ma pocho danno li le
vano ; si die speravano di prevalersi. Item, come a 
Milano erano nova per teiere di l i  Novembrio, co
me lo exercito anglese passalo su la Franza, olirà il 
prender di Antere, Corbia et Biaye, etiam haveano 
per forza preso do altre terre, videlicet Croiers et 
Montechier, con occision di 2000 fanti francesi era
no 11, et morte di monsignor di Novevide et il fìol 
suo primogenito, e do altri personazi da conto. Et 
come era zonlo uno corier dii re d’ Ingallerra al 
ducila di Sopholch, che li scrivea per lutto questo 
mexe dovesseno continuar la guerra conira Franza. 
Et che ditti anglesi fevano gran danni per la Franza.

Di Hongaria, fo leto le letere di sier Lo
renzo Orio el dotor, orator, et Vicenzo Guidoto 
secretano più letere, le ultime date a dì 25 
Novembrio, in Posonia. Come a dì 10 dillo zon- 
se li esso secretario, stato assi ii venir per il caso 
seguito di le sue robe si sumerse nel lago di Vilaco, 
etiam per la malatia di uno suo nepote è con lui. 
Tandem zonse a dì dito in Posonia, et come stele
7 zorni avanti potesse haver audientia ; qual haula
a d ì.............

ICO Nota. In le letere di Roma di l’Oralor nostro, è 
questo aviso, olirà quello ho scrilo, et sono di 11. 
Come il Papa ha dito a lui Oralor secrete, che l’havia 
scritto al Viceré vadi presto a Milan per favorir l’ im
presa, et sua opinion era che francesi non stiano 
più in Italia ullo pacto. Tamen si sforzeria di far 
far pace o Irieva tra la Cesarea Maestà e il re Chri- 
svanissimo. Tandem è di questa opinion, e havia 
dillo al signor Alberto da Carpi; si che si è scopèrto 
cesareo. Et etiam scrive, il ducila di Sexa orator 

, cesareo affinila questo voler dii Papa. Et come il 
cavalier Landriano nonlio dii ducha di Milan era 
parlilo per tornar per stafeta a Milan, ben satisfate 
dii Papa, il qual voi eazar questo inverno francesi 
de Italia. E il marchexe di Pescara era parlilo per 
venir in campo ; e il ducha ili Sexa afferma che 
8000 lanzinech serano presto in bordine e veranno 
in campo. Item, il Papa ha risposto a missier Ga
sparo Sulmano, che scriva in Franza al Re, che’1

mandi mandalo di poter concluder le trieve, sì pel
le cose de Italia come fuora. Conclude, il Papa è im
periai, e havia expedito a Milan il prolhonotario, ch’é 
Gambara, qual debbi exponer al Ducha che 1’ ¡ritra
ile di prelati siano date ai loro commessi e lui non 
le lochino. Item, il Papa à concesse le intrade di 
le abbatie sono in Franza a li cardinali francesi, 
quali sono ancora a Roma.

Fo scrito per Collegio in campo, laudando la ri
sposta fata per il signor Governador al Viceré, et é 
meglio fazi la via di Pavia.

D i campo, da Martinengo, vidi letere di 
Raphael Grattano, di 14. Come I’ Armiraio di 
Franza, capitanio di la impresa de Italia, vedendo 
il campo loro esser danegiato zercha le victuarie da 
cerli cavalli dii ducha de Milano che erano in Aro
na, deliberò tor quella impresa, e li mandò a expu- 
gnarla el signor Renzo da Cere con una banda di 5 
in 6000 homini et alcune gente d’arme et 8 canoni, 
dove havendo fatta una grossa battana et dispeso 
invano polvere et ballote assai, se relirorno et stc- 
lero suspesi uno o doi di. Poi si presentorono di 
novo, et in un altro Iodio baleleno e li deleno due 
balaglie. Quelli dentro si defesero gagliardamente, 
dimodoché si levono con perdita di più di 200 ho
mini : di quelli dentro, di 1500 fanti che erano non 
se trova manchare da 8 in 10. Si tien francesi si 
leverano dii tulio con quel pocho honore che fecero 
a Milano. El signor Federico di Bozolo, con zercha 
3000 fanti se ne sta in Lodi fortificandolo, et el si
mile si fa di Novara.

Questa malina, el signor Viceré di Napoli ha 166* 
periplo una letera al signor Ducha nostro, con cer
tificarlo esser parlilo di Modena el con 700 lanze, 
computale 300 che li sono agionle di novo, et 5000 
fanti et cavalli lizieri se ne viene a la nostra volta, 
acelerando el camino più che ’1 potrà. Si afirma 
etiam questa malina per dui o Ire fide digni, che in 
socorso nostro vengono per la via di la rocha di 
Anfo 7000 lanzichinec.'Nui li aspectamo con deside
rio, acciò si veda una volta che line ha da avere que
sta guerra ; et manda uno aviso hauto de Yspruch,

Da Yspruch, dato a dì 29 Novembrio 
1523 ( 1 ) .....................................................

(1) Ripetizione esatta della lettera già inserita nelle colonne 
268, 269.
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168*> A  dì 17. La malina, Fo teiere di campo, di 
15, hore.............Come hanno, francesi esser le
vati di la impresa di Arona, et esserli intra dentro 
700 corsi, si che si hanno quelli dentro prevalso. 
Item, consulti fatti col Governador, in caso il Viceré 
si voy conzonzer con le nostre zente, quid fiendum; 
il qual aspeta il suo nontio vengi di Roma e si tien 
porterà denari che li manderà il Papa.

Da poi disnar. Fo Pregadi a.requisition di Cai 
di XL per far voxe a la bnncha, do sora li exlimi in 
luogo di sier Polo Zane è rimasto al formenlo a 
san Marco et Mallo Venier è intrado XL zivil, et 
per far uno orafor a Roma in luogo di sier Andrea 
Trivixan el cavalier voi restar Savio dii Consejo per 
esser stà electo con pena ; et sier Domenego Ve
nier savio a terra ferma procurava . . . .

Di Roma, di 11. Olirà quello ho scritto, è che 
il marchese di Pescara era slato II, et parlilo per 
Lombardia in aiuto dii ducila de Milan. Item, che ’1 
Papa à fato mandali a quel nontid dii Viceré vernilo 
de lì, che ’I lievi le zenle di la Chiexia, zoé el conte 
Guido Rangon e altri capi con loro compagnie era
no in Modena, et vadi conira francesi ; e si tien li 
darà denari secretamele, sì che par sia più presto 
imperiai che francese, e al tutto vuol francesi vadi- 
no fuora de Italia ; ma desidera la paxe et dimostra 
grande amicitia con la Signoria nostra.

D i Napoli, fo etiam /etere di Lunardo An
seimi consolo. Di quelle occorenlie de li, non però 
da conio.

Di campo è questo aviso in le letere lete ozi, 
altra quello ho scritto. Come il ducha di Milan 
ha 7000 spagnoli a piedi, 5000 lanzinpch : et questo 
olirà li fanti italiani, et si aspela altri 5000 lanzinech. 
Tamen patiscono alquanto di vituarie. Et quel Al
vise di Gal ara’ stalo a Milan a parlar al Ducha, ri
tornò in campo et par non sia in molla gratia dii

Ducha perché l’atende a la conservatici] di Gera- 
dada più dia dii resto, né voi li sia falò pur uno caro 
di fen di danno. Item, dimanda esso Provedilor 
danari per pagar le zente : haveano hauto certi da
nari da Brexa, etc.

Nolo. Quel.......... Marliano andò a Roma per
nome dii Ducila, si ha, à ditto al Papa come la Si
gnoria ha fatto il suo dover, et ha in campo le zente 
li tocha, e lauda molto sier Lunardo Emo provedilor 
zeneral nostro. Et par il Papa babbi dito al nostro 
Oralor, che vien 5000 lanzinech nuovi in aiuto di 
Milan ; e altri coloquii ut in litteris.

D i Hongaria, è questo aviso. Come il Re e 
quelli capi si à dolesto, la Signoria non li habbi 
mandato oratnr in locho di lui sier Lorenzo Orio, 
perchè era più favor che averli mandato uno secre
tano.

Fu posto per i Consieri, Cai di XL e Savii, su- 
spender li debili I’ ha con la Signoria sier Lorenzo 
Memo qu. sier Marcho a 1’ oficio di le Cazude, e per 
do anni. Et fu presa. Ave : 142, 14, 3.

Fu posto, per li ditti, suspender li debiti di sier 168* 
Nadalin Contarmi qu. sier Lorenzo per do anni, 
l’ ha a l’ oficio di le Cazude e Raxon nuove. E fu 
presa. Ave : 164, 10, 2. El qual va castellali c pro
vedilor a Cerigo.

Fu posto, per li Consieri, una gratia a ..........
di poter far stampar..........

Fu posto, per sier Antonio Barbaro savio ai or- 
deni, per mutar una galla deputata al viazo di Bar
baria per esser mal conditionada ; et sia data un al
tra é in 1’ Arsenal, exceptuando quelle galie depu- 
tade al viazo di Fiandra. Fu presa. Ave : 156, 6, 0.
E nota : è parie posta conira le leze.

Fu posto, per tulio il Collegio, havendo un cre
dilo a la camera di Corfù, Chiara fo fiola dii qu. 
Marchese Rali Corsoli per la sua provision, la qual 
fo posla a pagar a la camera di Ruigo, per esser dà 
in dota a sier Zuan Falier di sier Bernardin ; per 
tanto, restando creditordi ducali 242 a dila camera 
di Corfù, sia preso e porlà dillo credilo a la camera 
di Ruigo a esser pagalo a raxon di ducati 2 e mezo 
al niexe. Fu presa. Ave : 141, 7, 16.

Fu fato scuriimo di uno orator a Roma in luogo 
di sier Andrea Trivixan el cavalier, qual voi restar 
savio dii Consejo, dove è stà fato con pena. E que
sto é il scurlinio fato con bollelini ; el qual oralor 
rimase sier Domenego Venier savio da terra ferma 
qu. sier Andrea procurator, che procurò esser elec-
lo. El qual per esser più zovene farà la oratione.

(1 ) L a  c a r t a  1 67  e  1 6 7 *  è  b ia n c a .
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Scurtinio di un sexto Orator 
al Summo Pontífice, con pena.

Sier Lunardo Emo è provedilor in
campo, qu. sier Zuan el cavalier. 63.129 

Sier Alvixe d’ Armer fo cao dii Con
sejo di X, qu. sier Simon . . . 60.130 

Sier Alvixe Barbaro fo cao di Consejo 
di X, qu. sier Zacharia cavalier

e procurator...........................57.132
f  Sier Domenego Venier savio a (erra 

ferma, qu. sier Andrea procura
tor ........................................120. 63

Sier Toma Contarmi fo savio a terra
ferma, qu. sier Micbiel. . . .  96. 84 

Sier Alvixe Bon el dotor l’avogador,
qu. sier Michiei...................... 86.106

Sier Piero Contarmi fo avogador qu.
sier Zuan Ruzier...................... 64.122

Sier Gabriel Moro el cavalier, fo sa
vio a terra ferma, qu. sier Anto
nio ........................................62.130

Sier Nicolò Tiepolo el dotor, fo po
destà e capilanio Ruigo, aqu. sier

Francesco...............................100. 94
non Sier Nicolò Michiei el dolor fo avo

gador di Común, si caza col Dan
dolo.

169 Fu poi fato eletion di do sora li Exlimi, in locho 
di quelli do lio noladi di sopra, quali sono per tulio 
I’evrer.

Et nota. A far questi exlimi si fa grandissime 
procure.

JEletion di do sora i Extim i di padoana 
e trevisana.

Sier Bernardo Barbo fo podestà a Ci-
lanova, qu. sier Benelo . . . .  99. 90 

Sier Zuan Balista Baxegio fo castellali a
Zara, di sier Francesco . . . .  124. 67 

Sier Marco da Molin fo avoehato gran-
do, qu. sier Bernardin..................139.51

f  Sier Bironimo Briani, qu. sier Zacha
ria ............................................149. 42

Sier Borlolo Zorzi, qu. sier Antonio,
Bortolo da l’ apalto..................... 129. 56

Sier Zuan Alvixe Moro fo cao di seslier,
di sier Bortolo.......................... 127. 63

Sier Marco Antonio Bragadin, di sier
Zuan Francesco.......................... 147. 46

f  Sier Zuan Balista Barbaro fo provedi
lor a l'armamento, di sier Francesco 148. 48

A dì 18. La matina. Vene in Collegio sier Ni
colò Bernardo venuto podestà e capilanio di Fel
tro, vestito di veludo negro, in locho dii qual andò 
sier Michiei Capeljo. El referile bavia fato portar 
via il ruinazo dii Borgo portorio, e fato iuslitia a 
tulli fino in ledo. Il Doxe il laudò, eie.

L i campo, da Martinmgo, fo letere di sier 
Lunardo Emo provedilor zeneral, di 16, ore 6. 
Come era alquanto indisposto; et per a visi di Mi- 
lan, quelle cosse non era in boni termini, perchè li 
popoli si dolevano star lauto quasi asediali, e man
davano denari da dar a le zenle. E il Ducha, qual 
slava in Corte vecliia, era andato a star e dormir in 
castello.

L i  Brexa, avi letere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà, mio fradello, di 16, a liore 5. 
Come el Viceré zonse a di 13 in Piasenza, et dovea 
consultar lì col ducila di Barbon, qual partì di Man- 
toa per andar a trovarlo.

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice, et feno 
do secrelarii a venir in Pregadi. Rimase Domenego 
Vendramin è col Provedador zeneral in campo, el 
Bironimo di Alberti qual à bona lengua da lezer le 
letere, per esser morto Alvixe di Piero che lezeva 
in Pregadi. Item, fono di extraordinarii electi Ire 
ordinarli : Domenego Bivilaqua, Zuan Negro è co- 
gilor in campo col Provedilor, et Marco Antonio 
Longin è con l’ Orator nostro è al Viceré. Et allro 
non fu falò, perchè dieno partir i salarii et far se- 
cretarii extraordinarii.

L i  Mantoa, dii Lucha, fo letere al suo ora
tor, di 15. Come par che ’1 signor Renzo di Cere, 
era con francesi sollo Rona, per esser sta ferito da 
uno schiopo da quelli dii castello, era morto. Item,

Sier Orsalo Manolesso di sier Zuane . 130. 54
Sier Lorenzo Baffo, di sier Zuan Ja-

como......................................... 129. 60
Sier Benelo Dolfìn, qu. sier Andrea . 122. 66
Sier Zuan Francesco Pizamano fo po

destà a Cavarzere, qu. sier Alvixe . 119. 69
Sier Francesco Venier fo saliner a Chio-

za, di sier Pelegrin...................... 124. 60
Sier Piero Antonio Moro, di sier Fan-

tin............................................ 104. 85
Sier Andrea Barbo, di sier Alvise, qu.

sier Zuan e ............................... 120. 69
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il duchi) di Barbon era a Piasenza col Viceré ; e 
altri avisi di le cosse di Milan.

Di Piasenza, fo Ietere di sier Carlo Conta
rm i orator nostro, di 14 Dii zonzer li dove era 
il Viceré e il ducha di Barbon ; e hanno parlato in
sieme. El qual Ducha era parlilo per monti e passi 
difìcili per passar seguro a Zenoa e per mar andar 
in Spagna. Et che si aspetava zonzesse il marchese 
di Pescara, qual vieti di reame et è valente capita- 
ilio di guerra.

Di Bergamo, di 16, hore 16, vidi letere. 
Scrive le cosse al presente vano tanto tacile, che 
podio se poi scriver. Pur avisa come se divulgava 
dovenno calar altri sguizari ; et loro rectori per 
chiarirsi di tal cosa beri mandono uno suo.a Como, 
qual è ritornalo questa sera. Dice che de lì non se 
parla cosa alcuna che sguizari se movino : et per 
esser più chiari di la verilà, essi rectori hanno man
dalo uno fino in paese de sguizari, et cussi saperano 
il tutto. E per via di Como intendeno, che sono 
atomo Arona più di 10 milia francesi et continuano 
con l’ arlellaria a baterla. Pur li l'ano pocho danno, 
e desiderando il governador di Como darli socorso 
per via dii lago, e havendo inteso che uno conte 
Lodovico Boromeo in Angleria sopra la ripa dii 
Lago maggiore havea armalo forsi 30 barche con 
500 fanti suso, el diclo gubernator mandò 400 fanti 
et 200 cavalli lizieri per veder se potevano [»igliar 
le diete barche ; et mo terza malina, nel far del gior
no, quelli dii dillo gubernator di Como gionseuo 
dove erano le diete barche, et in quello alrovorono 
che li fatili smontavano di le barche el ivi forono a 
le mano, et tandem pigliorono 3 barche et le altre 
se retirorono nel allo del lago. Et dice che C, ve
dendo non haver falò lo effeclo desideravano, se 
vollorono contra Angleria, et ivi alcuni fanti che 
erano dentro volseno far lesta et li tagliorno a pezi 
et feceno molti presoni, perchè pigliorno quel locho. 
E il prefalo conte Lodovico se salvò ne la rocha. 
Praeterea, questa sera essi rectori scriveno haver

170 messi da Milan partiti questa malina, quali altro 
non dicono salvo che era venula una spia de campo 
de francesi quale diceva ehe se ponevano in arme 
ma non sapeva per qual efleclc ; el quelli de Mila
no intendendo questo, ancor loro si poseuo in vigi- 
laulia. Tamen fin bora non hanno sentito altro; che 
se havesseno fato movesta alcuna, i loro esplora
tori che sono in dillo campo subito seriali ritornali.
Il signor Prospero ogni giorno va migliorando, e 
aspetta con grandissimo desiderio questo illustrissi
mo signor Viceré, perchè lui voi repalriar. Item,

uno di questi giorni fu per seguir in Milano scan
dalo fra spagnoli e italiani ; ma el signor Arcon et el 
signor Stephano Colona se interposeno et remedior- 
no al scandalo, et però hanno deliberà che li fanti 
spagnoli sono in Pavia vengino a Milano, el li fanti 
Italiani che sono in Milano vadino in Pavia, perché 
non stanno ben insieme, et potrìa seguir slagando 
cussi, come feno li prosimi passati giorni a Pavia 
che si tagliorono a pczi.

A dì 19. La malina. Veneno in Collegio li Ire 
Sindici di terra ferma venuti, stadi fuora mesi 9, 
zorni 20, videlicet sier Piero Moresini qu. sier Lo
renzo, veludo cremexin, sier Beneto Barbarigo di 
sier Francesco, veludo paonazo, sier Marin Jusli- 
nian el cavalier, veludo cremexin ; et mandati tulli 
li parenti fuora, come si fa al presente, el Zusli- 
gnan referite remelendosi a relerir più copioso per 
il più vechio in Pregadi, iusta il solilo.

Di campo, fo lettere, dii proveditor Emo, 
da Martine.ngo, di 17, hore 6. Come il signor 
Renzo era slà ferido sotto Arona, el cussi mon
signor Memorausin. Item, che volendo quelli di 
Lodi inlrar in Paudin, il qual Iodio si leniva per 
il Ducha, el è vicino a Crema, nostri li mandono 
dentro ad alozar il cavalier di la Volpe con la sua 
compagnia ; il qual andato, apena polé inlrar e far 
levar li ponti, che inimici veneno, ma fono tardi, eie.

Vene 1’ orator di Ferara, e comunichò alcuni 
avisi di Koma, e di 3 cardinali il Papa bavia eleli 
a udir li soi agenti di esso Ducha, zercha le sue 
raxon. Li quali cardinali sono...........

Da poi disnar, fo Consejo di X con le 2 Zonte, 
prima sopra le cosse di Roma, el poi con l’ altra 
Zonla sopra denari ; e tolseno ducali 2000 di la 
procuralia di san Marcilo ; e compulà li ducati 8000 
di l’ altro dì, Irovono ducati 13 milia.

Gionse in questo zorno sier Lorenzo Orio do- 170’ 
lor e cavalier, vien orator di Hongaria, in la qual
legatione è stato anni...........et mesi . . . . . .
In suo locho andò Vicenzo Guidoto secretano di 
Collegio, a starvi apresso quel serenissimo He.

A dì 20, Domenega. La malina vene el dito 
sier Lorenzo Orio dolor e cavalier venuto oralor 
de Hongaria in Collegio, vestito di veludo negro, 
et disse poche parole per esser slà remesso a re
ferir in Pregadi il primo Consejo.

D i campo, dii proveditor Emo da Marti- 
nengo, di 18, hore 6. Come cerio hanno il si
gnor Renzo asser slà ferito sotto Arona, et cussi 
monsignor Memorausin ; la qual Arona si manlien.
Et altre particularità ut in litteris.



D i Piacenza, di sier Carlo Contarmi ora- 
ior nostro, di 16. Come i! Viceré aspella vengi 
le zenle soe per andar di longo ; e altri coloquii 
fali insieme a beneficio di la impresa ; et che par
lò al ducila di Barbon, el le parole hinc inde 
dictae ut in litteris. Il sumario più difuso dirò 
di solo.

D i Pioma, di V Orator nostro, di l i  et 15. 
Come manda il brieve novo haulo dal Papa per 
compir di s.uoder le ‘2 decime dii clero che papa 
Badriano concesse. Item, come il Papa si é sco
perto imperiai el ha dato danari al conte Lodovi
co di Monlalto noncio dii Viceré per pagar le zenle 
soe, e passino il Tronto e vengano in Lombardia; 
et scripto brievi al Viceré, continui l’ impresa a 
benefìcio di la liga e lievi le zelile di la Chiexia, 
et farà etiam cavalchar il marchese di Mantoa; 
con altre parole dite al nostro Orator, siconie in 
quelle si conlien. IJnum est, voi esser in la liga e 
lutto di la Signoria nostra. Item, esso Orator scrive 
che ’1 Cardinal Santa Croce spagnol, primo episcopo 
di cardinali, slava malissimo et in extremis.

Vene 1’ orator cesareo qual volse audientia con 
li Cai di X per lettere haute dal ducha di Sessa ora- 
lor cesareo a Roma, zercha quello trala il Papa, 
qual voi esser imperiai.

Da poi disnar fo Gran Consejo, e ordina scur
tinio et veneno molli di Collegio e vechii,licet fusse 
grandissimo l'redo, per le gran pratiche si fa per dit
to Consolo.

Fu poslo, per li Consieri e Cai di XL, una parte 
leda per Piero Graxolaro secretano atende a le 
vose, e fo la prima lezesse in renga, la qual fu pre
sa in Pregadi a di l i  di l’ instante, videlicet: per 
questa volta far Consolo a Damasco per scurlinio et 
il Consolo babbi quello ha il presente. Fu presa. 
Ave: 847, 110, 10.

1 Fu fato Consolo a Damasco sier Barbon More- 
xini di sier Juslinian, qual vene per scurlinio, el è 
sta merchadanle assà de lì. Item, Capilanio di le 
galìe di Barbaria sier Alexandro Contarmi fo sopra- 
comito qu. sier Andrea, et altre voxe,

D i Bergamo, vidi letere, di 18. Come hanno 
aviso esser gionto a Piasenza el Viceré, per lelere 
el scrive nel nostro campo. F.t che 400 lanze et 500 
cavalli lizieri el .... fanti doveano zonzer hozi over 
dimane a Bologna, il che sarà gran favor a l’ im
presa. Francesi stanno al solito drieto Ticino e non 
fano altra movesla ; et parte di loro ancora sono 
circha Arona et la baleno. Tarnen non fano frueto 
alcuno ; el é slà ditto el signor Renzo et monsignor
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Memoransin sono stà feriti di schiopo, tamen non 
si afirma. In Milano non vi è altro di novo salvo che 
se dice francesi fanno far una dieta a sguizari perché 
mollo si doleno de quelli sono parlili ; el quello 
faranno, lo intenderano per haver soi messi in quelle 
parie. In Milano non vi è carestia, perchè hanno il 
formenlo per lire 12 de imperiali el mozo, e la fa
rina lire 16 : che un mozo é pocho mancho di doi 
slera di nostri, circha una quarta e manco. El vino 
vai lire 5 in 6 el migliore la brenta, eh’ è uno ma
stello, pur a lire de imperiali ; e la farina è saltata a 
questo precio perchè più non si solicita a masenar 
con li molini da man come faceano prima ; et que
sto perchè al presente trovano la farina per danari.

Nota. In le letere di Roma di 15 è questo aviso, 
olirà quello ho scripto : Che ’1 Papa havia fato in
tender di novo al signor Alberto da Carpi non voi 
francesi slagino in Italia ma stagino di là da monti, 
c volendo atenderà a far le trieve, et havia man
dalo uno suo a Milan a dispensar il danaro ; et che 
Soa Santità dice haver trovato uno capitolo in la 
liga le’ papa Adriano, che luì è il successor è ubli- 
gato mantenir la liga per uno anno e voi observarlo.
Ila scrito al marchese di Mantoa cavalchi con zenle 
in favor dii ducha di Milan come confalonier di la 
Chiesia, e che li manderia danari ; e cussi il conte 
Guido Rangon; sicliè voi cazar francesi de Italia, et 
par habbi capitolato con 1’ oralor cesareo di voler 
aiutar Milan ; ma voi Ire cosse : prima ducati 85 
milia che dii reame si cava dii clero che siano sui, 
e li voi spender in le presente occorenlie ; seconda 
che il Petruzi intri in Siena ; terza che li cesarei 
non si possi componer col ducha di Ferara in darli 
Modena, eie.

A dì 21, fo san Thomà. La malina vene in 171’ 
Collegio sier Francesco Donado el cavalier, venulo 
capilanio di Padoa, per la licenlia a lui concessa, 
licet che ’1 successor ancora non sia andato. Era 
veslido di veludo cremexin et referile di quelle cos
se di Padoa, di le fabriche e di la mina fata per le
gran aque, dii bastion ditto.............et le mure ;
et come bisognerà ricontarlo con gran spexa. Et 
disse di l’ intrada di la camera e di la spexa et altre 
particularilà. Fo’ laudato dal Principe.

D i campo, fo letere, da Martinengo, di 19, 
dii proveditor Emo. Come lutti erano utantea.
Le cosse erano al solilo. Pur in Milano erano mira
le certe vietuarie et havenno poslo certa aqua di 
sopra nel Navilio, dii qual francesi la lolseno, si che 
potevano masenar li molini, eie. Et come il Viceré 
era zonto in Pavia con fanti 3500, di qual ne ha tolli
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quelli erano a Modena. F.t le zente sue, erano zoè 
zenle d’ arme lanze 400, erano zonle in Bologna ; 
qual zonle, li verìa di longo. Havia scrito al nostro 
Governador per consultar quello si habbi a far per 
ben di la impresa e cazar francesi de Italia. Et che 
consulteriano.

Da poi disnar, fo Pregadi per udir la relation 
di l’ Oralor venuto di Hongaria, et scriver a Roma. 
Et fo ordina Consejo di X con la Zonta per aprir al 
Pregadi certe letere.

Aduncha reduto il Pregadi, intrò Consejo di X 
in Collegio con la Zonta, et preseno lezer in Pregadi 
una letera.

D i campo, dii proveditor Emo, fo letere, di 
19, Ime 6. Di consulti fatti per il Governador du- 
cha di Urbin noslro, quello si habbi a far ; el qual 
non voria unirse col Viceré per caxon di le vituarie; 
poi essendo grosso il campo, verano a la zornata 
con francesi, il che potrìa esser pericoloso, eie. Item, 
dii zonzer in campo il cavalier Landriano, fo a Ro
ma a nome dii ducha dì Milan ; e il Papa si ha sco
perto contra francesi e dato danari da ducati 25 
milia. Le zenle cavalcherà di la Chiexia e di fioren
tini; li qual fiorentini manderano danari a Milano. 
Item, scrive come é dito il signor Renzo é stà mor
to sotto Arona, et ferito monsignor Memoransin. 
Item, quelli di Lodi minano li borgi e si fortifichano 
dentro, dove è il signor Federico di Bozolo ; et altre 
particularità ut in litteris.

D i Crema, fo questi instessi avisi dii fortifichar 
Lodi, eie.

Da poi fo Ieto, per Andrea di Franceschi secre
tano dii Consejo di X, una letera di l’Orator no
stro in corte, data a dì 10 e 11 di questo, dri- 
nata a li Cai di X. Di coloquii hauti col Papa, 
qual li ha diio voi scoprirse contra Pranza et esser 
in la nostra liga ; et voi il parer di la Signoria so-

172 pra do cosse: 1’ uro si ’1 se dia scoprir al presente ; 
l’ altro il modo di cazar francesi de Italia, e si se dia 
cazar adesso o a tempo nuovo ; et che ’1 farà caval- 
char il marchexe di Manloa con le zente di la Chie
xia e quelle di Fiorenza, e darà danari, eie. Et che 
sguizari sarà con nui. Item, ha dato danari al cava
lier Landriano ito a Milan.

Item in letere di Roma è questo aviso : Co
me il ducha di Sessa orator cesareo è rimasto 
d’ acordo col Papa, videlicet che l’ lmperalor non 
se impazerà più in Modena, e lasserà quella a la 
Chiexia. Item, lasserà scuoder le decime poste al 
clero in reame, eh’è ducali 85 milia, e quelli spen
derli in cazar francesi di Italia : terzio che 1 signor
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Fabio Petruzi foraussilo di Siena si remeterá in caxn, 
cazando li Petruzi che al presente domina, eie.

Et fo leto la letera di 15, di Roma, che zà il 
Papa si à scoperto contra Franza et fato lo effec|o 
ho zà scripto di sopra.

Fu posto, per li Savii d’ acordo, una letera al 
nostro Orator in corte, in risposta di quelle di 10 
drezate al Consejo di X, et quelle di 15. Come lau- 
demo soa Beatitudine a scoprirse al presente c aten
der a cazar francesi de Italia e non indusiar più etc. 
con altre parole ut in litteris. E nui da la nostra 
parte femo el faremo quanto semo ubligati. Ave 
lutto il Consejo, di sì 146, di no 5, 7 non sincere. 
Et in queste malerie fo cazadi li papalisti, et coman- 
dà gran credenza.

È da saper. In questa malina sier Sebastian Ju- 
stinian el cavalier, fo eleclo Oralor a Roma, vene in 
Collegio dal Serenissimo a scusarsi è papalisla e non
10 sapeva, perchè uno fiol legitimo fo di sier Jacomo 
Antonio olim so fradello à certi beneficii sul Polo- 
sene, sì che non poi andar a Roma orator. E de 
coetcro sarà cazado di Consegli come papalisla.

Da poi sier Lorenzo Orio el dolor e cavalier, ve
nuto oralor di Hongaria, chiamalo dentro montò in 
renga et fece la sua relatione molto elegante, bella 
et copiosa, sì che da tulli fo laudato. Disse assà cose 
e con gralia, concludendo quel regno è potente ma 
mal governato, et è in gran pericolo il Turcho non 
l’habbi. Quel Cardinal legato dii Papa, videlicet di 
la Minerva, vene lì con ducati 50 milia, non ha spe
so ancora alcun danar non vedendo il bisogno ; et
11 Re li fa le spexe che li costa ducati 500 a l’ anno. 
Disse molte cosse, la cui relation forsi sarà notada 
qui avanti. Laudò Francesco Masser fo suo secreta
rio e vene via avanti de lui; et apresenlò uno poto 
d’ arzenlo dorado di peso di marche . . . .  bello a 
ì’ongaresca, vai ducati zercha . . . . che il Re li 
donoe, dicendo non voi nulla da la Signoria. Disse 
li gran pericoli palidi di la persona e la spexa aula. 
In la qual legalion è slato anni. . . .  et mexi. .  . ,  
El venuto zoso, che siete zercha do hore in renga, 
el Doxe lo laudò iusta il consuelo.

A dì 22, M arti: L i malina non fo nulla da 
conto ma grandissimo fredo, et havendo richiesto 
più volte il Pregadi sier Filippo Trun olim Synicho 
in Levante perchè voi prender di relenir un zenthi- 
lomo noslro di grandi, qual però a tulli è nolo, 
eh’è sier Bortolo da Mosto fo capilanio a Famagosta, 
il Doxe e la Signoria col Collegio terminò dargelo 
hozi, et cussi fo comanda Pregadi a requisilion dii 
Synicho da mar. in pena di ducali 10 a chi non venirà.

19
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Da poi disnai* aduncha fo Pregadi a requisition 
dii ditto Synicho, et redulo, lelo il Consejo e cazadi 
fuora quelli non meleano ballota et li parenti dii 
sopradilto sier Borlolo da Mosto, et poi il sinycho 
andò in renga et disse come, zonto a Famagosla con 
sier Vetor Capello, a chi Dio perdoni, li fono date 
molte querele contra il ditto Capitanio de lì, et for- 
mono il processo et comenzò a farli alcune opposi- 
tion, dicendo bisogna che questo Mosto, eh’è torbe- 
do, sia chiarido per questo Consejo, et primo:

Sumario di le opposi tion fate per el Synicho a 
sier Bortolo da Mosto olim Capitanio a Fa- 
magosta ;

che ’I ditto havia fato condur azalli in terre de infi- 
dellì, probìbito per le leze nostre a merchadanti 
nonché a lui rector ; 

che sempre nel suo rezimento havia fato mercha- 
dantìa e compralo gotoni, che non poi far per 
la sua comìssion ; 

che P havia malo modo tolto di le munilion di la 
Signoria nostra, archibusi el schiopi e venduti a 
chi li à parso ;

che ’I leniva............. fiaschi (sic) e feva scriver
per soldati ordenarii ; 

che P havia fato strangolar uno chiamato el Gregeio
era ............. in la compagnia d i ............... et
questo per zelosia di uno suo fiascho (sic) ;

che P havia fato retenir uno chiamalo..................
iniustamenle, et lui moderno corse con una ron- 
cha in man in una chìexìa dove P era fuzilo per 
piarlo ;

che P havia el dito falò morir su la corda ; 
che P havia fato dar etiam corda a una moier dii 

dillo ;
che ’1 tirava la mila di quello vadagnava il suo can- 

zelier chiamato............. el qual é ancora tor
na canzelier di li con sier Nicolò Dolfìn capita
nio in dita cilà ;

173 che’1 mandava a comprar un soldo di caviaro, e 
chi non li dava il dover, li condanava ducati 4; 
e cussi di altre cosse.

Et compito di parlar, il Consejo era molto con
fuso perché non sì sapeva la verità dì queste oppo- 
siiion ; e lui fe’ lezer parte dii processo, e più con
fuso era il Consejo. linde P andò suso iterum esso 
Synicho, et fe’ lezer alcuni leslimonii de visu et non 
de auditu, sì che molti fono salisfatì. Et compito di 
lezer, sier Gasparo Maliptero eh.’ é di la Zonta andò

in renga e disse il processo non era ben formalo, 
et che si dovea in alcune cosse andar per capitoli e 
non per retenzìon ; et quanto haver amazà colili 
iniustamenle, par lui babbi falò per senteutia, qual 
stante, è ben morto ; concludendo non si dia prender 
la retenzìon.

El fu posto per il dito Synicho di relenirlo, pro
clamarlo, el apresentandosi, non volendo dir la ve
rità colegiarlo ; ma prima andasse questa parte, esso 
Synicho tornò in renga et rispose al Malipiero. Hor 
andò la parie : 23 non sìnciere, 44 di nò, 78 di sì.
El fu preso la parie di poche balole.

Questa malina fo letere di campo di 20, da 
Martinengo, dii proveditor Emo. Zercha danari, 
et mandono una letera dii re dì Franza inlercepla, 
scrive a monsignor P Armìragio, che per questa in
vernata redugi lo exercilo in qualche terra forte, 
stando cussi fin a tempo nuovo, perchè a quel tem
po poi à molti modi di far faconde e aver vilorìa.

A  dì 23. La matina. Se intese come in questa 
nocte a hore 3 si scoperse fuogo in una caxa di sier 
Alvise Pixani procurator dal Banclio a san Vidal, 
dove afìnava zuchari e havia gotoni e lane assai : et 
ivi era sier Jacomo Coniarmi qu. sier Batista qual è 
falido e alende ai so’ fati lì. E questo fuogo se impizò 
per uno mocolo di lume su bambaso, si che si brusò 
il quarto di la caxa, perchè fo reparada e butà zoso 
el sofegono il fuogo ; ma el dillo have di danno da 
ducati . . . .

Vene in Collegio P orator cesareo el di Mila», 
et have audìentia con li Cai dì X.

D i campo, fo letere, di 21, dii provedador 
Emo, pur da Martinengo. Zercha danari, et che 
francesi niegano la morie di monsignor Memoran- 
sin et mancho esser stà ferito il signor Renzo di 
Cere; et altre parlicularità.

Da poi disnar. Fo Consejo di Xeon la Zonta or- 173* 
dinaria, per danari, e fo tolto ducati 1500 per dar 
a P Armamento. Item, altre cosse non da conto.

Item, fo leclo una gralia di sier Lion et Lunar- 
do da Molili qu. sier Nicolò di quali si brusò una 
caxa a san Luca ; voleno ducati 2000 dì l’officio dii 
Sai per refarla ; et visto è leze contra, non si poi 
meter, fo mandà a monte.

Item, per il Consejo di X semplice expediteno 
uno Felice . . . .  retenuto, incolpato di sodomilio, 
il qual à haulo corda e non ha confessalo. Tamen si 
ha quasi le cosse chiare el lo bandito al confin di 
sodomiti.

Noto. Eri zonse qui, zoè avanti il fuogo, vene 
sier Zuan Pixani di sier Alvise procurator, sier ?uan
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Corner so cugnado.di sierZorzi cavalier procurator 
siati a Roma con soi fradclli cardinali in conclavi ; 
et con loro erano sier Zuan di Cavalli qu. sier Ni
colò. Et è da saper. Ditto sier Zuan Corner lochò a 
Roma di scomesse 20 per 100 che ’I Cardinal Medi
ci non saria Papa ; sichè à perso dii suo ducati 800. 
Etiam  il Cavalli have uno cavallo valea ducati 20 a 
pagarlo 100 quando el Medici sarìa Papa; sichè ha 
perso il resto.

Et è andati in questi zorni a Roma sier Hironi- 
mo da cha’ da Pexaro qu. sier Nicolò è proveditor 
sora i officii, et sier Carlo Capello qu. sier France- 
cesco el cavalier è zudexe di Proprio e amici dii Fo- 
scari orator nostro, et vederano Roma e le cerimo
nie si farà queste feste di Nadal de lì ; (amen è 
grandissimi frodi.

A  dì 24. La malina, fo letere di campo. Al 
solito nulla da conto. Item, si have come li 3000 
lanzinech doveano venir in aiuto di Milan erano slà 
scripti in Alemagna zoé di sora Trento; e tutto, ma 
voleano tre page.

Vene in Collegio sier Nicolò Zorzi qu. sier An
tonio el cavalier, venuto capifanio di Raspo, vestito 
di scadalo, in locho dii qual andò sier Alvise Be- 
neto, et referite di quelle occorentie di I’ Histria.

Da poi disnar, a l’ hora debita, el Doxe con li 
oratori, Papa, Imperador, Franza, Milan, Ferara e 
Mantoa et altri invitati Sabato al pasto, licei sia zor- 
nata di pesse, fono in chiexia a l’ officio c la messa, 
qual fu solenne et con gran luminarie ; fo compila a 
bore 2 e meza di nocte.

È da saper. Niun di quelli fo di XL1 è slà invidati 
al pasto, solum sier Piero Boidù che era fuora di la 
terra a l’ altro pasto. El Doxe havia la sua vesta di 
veludo cremexin col manto di raxo a feneslrelle.

El nota. Invidò 1’ orator di Franza che zà più 
zorni non è stato, intervenendo queste discordie con 
l’ Imperador ; tamen a questo pasto l'ha voluto in
vitar, et questo con voluntà di Legato et di li ora
tori cesareo e di Milano, dicendo li oratori non die- 
no portar pena si ben tra loro li soi signori sono 
in guerra.

A dì 25. La matina, fo il zorno di Nadal. Il 
Doxe fo in chiexia a la messa vestilo di veludo cre
mexin.

Et da poi disnar, havia di sopra la vesla dama
schili cremexin, fodrà di fianchi per esser più calda 
e liziera, uno manto nuovo di soprarizo d’ oro bel
lissimo, qual Zuan di Jaeomo 1’ ha fato far, braza 32,
che li à costà ducati........ il brazo; et havia il ba-
varo di sopra; il qual manto era fodralo de armeli

ni; et una barela in capo nuova fata a ago d’oro o 
cremesina con uno fior suso. Eravi li oratòri sopra
nominati. Portò la spada sier Nicolò Venier va ca- 
pitanio a Padoa ; fo suo compagno sier Antonio da 
Mula el governador di l’ intrade, tutti do vestidi di 
veludo cremesin. Eravi solum 4 Consieri; manchò 
sier Francesco Foscari e sier Lucha Trun. Etiam  
manchò sier Zulian Gradenigo cao di X,qual per le 
gote non poi caminar. Era etiam solo uno Procura
tor in veludo cremexin, sier Domenego Trivixan, di 
tanti Procuratori sono: et poi li altri invidati, tra li 
quali fono 4 senza titolo di Pregadi, sier Francesco 
da cha’ da Pexaro qu. sier Lunardo, sier Vetor Mo- 
rexini qu. sier Jacomo, sier Marin Dandolo qu. sier 
Piero et sier Piero Barbaro qu. sier Jacomo. Poi al
tri al numero zercha 50.

Predichò a san Marcho a la Signoria uno frale 
di san Zane Polo chiamalo maestro Nicolò da le 
Rippe, di l’ordine di Predicatori. E da poi andono a 
san Zurzi Mazor a vespero iusla il solito, dove si 
dice è il corpo di san Slephano prolhomartire in 
l’ aliar grando; ma non si vede.

È da saper. Tutti li comandadori ordinarli fo
no vestili di nuovo con mantelli biavi per l’ oficio 
di le Raxon vechie iusla il solito, i qual sono nu
mero . . . .

Di campo, fo letere a liora di nona, da Mar- 
tinengo, dii provedador Emo, di 23. Nulla da 
conto, nè nova alcuna da scriver.

D i Pavia, di sier Carlo Contarmi orator 
nostro, fo letere di . . .  . Dii zonzer li il Viceré 
con 3000 fanti, tra li qual sono quelli erano a Mo
dena, il forzo schiopetieri, 100 lanze di soi zenthi- 
lomeni ; et 400 soe lanze è zonle a Bologna et li 
darano danari. Et altri coloquii hauti insieme, sico- 
me dirò di soto.

A dì 26, Sabato, fo san Stephano. Fo letere 174 *
di campo, di 24, horc...........da Martinengo.
Come, hessendo alozato il conte Borlolomio da Vil
lachiara, è soldato dii ducha di Milan, capo di 300
cavalli lizieri, in uno locho chiamato............. par
francesi e altri foraussiti erano in Lodi sono ussiti 
molto grossi et svalizato da 200 soi cavalli, e lui è 
scapolato; sichè vestilo da vilan è fuzilo via.

Di Crema, di sier Alvise Foscari podestà 
et capitanio, di 24. Scrive questo instesso, e co
me erano sta svalisali da 400 cavalli ; tamen la sua 
persona è scapola.

Di Bergamo, di 23. Come di novo nulla zè.
Il signor Prospero in Milan era pezoralo. Il campo 
francese era sotto Arona, par sia levato, eie.
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Item, come li a Bergamo il tempo era dato e 
cominzalo a nevegar con gran fredo.

In questa malina, el Serenissimo, col manto di 
eri e bavaro, con li oratori sopraditti, et andava in 
mezo di 4 oratori, Papa, Imperador, Franza e Mi- 
lan, e li allri deputali al pranzo, eravi etiam sier 
Lucha Trun el consier, portò la spada sier Vicenzo 
Capello va ducha di Candia, compagno sier Daniel 
Trivixan qu. sier Andrea vestili di veludo creme- 
xin, andoe a messa a san Zorzi Mazor iusla il solito, 
el poi tornalo andono a pranzo di pesse perfelissimi 
di lago di Garda e di mar, quello se poi trovar. El 
preparò in la sala apresso l 'audientia, dove si fa il 
Pregadi.

•

175 Sumario di la relatione fata in Pregadi per 
sier Lorenzo Orio dotor et cavai ier ritor
nato orator dii serenissimo re di Ilonga- 
ria, a dì 22 Dezembrio 1523.

Come era stato in questa legatione al serenissi
mo re di Hongaria mexi 55 con gran pericoli ; 
nel qual tempo era acadulo molte cosse, siccome di 
tempo in tempo havia con la sua solila reverenlia 
advisà la Signoria nostra per sue letere. Al presente 
referma quello li pareva fusse degno di esser inteso 
da questo excellentissimo Senato. Et disse che quel 
serenissimo Re nominalo Lodovico, di eia anni 17, 
di slalura di la persona come il Serenissimo Prin
cipe nostro, bianeho, et si diletta molto di caze, è 
gaiardo, né mai sta indarno, sempre in qualche excr- 
citio. Se poi dir esser anzelicho ; ha più lingue, vi- 
delicet la hongara, la boema et la poiana, la fran
cese, per causa di la madre, et la Ialina : etiam ha la 
lingua vulgar italiana. Intende tulio, ma per reputa- 
zion non parla ilalian. Il qual Re non sapeva dove 
fusse un ducalo di la soa intrada, e si lassava gover
nar a quelli scodevano leso’ inlrade, le qual è mollo 
sminuite, e qualche volta non havia danari da spen
der per il suo disnar, et mandava a dimandar du
cati 10 per il suo viver ad imprcsledo, e poi li ren
deva. Nè etiam dillo Re sa cosse di governo di 
Sialo. Si poi dir vive come una bestia : lassa che 
quelli è al governo debbano loro governar il Re
gno, e cussi come el vien conseiato da questi el fa.
Che la Rezina soa moier chiamada.......... sorella
dii serenissimo Imperator e dii principe don Foran
do archiducha de Auslria, è picola, negra,sdegnosa, 
à il Iavro cadente come a tutti quelli descesi di 
l’ Imperator Maximiliano et ha etiam soi fradelli. 
Questa è mollo amala dal Re suo marito, et era

prima inimicha di la Signoria nostra ; ma poi fato 
l’acordo, è venula amicha, et quando esso Orator li 
parlò, mostrò gran reverenlia a la Signoria nostra; 
et che si dice il Re uon cognosse altra dona che dila 
sua consorte. L ’ inlrade dii regno di Hongaria sono
a l’ anno da ducati...........di ordinario, per esser
quel Regno più fertile di altri zoè oro e sai ; ma 
dille so’ inlrade il Re non si serve et va in malhora 
per non haver governo. Disse che 1’ Hongaria era 
divisa in 4 sorte : preti, zoè ecclesiastici, signori, 
nobili et populari, el si governano a diete. Di preti 
sono do arziepiscopi, videlicet Slrigoniense e l . . .  .
12 episcopi che hanno 3, 8, 10 milia ducati. Li 175 * 
principali signori sono el vayvoda Transilvano et il 
conte Paladin ; il qual vayvoda à lanle terre sotto 
di lui quasi come ha il re di Hongaria. Poi disse di 
la guerra con turchi, el che quando il Turcho li vene 
adosso per luor Belgrado, il Re fece exercilo, el che 
Ilongari per negligenlia e discordia tra quelli capi, 
lassò perderlo et non lo soeorseno ; et si dice mai 
hongari vele la faza di turchi. Et non hessendo sta 
socorso Belgrado e poste lì zente e vituarie clic 
l’ hàriano potuto far, quelli erano dentro 4 di loro 
ussileno fuora et veneno in campo dii Turcho, el 
cussi quelli restò dentro si reseno. Il qual castello 
di Belgrado è sul Danubio ; è la chiave dii regno di 
Hongaria. Et disse che in quel tempo il Re adunò 
uno potente exercilo contra turchi di persone 110 
milia, ma ditto exercilo nulla fece perchè erano in
quello do capitani, videlicet.................. inimici
P uno di l’altro, el perhò non feno alcuna cosa bona 
conira turchi : che si fosse sta uno capitanio solo, 
hariano fato gran dano a turchi. Et disse che per 
hongari li fo levato vania che turchi haveano preso 
Belgrado col favor di la Signoria nostra, perché a 
quella impresa nel campo dii Turcho erano artella- 
rie grosse con san Marco suso, dicendo la Signoria 
ge P havea date ; e lui si andò iuslificando, dicendo è 
di le terre ne tolse il Turcho, zoè Lepanlo, Modon e 
Coron, e non che la Signoria ge P avesse date. Et 
disse e si scusò che la nova di Belgrado fo scrita 
per altri di qui, dicendo che hongari la tene ocul
ta, però lui non volse scriver fino non bave la ve
rità. Disse come il Re, persuaso di Andrea dal Bor
go oralor cesareo exislenle apresso la Serenissima 
Regina, deliberò passar in Boliemia, sì per incoro
narsi de lì et haver sussidio di bohemi di danari e 
zenle per la impresa contra turchi; et andò con la 
Raina credendo star 3 mexi, siete 14 mexi, e lui 
Orator, haulo l’ ordine di la Signoria nostra, andò 
anche lui con gran spesa sua, licet li fosse donà per
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questo Senato ducati 100, clic fo pochissimo a la 
spexa cl lece. Di la qual Bohemia esso Re non 
potè hiver molto soccorso di zente, et ne have po
chi bohemi in suo aiuto.

176 Poi disse di Bohemia, dii silo, qual era tutta 
circondà da monti. Sono bellissime zente, homini 
bellicosi, pomposi e poveri il forzo; portano co- 
ladene d’ arzento overo di rame dorato di pocha 
valuta, ma par vaglino assai. Le donne belissime; 
et in Bohemia lutti sono bere'ici : hanno do he- 
resie Ira loro nolabile ; quasi lulli senza confes
sarsi se comunicano, e fino li puti vien cornuni- 
chali. Non volleno episcopi salvo uno eh’ è episcopo 
de . . . .  et proli pochissimi, si che l’ intrade loro 
è in man di seculari. L’ altra heresia, che dinie- 
gano molle cosse che nui crediamo eie. Questi po
poli bohemi amano molto il suo Re desceso di 
quel Casimiro che loro bohemi adorano : amano 
eticm la Signoria nostra, e lieneno quella babbi 
più danari che niun allro Re dii mondo ; e vo
lentieri voriano venir a soldo nostro. Hor tornalo 
il re di Bohemia in Hongaria, vene il reverendis
simo lpgalo Cardinal de Minerva mandalo da papa 
Badriano, qual portò con lui ducati 50 milia per 
far exercilo contra turchi in deftension de quel 
regno. Il qual Cardinal è homo fantastico e avaro, 
et venendo a Buda, in camino parloe con i Focher 
e cambiò con quelli li danari 1’ havia per li ori 
porloe, et di 50 milia ne ave 10 milia ducati di più, 
si have 60 milia : che si havesse conduti dicti danari 
in Hongaria, haria fato più di ducali 120 milia per il 
cambiar di le monede. Et zonlo a Buda esso Cardi
nal e il Re, feno essi hongari il lutto per haver da 
lui li ducati portati ; ma lui non volse darli,'dicendo 
poi morto il Papa haver hauto lelere da li cardinali 
che non li desse fuora si non a gran bisogno, el non 
hessendo bisogno non achadeva spenderli, peroché 
in quelli zorni vene la nuova di la rota data per 
Bongaria a quelli turchi ; che erano da 3000 hongari 
villani che rupeno 10 milia turchi venuti in . . .  . 
Et volendo hongari remeter altre zente ebristiane, li 
richieseno essi danari, et lui mai volse darli dicendo 
resalvarli quando si farà nova impresa. Concluden
do, hongari lieti secreto quando hanno danno da tur
chi, e dii perder di Belgrado nulla li fo dito, se lui 
per uno a posta che ’I mandò non fu cerliSchalo che 
l’ era perso. Disse come, hessendo zonlo Vicenzo 
Guidolo secretano in suo locho, il Re si dolse mollo 
che la Signoria non li havesse mandà nuovo orator, 
il che era far pocho caso de lui, che era tanfo amico 
di la Signoria nostra. E lui Orator excusò la cosa

dicendo haver richiesto più volle liceutia, et maxi- 176* 
me hessendo morto il magnifico missier Marco Orio 
capitanio di Verona suo barba, per il che li biso
gnava esser in questa terra ; unde la Signoria li ha
via concesso licenlia di repulriar, et mandalo uno 
secretano di la qualità l'era, et poi li manderà ora
tor. Et con questo essi signori hongari fonno alquan
to aquieladi, peroché erano in sospello la Signoria 
non lenisse con Turchi el consentisse la ruina ili 
quel Regno. Disse che nel suo partir quel Serenissi
mo Re zerchava adunar uno exercilo di hongari, 
bohemi, poloni, e con l’ aiuto li deva suo eugnado 
don Ferando arcidueha di Austria, el non lo polen
do far a suo modo, con il qual potesse invader tur
chi, volea far paxé con esso Signor lurcho al meglio 
poteva, e con le zente l’havia corer a ruina di chri- 
stiani in Alemagna overo in Italia, e riscuoderse per 
questa via de li danni hauti, vedendo li Principi 
christiani darli pocho aiuto.

Disse come, tolto liceutia da quella Maestà, ve
nendo per strada a Posonia, scontrò in Vincenzo 
Guido secrelario nostro il qual havia haulo naufra
gio di le sue robe passando il lago di Villacho, con 
il qual poi have audienlia dal Re el si parli per ro- 
palriar ; il qual secrelario fa bon oficio el farà, per 
esser praticho de lì. Disse come el si ha ritrovalo
a .......... con il illustrissimo Ferrando archiducha
di Austria reduto in colloquio con suo cugnalo Re 
di Bongaria, con gran pompa e Iriumpho. Il qual 
Ferando é bello di statura, il lavro cadente, homo 
dispostissimo, di età anni 51, et è governado da uu 
spagnol chiamato Gabriel Salamancha di età di an
ni . . . . .  qual è il suo inlimo secretano et consier 
et è chiamato Maran, il qual é homo de inzegno e 
di gran solicitudine, et era odiato da tulli li grandi 
erano in la dila corte. Questo é mollo mietilo in far 
recuperar il danaro, per voler far una volta come el 
dice una grandiosa impresa. Et perché quelli signori 
solfo posti al suo Slado poleano baler monede de 
arzenlo per privilegii hauti, lui Gabriel in nome di 
l’Archiduea fe’ bandizar (ulte dille monede, e leva 
stampar nove monede col nome di ditto Ferando; 
dii che cavava grande utilità. El questo si levava do 

•bore avanti zorno, deva audienlia a chi voleva, e con 
Ferando ha grandissima autorità. Questo, per quello 177 
si vede, voi ben mediocre a la Signoria nostra. El 
che questo Ferando non amava mollo soa moier 
cb’ è sorella dii re di Bongaria, a l’ oposilo di quelo 
feva suo cugnato; la qual una volta a la setimana se 
li inzenochiava davanti. Il qual Gabriel Salamancha 
era quello li metea servitori in la sua corte e feva
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quello el voleva. Il qual Ferando mullo si deleclava 
di scientie, come è astrologò philosophia et cosmo- 
graphia, et di queste scientie ne havea in la soa cor- 
tedo per scientia. Havia etiam lui molte lengue, la 
borgognona dove è nato, la spagnola dove è stato 
gran tempo, la francese, 'la alemana, la latina, e 
intendeva il parlar italian, licet non sapesse parlar. 
Questo con tempo farà grande intrada. El che al 
presente é amico di la Signoria nostra, poi falo lo 
acordo, et carezò molto esso Orator quando lui li 
parloe, el non è ben satisfato di suo fradello 1’ Im
perador. Disse, la causa di la gran autorità à questo 
Gabriel di Salamancha apresso questo illustrissimo 
signor, è processa perchè, quando monsignor di Chie- 
vers che morite conseiava esso Imperador lenisse 
basso ditto suo fradello, questo a l’ incontrozercha- 
va exaltarlo et meter ben con la Cesarea Maestà ; 
linde adesso dito signor li voi render il merito. 
Disse di la condition di quelli signori di Hongaria 
che à poter e domina quel Regno, e chi è amichi di 
la Signoria e chi non. Poi intrò su le soe calamità 
patide in questa legatione, ma più presto peregrina
ron ; el ha speso olirà quello li dava la Signoria dii 
suo, nè per questo zerchava alcuna remunerazion, 
perchè non solum la facilità, licet sia tenue, ma la 
propria vita à messo e meterá come l’ è ubligalo ili 
far per questo excellentissimo Stado. Et che nel suo 
partir il Re li apresentò uno poto d’arzente dorado,
poi valer zercha ducati.......... el qual fece portar
al mastabè dii Doxe, né richiede sia messo parie li 
sia dalo, perché, bureado fato il più, poi etiam far 
questo pocho, come di raxon dia esser di la Signo
ria nostra. Laudò Francesco Masser fo suo secreta
rio era lì, el qual si parti avanti de lui con so’licenlia 
per vegnir a varir di una egritu line havia presa de 
li. Et disse del pericolo di la peste havia scapolalo. 
Concludendo, se in questa legalion non ha falo il de
bito suo si scusa il suo podio saper, ma sempre à 

177* hauto perfeclissimo voler, etc. Laudò sier Alvixe 
Bon el dolor slato or.ilor de lì, suo precessor, el 
etiam à gran fuma il qu. sier Piero Pasqualigo 
etiam orator di la Signoria nostra, esaltandolo s¡<- 
pcr astra. Disse di reclori nostri di Dalmatia con
finava con i lochi di la regai maestà di Ilongurìii, - 
quali alcuni da hongari erano stà imputati haver dà 
favori a turchi quando veneno a Glissa, et quando fu 
presa Scardona, da sier Domenego Pizamano è con
te a Trau in fuora, qual à bon nome apresso hon
gari, et era unico reclor. Laudò sier Pandolfo Mo- 
rexini era savio a terra ferma quando acordò le 
cosfe di danari con domino Philippo More vene qui

orator di quel Re, qual esso domino Philippo Io 
lauda assai che con la sua destreza conzó le diffe- 
rentie di danari. Laudò d o ...........sono in Hon
garia, overo in ................Laudò Bortolo Comin
secrelario, qual fece una elegante leteru al Re . . .  . 
Disse di secrelari dii Regno. Di primarii do erano
amici, videlicet................et do inimici, vidéli-
cft . . . . . . . . .  ma il forzo inimici, e levavano
molte vanie a la Signoria, di che era inocentissima, 
e lui Orator la iuslifichava eie. Et cussi compite el 
vene zoso. Il Principe Io laudò iusta il solilo, et da 
tulio il Pregadi fo laudà haver fatto bellissima rela- 
tione. Siete zercha do ore in renga, et niun di Col
legio messe parte di darli la copa, come si suol 
meter a li altri oratori, havendo lui dillo non la 
voler.

A dì 27, fo san Zuane. Fo Ietere di Roma di 1*8
V Orator nostro, di 21. Come il Cardinal Santa 
Croce yspano era morlo ; havia intruda più di du
cali 20 mi'ia, assà benefìci! in Spagna : havia etiam. 
il palriarchà di Hierusalem, per il che havia cerla 
intrada in Cypri. Era primo episcopo ; per la qual 
morte successe al vescoado numero —  di cardina
li, el Cardinal.........era primo prele, et il Cardinal
Corner saltò di primo diacono primo prele,secondo 
le conslitution di lì. Item, scrive coloquii bauli col 
Papa zercha le cosse di Lombardia, etc.

Item, fono letere drìsate a li Cai di X , che 
si lien sia di qualche secreta intelligenlia voi far il 
Pupa con lu Signoria nostra; le qual fono lecle con 
li Cai di X.

Vene in Collegio il Legalo dii Papa, e volse au- 
dientia con li Cai di X.

Nolo. Eri sera in chiexia di san Stephano, qual 
fu conzà per excellentia, digandose vespero al lardi, 
seguite certe custion et desnudar urme, si che le 
done e chi erano in chiexia fono sotto sopra.

Da poi disnar fo Gran Consejo, el era grandis
simo fredo, tamen fosseno da 1680 et più. Et facto 
eleclion di 9 voxe : falò capilanio a Vizenza el ba- 
lotadi niun passoe, et poi fo trovà che quello in la 
quarta havia cambialo per Vizenza li lochava una 
altra voxe e tamen fo notà piezo di sier Zuan Fer
ro a Vizenza, che fu sier Andrea Ferro di sier Piero 
che a lui non lochava Vicenza, et a la sua tessera fo 
vero piezo di chi el tolse. Et andati dentro sier Zuan 
Antonio Venier 1’ avogador et sier Mariti Corner 
cuo di X, disseno questo eror al Principe et a la Si
gnoria et de jure e per le lexe la voxe di Vizenza 
quarta dovea andar zoso. Tamen era slà zà balolà
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e si andò seguendo balolar ¡1 resto, et in ultima dii 
Consejo sier Marco Contarmi qu. sier Zacharia cl 
cavalier, cugnado di sier Antonio Justinian qual an
dava meglio di allri, con sier Francesco Contarmi 
qu. sier Donado nepote dii dillo sier Antonio, an- 
dono dal Principe dolendosi di queslo eror, el che 
si dovea rebalotar lutti tre di novo ; unde li Con- 
sieri sier Lucha Trun, sier Daniel Renier, sier Bor
tolo Contarmi, sier Nicolò Bernardo e sier Antonio 
Justinian dolor, non era sier Francesco Foscari, 

178’ lerminono per iuslitia, licet fusse l’hora larda, e da 
poi il balolar di (ulte le voxe. El cussi rimase el 
Justinian mai più rimaso iu niun lochoin Gran Con- 
sejo e mnncho in Pregadi, ma homo da ben e ussilo 
di bona fameia ; sicliome qui solo noterò il primo 
et segondo balotar di Vizenza.

Et nota. Sier Andrea Dandolo è di Pregadi per 
danari qu. sier Alvise, et sier Vicenzo Griinani fo 
camerlengo di comun di sier Francesco, e sier Ni
colò da Ponte el dotor è ai X Savii che leze in phi- 
losopbia, haveano una exlremità che i loleva a Vi
zenza ; tamen i nou fono nominali, e cussi va la 
sorte.

Electo capìtanio a Vizenza.

Sier Antonio Justinian, qu. sier France
sco el cavalier..........................  789.798

Sier Antonio da cha’ da Pexaro fo ca
merlengo di Comun, qu. sier Al
vise ....................................... 781.814

Sier Marco Antonio Bernardo, fo pro- 
veditor al fliscbo, qu. sier Antonio
dotor cavalier..........................  699.893

Sier Zuan Ferro fo proveditor sora i
officii, qu. sier Antonio . . . .  601.997

Iterum rebaloladi 3 soli.

t  Sier Antonio Justinian......................821.750
Sier Antonio da cha’ da Pexaro. . . 676.941 
Sier Marco Antonio Bernardo . . . 610.974

Fu prima poslo per li Consieri una gralia di 
uno nominato....... qual si voi apresenlar, condan
nalo absenle, et fu presa. Ave:........

Dì campo, fo ¡etere da Martinengo dii Pro
veditor Emo, di 25, liore 4. Come erano zonli in 
Campo di francesi sguizari 800, et venivano il resto 
fin 3000. Item, che francesi che erano reirati di 
Arona, par volevano tornar per haverla al tutto, 
perchè ivi erano milanesi ducheschi con il suo aver.

D i Zara fo letere, di sier Francesco A ri
mondo conte, e sier Zuan Moro capitanio,
d i .......... di V instante, et in consonanza da
Sibinicho. Come turchi haveano haulo.............
uno castello chiamalo Ostroviza, qual era dii conle 
Zuane, perochè uno nominato Damian à mena la 
pralicha col Turclio et à introdulo turchi dentro et 
1’ hanno haulo.

Fo balotà mandar a Zara 50 barileti di polvere.
In queslo zorno, essendo Gran Consejo suso, 

inlroe el vene a disarmar sier Polo Zustignan sora- 
comito. el portò letere da Liesna di sier Zuan
Vituri proveditor di V armada, d i .......... di
questo. Zercha danari et biscoli ; nulla da conto.

Noto. In le lelere di l’ Orator nostro a Roma 179 
di 21, è questo aviso, oltra quello ho scripto di 
sopra. Come era zonto li il Pelruzi di Siena; et 
che’I Papa mandava altri 100 liomini d’ arme in 
campo, sichè al tutto voi il ducila di Milan resti 
in Stado; ma che bisognava conzar in li capitoli di 
la liga fe' papa Adriano, queste parole : etiampro 
conservatìone Ita lia. El li liavia dito haver man
dato a Milan per la sua porlione ducali 20 milia, 
et fiorentini mandcriano la sua parte ; el per que
slo havìa significhi al signor Alberto di Carpi si 
levasse di speranza di averlo a le sue voglie ; nè 
voi francesi habbino stado in Italia ; ma ben vo
leva far le Irieve. Ma francesi voriano far le trieve 
tenendo quello hanno al presente in la ducea de 
Milan. Il Papa vorla li exercili si unisseno el aten
der a cazar francesi de Italia. Et che a dì 16 mo
rite il Cardinal San Zorzi. Et Paulo Vilorio havia 
mandato a Milan, qual haverà danari da li Strozi 
per il Papa. Item, il Papa ha via dillo a li car
dinali francesi sono lì, che ’1 non voi francesi in 
Italia; quali li haveano dillo che ’I re Chrislianissi- 
mo conlenleria di far le trieve e remefpr il ludo 
in soa Beatitudine.

In queslo Consejo vidi sier Zuan Emo qu. sier 180i; 
Zorzi cavalier procurator, qual poi è sta asolto di 
l’exilio per il Consejo di X per danari, parte do
nali et parte prestali numero 8000, non è più sialo.

Fo in la Scuola di san Zuane Evanzelista, di
cendosi vespero, gran rumor di arme, et fo amazato 
uno zovene chiamato sier Lauro da Canal qu. sier 
Zuan Alvixe da uno sier Piero Trivixan di sier
Vido Anlonio et sier.......... Mannolesso qu. sier
................el cussi morite a dì 30 dillo.

A di 28. La matina non fo nulla da conto, et

( i )  L a  c a r t a  1 7 9  " è  b ia n ca
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fa ordinalo far ozi Pregarli per far il Collegio di 
Savii el altre cosse.

D i campo, vene 1etere diiproveditor generai 
Emo, di 26, date a Martinengo, con avisi. Dii 
modo fo svalisà Bortolo da Villachiara et Maxino 
dal Forno, quali do scapolono et fuziteno in camìsa, 
etto in uno locho chiamato . . . .  mia 12 lontan 
di Milan; et che lì presi fono lassali spoiati, toltoli 
le arine e li cavalli come a la guerra italiana si suol 
far. Item, da Milan, per avisi hanno, il signor Pro
spero slava in extremis, sì che non poteva scapular. 
Item, il Galarà havia conienti non si tolesse l’ im
presa di Caravazo per non smembrar le /ente.

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, su- 
spender li debiti per do anni hanno con la Signoria 
a li Governadori e Cazude, di sier Lucha di Mezo 
qu. sier Francesco. F.t fu presa. Ave: 172, 18, 3.

Fu posto, per li ditti, suspender li debili di sier 
Marcho da cha’ da Pexaro qu. sier Hironimo, qual 
ha 7 lie et uno mascolo, per do anni l’ ha a li Go
vernadori et Cazude. Fu presa. Ave ; 145, 17, 4.

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, beven
do a compir quelli Sora li extimi il mexe futuro, 
per rimover le occupation hanno questo Consejo, 
siano elecli in locho loro altri 20 Savii per 4 man 
di eledion a cinque per volta, quali siano con li modi 
e condition sono li presenti; et de ccetero compili 
li G mexi non siano fati più altri se non per delibe- 
ration di questo Consejo. Ave : 141, 24, 8. Fi fu 
presa.

El nota. Si dovea meler di farli per Gran Con
sejo ; la parte tamen si farà senza melerla in Pre
cidi........

Fu posto, per i Consieri e Cai di XL, elezer il 
Baylo a Corfù per scurlinìo el 4 man di eleclion per 
questa volta ; la qual parte non se intendi presa, si 
la non sarà etiam posta nel nostro Mazor Consejo. 
Ave 146, 41, 2. El fu presa.

Fu balotà uno di do oratori elecli a la Cesarea 
Maiestà ; di quali zonli, uno debbi restar et l’ altro 
vegnir via ; et tamen Ira loro erano d’ acordo, et 
però balloladi :

f  Sier Andrea Navaier, qu. sier Bernardo.
Sier Lorenzo di Prioli, qu. sier Alvixe.

180 * Un orator al Stimino Pontifice in luogo di sier
Sebastian Justinian el cavalier, è papa-
lista.

Sier Alvixe Boli el doctor, avogador
di corriun...............................85.112

Sier Nicolò Tiepolo el dotor, fo po-
deslà e capilanio a Ruigo . . . 104.104 

non Sier Alvixe Mocenigo el cavalier, fo 
consier, per esser dii Consejo di X.

Scurtinio di 4 Savii dii Consejo, videlicet 3 
ordinarli et 1 per 3 mexi.

f  Sier Zorzi Pixani dolor, cavalier, fo
savio dii Consejo......................185. Gì)

Sier Bernardo Marzello fo podestà a
Verona, qu. sier Andrea . . . 38.1G8 

Sier Sebastian Justinian el cavalier,
fo consier, qu. sier Marin . . . 78.130 

Sier Alvixe Gradenigo fo cao dii Con
sejo di X, qu. sier Domenego el
cavalier...............................81.126

f  Sier Lu nardo Mozenigo fo savio dii
Consejo, qu. Serenissimo . . . 184. 22 

f  Sier Antonio Trun procurator, fo sa
vio dii Consejo......................144. 63

f  Sier Hironimo Justinian procurator,
fo savio dii Consejo (per 3 mexi) 115. 87 

Sier Jacomo Soranzo procurator. . 93.112 
Sier Francesco Donado el cavalier, fo

capilanio a Padova..................103.100
Sier Gasparo Malipiero fo cao dii

Consejo di X, qu. sier Michiel. 73 130 
non Sier Lorenzo Loredan procurator, fo 

saviodii Consejo, qu. Serenissimo, 
per esser mercante di forrnenti .

3 Savii di terra ferma ordinarii.

Sier Benelo Zorzi fo avogador di co
mún, qu. sier Hironimo el cava
lier ........................................109. 97

Sier Jacomo Antonio Tiepolo fo di
Pregadi, qu. sier Mathio . . . 66.145 

Sier Gabriel Venier fo avogador di
comun, qu. sier Domenego . . 104. 98 

Sier Andrea Arimondo fo consolo a
Damasco, qu. sier Alvixe . . . 91.120 

Sier Zuan Francesco Badoer fo pro
veditor sora le Camere, di sier
Jacomo. . ...........................113. 84

Sier Santo Moro el dolor, è ai X
Savii, qu. sier Marin . . . .  95.120 

Sier Piero Zen è ambasciator al Si-
f  Sier Thomà Contarini fo savio a ter

ra ferma, qu. sier Michiel. . . 136. 6)
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gnor turcho, qu. sier Catarin el 
cavalier . . . , . . . . 111. 98 

Sier Andrea da Molili dal Bancho 
fo capilanio a Boriilo, qu. sier

Mario................................... 121. 85
Sier Polo Valaresso el Grondo è di

la Zonla, qu. sier Gabriel . . . 122. 87 
Sier Alvìxe di Prioli fo provedilor

al Sai, qu. sier Francesco . . . 87.117 
Sier Mafio Lion fo avogador di co-

mun, qu. sier Lodovicho . . . 102.106 
t  Sier Toma Coniarmi fo savio a terra

ferma, qu. sier Michiel. . . . 136. 64 
f  Sier Lorenzo Orio el dolor e cavalier,

fo ambasciator in Bongaria . .125. 87 
Sier Troian Bollani, qu. sier Biro-

n im o ................................... 91.119
Sier Nicolò Salamon fo avogador di

comun, di sier Michiel. . . . 112.116 
Sier Donado de Leze, di sier Mi

chiel ..................• . . . 91.114
Sier Bironimo Polani el dotor, fo di

Pregadi, qu. sier Jacomo . . . 107.102 
Sier ¿acharia Bembo fo a le Raxon

vechie, qu. sier Daniel. . . . 118, 91
181 f  Sier Zuan Nadal Salamon è di Pre

gadi, qu. sier Thomà . . .  . 127. 82 
non Sier Santo Trun fo savio a ter- 

r trini, qu. sier Francsco . 
non Sier Filippo Trun fo synicho in 

Levante, qu. sier Priamo. .

Fu posto, per iSavii tulli, dar a PieroColiva mo- 
doneo gralia de esser interpelre a la Zefalonia, qual 
à di salario ducali do al inexe in vita sua poi la 
morie di Manoli Liveri.

El a l’ incontro, sier Francesco Foscari el consier 
voi, alento eh’ el dito Piero è sta alias beneficiato 
in conto di modonei e non si sa s’ il sa la lengua, 
che morto questo interpelre, quelli danari vengi in 
la Signoria aplichali al fabrichar la forteza.

Et andò in reuga sier Zuan Alvise Navaier Sa
vio, a terraferma, e narò li meriti di questo povero 
modoneo eie. Niun li rispose. Andò le parte : 28 dii 
Consier, 137 di Savii. 3 di no, 5 non sincere. Et fu 
presa la parie di Savii.

Di sier Carlo Contarmi orator nostro a- 
presso il Viceré, fo lettere di Pavia di 24. Come 
il Viceré dice si voria unir con le noslre zente, e 
altri discorsi : tamen par non babbi molla praticha 
di la guerra. Ba fato la monstra a li fanti zoè 3000.

I  Viarii di M. Sakuto. — Tom. XXXV.

Quelli erano in Modena hanno fato bella monslra ; 
ma li soi non sì bella ; el aspetava le lanze sono a 
Bologna, e dava danari a le fantarie. Item, lì a Pa
via è domino Antonio da Leva qual è degno capila
nio; et altre parlicularilà. 11 conte Guido Rangon nè 
altri capi di la chiesia è venuti ancora ; la causa, il 
Viceré si meraviglia eie. Item, aspeclava zonzese il 
marchese di Pescara, che vien di reame. Scrivo dii 
zonzer lì domino Baldisera Signorelli vien dii nostro 
campo dal Viceré per nome dii Governator nostro; 
qual havia parlalo col Viceré, el qual li havia diio 
aspeclava il ritorno dii suo nonlio mandalo a Milan, 
e che lui voleva esser il primo eie.

Da Milan si ave aviso per lettere di 23. 
Come era slà dato alarme et sonalo campana mar
tello in la terra, et questo perchè era slà dito fran
cesi venivano verso le mure ; et eh’ el Duca havia 
mandato alcuni noncii a Pavia dal signor Viceré per 
visitarlo e conferir insieme.

A  dì 29. La mattina: non fo alcuna lettera, ma 
grandissimo fredo. Vene li oratori cesareo et yspano, 
et ave audienlia con li Cai di X. Traiano cerla ma
teria, nescio quid.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla in 
materia pecumaria, el preseno luor certi danari dii 
Monte nuovo e ubligar altri per mandarli in cam
po eie. Item, [tessendo morto Nicolò di Aprii era 
scrivan a li Auditori vecliii novamente, elqualpodio 
è perse la sua gratia nel Consejo di X con la Zonla, 
voleva dar 700 ducali e suo fìol succedesse in suo 
loco poi la sua morte ; hor si dice si troverà ducali 
2000 e più, perchè la vai nello ducali. . .  a 1’ anno. 
Et fu preso di vender il ditto officio per i Savii sora 
le aque, con la condition dii suo officio, con questo 
non si possi dar per meno di ducati 1500, i quali 
tutti siano per lo armar e disarmar di le galìe, ut 
in parte.

D i campo, di sier Lunardo Emo proveditor 
generai, da Martinengo, fo lettere di 27. Come 
le cose sono al solilo. Arona si mantien valente
mente. Il signor Renzo non fu ferito et mancho fo 
morto quel monsignor Memoransin; ma ben do al
tri capì. Item, volendo andar il capitanio Archon, 
Zanin di Medici con domino Bironimo Moron fino 
a Pavia per esser a parlamento con il Viceré e tra - 
tardi l’impresa, al qual Viceré il nostro Governador 
havia mandalo domino Baldissera Signorelli, hor 
francesi si messeno in arme e pocho manchò non 
prendesseno li diti. Adeo in Milan fo sonà la cam
pana granda e tulli si messeno in arqae, etiam il 
Ducha, et andono a la porla et non fo nulla. Sohm

20

per cazarsi
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francesi ovcro foraussili feno un bolin di bestia
me eie. Itevi, era ussito fuor di Milan uno condu-
(or Colonese nominalo.............. con 50 bomini
d’ arme.

A dì 30. La mulina, in Collegio fo balotà. Da 
poi tanlo tempo, insta la parte di la Promission dii 
Doxe, Vicenzo Bembo, fu lato canzelier per il Sere
nissimo missier Antonio Grimani in loco dii piovan 
di san Moixè, et havendo falò molla pratichi! con 
quelli di Collegio, ave 27 di si, et rimase e fo a- 
provà per bon et suficiente.

Acbadete eri che, essendo in bando di questa 
cita sier Zuan batista Gradenigo qu. sier Tadio, si 
pensò di asolversi con piar uno altro bandizado iu- 
sta la parie, e inteso ebe uno dillo Albaneselo, fo 
boia, el qual era bandito............

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice. Feno 
li Capi per il mese di Zener : sier Andrea Magno fo 
Consier, sier Zorzi Pisani dolor e cavalier fo Savio 
dii Consejo, et sier Alvise Mocenigo el cavalier fo 
Consier. F.I qual Pixani intrarù savio dii Consejo, e 
starà Cao fin si fazi in loco suo dii Consejo di X.

Fo partido il salario dal Canzelier granilo rimaso 
di Jacomo di Scudi el di Alvise di Piero secretarii 
inorileno, siche haveano da partir ducati . . . .  a 
l ' anno tra quelli ordinarii, li parseuo a li Cai e il 
Consejo, e su questo sleteno lutto il zorno, né allro 
fu falò.

Di campo, di Martinengo, dii proveditor Emo, 
fo lettere di 2S. Le cose al solilo; nulla da conio.

Gionse in questo zorno sier Domenego Zorzi 
qu. sier Alvixe, soracomilo, con la sua galla venuto 
a disarmar.

In questa malina, in Collegio, fo balotà, ¡usta la 
parte presa in la erealion dii Principe, domino Vi
cenzo Bembo fo fiol naturai dii Doxe Grimani, dal 
qual fo electo canzelier inferior. El ave: 18 di sì, 6 
di no. Et sier Piero Coniarmi di Val san Zibio avo- 
gador di Commi (disse) poi ebe questo é rimaso che 
non à lettere nè praticha, mi voio far tuor capila- 
nio zeneral, ergo etc.

A  dì 31. La malina, non fo nulla da conto. Fo 
li oratori di l’ Imperador e Milan con li Cai.

D i campo, dii proveditor Emo, di 29 da 
Martinengo. Le cose al solito. Item di Crema. 
Come era ussito di Lodi una grossa cavalehata, nè 
si (sa) dove si vadi.

Da Pavia, di sier Carlo Contarmi orator 
nostro, di 25. Zercha coloquii aulì col Viceré, qual 
saria di opinion le nostre zelile si conzonzese con 
lui a Bin&sco.

Da poi disnar, non fo nulla perché parie di Sa- 
vii compieno ozi, et però non si volseno redur.

Di campo, dii proveditor Emo, date a d ì. . 
Come haveano auto lettere di Pavia dove è il Viceré. 
Zercha conzonzersi a Binasco, unde il ducha di Ur- 
bin governador noslroe altri condulieri, consultalo 
la cosa, non sono di lai opinion perché lì saria a l 
zamenti deboli, nè vi saria feno, nè viluarie ; nè par 
di moversi se prima non zonzi li 6000 lanzinech che 
si aspecta e vengi il marchese di Mantoa e il conte 
Guido Rangon con le zenle, e che queste si conzon- 
zino col Viceré; poi si polrano unir li exercili, per
ché al presente non é da star in campagna con que
sti fredi.

Di Crema, di sier Alvise Foscari podestà 
e capitanio, di 27, hore 3 di note. Come ha auto 
aviso in Mibn non esser viluarie et solum ne saria 
per fino a carnevai proximo et che Aromi non si 
potea lenir più se non ancora 8 zorni, non li venen
do socorso, per aver quello loco il signor Renzo ba- 
luto e lo assediava. Item, che di Lodi era ussito 
una grossa cavalchala, né si sapea per donde.

Dii mexe de Zener 1523*

A  dì primo. Vene il Serenissimo Principe a 
messa, iusla il solilo, in chiesia di san Marco, vestilo 
di veludo cremexin, di martori e barela di veludo 
cremexin, con li oratori, Legato dii Papa, cesareo, 
Franza, Milan, Ferara el Mantoa. Era & Procuratori: 
sier Antonio Trun con mantello di.scadalo, sier Al
vise Pasqualigo veludo cremexin, sier Hironimo 
Juslinian paonazo e sier Andrea Gussoni veludo 
cremexin ; et altri depulali a compagnar questi Ire 
mexi Soa Serenità.

lnlroe Capi di X sier Zorzi Pixani dolor et ca
valier et sier Andrea Magno, et fono con la Signoria.
11 terzo sier Alvise Mozenigo el cavalier, per il coro-
io di la sorella non vene.

Introno ctiam Savii dii Consejo sier Lunardo 
Mozenigo, dilto siar Zorzi Pixani el sier Hironimo 
Juslinian procuralor. Ma sier Antonio Trun procu- 
ralor si refuda, et si poi scusar per la etade, per aver 
passa anni 80, senza pagar pena. Item, Savii di terra 
ferma do novi, sier Zuan Nadal Salamon et sier Lo
renzo Orio dolor et cavalier. Il terzo sier Tomà 
Contarmi voi star Ire zorni a inlrar per poler esser 
balolado e tolto Domenica dii Consejo di X, che si 
à far do, uno in luogo di sier Marco Antonio Lore- 
dan a chi Dio perdoni, et sier Zorzi Pixani dolor et 
cavalier è ¡Dirado savio dii Consejp; perochè s’ il
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fosse ili Collegio non poria esser (olio dii Consejo 
di X, ma ben sì fosse dii Consejo di X poiria esser 
tolto dì Collegio, secondo la forma dì le leze.

Hor non essendo alcuna lettera, da poi messa 
Collegio non si redusse per non vi esser fueende.

Da poi disnar : fo Collegio dì Savìi ad consti- 
lendum.

D i Roma, fo lettere di sier Marcho Foscari 
orator nostro, di 26 et 27. Dì coloquìi auti 'col 
Pontefice; al qual lexè la lettera dìi Senato in rispo
sta di quanto li è sta scripto, laudando Soa Beatitu
dine a voler scoprirsi conira Franza e far lacende 
al presente e non aspectar tempo novo. Et cussi Soa 
Santità disse era pronto a far, ma bisognava li exer- 
citi se unisseno insieme et cazar francesi de Ita
lia eie. Et esser zonlo lì a Roma uno Domenico se
cretorio di lo episcopo di Bari vien di Franza c di 
Pampalona dove era l’ Imperador, il qual porlo let
tere di l’ orator Badoer è in Franza, qual le manda 
a la Signoria.

183 ' Di Franza, fo lettere di sier Zuan Radoer 
dotor e cavalier orator nostro, date a Lion a 
dì 14 Dezembrio. Come il Re era a Bles indisposto 
alquanto, et che I’ ha inteso da chi li conferisse et 
comunicha il tulio, esser venuto lettere di Spagna 
da l’ arzivescovo di Bari suo orator, che li scrive 
aver auto audientia da la Cesarea Maestà et dicen
doli era venuto per tratar acordo, quelli deputati 
per la Cesarea Maestà volseno veder la commìssion, 
et visto non era ampia, esso oralor rescrisse al Re; el 
qual Re li ha mandalo commission ampia et farà tan
to quanto vora monsignor di Lutrech; con altre par- 
ticularità ut in litteris. Il sumario dirò, lele sarano 
in Pregadi.

D i campo, fo lettere di Martinengo, di sier 
Lunardo Emo proveditor zeneral, di 30, hore
6. Come il Viceré dovea intrar in Milan etc. a dì 
ditto. Item, el signor Prospero slava malissimo et 
era uliato, si che non era più alcuna speranza de lui. 
Et come era tornato in campo quel Baldisera Signo- 
relli stalo per nome dilGovernador nostro ducha di 
Urbin a Pavia dal Viceré, il qual é di opinion certa 
di unirse insieme et ussir a mezo questo mexe in 
campagna tutti contra francesi. E altre partìcularità 
ut in litteris. Et che Milan era in mali termeni, et 
non si provedendo, le cosse anderiano male.

D i Bergamo, vidi lettere di 29, con alcuni 
avisi ut in litteris.

In  le lettere di Franza di 14 Dezembrio da 
Lion c questo aviso. Come il Re mandava il secre
tano di l’ arziepiscopo di Bari al Papa con commis

sione li iliclii esser stato da I* Imperador a Pampa
lona e averli apresentà li capitoli di 1’ acordo; qual 
li ha visti el aceplalì, e li hayia dillo ch’el non havia 
commission di Iratar questo. Per Imito Soa Maestà 
Christianissima havia mandato ampia commission a 
monsignor di Lutrech é in Baiona, Irati etc. E che 
P Imperador havia dito esserli slà grato che il re 
Christìannìssìma si havia inclinalo a mandarli a di
mandar acordo. Item, eh’ el Re era mollo sdegnalo 
contra il Papa e la Signoria nostra, et che Soa Mae
stà era stato in camera per 4 zorni con febre. E- 
tiam è mollo sdegnalo conira el re de Ingaltera. 
Item, che P Imperador havia ditto zercha questo 
acordo voi prima comunichar il tutto con il Papa, e 
in questo mezo verà la commission.

Item, in le lettere di Roma di 27 è. Come ha 
inquerilo quello riporta il secretano di io episcopo 
di Bari venuto di Franza lì. Disse come anglesi si 
erano levali e andati a li alozamenli per caxon dii 
fredo su là, e che le zente di P Imperador haveano 
passa li monti Pyrenei; el che lui ha commission dii 
Roy di concluder Irieve e francesi pasaseno Texin. 
Tamen il Papa voi che i escano de Italia, et che ha
via mandalo il quarliron al marchese di Mantoa.

A dì 2. Lamalina: fo lettere di campo da 184 
Martinengo, di 31 Dezembrio, hore 17, dì sier 
Lunardo Emo proveditor zeneral. Come il Vice
ré era inlralo il zorpo avanti in Milan. Il Ducha li 
ussì contra con assai zenle ben in ordine el con 
gran Iriumpho, et menò con se da cavalli 300el fan
ti 3000; et il resto di le zente P havia acompagnato, 
con domino Antonio da Leva, erano ritornale in 
Pavia. Item, come quel agente dii Ducha é in cam
po, chiamalo domino Alvise di Galarà, solicidava il 
voiersi unir etc. Per lauto è necessario il Senato no
stro li dagi risposta.

Fo terminalo consultar ozi Ira li Saviì la ri
sposta.

Et in quesla malina in Quaranlia Criminal, hes 
sendo stà impegolata a Padoa la porla di uno cita- 
din venitian et falopadoan, chiamalo domino Zua 
ne Amai, il qual il Doxc il fé’ cavalier et è maridato 
in Padoa in una dona dì . . .  . padoana assa’ richa 
di possession, dove ¡ui fa il suo domicilio; hor per 
alcuni padoani li vien fato molli insulti, etiam a la 
sua dona, traversada la strada eie. imbralar la cha- 
reta eie. Per il che, sier Francesco da cha’ da Pexaro 
podestà et vice capìtanio di Padoa scrisse che la Si
gnoria li desse laia per saper li delinquenti, et fo per 
la Signorìa connessa a li Avogadori, li quali andono 
questi zorni avanti in Collegio, el deteno taia li-
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re 1500 a chi acuserà etc. Per la qual tuia è sia acu- 
sali chi è siali, et cussi questa matina è sta preso di 
retenirli. Li qual sono certi ruarzeri zoveni padoani.

In questa malina, tutti tre li Cai di X andono a 
le prexon et volseno veder li presonieri sono per 
ditto Consejo, e trovono tra li altri uno frate, zi do 
anni per aver fato certe scrilurc in laude di l’ Impe- 
rador, e tamen niun si aricordava ; et altri quali 
vòleno expedir.

li da poi disnar fo Consejo di X semplice ; et 
questo per far provision a questi desordeni sieque- 
no in terra etiam al Gran Consejo, e tenninono 
domali si leza in Gran Consejo le parte sopra la re- 
gulation dii Gran Consejo. Item, preseno una parie 
qual doman si publicherà e li nolerò il sumario.

Et li Savii si reduseno a consultar zercha il pas
sar Ada dfl nostro cxercito, e tra li altri sier Zuan 
Nadal Salamoi) savio a terra ferina disse è bon in- 
dusiar, maxime per i avisi eh’ el re di Franza ha la 
febre et poria morir etc.

184 ' A  dì 3, Domenega. Achadete un caxo notando. 
Eri fo fato uno [ter di nc>ze di sier Chrislofal Barba- 
rigo di sier Gregorio fo dii Serenissimo in la tia di 
sier Francesco Foscari qu. sier Nicolò, con dota in 
lutto di ducati . . . milia, el hessendo el novizo con
li fradelli andato a far le noze, li dote uno anello, con 
dir: k la mi piace, ma le voio compir presente mio 
padre » el qual zà 8 zorni era in leto amaialo con fe
bre lenta. Et cussi a bore una di note fo menado la 
noviza con il padre et parenti li a caxa dii padre dii 
novizo ili dia’ Duodo per mezo Rialto, per compir 
ditte noze. Et cussi esso sier Gregorio ave grande 
alegreza ; li dete la benedilion el fo compite le noze 
e volse tochar la man a tutti. Hor poi partila la 
noviza e andata a cha’ Foscari, a bore 4, ditto sier 
Gregorio li vene mal, o fosse di alegreza o di al
tro, li vene un cataro sichè a bore 15 morite. 
Caso molto da farne nota. E li Foscari levono man
tello per il parenlà falò a pena compito.

E un altro caxo notabele: che sier Carparo Zan- 
charuol qu. sier Marco li vene in fantasia che a dì
3 Zener morirave ; unde senza mal si messe in leto 
in questi zorni con dir: « morirò certo a tal tempo, 
mi è sta predilo la mia morte » nè volse manzar, 
ndeo ozi slava malissimo, sì che la note morite.

In questa matina inlroe Avogador di comun sier 
Antonio Surian dotor e cavalier, in luogo di sier 
Piero Contarmi che eri compite.

E li Cai di X  veneno in Collegio e feno lezer 
1’ ordine dii Collegio e lezer le letere per li secre- 
tarii, e niun di Collegio nè che intra in Pregadi pos-

sino scriver di fuora a soi parenti o altri di nuovo 
e versa vice li oratori, provedilori, rectori etc. nè 
etiam loro possano scriver qui a li soi di novo ; et 
questo sotto gran pene. La qual parte etiam si pu
blicherà il primo Pregadi.

Non fo alcuna lettera da conto, nè alcun orator 
vene in Collegio. Si siete su dar audientia.

Da poi disnar, fo Gran Consejo. El Doxe havia 
veludo crentexin e non più quel suo manto di raso 
aperto, et Gasparo di la Vedoa fe’ l’ oficio dii vice 
canzelier, perché il Canzelier Grande si resente al
quanto.

Et poi publichato le voxe, che non fu fato si non 185
9 e principià a far 5 di XX Savii sora li extimi, come 
dirò di solo, c dii Consejo di X sier Priamo da Leze 
fo Cao di X per Dicembre,

Fo publiehà, per dito vice canzelier, una parte 
presa nel Consejo di X eri, da poi un polito exordio.
Che de ccetero, per il Consejo di X semplice nè con 
la Zonta dando danari si possi più far gralia ad al
cun condanato per Quaranlia, Pregadi overo altri, 
se non per lulle 17 balote dii Consejo di X et con 
la Zonta etiam di tulle; con altre clausule, ut in 
parte. Nè si possi revochar, suspender etc. soto le 
più strete parte dii Consejo di X ; la copia di la qual 
parte noterò qui.

Da poi, per Hironimo di Alberti secretario fo lele
4 parie zercha le cosse dii Gran Consejo, videlicet 
una del 1449 a dì 13 Zugno presa nel Consejo di 
X zercha le secte; una dii 1482 a dì 18 . . . zer
cha andar procurando a bancho a bancho; una dii 
148G a dì 27 Mazo zercha li desordeni dii Gran 
Consejo che sia sagramenlà ogni Consejo li Avoga- 
dori e Cai di X davanti il Serenissimo overo Illu
strissima Signoria eie. Item, lelo la parte che si 
dagi sagramento a bancho a bancho. Item, una del 
1309 e confirmata per parie nuova etc.

Et chiamati li Avogadori, Cai di X, Auditori Ve- 
chi et Nuovi, fono admoniti per il Serenissimo a 

r mandar queste leze ad execulion, molto caldamente.
Fu posto per li Consieri la parie presa a d ì. . . 

Dizembrio in Pregadi di far Baylo a Corfù, per scur- 
tinio et 4 man di elelion per quesla volta tantum.
Ave: 10 non sincere,271 di no, 710 di sì, e fu pre
sa ; tamen, chi 1’ havesse conlradila, non era presa : 
et è slà posta a requisition di sier Agustin da Mula 
fo proveditor in armada, che voi andar per esser 
utile, et vai cerio ducati 800 a l’ anno e più. F, fo 
slridà far Baylo a Corfù il primo Gran Consejo.

Fono electi, tra le altre voxe, 5 sora i exlimi, et 
fo tolti alcuni quali veneno a dir non poter esser



balotadi per aver possession in padoana e trivixa- 
na. Rimaseno aduncha questi cinque.

Sier Marco Antonio Corner fo 40 zivil, qu. sier 
Nicolò.

Sier Marco di Prìoli fo zudexe di mobele, qu. sier 
Marin.

Sier Piero da cha’ Taiapiera fo zudexe di mobele, 
qu. sier Bernardin.

Sier Bironimo Michiel fo avochato in Rialto, qu. 
Zuane.

Sier Alvise Donado fo podestà a Torcello, qu. sier 
Bironimo dotor.
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Et fo admoniti li rimasi, portaseno i boletini di 
officii di non esser debitori a voler intrar ; e ta- 
men quando si levano per Pregadi, si provava li 
debitori.

185* D i campo, vene lettere a Gran Consto di 
le poste, et prima di Martinengo, di sier Lu- 
nardo Emo proveditor generai, di primo, hore.. 
Di P intrar certo in Milan dii Viceré, ma senza da
nari, adeo quelle zente erano confuse. Item, come 
haveano aviso, quelli di Milan capitolavano con fran
cesi perchè pativano molto e maxime di strami. 
Poi il Serenissimo con la Signoria si reduse in Col
legio con li Sa vii.

A dì 4. La malina : fo eliam lettere di campo 
di 2, hore : . ,  da Martinengo. Coma in Lodi era 
la peste; etiam pativano di vituarie. Item, certitì- 
cba dii zonzer in campo di francesi sguizari 4000; 
et che a Milan pativano mollo di strami ; et a di 
primo morite il signor Prospero. E altre particula- 
rità sicome difuse dirò di soto.

Da Milan, di sier Carlo Contarmi orator 
nostro, di primo. Scrive di P intrar in Milan col Vi
ceré eri, acompagnato da le zente di Mantoa eh’ è a 
Pavia, et ha con se cavalli 100 et cavalli lezieri 200 et 
fanti 3000 in tutto, recevuto con gran iubilo dal Du- 
cha et dal populo. Ma in Milan é gran carestia di 
strame. Item, avisa esser morto in quella note *à 
hore . . .  il signor Prospero Colona, di età anni 72. 
Et come li vene contra assa’ zente di spagnoli e lan- 
zinech e il Ducha a porla Ticinense. Et che lui Ora
tor alora non potè parlar al Ducha ; el qual Ducha 
la malina li mandò a dir volerlo visitar, e lui Ora
tor andò per tempo avanti fusse levato. El qual Du
cha lo messe di sora. Coloquii offerisse quel slado 
a la Signoria. Scrive quella note si stentò di alza
menti. Item, nel venir in Milan non scontrò alcun 
di francesi.

In questa malina fo principialo a cavar il loto 
di ducati 25 milia fato per Zuan Manenti a li frari 
Menori in refetorio, et per il Collegio fo termina in 
questi zorni, senza cavar altri presidenti, che sentar 
debbano ogni zorno uno Proveditor di comun, uno 
Proveditor sora le pompe, uno Proveditor a la re
visión di conti, et do per Scuola granda el 2 fore
stieri, aziò le cosse passino con ordine. Et caverà
Ziprian................balotin dii Doxe, el qual averà
per sua faticha ducati 20 in zercha, come ave di 
l’ altro loto. Et cussi ozi andò sier Francesoo Ve- 
nier proveditor di comun, sier Lorenzo Moro pro
veditor sora le pompe, sier Jacomo Loredan qu. 
sier Zuane sora i conti, poi quelli di le Scuole et uno 
spagnol et uno todesco e fo cava 813 holetini, nè 
vene fuora altro che beneficiadi di mazor priexio 
ducali 10; si che cussi va la ventura.

Fu balotà in Collegio, poi intrato Savio di terra 
ferma sier Toma Coniarmi, lutti li Savii di terra
ferma et fato uno Cassier per mexi 3 et rimase sier 
Tomà Contarmi sopradilto, qual però siete tutto il 
tempo di mexi 6.

D i Piagenza si ave aviso, che monsignor P Ar 
miraio havia mandato a dimandar al ducha di Fe- 
rara impresiedo ducati 10 milia, overo al meri ducali 
3000; nè teme che li exerciti si uniscano, perchè 
hanno zente assai nel suo campo.

Item, si ave, Andrea da Birago con cavalli li- 
zieri esser zonto a Lodi.

Da poi disnar, fo Pregadi per risponder in 
campo, el ordina Consejo di X con la Zonla, qual 
intrò in Collegio lezendosi le lettere, et inlrò sier 
Priamo da Leze rimasto eri dii Consejo di X  in 
loco di sier Marco Antonio Loredan, a chi Dio per
doni; et preseno lezer do lettere al Pregadi di sier 
Lunardo Emo proveditor zeneral, driza te al Con
sejo di X.

In questa matina introe Savio a terra ferma 
sier Tomà Contarmi; et sier Antonio Trun procu- 
rator rimasto Savio dii Consejo, chiamato a la S i
gnoria aziò mirasse, si scusò aver passa 84 anni et 
aver uno sferdimento in la schena che non si poi 
adoperar; et visto la leze che la età non lo poi 
scusar si non per parte eie. fu posto, per li Con- 
sieri e Cai di XL di acetar la soa scusa alento la 
elade; la copia di la qual parie sarà nolada qui 
avanti. Et el ditto sier Antonio si levò in piedi dii 
suo bancho, dicendo: «Signori, tìn ho potuto ho 
sempre fato tutti i cargi mi è slà dati ; ma adesso 
son vechio, ho passà 84 anni da Aprii in quà, et 
ho un fredo in le osse che non mi posso aiutar;
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per (auto priego le Vostra Signoria voy acelar la 
tuia scusa ». E tolse licentia di la Signoria di venir 
zoso, e fo acetà la so scusa.

Fu posto per li Consieri, che sier Francesco Do
nado el cavalier, qual à acetado orator al Suolino 
Pontífice, possi venir in Pregadi non melando ba
lota fino el vadi con li altri a la legatione. E fu 
presa. Ave: 123, 12, 0. El qual era a la porla, et 
presa, vene in Pregadi.

Da poi, per Zuan Balista di Vieimi secretario, fo 
lelo le lettere dii proveditor Emo drízate al 
Consejo di X , di 28 et 2 di V instante. Come il 
ducha di Milan si duol ch’el Viceré, venuto lì, li tuoi 
gran autorità el si fa da signor; si che è mal con
tento di la sua venuta. Item, per una altra lettera, 
scrive come il popolo di Milan é mal contento ch’el 
Viceré è venuto senza danari e con pocho presidio; 
et il Viceré è persona mal experla. Ch’ el Viceré 
liavia dato fama aver danari e non ne havea, n¿ li 
era prestà obedienlia da li soi proprii. Ma prima fo 
dato sacramento a lutto il Consejo di lenir secreto, 
et ordinato la credenza.

Fu posto per li Savii d’ acordo una lettera al 
proveditor zeneral Emo, che essendo più rizerchà il 
signor Governalor di unirsi eie., debbi passar et 
consultar insieme a benefìcio di la comune impresa ; 
con altre parole ut in litteris.

Ancora li ditti Savii messeno una altra lettera a 
parte al prelato Proveditor, che in caso eh’ el Viceré 
volesse si passasse, debbi lassar fornito le nostre 
terre come loro instesso dicono, et andar in loco 
non siano sforzati a la zornata, e aver vituarie, et 
che loro siano in bordine con tutte le zente etc. ut 
in litteris.

Et andò in renga sier Gasparo Malipiero fo Cao 
di X e contradixe, ma il Consejo si la rideva di la 
sua renga. Li rispose sier Lorenzo Orio dotor e ca
valier savio a terraferma, et diffuse l’ opinion dii 
Collegio, e ringraliò il Consejo di averlo electo di 
Collegio. Poi parlò sier Marín Morexini fo avogador, 
e fé cativa renga e il Consejo non volse aldirlo, e 
niun di Collegio li rispose. E dite do lettere fo balo
ta seperade. La prima ave 9 di non sincere, 20 di 
no, 166 di sì. E fu presa. E la seconda 6 non sin
cere, 45 di no, 142 de sì: e fu presa e comandà 
gran credenza.

È da saper. In le lettere di Lion dii Badoer 
orator nostro, di 4, olirà quello ho serillo, par 
l’ arzivescovo di Bari tornasse di Pampalona dove 
era 1’ Imperador, qual à persone 25 milia contra 
Pranza, tra i qual da 6000 cavalli, et che ave au-

dienlia per nome dii re Chrislianissimo da la Maestà 
Cesarea, dicendo voleva far acordo. Quella li disse 
esponesse al suo Consejojqual esposto, l’Imperalor
li disse che, volendo acordo, mandasse altri personazi 
con ampia comission. E cussi lui si parli e vene dal 
Re, qual disse che l’anderia in persona non che man
darli personazi da conto, et mandò comission a 
monsignor di Lutrech e alcuni altri capitani é a le 
frontiere. Item, dito Orator scrive, il Re è a Bles al
quanto indisposto. Item, che lui Orator è disperato, 
nè sa che farsi; non ha lettere, è indisposto e resta
to lì a Lion ; suplicha la Signoria li scrivi quanto 
habbi a far etc.

Noto. Si ave uno aviso per via di Piasenza dii 
conte Paris Scoto. Come monsignor l’Armiraio che 
è capilanio di l’ esercito francese, havia mandato a 
domandar al ducha di Ferara 10 milia ducati ad 
impresiedo.

In questo zorno, insta la senlenlia di Quarautia 
fata zà 4 anni, Albaneseto che fo boia, presentalo a 
le prexon per sier Zuan Balista Gradenigo qu. sier 
Tadio etiam bandito, perii clic fuasolto dii bando, 
fo apichalo per le cane di la gola a san Marco in 
mezo le do collone; el qual fo alias boia, ne apichò 
assai, è ben honeslo sia apichà lui.

1523 die 4 Januarii in Rogatis. 187

Ser Franciscus Foscari. •
Ser Daniel Renerius.
Ser Bartolomeus Coniareno.
Ser Nicolaus Bernardo.
Ser Antonius Justiniano doctor.

Consiliarii.

Ser Hironimus Caucho caput, loco ser Luca:
Troni Consiliarii.

Ser Joannes Franiscns Sagreto, caput X L

Omnibus huius Consilii nota est gravis setas 
viri nobilis ser Anlonii Troni procuraloris, qua ei 
impossibile est ut Sapienlem Consilii gerat prout 
minime posse se excusavit, dicens quod donec po- 
tuit nunquam desistit se se operari, sic ut oinnes 
nomili : el ob id requirens ut hsec ipsius excusa- 
lio admittatur, quo alius eligatur cuius opera prom- 
plior esse possil ad inserviendum statuì nostro, ut 
maxime opus est rebus quee in presenti occurrunt.
Qua propterea:

Vadit pars quod, aucloritate huius Consilii, ex-
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cusatio praedicti ser Anioni! Troni procuratoris 
admillatur, ila ut nullam pcenani incidendo possit 
refulare munus Sapienlis Consilii, ad quod geren- 
dum ut supra dicilur, ietalis causa impotens est.

De parie 163 
Ne Non 53 
Non Sincera 1

1881* Sumario di una lettera data in Milan ad ì 
primo Zener 1524, scrita per uno Jacomo 
da Lignago.

Come li francesi sono acampali atorno Arona, 
fortissima forteza la quale è posta su le rive de 
Texino, et continue la baleno. Et in quesla matina 
se parlile de qui bandiere 6 de spagnoli con ino- 
nilion assai de polvere e ballote, li quali vano a dar 
socorso a dillo castello. In questa note è passalo di 
questa vita presente el signor Prospero Colonna ; et 
è giolito de qui el Viceré di Napoli acompagnato 
con el signor duca de Traieto et el marchese de 
Civita Santo Agnolo, el quale azonse in questa terra 
a dì penultimo del passato. Et a la venuta de sua 
signoria li andò conlra el signor duca de Milan con 
bellissima zente et cavalli; fu fato grande alegreze 
a l’inlrar de sua signoria in la terra de artellarie. El 
si dice e si tien per cerio fin Ire overo qualro gior
ni dia zonzer de qui el marchese di Pesehara con 
zente d’arme et fantarie; e con sua signoria li viene 
el signor Ascanio Colona el quale fu liolo dii signor 
Fabrizio Colona. Nui de qui siamo male acharezali, 
noi soldati de Veuiliani pareno vedano el diavolo, el 
habiamo grandissima carestia de ogni cosa; a pena 
se può vivere.

1892; A dì 5. La inalina veneno 1’ orator cesareo et 
quel di Milan in Collegio et per il Principe, da poi 
usatoli certe parole, li fo fato lezer la lettera si scris
se per il Senato eri sera in campo, dicendo non 
semo per manchar eie. sì che dilli oratori fono sa- 
lisfati.

Vene l’ orator di Ferara per causa di cerla villa
chiamata........ qual il podestà di Are scrive è di la
soa iuridilion, et il Duca dice é solo la iuridilion 
sua eie. Fo scrilo a Ferara.

Fo continualo ai Frari a cavar il lotlo, et cavato 
più di 1000 bolelini, non vene mora ancora la Palla,

(1 )  L a  c a r t a  Ì8 7  4 k b ia n ca

(2> L a  c a r t a  1 8 3 T è b ia n c a .

ma ben precii, Ira i qual do di ducali 100 1’ uno, il 
reslo piccoli.

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consti- 
lendurn.

Di campo, da Martinengo fo lettere di 3, 
hore . . . diiprovnditor Emo. Come hanno aviso 
erano zonli in campo di francesi 4500 sguizari et 
1500 grisoui, et che quelli capitani li dispiaceva che 
fosseno tanti, sì per non haver danari da darli, come 
perchè di loro non si fidano mollo eie.

Da Milan, di sier Carlo Contarmi orator 
nostro, di 2, hore. . .  Come era zouto in Milan uno 
trombela dii Armiraio al Viceré, a dirli sii voleva far 
la guerra bona come feva il signor Prospero, overo 
non, videlicet spoiar li presoni e non amazar; el 
qual rispose voleva far come feva il signor Prospe
ro, el presto ussiria in campagna. El qual Irombela 
liessendo esso Oralor presenlc, pareva si volesse a- 
coslar a lui per parlarli e l’Oralor disse : « parte pur 
al Viceré e non a mi » e questo lece per noli dar so
spetto: El qual Viceré disse: « missierOrator parleli 
pur, perchè ad ogni modo veniliani saranno quelli che 
cazerà presto francesi de Italia ». Item, il marchese di 
Peschara era zonlo a Bologna con febre, e non d i
stante questo era montalo a cavallo per venir a 
Pavia e poi a Milan. Item, il Viceré li ha ditto esser 
zonli 6000 lanzinech a Meran, et che sarano fin (ì 
zorni sul bergamasche, eli’ è signal hanno auti da
nari, perchè altramente non voleano venir di longo.

Fo scrilo per Collegio a Roma, Milan el in cam
po. Et li Savii consullono in materia di danari.

Noto. Eri in Collegio fo lclo una lettera con nove, 
qual porlo missier Vanzelista nonlìo dii signor Tho- 
daro Triulzi, qual a aviso di Biagrassa come francesi 
haverano sguizari e tutta l’ Alemagna con loro, el 
hariano assa’ denari, et che ozi francesi doveano in - 
Irar in Arona.

A  dì G, Mercore : fo la Epiphania. Il Serenissi- 189' 
mo vene in chiesia di san Marco vestilo di veludo 
creinexin, et cussi la barda. E li oratori Papa, lm- 
peralor, Franza, Milan, Ferara e Mantoa; Procura
tori sier Domenego Trivixan el cavalier, sier Alvise 
Pasqualigo, sier Hironimo Justinian el sier Andrea 
Gusoni, e altri deputati questi mexi a compagnar il 
Principe el la Signoria. E nota. Li canonici vene 
con la croce avanli et 6 aparali fino a la scala a 
levar il Doxe iusla il solito e condurlo in chiesia, 
dove fo dito messa solenne.

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consu- 
lendum di danari.

Da Milan, di skr Carlo Contarmi orator
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nostro, di 3. Come erano zonli in campo di fran
cesi altri 3000 sguizari. Item, eh’ el soccorso di 5 
bandiere di fanti era intralo in Arona, et che il si
gnor Renzo con quelli francesi li erano a campo, 
esser levati; el altre particularità ut in litteris.

D i Crema, di sier Alvise Foscari podestà 
et capitanio di 3, hore 22. Come quelli di Lodi 
alendeano a forti flchar Lodi, et haveano comenzà a 
bular zoso 3 monasteri e chiesie che fin bora si ha
veano abstenuti a butarli zoso. El come il Viceré era 
ussito di Milan quel zorno in ordinanza con li lan- 
zinech e spagnoli, et dato una volta atomo Milan è 
venuto fino a Marignan mia 10 di Milan, e tolto quel 
loco. Item, che di Lodi a hore 19 erano ussiti lauze 
100 et fanti 1000, nè si sa dove siano andati. In Ma
rignan è Cesaro da Napoli con 200 fanti.

Di campo, di Martinengo fo lettere dii pro- 
veditor Emo, di 4. Come hanno, francesi erano a 
campo (ad) Arona esser dii tutto levati. Scrive l’us- 
sir di Milan dii Viceré, et altre particularità.

A dì 7. La matina, se intese le galle di Alexan
dria di ritorno esser zonte a Ragusi a di 25 Dezem- 
brio, soe sora Ragusi, che uno le vele.

Item, come in questa note è seguito un caso 
miserabile e notando. Che uno Zuan d’Avanzo se
cretano ducal, atendeva a le pompe, di eia di anni 
.. . havìa di salario ducali . . .  da la canzelaria, us
site cri sera a hore 3 di caxa nè si sa dove l’andasse, 
ma questa matina fo trovà la sua vesta, la Centura, 
bareta e zocoli sul campo di san Vidal solo la Nostra 
Dona sul muro dii piovati et il suo corpo fu trovalo 
in rio di san Vio. Adeo si lien lui instesso si babbi 
anegalo.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla el 
steteno fino hore 3 */s di note: preseno luor ducali
10 milia di la Procuratia di queli erano preparadi 
per darli a l’ Imperador di quello li dovemo dar. Et 
questo per mandarli in campo-

Item, vedendo eli’ el boscho di Legnago, qual è 
stà messo a l’ incanto per 1’ oficio di le Raxon Ve-
chie et non si poleva trovar più di ducali........ il
campo, qual lo messe sier Dolfin Dolfin qu. sier 
Piero e compagni che hanno da far lì apresso, fu 
terminato e dà libertà al Collegio di meterlo al loto 
per ducali . . . .  atenti questi lothi rienscono el la 
Signoria ha li soi danari.

D i Milan, fo lettere di sier Carlo Contari- 
ni orator nostro, di 3. Il Duca averli mandato a 
dir aver di Arona di domino Anchise Visconte go- 
vernalor li, come certo francesi erano levati di A- 
rona el in campo loro è zonto altri sguizari, sì che

sono 8000 venuti. Item, di 1’ ussir dii Viceré con 
le zenle in ordinanza, il capitauio Archon con 8 pezi 
di artelaria, e andati a Marignano quello aveno, e 
la rocha si leniva dove era uno Carlo da Napoli con
testabile con 300 fanti posto a la guarda, dove era
li lanzinech, 500 fanti; et vedendo che al tulio li 
cesarei voleano averlo, si rese a pali ; e il socorso 
che di Lodi era ussito non fo a tempo. E il Duca 
acompagnò il Viceré fuora, poi tornò in la terra e 
ussì lanzinech. E che ’I Viceré nel ussir mandò a dir 
a lui Orator non si fatichasse. Item, il marchese di 
Pescara zonse Mercore con le zente a Piasenza e 
vien a Pavia. È aviso di Franza, eh’ el Re havia mal 
franzoso, e l’ lmperator averli tolto Salvalerra sotto 
Navara al confili di monti Pyrenei. Nota. L’ Orator 
nostro si duol non è chiamà in li consulti.

Di campo, da Martinengo, dii proveditor 
Emo, fo lettere di 4, hore 6. El come erano us
siti da 300 lanzinech di Milan et andavano a caxa 
loro : la causa non se intendeva, ma se dicea per 
non esser pagali. Et esser partiti di Lodi 1000 fanti 
el 100 homini d’ arme per andar a Marignan : e in 
campo si avia sentito assa’ bole di arlellarie. In Lodi 
si forlifichava e haveano ruinà le 3 chiesie in li bor- 
gi restavano in piedi, e il popolo si forlifichava me- 
tendo fochi artificiali in le fosse.

D i Doma, di V Orator nostro, di 30, 31 et 
primo. Come il Papa havia dà la vicecanzelaria al 
Cardinal Colona, la légation di Bologna al cardinal 
Cibo, et fato una nova légation di Modena e Rezo, 
qual 1’ havia data al cardinal Saiviati. Item, come il 
Papa à gran fantasia a le cosse di Marlin Luthero, 
et à scrilo in Alemagna. Item, come erano siali lì 4 
oratori di Bologna a congratularsi col Ponlifice, et 
erano sta expediti et partili. Item, el Papa è dispo
stissimo a l’ impresa, e li cardinali francesi prome- 
teno al Papa, volendo esser col suo Re, darli Fera- 
ra, Cremona, Parma e Piasenza, e Soa Santità non 
voi, perchè non voi francesi stiano in Italia. Item,
il papa si à dolesto con lui Orator nostro che sia stà 
scripto lettere a Roma di Venecia, che il Papa si 
havia scoperto esser cesareo, et voleva questo si ha- 
vesse tenuto secreto etc.

Di Hongaria, di Vicenso Guidoto secreta- 190* 
rio, le ultime di 28 Decembrio, date in . . . . .
Qual dice cussi ; la doctriua lulheriana par vada ser- 
pendo’ et multiplicando in la Germania non sola
mente, ma etiam in questi lochi di la Regia Maiestà 
circumvicini alla Germania. Finitima tini in Slesia, 
par che per quelli homini di lochi sia stà cazato uno 
preposito catholico, et posto uno altro di quella
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secta, et che non voleno più irati mendicanti nè al
tri, aderendosi alla via lutheriana, per modo che 
lieri questa Regia Maieslà con il suo consejo mandò 
per questo reverendissimo Legato, pregandolo che 
a questo el volesse proveder. Il quale rispose che se 
la sua Regia Maieslà non li mancherà.de il brazo 
secular, che lui li prevederla. La qual Regia Maiestà
li replicò che fra dui giorni la ge farìa provisione, 
di sorte che sua signoria reverendissima et tulli 
cognosceranno lui esser cum tulio il suo regno op
timi chrisliatii et obsequentissimi de la sacrosancta 
Apostolica Sede.

Vene in Collegio l’ oralor di Pranza, dicendo 
sono 10 milia foraussiti milanesi fuorade Milan, quali 
si cavana il sangue per cacciar il Ducha dii Slado, 
e che il Ducha e ducheschi non tien pescaori (sic) 
et che il re Chrislianissimo e sui seguazj è nostri 
boni amici a ogni via; concludendo che francesi sa
riano vincitori de la guerra.

A  dì 8. La matina non fo nulla di novo, et fo 
terminato far ozi Pregadi per lezer letere e far un 
Savio dii Consejo.

D i Crema, dii Podestà et capitanio, di 6. 
Come quelli di Lodi attendevano a la fortiticalion 
de la lerra, butando zoso monesterii el chiexie, et 
haveano posto una laia a la comunità desseno al 
zorno a li liomini d’ arme per uno marzelli 4, e a li 
fanti marzelli 2 ; e altre particularilà.

D i campo, da Martinengo, dii provedador 
Emo, di 6, hore . . . .  Come quelli di Milan non 
erano molto contenti di la venula dii Viceré, et si 
aspectava il marchese di Pescara, qual era zonto a 
Pavia, et le 400 lanze dii Viceré; eie. Item, par li 
lanzinech si assetava non sariano cussi presti, né 
poteano esser avanti questo Fevrer a Milan ; et che 
quelli di Milan desidera che ’1 Viceré con le zenle 
enscano in campagna. Et di quanto fu preso nel Se
nato eirca il passar di le nostre zenle, esso Provedi- 
tor lo disse al signor Gov-ernador, et scrive sopra 
questa materia, et che l’ oralor di Milan é resta 
molto satisfatto.

191 Di Bergamo, vidi letere, di 4. Come la sep- 
limana passata sono gionli in campo de francesi 
sguizari 4000, eh’ è segno la cosa voi andar a la 
longa. Questa sera, per via di Trezo, hanno hauto 
aviso esser slà soccorso Arona; al qual locho fran
cesi fanno extimatione di haverla, perchè poi saria 
in sua libertade de pigliar Monza el Como, el que
sto per assediar de novo Milano di vicluarie; el qual 
re vera patisse al presente assai de vicluarie. Heri 
sera uno nominalo el conte Girardo da Arco homo
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di gran conditione et capitanio di lanschinech, alozù 
a Malpaga sul territorio bergamasco in caxu dii ca- 
valier missier Alexandro Coion suo barba, el disse 
che havea denari seco, et che andava a levar 0 in 7 
milia lanschenech novamente, da venir in subsidio 
di questa impresa. Item, per letere di 5, replicha 
questo instesso.

Di 6. Come hanno, francesi haver abbandonalo 
la impresa de Arona, el so hanno levali da la obse- 
dione di quella cum sua grandissima vergogna, e 
fono morii sollo Arona di loro più di 1500 perso
ne, cum "> capelanii; siché hanno falò poco fructo il
suo andar li. Domenica malina, fo a d ì.............. ..
ussite di Milano 400 lanze el 4000 fatili con arlella- 
rie e veneno a Marignano el lo preseno et hanno 
morti più di 60 persone, lo resto che erano dentro 
svalisati, e da poi se messeno a batter la roca, ne la 
qual erano retirati alcuni fanti, li quali si reseno; el 
cussi quelle genie sono ritornale a Milano, exceplo 
300 fanti, che hanno lassalo lì a Marignano per le
nir quel passo.

Da poi disnar, fo Pregadi et ledo le letere,
Fu posto, per i Consieri e Cai di XL, alento sia 

slà tolto il scurtinio di V Savii sora la mercadantia, 
et che sia slà tolto uno solo, però sia preso cito 
siano elecli de presenti V Savii sora la mercadan
tia dii corpo di questo Consejo, con pena di ducali 
500 da esserli lolla per cadaun dii Collegio nostro, 
da esser aplicida come aparerà al Collegio. Avo 
162 di sì, 10 di no, 1 non sincera, e fo presa, et 
lollo poi il scurtinio con bollelini.

Scurtinio di uno savio dii Consejo in luogo di 191* 
sier Antonio Trun procurator, la soa scusa 
è stà aceptada per questo Consejo.

Sier Jacomo Soranzo procurator . . 101.94 
Sicr Lunardo Emo è proveditor zele

rai in campo, qu. sier Zuane el ca-
valier....................................... 53.148

Sier Marco Foscari è ambassador al
Summo Pontefice, qu. sier Zuane . 82. U 6 

Sier Andrea Gusoni procurator . . . 29.171 
f  Sier Zorzi Corner el cavalier procura-

lor, fo savio dii Consejo . . . . 160. 37 
Sier Alvise Gradenigo fo cao dii Con

sejo di X, qu. sier Domenego cava
lier........................................... 88.109

Sier Zuan Badoer dotor, cavalier, è
ambassador in Pranza................. 79.119

21
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Sier Nicolò Michiel el dolor, fo a Voga -
dor de cornuti . . . . . . .  80.117

Sier Alvise Pasqualigo procurator . . 72.114 
Sier Francesco Donado el cavalier, fo

capitanio a Padoa...................... 115.80
Sier Gasparo Malipiero fo cao dii Con

sejo di X, qu. sier Michiel . . .  97. 99 
Sier Antonio Condolmer fo savio a ter

ra ferma, qu. sier Bernardo . . . 64.151

Et nota. Non era in Pregadi né lui nè sier Fran
cesco suo Col cavalier et procuralor, nè sier .Inco
ino, nè sier Zuane etiam sui fioli ; che se foseno 
stali, sariano andati in Collegio a dir non poi esser 
provado per haver nolizà nave per formenti; siché 
refuderà, poi é papalista, non poi più entrar in Col
legio.

Scurtinio di V  Sa vii sora la merchadantia 
insta la parte.

Sier Lodovico Barbarigo fo governa
dor de l’ intrade, qu. sier Andrea . 109. 80 

f  Sier Hironirno Basadona è di Pregadi,
qu. sier Filippo.......................... 150. 46

-J- Sier Polo Valaresso è di la Zonta, qu.
sier Gabriel...............................150. 47

Sier Agustin Venier fo provedilor al
sai, qu. sier Marco...................... 123. 65

f  Sier Polo di Prioli fo cao dii Consejo di
X, qu. sier Domenego..................162.25

f  Sier Zacharia Foscolo fo provedador al
sal, qu. sier M archo................. 141. 54

Sier Hironirno Zane fo podestà e capi - 
lanio in Cao d’ Istria, qu. sier Ber
nardo ........................................131. 59

f  Sier Antonio Bembo fo cao dii Con
sejo di X, qu.,sier Hironirno. . . 162.35 

Sier Simon Capello fo provedilor a le
biave, qu. sier Domenego . . . 132. 65

Fu posto, per i Si»vii del Consejo, terra ferma et 
ordini, che Marchiò di Zuane da Sculari marangon 
in 1’ Arsenal, atenlo li optimi soi portamenti et ma
xime a li do ultimi incendi, per tanto sia preso li 
sia dà do palronerie et una comesaria sopra de le 
galie di viazi, a qual viazo lui pinzerà, zoé uno al 
viazo, exceplo su le galie di Barbaria, e con questa 
condition babi una a l’anno, e vadi in persona. 
Ave : 140, 27, 11, et fo presa.

192 A  dì 9. La matina, vene in Colegio sier Zorzi

Corner el cavalier procuralor, rimasto beri Savio 
dii Consejo, et refudò iurando per sacramento far 
merchadantia di formenli et per le leze non poi 
esser; siché per la Signoria foacceplà la soa scusa.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla di 
Roma, et scrisseno a Roma a l’Orator nostro, et il 
Consejo si compite al numero molto tardi, siché 
sleteno poi fin passà le 3 hore di noctc.

Di campo, fo leterc dii provedador Emo, 
di 8, da Martinengo. Di la verità esser leva fran
cesi di Arona ; et come il Governador nostro ha 
scrito a Milan zercha il passar et esser presto a con
sultar a beneficio de l’ impresa.

In questo zorno fo continuà a cavar il lolho ai 
Frari, et eri sier Piero Bragadin qu. sier Andrea, 
qual và Baylo a Constantinopoli, bave ducati 100.
El hozi Vardabasso eaxaruol have ducati 500, qual 
etiam di l’altro lotho ave la Palli di san Zulian.
Hoc la Palla del Moranzan non è venuta ancora 
fuorn.

A dì 10, Domenega. Se intese questa nocle a 
bore 10 sier Antonio Truri procuralor, di età anni 
84 e più, esser morto da ponta. Il qual si à voluto 
medicar da sé medesmo et fo a d i. . . .  in Pregadi, 
andò a caxa con fredo, el li medici cousullava, et 
lui non feva a suo seno. Hor è morto con fama de 
optirno palricio, e tutti desiderava fosse stà doxe. • 
Fece il suo testamento per avanti, e in questa ma- 
latia il codicilo. Lascia gran facullà de ducali . . . .  
milia, de contadi zercha ducali.......... di ar
zenti 500, bellissimo mobile, veste, eie. Lassa suo 
heriede sier Gasparo da Molin di sier Tbonià da 
la Madalena suo nepole, fio de una fìa de soa so
rella fo moier de sier Anzolo Miani. Item, li lassa li 
contadi, oh’ è gran sumrna e non sa quanti i siano.
Item, li arzenti, et una caxa a san Samuel e una 
possession a .......... con questo, non havendo ma
schi, il Stabile e possession vadiuoa li Procuratori, 
el ad pias causas, però che’I dito ha solum do 
fie. Item, lassa a sier Lueha e sier Marcho Trun 
zerlo stabele a Rialto, conditionato si harano fioli.
Item, ducati 1000 di Monte nuovo per uno e li so’ 192* 
prò. Et a li fioli fo di sier Zacharia Foscarini so’ pa
rente ducati 100 di Monte nuovo per uno. A sier Polo 
Foscarini qu. sier Gabriel eugnado de li ditti, ducati
200 di Monte nuovo. A sier Polo Foscarini qu. sier 
Zuan Francesco ducati 2' 0, a sier Zu n Francesco 
e sier Marco Antonio Foscarini qu. sier Almorò du
cali 200 di Monte nuovo. A sier Zuane Lion qu. 
sier Francesco, ducali 200 di Monte nuovo. A sier 
Bernardo Marzello qu. sier Andrea ducali 200 di
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Monte nuovo. A sier Piero Conlariiii qu. sier Zuaue 
S.iba e figlio, so’ parente per via di sua madre, du
cali 1500 di Monte nuovo e la metà di l 'hostaria dii 
Gambaro in Rialto, perchè l’altra mila é di diti Con
iarmi. Item, lassa tutto il suo Monte vechio, che ha- 
via in più sestieri, ducati 500 per paga, a quasi tutti 
monasteri di frali Observanti ut in testamento, con 
questo dicano ogni zorno una messa per l’anima soa, 
videlicet dodici messe perpetue. Item, a la Ceriosa 
ducati 2000 di Monte novo, dove voi esser sepullo 
in la soa arca, dove è suo fradello et sua madre.
Item, a la Scuola di la Misericordia ducali..........
di Monle novo, e altri legati assai a soi servitori e 
amici, in tulio zercha ducali 500 contadi. Item, 
lassa li soi procuratori comessarii a exequir questi 
legati ad pias causas, et lassa ducali 5 per uno a 
P anno. Item, ai frati di san Zorzi Mazor ducali 4 a 
P anno per una pialanza per far uno avversario per 
lui. Item, a tutte 9 Congregalion ducali 5 a P anno 
per uua, per far uno avversario. Item, che ’1 suo 
mobele, exceplo quello lassa a li soi servitori et 
servitrice, sia venduto al publico incanto, et dalo 
amore Bei. Item, lassa qualro comessarii, sier Lu- 
cha Trun, sier Gasparo da Molili, sier Bernardo 
Marzello et sier Zuan Lion sopradillo. Item, lassa a 
esser sepulto con la soa Scuola tulle nove le Congre
gatoli.

193 Et intra in suo loco sier Antonio Mozenigo di 
sier Alvixe el cavalier eleclo secondo per aspeelati
va Procuratori ma perchè sier Vetor Grimaiii no 
poi esser in questa Procuratia (ov’ è) sier Marco 
suo fradello, esso Mocenigo mirerà ; ma in la caxa 
inlrarà sier Marco Grimani procuralor.

Da poi disnar fo Gran Consejo e fato do scur
iini, videlicet Baylo e capitanio a Corfù rimase sier 
Justinian Morexini fo cao dii Consejo di X qu. sier 
Marco, et Consolo a Damasco in luogo di sier Bar- 
bon Morexini refudò ussi per scurtinio sier France
sco Zen fo patron in Alexandria qu. sier Alvise, ma 
a Gran Consejo cazete di assà balote di sier Alexan- 
dro Pixani fo sora le camere, qu. sier Marin, el qual 
etiam fo soto in scuriimo Ire balote. Item, fo fato 
de Consejo de X sier Nicolò Zorzi fo capitanio a 
Brexa, e al luogo di Procurator sier Romobon Griti 
è di la Zonta, qu. sier Balista, et una altra voxe. Et 
per P hora tarda qualro voxe andò zoso.

Fo publicà per Gasparo di la Vedoa vicecanze- 
lier grando una parie presa nel Consejo di X a di 7 
di l’ instante, zercha addition a la parte fo presa, 
che non si potesse più far gratia ad alcun condan
nato per li Conseglii, eie., si non per tulle le balo-

le, eie. Cussi azonseno etiam per dillo Conseio de X 
non si possi far alcuna gratia a quelli saranno con
dannati per li reclori nostri di mar e di terra, ut 
in parte.

Nolo. Questa matina el ozi il Serenissimo era 
vestito di scarlalo per la morie di la moier fo di 
sier Andrea Zane qu. sier Polo fo Lombarda, il qual 
sier Andrea fo fradello di sua madre: ben liavia in 
capo bareta di vcludo cremexin.

El acadele ozi, che hessendo venuto la prima 
volta a Consejo uno sier Zuan Batista Trun qu. sier 
Silvestre, qual novi ter è slà riscalà per sier Zuan 
Vituri provedador in Dalmatia, qual era schiavo de 
turchi iu Bossina zà anni 7, et per ducali 130 in 
zercha pagali dii suo esso sier Zuan Vicluri l’ ha 
liberato, et provalo l’ età ozi vene al primo Consejo 
con mantello per la morte di sier Antonio Trun 
procurator, et non havendo pratica al capello dove 
stava, sier Antonio Justinian dotor, consier, qual ha 
do busi, messe la man do volte in li capelli cre
dendo forse per haver do busi poter meter do 
volte la man e cavar do ballote, el visto per il Se
renissimo, fo chiama et mandalo zoso a le leze, e 
cussi fo publicato ; siché quesla è la sua sorte, qual I 
è di star mexi 6 privo di Gran Consejo, et uno me- 
xe in presoti, et cussi fo manda a le prexon.

Et si vene zoso a bore 24, et vene P armiragio 
dii porlo a Gran Consejo a portar letere di Cypro 
venute con la nave di sier Marco Malipiero qu. sier
Perazo patron............. Bigarclli, et disse a boca,
come sora Baffo la nave di la qual era patron sier 
Bironimo Contarmi qu. sier Andrea era rota. Item, 
per avanti zà 3 zorni se intese una altra naveta di 
Trivixani da la Zueca, veniva di Corfù, era rolla
sora.................. Bor sopra ditta nave Conlarina
di bole..........qual veniva di Alexandria con colli
36 di spezie suso, andò in Cipri percargar formenti 
el orzi, et a Baffo su le seche si rompete, et li ho- 
mini scapolono.

Di Constantinopoli, di sier Piero Zen ora- 
ior nostro, fo letere, di 29 Nokembrio. Come el 
Signor turcho liavia fato paxe col Sophì, e li oratori
del Sophì e dii signor...........erano slà introducti
da li bassà davanti el Signor, al qual haveano pre
sento li presenti, videlicet uno cavallo con forni
menti bellissimo, con zoie, veste d’ oro e t ...........
El che andono a disnar con Embrai bassà. Item,
che Curlogoli era partito con........................per
andar a Rodi, havia promesso a l’ Oralor far bona 
compagnia a li nostri navilii passerano de lì via. Et 
havia donà una sua caxa in Constantinopoli a la
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marina, vai ducati 1500, a Ferat bassa, el qual li 
mandò ducali 1300 per dila caxa e lui gc li riman
dò e non li volse- Item, che li capitoli di la paxe 
dii Sophì e il Signor non se intende, et che il Signor 
ha ordini cussi, come leniva 8000 janizari, ne vuol 
haver 15 milia. Item, fa buttar arlellarie longe et 
sotil; eh’ è signal vuol luor impresa da terra, come 
si iudica, conira 1’ Hongaria. Item, fa far assà farine.

D i campo, dii provedador generai Emo, di
6 et 8. Come il Governador nostro con esso Prove- 
dilor, jusla l’ ordine datoli per la Siguoria nostra, 
andariano a Milan a consultar de agendis col signor 
Viceré dal qual erano sta richiesti, et dal signor 
duella di Milan.

Da Milan, di sier Carlo Contar ini orator. 
Scrive zercha questo consulto.

Nolo. In Collegio, tra li Savii, quésto zorno fo 
consulta in materia pecuniaria, videlicet luor du
cati 12 milia di Monti, et meter una decima; tamen 
nihil conclnsum.

104 Da Sibinico, di sier Francesco da cha’ Taia-
picra proveditor et viceconte, d i .......... Come

il sanzacho dii Ducato li ha manda uno messo con 3 
letere, una a lui, le altre do a Spalato et Trau. Et 
manda la copia di la soa, per la qual li scrive, che
non si dagi recapito nè si acepli alcun de |..........
perchè el Signor voi si loy quelli luogi. Et scrive 
molto caldamente sopra questo, concludendo « Var- 
dè non fallè ». Item, scrive haver inteso voi la 
tulio essi turchi lorClissa; ma perchè è falla inexpu- 
gnabile, voi haverla per assedio el far una foriera a 
l ’ incontro, et ha ordina le piere el voi far calzine 
sul nostro, ut in litteris.

Noto. È zonlo in Ilislria a dì . . .  . di questo, 
la galia di Gabriel da Rrunà soracomito brexan, 
stala a Conslantinopoli a con Jur l’ Orator nostro ; 
ijual è amorbata. Vi è morto più di 80 homini, 
etiam il Soracomito è morto . . . . . . .  La qual
è a Parenzo, et fo scripto per li Proveditori sora la 
sanila, che per niun modo non venisse dilongo, ma 
stesse lì.

A dì 11. La  matina. fo letere di campo, 
da Martinengo, dii proveditor Emo, di 9. Co
me erano sta richiesti ad andar a Milan il Governa
dor e lui a consultar, e cussi anderia a dì . . .  . di 
l’ instante ben oculati, lassando governo a le zenle.

D i M ilan, di sier Carlo Contar ini ora
tor, di 8. Dii zonzer lì il marchese di Peschara, 
qual è un degno capilanio, et come il Viceré lo fece 
esso nostro Oralor chiamar a un consulto, dove era
il Ducha et dillo Marchése e allri, e terminato che ’/

ducila di Urbin nostro governador vadi lì a Milan, 
e cussi li hanno scriplo, et questo per parlar zercha 
P ussir in campagna. Et come nel partirsi esso Mar
chese volse acompagnar dillo nostro Orator fin a 
caxa, et colloquii hauti insieme, come è servitor di 
la Signoria nostra el bon ilalian; et altre particularità.

Di campo, da Martinengo, vidi letere di 
Raphael Gradano, di 6. Come Domenica da se
ra ussirno da Milan cercha 3000 fanti et alcune gen
te d’arme et parechi pezi de artellaria, et caminando 
la nocte se presentorono a Maregnano dove erano 
500 fanti de francesi, et eomenzandoli a battere, 
quelli se resero a discrezione, ma prima amazali di 
francesi zercha 100. El signor Renzo, fo dito era sta 
amazato a lo assedio de Arona, non fu vero, e poi 
datoli diversi arsalli con molle bataglie et perdita di 
zercha 1500 homini, di certo si è levato di lo asedio.

Da poi disnar, fo ordinato Pregadi per scriver 194* 
in campo, et Consejo di X con la Zonta per aprir 
certe letere al Pregadi et per far uno Cao in luogo 
di sier Zorzi Pisani dotor et cavalier, qual è ussito, 
hessendo sta fato eri sier Nicolò Zorzi in suo locho, 
ma poi non fo tempo et non entrò Consejo di X.

Fo foto le letere soprascripte, et uno avi-
so ...........Come erano zonti in campo di francesi
sguizari...........milia, et che monsignor l’Armira-
gio havia dillo esser venuti troppo, et non havea 
cussi da darli danari come voriano. Par che quelli 
capitani li rispondesseno, che volevano servir il re 
Christianissirno e haver Milan, et che quando il Re 
bavera danari ge li davano. Item, come il Re ha 
scritto una lettera a ditto Armiragio fazi il lutto di 
restar in Italia per questa invernata, si ben le zenle 
dovesseno morir, perchè a tempo nuovo li manderà 
assà danari, che si potrà, ben far la impresa. Item, 
che P Imperador li fa guerra di sopra, et li ha tolto
una terra chiamata............. et che sguizari 6000
erano partiti e andati in campo de francesi contra 
l ’ Imperador; et altre particularità ut in litteris.

Fu tolto il scurtinio per far un savio dii Consejo 
in luogo di sier Zorzi Corner el cavalier proeurator, 
si ha excusado per far merchadantia di tormenti, et 
non poi esser di Collegio. El volendosi principiar a 
ballotar, li Avogadori andono a la Signoria, maxi
me sier Zuan Antonio Venier, dicendo la Signoria 
non poi acceptar lei la scusa, bisogna metter parie 
in questo Consejo. Et li Consieri diceano poter ter
minar, perchè si ’1 volesse ben intrar noi poiia, 
ergo si convien far in luocho suo, e a la fin fo con
cluso indusiar che sia il sesto sier Lueha Trun, quid 
per il coroto di sier Antonio proeurator suo zerman
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non era venuto, e poi si deliberaria ; sichè non fu 
fatto altro.

Fu posto, per li Savii di Consejo, manchava il 
sesto, et sier Piero Capello è amalato, sier Zuan Na- 
dal Salamon et sier Thomà Contarmi savii a terra 
ferma, una lettera a sier Lunardo Emo proveditor 
zeneral in campo, che i dovesseno andar oculati e 
passar Ada.

Et a P incontro, sier Francesco Morexìni, sier 
Zuan Alvise Navaier et sier Lorenzo Orio dotor e 
cavalier savio a terra ferma, voleno che si stagi sul 
preso, videlicet facendo il consulto e terminando 
de ussir in campagna etiam le nostre zenle, zoé 
lanze 500 et fanti 6000, che senio obligati debano 
passar Adda, come alias fu preso.

Et andò primo in renga sier Zuan Alvise Nava- 
ger, et parlò per la sua opinion ben. Li rispose sier 
Andrea Trivixan el cavalier savio dii Consejo, fa
cendo gran paura, et pericolo di venir a la zornata 
con francesi si le nostre zente passano di là. Li ri
spose sier Lorenzo Orio sopraditlo, et fe’ lezér al
cune lelere di campo dii Proveditor zeneral e altre 
non a proposito. Poi andò in renga sier Zuan Nadal 
Salamon savio a terra ferma per la sua opinion et 
quella di Savii, e ringratiò il Consejo perchè questa 
è la prima volta babbi parlato poi è intrà in Colle
gio, et volendosi ma udir le letere, sier Zacharia 
Trivixan savio ai ordini andò in renga et parlò per 
la opinion di Savii di terra ferma, et cargo molto 
srer Lunardo Mozenigo savio dii Consejo, dicendo 
che l’ havia ditto in Collegio, che ’1 voria avanti che 
non si trovasse danari da mandar in campo cha che 
(di quello che) nostri passasse Ada, dicendo non è 
parole da bon sènalor. Adeo il Consejo l’ave a mal, 
e il Doxe li disse alcune parole che ’1 non feva ben a 
parlar cussi, et che ’1 venisse znso, el che l’era mollo 
presonluoso. E F andò pur drio, e non parlò mal in 
far si servi quanto è stà promesso per capitoli e non 
star quasi neutrali etc. Hor andò le lettere, 71 di Sa
vii a terra ferma, 120 di Savii dii Consejo el 4 di non 
sincere, et questa fu presa et fo comanda grandis
sima credenza e di le dispulation fate.

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, che 
volendo il duclia di Urbin governador zeneral far 
far una barca apta a navegar celerarnenle, che dal 
suo stato in questa cita possi venir, pertanto sia pre
so che ’1 sia dà di danari di la Signoria nostra du
cali 50 per pagar la dita barella, zoè ducati 38 per
il corpo et 12 per li fornimenti, et sia donala a esso 
signor in nome di la Signoria nostra. Fu presa, ave 
134 di sì, 4 di no, nulla non sincere.

Fo balotà do Sopracomiti ultimamente venuti 
a disarmar.

Sier Polo Juslinian, qu. sier Piero . . . 163. 13 
Sier Domenego Zorzi, qu. sier Alvixe. . 171. 6

In questo zorno, essendo stà portato la malina 195* 
per tempo il corpo di sier Antonio Trun procura- 
lor in chiexia di san Marco, perchè la sua caxa dove 
el slava è di la conlrà di san Marco, e in mezo la 
chiexia fato il baldachin di la Scuola di la Misericor
dia, e lui vestido da batudo di solo, e con una vesta 
di veludo paonazo di martori a manege dogai el la 
sua bareta in capo, dove siete fin poi vespero, che 
fo falò l’ oficio el poi portà a sepelir, «l prima li fo 
ditto in varie chiexie 1000 messe, e cussi in san 
Marco, si come lui ha ordinalo, et poi fo sepulto 
con questo honor. Prima sei pendìi di Scuole picole 
in le qual era, poi tutte nove le Congregatinn, il ca
pitolo di Castello, il capitolo grande et picolo di san 
Marco, 34 marinari con un lorzo per uno in man,
24 jesuati con un torzo per uno in man, la Scuola 
sua con 100 torzi, videlicet 50 di ditto Procuralor 
et 50 di la Scuola, poi infinito numero di poverele, 
el a lutti li battudi, che fo grandissimo numero, 
lassò soldi 10 per uno. E portato de more atomo 
la piaza, poi in piate a san Andrea de Lio in la soa 
archa vechia in . . . .  et sleteno a tornar a caxa 
fin e hore 3 et più. È morto con optima fama di 
padre di povereli. Ha fato uno excellentissimo te
stamento, sicome ho ditto di sopra. Era richo et 
si lien havia assà contadi, però che havia in lutto 
inlrada ducali . . . .  Feva poca spexa in caxa, ma 
ben dava grande elemosine a poveri; ma non a 
zentilhomeni. Idio li doni requie a l’anima.

In questo zorno in Pregadi, fu leto una let
tera di Zuan Paulo Manfron condutier nostro, 
qual ha al presente di conduta horneni d’ arme, da
ta in campo a Martinengo. Come l’era vechio et 
pregava la Signoria volesse la soa compagnia darla 
a suo fiol, el darli qualche provision per la persona 
sua in segno di la fede ha sempre portato a questo 
Stido, con altre parole ut in litteris.

Fu posto, per li Savii, che la compagnia dii pre
fato Zuan Paulo Manfron di homini d’ arme 50 sia 

.data a Julio Manfron suo fiol, et al prefato Zuan 
Paulo li sia dato provision per la persona sua a 
l’anno ducali 200, ut in'parte. Fu presa. Ave . . . .
Et cussi fo scripto in campo. El qual renonciò la 
compagnia al fiol, et lui poi vene in questa terra.



' A di 12. La inatina, non fo nulla da tonto, nè 
lettere, et fo pioza.

Vene in Collegio l’ orator di Milan, solicitando 
si voy far unir le zente. El Doxe li disse che si 
aspeltaria intender quello havesseno deliberato nel 
consulto se dia far a Milan, et che ’1 nostro Gover
nador ha l’ opinion del Senato, come li fo mostra
ta, eie.

Da poi disnar fo Consejo di X con do Zonte, et 
prima, semplice, feno Cao di X per questo mexe, in 
luogo di sier Zorzi Pixani dolor e cavalier è intra 
savio dii Consejo, sier Priamo da Lexe stalo Cao al
tre fiale quando el fo dii Consejo di X per danari. 
Tieni, sora le artellarie, in luogo di sier Marco An
tonio Loredan, a chi Dio perdoni, sier Nicolò Zorzi 
qu. sier Bernardo. Item, quatro di la Zonla ordi
naria, in luogo di sier Beneto Gabriel, e sier Dome- 
nego Beneto ai quali Dio perdoni, di sier Borlolo- 
mio Contarmi è intra Consier, di sier Marin Zorzi el 
dolor è fuora per esser intra dii Consejo di X sier 
Nicolò Zorzi. Et fato li scuriini, rimaseno questi so- 
toscripti, zoè :

Sier Andrea Fosearini fo consier, qu. sier Bernardo. 
Sier Zorzi Pixani dotor et cavalier, savio dii Con

sejo, qu. sier Zuane.
Sier Jacomo Michiel fo cao dii Consejo di X, qu. 

sier Thomà.
Sier Piero da cha’ da Pexaro proeurator, qu. sier 

Nicolò.

Item, fo fato 4 di la Zonta di Roma in luogo di 
sier Benelo Gabriel e sier Gregorio Barbarigo, ai 
quali Dio perdoni, di sier Bortolomio Contarmi è 
intra Consier et sier Marin Zorzi el dolor è fuora 
per esser entri dii Consejo di X sier Nicolò Zorzi. 
Et fato li scuriini, rimaseno questi :

Sier Polo Capello el cavalier fo savio dii Consejo, 
qu. sier Vetor.

Sier Marco Dandolo dotor et cavalier fo savio dii 
Consejo, qu. sier Andrea.

Sier Zorzi Pixani dotor e cavalier savio dii Consejo, 
qu. sier Zuane.

Sier Hironimo Barbarigo fo consier, qu. sier Bene-
Io nuovo.

Item, fo ballota li 4 Procuratori da intrar uno 
in locho di sier Antonio Trun, a chi Dio perdoni, 
videlicet di la Procurati« de citra e non metter 
halota, et questo fo la seconda cossa fu fata, et fo 
balotadi quatro.
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Procuratori de citra canal.

t  Sier Andrea Juslinian.
Sier Marcho da Molili.
Sier Marcho Grimani.
Sier Antonio Moeenigo.

D i campo, dii proveditor Emo, da Marti- 196* 
nengo, fo letere di 11, hore . . . .  Come aspecta- 
vano la scorta per andar il Governador e lui Pro
veditor a Milan al consulto. Item, come hanno, in 
campo esser zonlo solum 8000 sguizari, et che il 
Viceré bavia dito, che presto saria li lanzinech per 
averli mandi danari.

Di Brexa, avi letere di sier Antonio Santi 
do podestà, mio fradello, di 10, hore 5. Come 
de lì tutta la terra è inclinata a devulion per paura 
de questi deluvii che li astrologi dicono sari questo 
Fevrer proximo, el hanno terminalo far per 3 zor- 
ni procession, ieiunii et elemosine, et principierano 
a dì 1-2. Altro non xè di novo.

A  dì 13. La malina fo pioza, et non fo nulla di 
conto, solum mercadanli venuti de Hislria, che le 
galie di Alexandria è zonte li ; sopra le qual hanno 
solum 14 colli di specie, et il cargo di le galie so
no .......... ma sopra la îave Cornerà, patron Ma-
thio Verga, stata in Alexandria e Cypro, è pur 
colli............. di specie alexandrine.

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria e Savii 
in materia di debitori, e fo leto una parte da meler, 
che tutti chi è in officio e Consegii e redmenli, por
tino bolletini nuovi se non siano fuori.

Di sier Lunardo Emo proveditor generai fo 
lettere di Trevi, date a dì 11, hore 17. Dii zoo- 
zer lì col Governador e altri capi con ‘200 homeni 
d’ arme, 200 cavali lizieri et 500 fanti schiopelieri, 
eh’ è la scoria per andar a Milano, et che lasseranno
li homini d’ arme a Sonzin. Item, hanno il signor 
Renzo partilo con le zente di Arona, stari alozato a 
Monza; siebè voleno unirsi, eie.

D i Crema fo letere, di sier Alvise Foscari 
podestà c capitanio, di 10. Come quelli di Lodi 
dubitavano per non haver artellarie, danno fama 
esser 3000 fanti, ma non sono si non 2500. Atendeuo 
a fortificarsi, e li è il signor Federico da Bozolo. Item, 
hanno butalo in Ada 8 burchiele con dir voler far 
un ponte e passar, tamen fanno in ogni caso acciò 
francesi è a Biagrassa li dagino soeorso. Item, si 
dice voleno andar a soccorer il castello di Cremona, 
che se intende patiscono di legne. Item, ha uno
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nviso certo, sono solum 8000 sguizari, in lutto fanti
17 milia in campo di francesi.

In questo zorno da poi disnar vene lettere di 
campo, di sier Lunardo Emo proveditor gene
rai, di 11, hore 1 di note, da Trevi. Come ha 
scripto di sopra, e di più, che è zonti lì con il si
gnor ducha di Urbin governador nostro li infra- 
scripti capi, el signor Janes di Campofregoso, Zuan 
Paulo Manfron, el Contili di Marlinengo, Marco An
tonio da Marlinengo, el cavalier di la Volpe, il conte 
Alexandro Donado et Zuan di Naldo, et Savaslro 
da Narni et insieme lutti anderiano a Milano per 
consultar col Viceré quid agendum: Item hanno, 
in campo di francesi sono 8000 sguizari. Scrive, a 
Marlinengo era zonlo uno zenlilhotno ispano man
dato lì per il Viceré con danari per pagar li lanzi- 
nech che vieneno, il qual in camino quasi é sia preso 
da francesi. Et referisse francesi esser restreli in li 
soi alozamenti, et si dicea il signor Renzo dove» 
venie a socorer il castello di Cremona. Scrive, li ca
valli lizieri di Lodi sono corsi fino a Cassali, el me
nato via assà animali, et haveano preso un cavalaro 
dii ducha di Miian con lettere. Scrive come rima
neva al governo di le zente di qui el signor Cantilo 
Orsini el Piero da Longena. Conclude, si à aviso che 
nel campo di francesi non sono più di 16 milia 
fanti.

D i Milan, fo lettere di V Orator nostro. 
Vorìa licentia di andar a la sua legation in Austria, 
e se li mandi la commissione.

198” A dì 14. La matina, fo leto letere di Ro
ma, venute eri sera, di V Orator nostro, di 6,
7, 8. Colloquii col Papa, qual al lutto voi cazar 
francesi de Italia, et che non potrà durar il Re a 
tanta spexa. Item, come manda in Germania a la 
dieta de Nurimberg imperiai per le cosse di Martin 
Lutherio, el reverendissimo Cardinal Campezo. Item 
che li oratori di Bologna per numero 4 erano stati 
lì e dato ubidienlia al Papa, et erano sta expedili, 
et ritornavano a Bologna.

Di Roma, per letere di sier Hironimo Lip- 
pomano, vidi di 9. Come hozi è stalo congrega
zione. La vicecanzellaria é data al Cardinal Colonna, 
la legalion di Bologna al Cardinal Cibo. Legalo in 
Alemagna per le cosse di Lutherio il Cardinal Cam
pezo, il qual ha voluto 3 conditone, videlicet du
cali 2000 avanti el suo partir, et che morendo lui 
in ditta legalion, e! Papa dagi lo episcopale di Bo-

(i) La carta 179 ' * bianca.

logna a suo lìol, el maritar una sua fiola tulli do 
naturali.

Di Marin da Pozo, di 9, drizata a Fran
cesco Spinelli. Come l’ altro giorno vene corier 
spazato al cardinal Triulzio, per la morie dii si
gnor ............. suo fratello. Beri fu concistorio e
feceno Legalo in Alemagna il reverendissimo Cam- 
pegio per andar a la dieta a Noriinberg e proveder 
a le cosse dp Marlin Lulhero, et per quanto à refe- 
rito il fratello del ducha di Sessa che vien do lì 
novamente, le cosse sue vanno mollo avanti, el chi 
non vi provede el presto, portano grandissimo pe
ricolo, e difficilmente si potrà proveder per il favor 
gratulo ha de li ; et si dice il Papa lo farà cardinal 
aziò el lazia, pur che lui el voiu acceplar. Queste 
cosse di Lulher fa star il Papa in pensier, el credo 
questo sarà il diluvio de la Chiexia, ma ldio non vorà 
veder tanta ruina di la Chiexia e de li gran prelati.
È una mala cosa, questi signori non inanellano di 
far ogni provisione. Ilogi é sialo congregalion so
pra la cxpedilion de li beneficii dii Papa, et par 
sia risolto che il titolo de la canzellaria harà el 
Cardinal Colona, la legalion di Bologna il cardinal 
Cibo, P arzivescoalo di Fiorenza il cardinal Redol- 
plii. Tulli pagano però le sue pensioni. Il palazo di 198* 
san Zorzi à liauto il cardinal Collona. Credo si farà 
una nuova legation di Parma, Piasenza, Modena e 
Rezo, il titolo de la qual harà il cardinal Salviati; 
tamen ancora non é falla, nta così si ragiona. Stia
mo sopra maschere (sic). Per quanto si dice, il Papa 
ha mandato a Milan do soi camerieri secreti, a che ef- 
feclo non si sà. De qui non se pensa a deluvio: non 
so come fate de lì.

Et fo letere di V Orator nostro di Roma, di
8, pur drizale a li Cai di X, qual fo lele iu Collegio 
e terminato risponderli ozi per il Consejo di X con 
la Zonta. Fono però quattro soli Savii dii Cousejo, 
però che sier Piero Capello è amaialo, el sier Zor
zi Corner el cavalier procuralor non intra lo, tamen
li Consieri a requisilion di Avogadori si hanno tolto 
zoso di terminar di acetar la soa scusa, ma lui non 
voi inlrar per esser papalista. Quello seguirà noterò, 
Unum est, non va in Pregadi nè in Consejo di X. 
Etiam  sier Hironinto Juslinian procuralor savio dii 
Consejo è papalista.

Da [ioi disnar, fo Consejo di X con la Zonla di 
Roma, el la ordinaria, et prima fono sopra la Zon
ta di la terra in materia pecuniaria per vender al
cuni caxelli di Cipro. Item, poi con la Zonta di 
Roma scripseno a Roma.

Di sier Lunardo Emo proveditor zeneral,
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da Trevi, di 12, hore 17. Come ha haulo aviso el 
signor Theodoro Triulzi esser apresso a Cremona 
con il signor Piero di Gonzaga, et doveano venir a 
Lodi. Iter», che era ussito di Lodi una grossa ca
valcala, per dove non lo sano.

In questa inulina, fo per l’ofrciode le Raxon 
vechie deliberalo al publico incanlo il bosco di Le- 
gnago, che inanella a vendersi di campi zerca 1)00, a 
sier Dollìn Dollin qu. sier Piero e compagni, vide- 
licet sier Antonio di Prioli dal Banco e sier Anto
nio Correr fratelli per ducati 9, grossi G il campo. 
Tamcn loro non lo volseno, e feno tagliar la ven- 
deda in Collegio a dì 15 dito.

Item, è da saper, iusla la sua prie, sier Vetor 
Grimani eleclo Procuralor primo vacante, et non 
polendo inlrar, intri alora in una de le altre Pro
curala per lesserà, e cussi uon polendo entrar edam 
de ultra è intra Procuralor di chiesia di san Marco. 
Sichè in quella procurati saranno sette, e in le altre 
do, ti per una.

Noto. In questo Consejo di X con la Zonta pre
seno vender al publico incanto per 1’ officio di sora 
le aque la nodaria di le biave, vachada per la morte 
di Zuan Davanzo secretano, qual vai intrada duca
li . . . .  a 1’ anno, et si spera si troverà ducali ,. . .

A dì 15. La mulina vene in Collegio il legalo 
dii Papa, perchè ’1 palriarcha d’ Aquilegia non voi 
pagar le decime del clero, dicendo non è ubligato. 
Item. l’orator di Manlua per cosse parlicular; nulla 
da conto.

Da Milan, fo lettere di sier Lnnardo Emo 
proveditor menerai nostro, di 12, hore 6 di note. 
Come in quella bora era inlrato in Milan con il si
gnor ducha di Urbin governador nostro, sicome 
difuse noterò qui soto.

Copia di una lettera scritta per sier Lnnardo 
Emo proveditor menerai, data a Milan, a 
dì 12, hore 6, drimata a soi fiali sier Zuane 
et sier Alvixe Emo.
Questa matiuase partisscmo da Trevi, dove hab- 

biamo questa noie allogiato, et venissemo a Cassali, 
dove passassimo Adda a sguazo, et se ne venissemo 
a l’ordinanza di longo. Et gionli a Pozuol, Irovasseuio
il magnifico domino Carlo Contarmi oratore con 
una bandi de cavalli lizieri, capo di essi uno nepote 
el favorito di la Cesarea Maestà, el venendo più 
inanzi inconlrassemo el marchese del Guaslo con 
180 homeni d’ arme, et poi trovassemo i Punti no
stri sono a Milano, quali nietessemo redeguarda 
et mandassemo Savastro da Narni cum la compa

gnia venuta cum nui fin li ad allogiar a Trevi, e più 
inanzi alrovassetno una banda de fanli spagnoli in 
batuglia benissimo in ordine, che potevano esser da 
fanli 800. Et poco da poi trovassemo una banda de 
lanzchinech de altretanti; et cussi venendo ogni ora 
eravamo incontrali da diversi signori. El prima fu
il signor .lanin de Medici, poi il ducha di Polentia,
il marchese di Salilo Angelo el il signor capilanio 
Archon, il conio di Policaslro et poi apresso la terra 
atrovassemo li illustrissimi signori Viceré el ducha 
de Milan, etiam il marchese da Pescara cum molli 
altri signori, el de quelli sui genthilomeni. Et il si
gnor Viceré volse che il signor ducha de Urbin 
gubernalor generai nostro andasse insieme con soa 
signoria, et il signor ducha de Milano el io insieme, 
con l’ ambasador nostro subito drieto. El qual si
gnor Ducha, da poi fateli le debite dìmoslrationi et 
officiose espressione de lo amore el volere de la 
Serenissima Signoria nostra, da poi la Immanissima 
risposta fata cum ogni reverenlia, mi disse a me in 
specialità, chiamandomi sempre padre, che potea 
sempre comandar el disponer de lui et del Slado 
suo come di me inedesmo, rendendomi gralie de 199* 
le operatici! fin hora per me fatte per sua excellen- 
lia, mostrando mollo desiderar che io li comaudase 
qualunque cossa che se fusse ; et cussi se ne intras- 
semo in la cità. Et per esser note, vene alquanti 
torzi mconlra, et tulle le strade et balconi erano 
piene de persone. Et su tulli li balconi erano can
dele acese, et ogni uno cridava : « Ducha, Ducha », 
et molti : « Imperio », et altri : « Marco, Marco ».
El cussi da loro fossimo acompagnati allo allogia- 
menlo, dove habbiamo voluto alozar insieme la 
escellentia del signor ducha Gubernalor generai, 
et io. Et dimane siamo invitati per esser insieme 
ad consulto a disnar a ctfxa cum il signor Viceré, 
et cussi se ne andaremo. Di quanto si bara, per 
mie ve ne darò aviso.

Da Trau, di sier Domenego Pimamano con
te, di primo Zener. Come era seguito uno caso de 
lì molto compassionevole, che si apizò fuogo in uno 
castello di Cypichi su quel conta, chiamato . . . . 
per il che in subito brusò il castello tulio con 70 
case et 8 persone, che . . . .

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice et pre
seno de alcuni casi per numero 5 seguiti questi 
zorni, come fu quello amazar el Canal in la Scuola 
de san Zuane, zoè ferirlo. Item, in san Stefano, 
bular in aqua quel de la Gala, e do altri, comeler 
che li Avogadori formino processo loro.



337 M D X X tV , G E N N A IO , 338

A dì 16. La malina per tempo mirò le do ga
lle di Alexandria, capitanio sier Santo Contarmi, 
carge come ho scritto di sopra.

Et vene in Collegio sier Piero Loredan qu. sier 
Marco venuto Consolo di Alexandria, in locho dii 
qual andò sier Alvixe Loredan suo mazor fratello, 
et referite di quelle cose de lì, e la causa non ha- 
veano hauto specie, che era causa per non ne es
ser Pur la nave...........ne havea cargà qualche
collo; che non è zonta ancora. Disse come la na- 
tion havea bona compagnia da turchi, et che Cair- 
becli, che morì al Cayro come soldan 'di età anni 
zercha 54, lassò do miliona d’ oro di facullà, et 
fe’ il testamento, lassò li do terzi al Signor turco, 
et il terzo a’ so’ Boli, quali con la moglie è a Con- 
stantinopoli, et che il Signor non ha voluto alcuna 
cossa, e li ha lassà tutti a’ so’ Boli ; el qual era molto 
liberal. Disse come vene Mustaphà bassa et poi, in 
loco di Muslafà che tornò a Costantinopoli, vene 
Achmat bassà, qual è al presente, homo molto ava
ro. Item, che Cairbech mandò l’anno passato, quan
do el Signor era a Rodi, la soa armada de zercha 
velie 18 con zercha 250 armirachi et caschi et da 
300 mamaluchi con artelleria, monilion et presenti 
al Signor, e il stendardo dii Propheta, dicendo non 
haverìa mai vittoria contra Rhodi senza quel sten
dardo, etc. Hor il Principe lo laudoe, perchè edam 
referite altre cosse.

Veneno li oratori cesarei et di Milan, zercha il 
passar di là.

D i Milan, fo lettere, di sier Limar do Emo 
proveditor generai, e di sier Carlo Contarmi 
orator nostro, di 13, ìiore 10, tutte in zi fra. Di 
coloquii hauti col Viceré et illustrissimo ducha de 
Milan et marchexe di Peschara, et consulti fati zer
cha la impresa di quello si ha a far. Qual lette in 
Collegio, fo dà sacramento a tutti, et però non ha- 
vendo potuto intender altro per hora, scriverò di 
sotto quello se intenderà.

E t per letere particular del dito proveditor 
Emo, è questo aviso. Come domino Paulo da Lu- 
zago havìa preso 30 homeni d’ arme et 60 arzieri 
di la compagnia scozese dii campo di francesi di là 
da Texin, sicome per le publice scrive diffusamente.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta di 
la terra, e trovono alcuni danari, videlicet tolseno 
3000 erano in procurata per dar a l’ lmperador, e 
do altri milia se feno servir a li Procuratori, ubbli- 
gandoli certi danari di lo banche di becharia. Et la 
Zonta vene zoso a hore 24, e restò semplice fin tre 
bore di note.

1 Diarii di M. Sa n c to . — Tom. XXXV.

Di Crema, fo teiere dii Foscari podestà et 
capitanio, di 13. Come quelli di Lodi haveano 
mandà fuora di la terra tulli quelli non haveano 
biava in caxa per il loro viver, et quelli haveano è 
restati. Item, che ’1 signor Theodoro Triulzi, stato 
fin hora a Ferrara, veniva a Lodi, et era zonlo a la 
Machastorna con homini d’arme 110 numerali et 60 
cavalli lizieri et 400 in 500 fanti.

A dì 17 ditto. Domenega, fo santo Antonio.
Vene in Collegio sier Vetlor Diedo venuto rector e 
proveditor di Cataro, vestito di veludo negro, in 
locho dii qual è andato sier Moixè Venier, et referite 
di quelle cosse e dii confinar à fato con turchi, e 
non compite, perche vene li oratori cesareo et di Mi
lan, e rimesso a doman.

Vene edam sier Santo Coniarmi venuto capila- 
nio di le galìe di Alexandria, vestito di veludo alto 
basso, overo cremexin . . . .  acompagnato da do 
Procuratori, sier Francesco Corner el cavalier e sier 
Marco da Molin e altri parenti, et non fo potuto al- 
dir, el rimesse aldirlo da matina, overo uno altro . 
zorno.

Di Milan, fo teiere dii proveditor Emo, di
14 et 15 hore.......... Dii consulto fallo, el come
erano in quel consulto il Viceré, il duella di Milan,
il marchexe di Pescara, il capitanio Arcon et altri, 
el per nui il Governador, esso Provedador zeneral,
F oralor Conlarini, il signor Janus di Campofregoso 
et il Contili di Martinengo. El qui fo parlato zercha 
1’ ussir di Milan e unirsi e andar ad alozar a Mira
mondo overo . . . . el etiam a Biagrassa, qual al 
presente è lenula per francesi.

Veneno li oratori cesareo el quel di Milan, di- 200 * 
ccndo che si passi di là, el sopra questo parlorno, 
et li fo detto che si consulteria.

Et nel levar del Collegio, gionse un’allra man di 
letere dii proveditor Emo, da Trevi, date a dì 
15, hore . . . .  Dii partir di Milan col Governador 
et venir lì a Trevi, el anderano a Martinengo, aspet
tando lettere di la Signoria nostra di quanto habino 
a far.

Di Mantoa, fo alcuni avisi hauti per via 
di Zenoa. Come lo exercito cesareo era intrato in 
Linguadoca, et che havia hauto una terra chiamata 
Salvaterra, et era a campo a Baiona. Item, il ducha 
di Barbon li scrive, che monsignor di Librel padre 
dii re di Navarra era andato nel campo cesareo, 
et ribellalo a la corona di Franza.

Da poi disnar, io Gran Consejo. Fo, poi publieato 
le voxe si ha far, lelo una parte per Zuan Baptista 
di Vieimi secretano, presa nel Conscio di X beri,

22
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videlicet, atento la pessima gioventù è al presente in 
questa terra, la qual bisogna metterli freno, atento 
le cosse hanno fato in questi zorni passati in varii 
lochi, però l’ anelerà parte, che de cataro si alcun, 
sia di che sorte si voglia, che desnuerà spada o cor- 
tello in alcuna chiexia o altro luoco sacro, o in una 
de le cinque Scuole di Veniexia, sia et se intendi 
immediate bandizalo di Venezia e dii distretto per 
anni cinque et pagar lire . . . .  et si ’I romperà il 
bando e preso sarà, star debbi uno anno in prexon 
serado e. (orni al bando, et chi quello prenderà hab-
bi di soi beni lire............. si non ne sarà, di beni
di la Signoria nostra. Risalvando sempre l’ autorità 
di Avogadori di comun di darli mazor pena ; et la 
presente parte non si possi revocar, nè altramente 
dechiarir, etc., nè se li possi far gratia ai delinquenti 
si non per tutte le ballote di questo Consejo congre
gato al legiptimo numero de 17, et la presente parte 
sia publicata nel nostro Mazor Consejo a noticia de 
lutti.

• . Item, fu posto per li Consieri, una gratia di uno
'.............. bandito absente per................qual si
voi apresentar, però che quando el fo bandito, è pro
vado F era in F asedio di Padoa, incolpalo di la 
morte di uno eie. Et è passada per tutti i Consegli 
e fu presa La qual parte lexè HirOnimo Alberti se
cretarlo, qual ha bona voxe.

Fu fata eletion Podestà e capitanio a Treviso 
sier Marco Zantani fo al luogo di Procuralor, qu. 
sier Antonio, di balote . . . .  da sier Francesco Mo- 
rexini el Savio di terra ferma. Item, altre voxe el
5 Savi sora i exlimi, et quelli rimaseno sono li infra- 
scripli.

201 lim asti cinque Savi al Collegio sora i extimi:

Sier Zuau Francesco Memo fo a la laola di F insida, 
qu. sier Nicolò.

Sier Lunardo Marzello fo consier a Retimo, qu. sier 
Fantin.

Sier Zuan Filippo Barbarigo fo a la doana di mar, 
di sier Francesco.

Sier Sebastiano Venier fo al collegio di XX Savii 
sora i estimi qu. sier Jacomo.

Sier Hironimo Malipiero fo al Fontego di todeschi, 
di sier Sebastian.

Di Roma, vene lettere, essendo Gran Consejo 
suso, di' VOrator nostro, di 14. Di colloqui auti 
col Papa et zerca le cosse di Marlin Lutero, qual 
molto li preme. Disse che ’1 scrivea do brievi, uno

al suo Legalo è qui, l’altro al nostro Patriarca, zer
ca a voler far brusar i libri composti per Martin 
Luterio, pregando la Signoria li presti ogni favor.
Et che in questa dieta si farà in Alemagna a Nurim- 
berg, qual è imperiai, dove si traterà etiam di Lu
tero, la Signoria doveria mandar soi oratori et ex- 
perli in iure canonico, docti, el più presto mandar
ne 4 soli a Soa Sanctilà, et li altri do in Germania 
di 6 sono sta electi. Item, come F Orator comunicò 
a Sua Beatitudine la deliberalion del Senato di far 
passar le zelile di là di Adda ogni volta che sarano 
rezercali dal signor Viceré etc. Lauda mollo tal de
liberalion ; el che il Papa li ha dillo haver aviso di 
Puia esser venuti tre turchi a veder i porli, et che 
vanno nel campo spagnol et quel di Pranza come 
exploratori per veder come stanno li exerciti. Item, 
scrive, haver inteso che ’1 Papa voria far trieve per 
tre anni, et non voria far che ’I venisse da lui. I- 
tem, par al Papa sia sta mandà uno nontio dii re 
Chrislianissimo a dirli che ’1 voi rimettersi in Soa 
Beatitudine di le differentia l’ha con la Cesarea Mae
stà, et eh’ el sarà contento lassar la duchea de Milau 
con qualche pension etc. Item ..........................

Item, sono altre lettere di ditto Orator drizale 
a li Capi di X, et manda la rivocation dii brieve fece 
per avanti il Papa che le monache di le Verzene sia 
re Iute come prima, videlicet Conventual, qual fo
impetrato per via de ............ ; ma inteso il Papa
le lettere di la Signoria nostra con i Capi di X, che 
suplicava Soa Beatitudine a la revocalion di ditto 
brieve, qual saria la confusion di tanto bona opera,
il che inteso il Papa ordinò fusse revocato dillo 
brieve subreticio etc. Item, scrive altre cosse in ma
teria di stado etc.

Noto. Come è zorni 12 che morite e fu sepullo 201 * 
sier Gasparo Zancaruol qu. sier Marco, qual lassò 
la so’ facullà in vita a so’ muier, poi la morte a dòsoe 
pule. Hor soa moier, fo fìa de sier Alvise Belegno, 
non stete aspectar el eri si maridò in sier Zuan 
Francesco Pizamano qu. sier Alvise, el questa note 
dormileno insieme.

A  dì 18. La malina fo gran pioza. Fo lettere 
di Martinengo di proveditor Emo, di 16, ìiore 
. . . Dii zonzer lì col signor Governador, el altre 
occorenlie. Item, hanno aviso che Zanin de Medici 
el il capitanio Arcon erano ussiti di Milan con zente, 
e trovato alcuni sguizari, quelli preseno et da 150 
lagliono a pezzi.

Di Brexa, avi lettere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà mio fradello, dì 16 fiore, 4 di note.
Come di novo hanno di Valcamonica, esser zonti
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lanzinech 6000 a . . .  quali vieueOo in soccorso di 
Mila», el loro reclori li hanno provisto di alza
menti per il suo transito. Iteni, scrive haver inteso 
di certo tratato fatto in Lodi, tamen per non haver 
nova con fondamento non la scrive. Item, di qui 
hanno fatto tre zorni processimi intorno la terra 
con portar il corpo di Cristo, et una croce che bre- 
xani hanno grande opinion, con el vescovo, qual ha 
cantalo messa granda in domo, e tutte le scuole e 
arte, frali, preti sono stati a la processione, tutto per 
placar l’ ira di Dio di questi diluvii si dice sarà que
sto Fevrer. Siehè ogni zorno è stato hore 22 avanti 
sia compito, el per tre zorni tutta la terra hanno de- 
iunato, con dispensar elemosine per la comunità e 
altre cose, et il vescovo ha comunicalo tutta la sua 
fameglia ; la qual cossa è stà causa, che tutta la terra 
quasi si hanno comunicato. In vero tulli hanno di- 
monstrato grandissima devotion, e mai ha iudicato 
quella terra fazi lante anime;siehè è stalo lauto po- 
pulo eh’ è cossa incredibile.

È da saper. Tutta la terra ferma è in gran paura 
per queste menaze de astrologò che sarà diluvio 
universa] questo Fevrer per lutto quasi il mondo, 
siehè in Friul et visentina hanno gran paura e sono 
di quelli si hanno preparato caxesu monti di legna
me e provisto di vicluarie etc. Tamen in Eiemagna, 
uno astrologo excellenlissimo chiamato Zorzi. . . .  
ha falò uno iuditio drizalo a l’ Imperador, che non 
sarà diluvio, et maistro Paulo dal Borgo di Zelandia 
episcopo di Fossimbrun, homo vechio et astrologo

202 primario dii mondo, qual è più anni non ha fatto lu
dici, (ne ha fatto uno)drizato a papa Clemente VII, 
per il qual conclude che non sarà diluvio universal nè 
particular. Et etiarn Agustin Sessa fece uno altro, che 
non sarà diluvio alcun; pur altri aslrologi hanno pro
nosticalo, che certissimo sarà diluvio questo Fevrer.

Da poi disnar, fo Pregadi per risponder in 
campo.

È da saper. Quesla malina fo continuato ai Frari 
a cavar li boletini; di 12500 restava zerca li 00, di 
qual era 201 beneficiati, nel numero di qual era la 
pallada dii Moranzan per ducali 12 milia et due bo
letini di ducati 500 et altri. Hor quel di ducati 500 
fo cavallo questa maliua, locò a uno nome suppo
sto ........................Item, a hore zerca 22 vene
fuora la pallada a boletini, numero . . . el locò a 
uno fio di Francesco Padoan barcaruol a san Zane 
Polo, qual ha Ire fie el uno fio!, et havia solum uno 
boletin di do ducati; siehè sors cecidìt super eum.

È da saper. Che molli comprono boletini a du
cati 7, l’uno tra li qual Vardabasso, che à auto di que

sto loto zerca ducati 700 et à comprati boletini 70 
a ducali 7 l’ uno; siehè in quesla ultima li boletini 
non cavedi era in gran exlimation, nè si calava ven- 
dadori, ma venula la palla fora, lutti rimaseno 
morti etc.

In questo Pregarli fo leto le lettere sopranomi
nate, et di più di Cypro di sier Domcnego Capel
lo luogotenente, sier Piero Venier el sier Dome- 
nego da Mosto consieri d i .. . Come era venuto 
uno turco de lì per nome dii Signor a comprar 
zucari cantera 150, el haver il tributo in lanli zuca- 
ri, et questo per le noze de Embrain bassà ; al qual 
hanno fato bona ciera, nè li hanno potuto dar salvo 
cantera 22. El aspettavano li zucari dii Colosso per 
darli efiam. Item, come, parlando col dillo hanno 
inteso da lui, che questo anno che vien cerio il Si
gnor torà impresa conira cbrisliani.

D ii Governador fo leto lettere, date . . . 202

D i domino Ambrosio da Fiorenza orator 
dii re Christianissimo, data ozi. Come ha inteso 
che li oratori cesareo et di Milan insla che si passa 
di là le nostre zente, el lui exorta a non farle pas 
sar Ada, et non se risegi el stado di la Signoria no
stra lolendosi inimico il re Christianissimo, e andar 
a risego di perder senza poter vincer; con altre pa
role etc. La qual scrilura la mandoe in Collegio 
questa malina.

Di Trau, fo leto lettere di sier Domenegn 
Pizamano conte, di primo Zenaro. Come, alti 23 
dii passato, venendo il 24, a hore 12 si atacò il fuoco 
al castelo di Polo Antonio Cipico e con venlo di 
buora, di tal sorte che in spatio di 4 hore abrusò 
case 70, puti 7, bovi, cavalli e di ogni sorle animali 
assai e tutte le robe che erano, tulli li ogi, biave et 
vino, di fogia che li mcschimi sono rimasti nudi, 
nudi dico e scalzi, che non credo sia homo alcuno 
di così gran dureza, clic, vedendoli non havesse la
crimato. Et una femina dii castello di quelli da cha’ 
Viluri ch’era andata ivi a pianger questa miseria, 
essendo sopra il ponte dii castello, fu levala dal gran 
venlo e portala nel mare, nè più si potè recuperar
la el è perita. Caso strano et miserabile.

È da saper. In le altre penultime lettere di Trau 
date a d ì. . Dezembrio. Si ave come il sanzaco dii 
Ducalo li havia mandalo una lettera di questo tenor, 
al qual li fo risposto per esso Conte, come el non ri
ceveva alcun de i nemici dii Gran Signor, et ateu- 
deva a guardar a far iusticia a li soi subdili, come 
cussi à comision di la Signoria nostra, e de manle- 
nir la bona paxe havemo col Signor turco.
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203 Copia di la lettera dii sanzaco dii Ducato
mandata al conte di Trau, ricevuta a dì
18 Dezembrio 1523.

Dal felice Mechraelh Begovich patron del paese 
del Ducado al signor Conte di Trau sanità e alegre- 
za. Ve do a saper a la lua graUa, come in questi 
tempi el Signor turco felice à deliberà che debba 
espugnar la forleza de Clissa, et che molto ve schi
vate de dar a dieta forteza alcun aiuto, nè victuaria, 
el quelli homeni che son scampadi da Clissa e venuti 
in quel vostro territorio, et nel scoglio de Varniza 
del deslretto de Spalato li dobiate cazar via, et si- 
militer del vostro territorio. Ethavete pace con il 
felice Signor turco et cum mi, et se non vorcti 
far la obedienlia e non voreti cazar li inimici dii 
Signor et mei, el se li darete victuaria, vedereli el 
mal el ruina sopra la terra vostra, el non dubitale, 
perché l'è meglio compiaser al felice Signor, sapiati o 
non sapiati.

Di Spalato, di sier Zuan Batista da Molin 
conte eliam vidi lettere di penultimo Dezembrio. 
Qual manda a la Signoria una altra lettera h ha 
mandato il dillo sanzaco dii Ducato, la copia è 
questa :

Copia de la lettera dii sanzaco dii Ducato, 
mandato al conte di Spalato.

Cum gralia, don et augurio del felice signor 
Imperalor famoso e grande Signor Mehmetb Begi 
Michael Begorich. Scrive la mia signoria al conte de 
Spalato sanità et alegreza. Poi ti fazo a saper, come 
in questo tempo mi è sta ordinato de la felice Porla, 
eh’ io debbi prendere la forteza de Clissa ; però 
vardate da quelli rebelli de l’ Imperalor et della 
mia signoria li qualli si redurano nel vostro terri
torio et dominio, nè li riceverete, immo li discaze- 
reti del territorio; et alla preditta forteza, se voi 
vorè dar vituaria, sapiate come a voi mederai et al 
territorio vostro fareti ruina. Cussi io vi fo a saper; 
altro non sera.

A tergo. Al conte di Spalato.

203 " Di Bergamo, di sier Hironmo Barbarigo 
podestà, vidi lettere, di 16. Come non ha scriplo 
già do giorni per non haver bauto modo di mandar 
le lettere, perchè al presente non si spaza per via di 
campo per esser ancora lo illustrissimo Gubernador 
el Provedilor zeneral nostri a Milano in consulto; li

quali gionseno a Milano alti 12. Li veneno contra 
fora di la cita sei miglia lontani lo illustrissimo signor 
Viceré, lo illustrissimo signor Duca, el signor mar
chese di Pescara cum sei bandiere de spagnoli, e 
altri assa’capitani, che dimostrano haver molto gra
tissima la sua venuta. Et da poi ogni giorno sono 
stati in consulti, et una di queste note steleno in 
consulto tino hore 10: ancora non se intende la 
ferma deliberalìone. In Milano fanno grandissime 
provisione de danari. Voleno che alcuni zentilho- 
meni si non hanno danari facino certe obligatione, 
obligándose se el sui beni, et voleno sopra queste 
obligatione mercadanti bulino fora li danari, adeo 
che alroverano, se dice, da 60 milia scudi. Et alli
11 missier Paulo Luzasco capitanio di cavalli lizieri 
dii signor marchexe di Mantoa, havendo aviso dii 
passar Ticino di tre compagnie francese, ussite di 
Pavia cani alcune altre gente e andò per ritrovar 
dicti francesi, quali si dice andavano in Pranza, et 
trovateli combateleno, et finalmente li rupe, et con- 
ducti presoni in Pavia homini d’ arme 53, arzieri 
70, quasi tutti feriti ne le mano et ne la facia. Et 
preso et locotenente de una compagnia. Questo è 
slato de là da Ticino in Lumellina verso Morlara.
Da poi scripta, habbiamo inteso che in Lodi erano 
alcuni fanti, li qualli havevano intelligenlia cum spa
gnoli de darli Lodi, tamen sono sta discoperti et pre
sone sei, li qual hanno fallo crudelmente passar per le 
piche. Insuper questa sera havemo nova dii nostro 
podestà di Lovere, come lui bavea adviso, che ozi 
over dimane dovevano passar monte Tonai, eh’ è 
in brexana un numero di 6000 lanzchenech, e que
sto è certo, et etiam haveva inteso che ne doveva 
callar fino al numero de 16 milia; tamen questo 
non lo aflìrma. Questa sera si aspettava in campo a 
Martinengo il Governador e Provedilor zeneral.

Sumario di lettere venute in questi zorni 204 
et lede ozi in Pregadi, zoè:

A  dì l i  Zener, fo lettere dii conte Zuane di 
Corbavia scrite a la Signoria nostra. Come of
feriva li soi castelli vedendo non poterli più man- 
lenir, dubitando non vengino in man de turchi, et 
che ’1 sanzaco dii Ducalo si preparava zente per ve
nir a luor Clissa. Et questo aviso si ave per lettere 
etiam di rectori nostri di Sibiriico.

Fo scrito per Collegio a Roma et in Hongaria 
queste tal nove.

A dì 15, lettere di Milan di sier Lunardo 
Emo proveditor generai e sier Carlo Contarmi
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orator, date a dì 12 et 13, oltra quello ho scri
pto di sopra. Come, rasonando esso Proveditor col 
Duca, el Duca li disse do cosse: primo, che dirà fran
cesi adesso che sete in Milano, quali non credevano 
che ’1 Papa e la Illustrissima Signoria non facesseno 
mai nulla e che soiaseno l’ Imperador. Item, eh’ el 
Viceré ha via ditto che l’ Imperador? quantunque 
fusse grande, permetterà che tutti galdeseno i loro 
stadi, e non è avido di stado. Item, che ’I Duca ha- 
via ditto al Governador nostro: «quella Illustrissima 
Signoria mandarala mai in Lodi Parlellaria ch’ é in 
Crema di francesi? e lui lo certificò di no, et che si 
favoriria con ogni sforzo la comune impresa. Item, 
come el Governador quella sera che l’ introno cenò 
col Proveditor nostro, et volendo terminar il loco 
di farii consutto, il Viceré (sic) voleva si facesse in 
castello dove sta il Duca, el il Viceré (?) volse si fa
cesse in l’habitalion dii Viceré in la terra, e cusi il 
Viceré invidono tutti doman a dì 13 a disnar con 
soa signoria.

Di Pavia, di Paulo Luzasco, di 11. Come 
in Lomellina li soi homeni d’ arme, stati a le man 
con 50 homeni d’ arme francesi et 60 balestrieri 
de inimici, quelli li haveano rotti, et haveano con- 
dutti in Pavia 100 cavalli, el 24 cavalli grossi da 
homini d’ arme.

Da Martinengo, di Camillo Orsini condu- 
tier nostro e sier Ludovico Michiel pagador, di
11, mandano uno avi so auto di uno è in Pizi- 
gaton. Come quelli di Lodi erano ussiti per far 
scorta al signor Thodaro Triulzi, qual havia passato 
Po con 100 homini d’ arme soi per venir in Lodi.

D i Verona, di sier Piero Trun podestà e 
sier Marco Gabriel capiianio, di 14. Come li 
lanzinech 4000 fati per l'Arziduca, fati con paga per 
uno di uno mexe, erano zonli apresso Trento. I

204 * tem, avisano, per uno citadin veronese da la Torre 
mandato per essi rectori a Mantoa e ritornalo, come
il Marchexe stava meio e avia auto ducati 4000 dal 
Papa per pagar le so’ zente; le qual zente sono alo- 
zale sopra il cremonese.

A dì 16. Da Milan, di 13, hore 12, oltra 
quello ho scritto. Come, essendo redutli in casa dii 
Viceré tutti poi pranzo redutti a consultar, domino 
Hironimo Moron parloe, ringratiando la Signoria di 
le provision havia fatto, pregando non si mancasse. 
Poi parlò il Viceré persuadendo l’ unirsi di exerciti 
in campagna, et qui fo proposto di tuor lo alza
mento de Binasco overo Belriguardo non potendo 
haver Binasco, eh’ è apresso Texin, overo andar a 
la Badia di Miramondo, videlicet star a Binasco una

note, poi a Belriguardo. E il Governador nostro 
duca di Urbin disse, che ellecto faria questa conili - 
nction di exercilo? 11 marchexe di Pescara disse: 
farà questo che francesi saranno sforzati abandonar 
Koxà et Biagrassa. Il signor Janes di Campofregoso 
conduttier nostro disse: lauderia si tolesse l’ impre
sa di Lodi. A la fin hinc indedictis, il Governador 
laudò P unir li exerciti in campagna, siché il Viceré 
e il marchexe di Pescara, il Governador e Provedi- 
lor zeneral con l’Oralor soli poi, poeho da poi deli
berano di passar a dì 22 li nostri Ada et loro andar 
a tuor Binasco; la qual cossa ordinorono fusse se- 
cretissima, e poi conzonti andar ad alozar a Belri
guardo, eie.

Per lettera di 14, di ditti. Si reduseno un 
altra volta in consulto, dove sempre li era il signor 
duca di Milan, et ozi, oltra quelli di lieri fo di più 
Antonio da Leva, qual propose tuor questo altro a- 
lozamenlo di la Bazia di Miramondo, però che non 
possendo tuor quello, si toria questo II Proveditor 
nostro scrive, che ’I nostra Governador lauda il pas
sar Ada, perchè p"rso il stado di Milan, aguai a 
nui, el era meio star a la comune fortuna con spa
gnoli che restar con le zente a Martinengo. Et che 
lui Proveditor li dimandò: « Questo passar Ada elio 
senza pericolo? » Il Governador rispose ma di no, 
non é senza, et che Lodi faria gran impedimento e 
non si poi ria socorer. Scrive, francesi hanno fanti
18 milia in tutto. Li cesarei hanno in Milan fanti 4 
milia, e il Duca havia consentì, che passando Ada, li 
1000 nostri fanti è lì et quelli sono a Cremona en- 
scano e vengino nel nostro campo; hanno pezi 24 
di artellaria, quali hanno conduti zà in campagna, 
et sono ben in ordine quelle zenle. Scrive le bone pa
role li ha usalo il signor Duca, e che non è di aspetar 
primavera. Et che nel consulto l’orator nostro Con- 205 
tarini disse si se dovea aspettar li lanzinech, prima 
che si passasse Ada. Pertanto, desiderano di questo 
aver risposta da la Signoria nostra. E il Governador 
havia ditto, tutte fe so bone cose li haveano fato de 
inverno, e voi morir da bon soldato. Scrive, il pro- 
tonotario Carazolo era zonlo in Milan per nome di la 
Cesarea Maestà, qual disse al Governalo!- e lui Pro- 
vedilor nostro, si fazesse quanto si è tenuti di far 
per li capitoli, e non se li dagi più parole, perché 
l’ Imperador voi cazar franzesi de Italia. Poi il si
gnor Duca exorlò si passasse presto. Il Viceré ha
via ditto, come havia nova per uno trombela ve
nuto di franzesi, che francesi aspectavano in campo 
8000 sguizari, hanno altri 2000, siché sarano 10 
milia. E il Governador nostro ha spazà uno suo con



347 H D X X I V ,  G E N N A IO . 348

uno messo dii signor Federigo di Bozolo in campo 
di francesi, per saper gli andamenti loro. Item, scri
ve, ha inteso il Duca voi vender Lodi e Cremona 
per trovar danari, sicnme l’ orator Contarini li ha 
ditto haverlo inteso. Item, in Milan tulio è abon- 
dante, di victuarie é bon mercato sicome è in bre- 
xana, e si lavora per le botege. In li borgi sono alo- 
zali spagnoli, hanno ben carestia di fen et legne. 
Scrive questa andata dii Governador e li altri de lì 
è sta mollo agrata a quel populo, e molti di volontà 
prestano danari al Duca. Il Papa è tutto duchesco 
et cesareo. Milanesi non voleno altri ohe ’1 Duca per 
signor Item, il signor Teodoro Triulzi è zonto in 
Lodi con 400 cavalli. Conclude esso Provvedilor, 
aspettar risposta si dieno passar presto, o non.

Fo manda in questa sera in campo durati 5000, 
et il Collegio di Savii tutto 15 et 16 poi disnar ste- 
teno in consulto, se si dovea aspettar li lanzinech 
avanti si passi Ada.

Nota. In le lettere di Milan è uno aviso, esser 
zonlo de lì domino Paulo da Rezo cubiculario dii 
Papa, qual vien di Roma mandato per il Papa Que
sto aviso scrive sier Carlo Contarini orator nostro, 
poi il ritorno dii Governador e Provvedilor zeneral 
Emo in campo a Martinengo.

Nota. In le lettere dii provvedilor Emo e Con
tarini orator, da Milan, etiam ¿questo aviso. Come
il mnrchexe di Pescara era zà usilo di Milan con 
400 homini d’ arme, 300 cavalli lizieri, 4000 fanti 
per andar a trovar francesi dove è alozati.

A dì 17. In  le lettere di Roma, di 14. Come
il Papa havia mandato quel suo cubiculario a Milan 
a veder se ’I Viceré era in ordine di zente, et tro
vandolo altramente, tratasse l’ accordo con monsi
gnor F Armiraio. Et che ’I Cardinal di Lorena havia 

205* proposti molti parlidi al Papa, volendo esser con la 
Christianissima Maestà, li quali tutti erano sta reba- 
tuti da Soa Santità. Et il Papa diceva : Teneor man
tinere capitula ligae. Francesi sariano conienti 
andar di là da Texin e praticar IT) acordo, lasando 
Milan in pectore Pontificis. Il Papa disse, questo 
non saria far pace, ma star in guerra. Item, che ’1 
Papa havia ditto a lui Orator nostro « se francesi non 
abandonerano Lodi, lo perdonano e le zente che vi 
sono dentro insieme ». Item, Soa Beatitudine voria 
se facesse contro turchi eie. Ed il marchese di Man- 
loa disse F era indisposto : li ha manda la paga per 
le sue zente le qual cavalcherano, et che ’I manderà 
ducati 20 milia a Milan, e fiorentini manderano la 
loro portion. Item, come à auto agrato intender il 
consulto fatto in Milano, sicome li ha ditto l’ orator

di Milan é li a Roma; et che li cesarei havia ditto 
che li lanzinech vegniriano, et che ’1 Viceré si voi 
metter in campagna. Item, scrive che ’I Papa li ha 
ditto che la Signoria mandi in Germania perle cose 
de Marlin Luler uno di oratori elecli a lui, e più 
presto mandarne un di manco, che 1’ haverà più 
a piacere.

Noto. In le Ictere di Roma nolade qui a Fin- 206*7 (i)
contro, di 9 le ultime, é questo aviso di più di quello
ho nota di sopra. Come li do cardinali francesi re
stati li, havia ditto al Papa, per nome dii re Chrislia- 
nissimo, che ’1 suo exercito si partiria del Slado di 
Milan volendosi far le trieve et melendo le difte- 
rentie in Soa Beatitudine, ma li cesarei non hanno 
commission di far trieve, et è aviso F Imperador 
con il suo exercito esser passà su la Francia, ei 
in campo sotto Tolosa. Poi, che il Papa havia ditto a 
esso Orator nostro : « La Signoria vostra averala a 
caro di questo acordo? perchè seguito spagnoli re- 
slerano sul stado de Milan o su le vostre terre ». Et 
come havia mandato ducali 20 milia un’altra volta a 
Milan, e scrito al Viceré per inanimarlo a la guerra, 
et conzonzendosi insieme col nastro exercito voleno 
passar Texin. Replicando il Papa, e dolendosi esser 
venute lettere di Venecia li a Roma che ’I sia impe
riai, et vorìa tratando alcun acordo fusse tenuto 
secreto. Il re di Franza ha scritto ai so’ Cardinali, che 
parendoli il Papa esser (Im periai?) debbano andar 
in Franza. Et che 1 Cardinal Aus al tutto si dovea 
partir, e poi anderano li altri do cardinali Vandomo 
e Lorena. Et che l’ havia mandato Paulo di Rezo 
suo cubiculario a Milan per inanimar il Viceré; 
etiam a praticar l’ acordo di le trieve con monsi
gnor l’Armiraio in campo francese. Dicendo « non 
volemo Ferara, come si dice, ma ben volemo quel 
Ducha ne dagi Rezo et Rubiera oli’ è di la Chiexia » 
e cussi havia dillo a 1’ oralor di Ferara. Scrive il 
Papa haverli dillo, per aviso haulo da uno fìorentin, 
come 3 turchi li ha ditto il Signor li mandano per 
spie a Milan, el che questo anno il Signor turco usse- 
ria con armada fuora dii stretto a danno di chri- 
sliani et verìa o in Sicilia o in Puia. Desidera il Papa 
questo si legni secretissimo, e usa diligenlla per ha
verli ne le mano, e desidera la Signoria avisi di 
le cose di Conslanlinopoli. Scrive haver creato Le
galo in Germania il Cardinal Campezo per causa 
de Martin Luther, acciò disuadesse quelli populi a 
seguir la sua seda. Il signor Alberto da Carpi ora
tor dii re Christianissimo era indisposto, pur stava

(1 ) L a  c a r ta  SO6  è  b ia n c a .
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meglio, e risanalo che ’1 sia si alenderà a finir lo 
aeordo, benché li cesarei dicono non haver eom- 
mission da lo Jmperador di far compromesso.

Fo scrilo per Collegio a Roma, laudando l’opi- 
nion dii PontiBce in voler far accordo Ira questi 
reali, etc.

207 in questo Pregadi fo, lezendo le lettere, chia
ma Consejo di X con la Zonla ordinaria, et ste
llino alquanto in maleria de danari.

Item, poi chiamono la Zonta di Roma, et leclo le 
lettere di Roma, et lo scriplo per ditto Consejo 
in risposta a Roma, et ussiteno fuora a bore 2 e 
più di note.

Fo poi leclo una letera si scrive a sier Lunar 
do Emo provedilor zeneral in campo, in risposta 
di soe. Come che, zonti che sarano li lanzinech, che 
si aspectano, se li ordinari el passar di là et habbi 
rispetto a li 12 mila sguizari de’ inimici etc.

Item, una altra opinion, che avanti si passi Ada, 
debano tuor l’ impresa di Lodi, el lassi ili qua di Ada 
300 homeni d’ arme, 200 cavalli Itzieri el 5000 
fanti.

Et ditto, per esser l’hora tarda si darà tempo di 
consultar, e doman sarà chiamà questo Consejo, et 
si balolerà, tamen sagramente el Consejo et ordina 
grandissima credenza.

È da saper. Havendo notato di sopra, che uno 
barcaruol havia auto la pallada del loto, tamen con 
effecto il bolletin é di uno Domenico di Mastelli, 
fo tìol di Antonio di Mastelli, qual lien una bolega
d i.............. in Marzaria per mezo la spiciaria del
Forno d’oro-, il qual messe uno bolletin in nome di 
ditto fiol dii suo barcaruol. Et cussi la sera fo trombe 
e piffari a caxa soa, et poi la malina fe’ serar la bo- 
tega soa, con lettere scriple suso Col nome di Dio 
per la Palla. Et potè haver, ut dicitur, di contadi 
da sier Alvise Pixani procuralo!“ dal Banco di dilla 
pallada ducali 9000, et qualro veste di veludo cre- 
mexin.

A di 19■ La malina vene no in Collegio il Le
gato dii Papa e il Patriarca nostro, el monslrono il 
brieve dii Papa in materia di libri di Marlin Lute- 
rio, et che si fa convenlicule di lodesthi in Fontego, 
però che le terre franche molle è con Luterio; per
tanto bisogna far provisione, et che non si venda i 
libri de Luterio etc. El Doxe li disse se li daria il 
brazo secular, el loro disseuo di consultar e tornar. 
Item, poi il Patriarca mostrò il brieve di la revo
catoli dii brieve mandò il Papa zerca le mona
che eie.

Veneno li oratori cesareo et di Milan solicilaudo

dii mandar le zenle a unirsi, però che a dì 21 de 
l ' instante il Viceré volleva ussir di Milan e prender 
uno alozamenlo. Li fo risposto desiderar zonzino i 
lanzinech, e deteno una serilura si lezese in Pregadi.

Vene l’ oralor di Ferrara, dicendo aver lettere 
dii suo Duca, come li soi oratori sono a Roma, do
mino Antonio di Costabeli dolor et cavalier et do
mino ............ aveano auto due volle audientia dii
Papa zerca il consegnar Kezo e Rubiera, e speravano 
di ben.

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir la lettera 207 * 
in camp i. E t fo leto solum una lettera di Mar- 
tinengo del proveditor Emo, di 17. Come ha- 
veano ricevuto li ducati 10 milia d’oro, el pageriano 
lg zente con gran parsimonia, el ne bisogna el resto.

Noto. Fo mandà etiam a dì . . . .  in campo du
cati 5000.

Fu posto per li Savii, excepto sier Zuan Alvise 
Navaier savio a terra ferma, una lcllera al prove
ditor Emo in campo zerca il passar di là e unirse 
col Viceré, che li debbi scriver, che zonli sarano li 
lanzinech, che si aspecta, si potrà.

Noto. Fo letto una lettera scritta per l’ oralor 
cesareo a la Signoria, qual fusse Iella in Senato.
Dice le raxon la Signoria dia far passar le zenle.

Et sier Zuan Alvise Navaier volsi dichi che, zonli 
sarano li lanzinech, le zente semo obligati dar deb
bano passar.

El cussi andò in renga et parlò ben per la sua 
opinion, et li rispose sier Lorenzo Orio dolore ca
valier savio a terra ferma, che si farà, inteso che i 
lanzinech siano zonti etc. Poi andò in renga sier 
Zacaria Trivixan savio ai ordini, et parlò ben, che 
se dia passar e mantenir quello havemo promesso, 
e fe’ lezer molle lettere in questa maleria. Dimandò 
perdon che l’ altra renga lapsu linguce havia par
lalo più di quello si conveniva, et maxime conira 
il clarissimo missier Lunardo Mozenigo, eh’ è di 
primi et optimi senatori di qui sla Republica. Hor 
andò le lettere; quella del Navaier ave65, quella di 
Savii 121, di non 1, non sincere — , et questa fu 
presa. Et cussi si dirà doman a li oratori.

Vene lettere di sier Antonio Sanudo e sier 
Lorenzo Bragadin rectori di Brexa, di 18, horc
17. Come era zonlo li quel Pietro da Napoli sialo a 
portar danari per li lanzinech, qual dice esser 8000 
zonli apresso Merau, et che vieneno di longo, et 
manda la deposilion del camm dieno far, fata per el 
diio, et paserano a Salò et Desanzan. Et loro rectori 
hanno facto provision per il transito loro eie. ut in 
litteris. El in la deposilion dice, come è capitanio
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ile li dilli uno chiamalo domino.............el sono
a Meran et vieneno de lungo per via de Trento e 
passeranno a Salò; sichè fallo il conto per tutto il 
mexe sanino a Milan. Et a di 22 sarano al Desan- 
zan.lntendeno esser bella genie, il forzo schiopetieri.

La qual lettera fo lecla, poi bollolala la parte, 
che se la fosse venula e leda avanti, quella dii Na- 
vaier haria auto più ballote; ma nostri temono mol
to che questo passar non sia causa di venir a la zor- 
nata con francesi, però non voriano risegar il Sia
lo eie.

208 Copia di ima lettera di campo di Raphael
Gratiano, data in Martinengo a dì 17 Ze-
ner 1524, drizata a sier Tomà Tiepolo qu.
sier Francesco.

La absenlia nostra del campo ini ha causalo, 
clic sono alcuni giorni che io nou ho scriplo. Dora, 
essendo ritornali, non posso mancare di farli inten
dere tulio il progresso del uoslro viaggio de Milano. 
El però, Lunedi,che fu a li l i  di Genaro, el signor 
duca de Urbiu noslro chiamalo dal Viceré et dal 
duca di Milano insieme con el signor Proveditore, 
et molli altri signori, con 200 homeni d’ arme, 50 
cavalli lizieri, el 500 schiopetieri si parti de qui dal 
campo, el la prima giornata arivassemo a Trevi 
terra del duca di Milano distante tre miglia di Ada. 
Il secondo dì, che fu il Martidì si passò Ada a sgua- 
zo sotto Cassano et andassemo a la via de Milano, 
dove pensando noi di avere a combattere con fran
cesi, non polesseno pur haver gralia di vederli. Et 
cussi aproximandone a cinque milia a Milano, ne 
vene incontra una scorta de 4000 fanti spagnoli, la 
più bella gente che mai fusse vista. Et come co- 
menzorno a veder il signor Duca, prima feno uno 
battaglione in quadro con una ala di schiopetieri da 
man dritta, e come videno il Duca aproximato, ve
nero correndo con tanta mirabile ordinanza con le 
piche basse fingendo de afrontarse, che mai fu vista 
la più bella cosa; et come li fumo apresso, lutti ad 
un tempo se inginocbiorno et discaricorno circa 
1000 schiopelli salutandolo. Et essendo il signor 
Duca passalo cum tutte le sue gente d’ arme, essa 
fantaria ne venne dietro per retroguardia, et noi ri- 
mandamo li nostri schiopetieri et cavalli lizieri indie
tro ad alogiare. Et cambiando manzi circa un miglio, 
Irovassemo el marchexe del Guasto con zirca 100 
homeni d’ arme, venuto etiam a farne scorta. Non 
molto de lungi de lì ritrovassemo un’ altra scorta 
de 3000 lanzinech, li quali, fatta una battaglia, et

scaricando una gran quantità di schiopelli per segno 
de lelitia, anche loro ne venero per retroguardia.
Et cussi caminando et essendo un rnezo miglio fora 
de Milano, ne vene ad incontrare el signor Viceré, 
el duca de Milan et el marchexe di Pescara con 
molti altri baroni et signori. Et ancora che la inlrata 
de Milano fusse di note, non però restò che le stra- 208 * 
de, le piaze et le finestre non fusseno piene di genie, 
el che non paresse esserli in Milano quel populo, 
quella fiorila gente, quella nobilita solita. Le arte et 
boltege de ogni sorte non mostrava esser stale as
sediale, ma de un Milano che havesse auto cento anni 
la pace di Oclaviano. Et essendo di poi alloggiato el 
signor nostro Duca et il signor Proveditore missier 
Lunardo Emo in caxa di una madonna Daria Botta 
honoratissimamente, et il resto di le gente in diversi 
lochi et case di gentilhoinìni, si passò el rimanente 
di la notte. El Mercordì el Giobia si stette fermi in 
Milano et si fece tre consigli, uno in caxa del Viceré, 
dove li intravene il Signor prima el resto de questi 
nostri et sui signori circa la impresa, consultando 
cadauno secondo el suo parere. Et veramente el 
parere et lingua del noslro signor Duca fu suma- 
mente laudato. F.I secondo consiglio in caxa dii si
gnor Duca noslro, el terzo in castel de Milano. El 
Venerdì de matina, fato colatione, con le medesime 
scorie se parlissemo de Milano et venissemo a Tre
vi, et Sabato di sera arivassemo qui in Martinengo, 
dove, si come si dice, si aspettar;» la venula di questi 
lanzchenech, el la resolutlone de la Signoria circa il 
noslro passar et unirsi con queste altre genie de la 
liga. El se si passa, la vittoria è nostra certa, perché 
francesi hanno in tutto et mal pagali fanti svizari 
7000, el di altri 8000, che sono 15 milia in tutto.
Lanze al più non ariva a 1300, el sono talmente in
viliti, che in tutta questa impresa non hanno fatto 
opera nissuna laudabile, nè hanno presa pur una 
terra di quelle che ’1 duca de Milano tien. Et el 
Venerdì da matina, quando noi usissemo de Milano, 
el marchexe di Pescara, el signor Giovanino de Me
dici, el marchexe del Guasto corendo a la via de 
Biagrassa, trovò cerca 300 svizari, et volendo fare 
un poco de resistenti», a l’ultimo con occisione di 
tre o quatro homeni da bene dii signor Giovanino 
essi svizari piegorouo et se reduseno in una caxa, 
dove sopragiongendo certe fantarie spagnole, che 
erano a la coda al signor Giovanino, delteno la bat
taglia a la ditta caxa et la vinsero, et tagliò a pezi 209 
circa 300 svizari che erano li, el guadagnorono più 
di 200 cavalli di la arlellaria de francesi. Sichè, si se 
uniremo, la ragion di la guerra vole che la vittoria
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sia nostra, perchè noi haveremo 2000 hometii di 
arme, cavalli lizieri assaissimi, fanti da 30 milia io 
su et bonissimi, dove li sarà 2000 et più schiopeti 
et 500 archibusi, li quali sono manegiati da ho- 
meni che non trarano indarno, et, ogni uno di ditti 
archibusi sono per passare in una bolla tre e quatro 
homini. Altra artellaria grossa assai più che non 
hanno francesi. Dio inspiri a questi signori a fare 
quel che sia el meglio per la salute de Italia.

210*' Fu posto, per li Savii tutti, havendo compilo la 
condula el conte Zuane di Corbavia, qual fa a pro
posito nostro lenirlo per le cosse di la Dalmatia, el 
essendo zà più tempo li soi noncii in questa terra, 
per tanto sia preso di condurlo per uno altro anno 
con li modi e capitoli 1’ ha, et darli ducati 5000 a 
l’ anno, videlicet darli de pr aesenti Iducati 500, il 
resto in panni eie., come parerà al Collegio, et si ha 
consuelà di far. Et fu presa.

Fu posto, per li Consieri, che li Savii sora le aque 
che de ccetero saranno elecli per questo Consejo 
star debano in ditto offitio anni do continui, non 
obstante la parte presa in Gran Consejo 1522 a di 
20 Septembrio, che voi tutti li officii si faranno per 
Pregadi si fazi al più per uno anno solamente. La 
qual parte non se intendi presa, se la non sarà posta 
et presa in Gran Consejo.

Fu posto, per li Savii (ulti, la parte di Marchiò 
di Zuane da Scutari, qual in li incendi ultimi in 
questa terra si ha porla benissimo, el altri soi me
riti, li sia dà paronarie do su le galle di viazi, vide- 
licetam per viazo a l’anno ut in parte, et fu presa. 
Ave de sì 160, di no 21, non sincere 1. E nota : fu 
posta una altra volta prima e non ave il numero di 
le balote.

Fu poslo per li Consieri, poi ielo una suplicalion 
di Paulo d’Alpago di Cividal di Bellun, qual diman
da di gratia di poter far stampar una tradutione so
pra li canoni et il sesto de viribus cordis de Avi- 
cena traduti di arabico in latin per il quondam 
maestro Andrea da Cividal, suo barba, fisico, e altri 
non lo possano far stampar per anni 10 sotto pena 
ut in gratia. Per tanto li sia concesso quanto el 
dimanda. Ave 136 di si, 4 di no, 4 non sincere.

Fu posto per li Consieri, poi leto una suplica- 
tione di barcaruoli di san Zuane di Padoa, che per 
far comodità a la navigation de le barche per le 
buove di Toreselle e di Contarmi, e voi far certo e- 
dificio etc. come par per lettere di sier Luuardo

(1) La carta 209* è bianca,

1 Diarii di M . S a n u t o . —  Tom. XXXV.

Emo podestà e sier Francesco Donado el cavalier 
capilanio di Padoa di 16 Luio passato, che uno 
Jacomo dal Relogio si ha oferlo far uno edificio, per 
tanto sia scrilo a Padoa, che non se movi alcuna 
cossa aziò non siegui qualche incoveniente fino 
non harà fato dillo edificio, qual fallo et reessa, 
babbi lui e soi fioli et heriedi soldi 8 per barca, vi- 
delieet 4 a l’ andar et 4 al ritorno, con condilion 
lengi in conzo e in colmo lui, ut in parte. Ave 122 
di si, 10 di no, 9 non sincere.

Fu posto, per li ditti Consieri, una laia a Crema, 
videlicet dar autorità di poner in bando di terre e 
lochi eie. uno Zuan Domenego di Marchi ditto cl 
Brusà, qual amazòproditorie Palante di Dolci, con 
taia lire 500 vivo, 300 morto, et confiscà i soi beni.
144, 3, 8.

A dì 10, fo san Sebaslian. In questa matina per 210* 
tempo fo varata a santo Antonio una nave nuova di 
botte 900 et più di sier Jacomo Michiel qu. sier 
Hironimo, sier Ferigo Contarmi qu. sier Ambruoso 
e sier Zuan Andrea Badoer di sier Hironimo per 
terzo, bellissima nave.

Veneno in Collegio li oratori cesareo et quel di 
Milan solicitando pur il passar di le zenle, perchè al 
tutto il Viceré voi ussir. E il Doxe li disse, si farà, 
ma bisogna prima zonzino i lanzinech, et per avisi 
avemo sarano presti. Et li fo letto la lettera di re- 
dori di Brexa; e il cesareo in colora disse: che non 
si voleva obedir nè observar li capitoli, con altre pa
role kinc inde diete, i quali al tulio rcchiede le 
zente passi, concludendo, che si ben le nostre zeule 
non passerano iusla la forma de capitoli, loro ussi- 
ranno di Milan, perché il tutto è prender alozamenlo 
avanti francesi lo pigliano loro.

Vene al levar dii Collegio l’oratordi Franza do
mino Ambroxio di Fiorenza, et il Doxe era in piedi, 
et instando che ritornaria a sentar, lui disse non 
voleva e tornerà doman. Et questo fece misteriose 
per dar sospetto a li cesarei, et ritornerà doman per 
dar più sospetto.

D i campo fo lettere dii proveditor Emo, di
18. Nulla da conio : come quelli di Lodi haveano 
preso certi cavalli apresso Milano.

Di Crema, di sier Alvise Foscari podestà 
et capitanio, di 18. Come quelli di Lodi haveano 
comenzà a bular 12 pezi de arlellarie grosse, tolto 
li rami di alcune campane di chiexie, el che fin 
zorni 10 sariano compili et atendeano a fortificarsi 
de lì. Item, che quel zorno era ussito di Lodi una 
cavalcata di 500 cavalli, né si sa dove la sia. andata.

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fu fato eletion
23
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di 9 voxe. Tulle passò exceplo podestà a Brexa, che 
parechi zorni » Gran Consejo non si usa non pas
sar. Et fo fato 5 sora li extimi, et 3 altre voxe.

Cinque rimasti sora i extimi:

Sier [„uea Navaier fo al fermento a san Marco, qu.
sier Bernardo,

Sier Hironimo Zane fo quaranta zivil, qu. sier An
drea,

Sier Zuan Nadal Querini fo signor di note, qu. sier 
Biaxio,

Sier Hironimo Trivixan fo cinque di la paxe, qu. 
sier Andrea,

Sier Zuan Simon Zorzi fo al dazio dii vin, qu. sier 
Piero.

È da saper. Acadete in questo Consejo una cossa 
di sorte assà notanda, che sier Zuan Francesco Sa- 
gredo qu. sier Piero Cao di XL andò a capello a 
a tuor per li Consieri e per lui le balote, e tolse pri-

1 ma per lui e locò balota d’ oro, poi tocò per sier 
Nicolò Bernardo et sier Daniel Renier consieri e- 
tiam balota d’oro, et al capello di mezo etiam per 
tulli tre cavò balola d’ oro; ma li do Consieri ave 
voxe, et lui, di una sola voxe che mancava in quella 
eletion li locò a lui, et non ave voxe.

Fu posto, per li Consieri, la parte presa eri in 
Pregadi, che li Savii sora le aque che de ccetero 
sarano electi, slagino do anni in 1’ offcio, ut in ea. 
Fu presa, ave . . .  .

Fu poi loto per Bortolomio Comin una parte 
posta per li Consieri, la copia di la qual sarà notà 
«juì avanti, videlicet che sier Vetor Grimani eleelo 
procurator primo vacante, poi sier Andrea Lion 
possi intrar in la Procurali di san Marco, aleuto 
che in quella de ultra è sier Hironimo Juslinian 
suo socero, e in quella de citra è suo fratello sier 
Marco. Tamen non disse che in quella di san Marco 
è sier Francesco di Prioli suo zerman cuxin. Hor fo 
parte contra le leze, nè si poteva meler, e chi diceva 
una parola bisognava bular le tessere e non rneller, 
che signanter per honeslà intri in la Procuratia di 
san Marco; tamen fu presa. Ave 1021, 453, 5.

Et cussi da matina inlrarà uno Procurator di la 
chiexia di san Marco.

Fo posto etiam per li Consieri un’ altra parte, 
che atento le ocorenlie presente, et esser solum 
quatro Savii dii Consejo, et uno è amallato, eh’ è 
sier Piero Capello e il quarto manca, che per questa 
volta nel Consejo di Pregadi si possi elezer 3 Savii

di Zonta al Collegio per tulio Marzo, possendo es
ser electi de quelli poriano esser electi ordinari 
questo Marzo. Et non si possino scusare per alcuna 
cossa ma subito electi entrino, et perchè quelli 
fanno mercadantie di biave per le leze non ponilo 
esser di Collegio, sia preso che alcun di Collegio 
non possi far mercado di biave con la Signoria no
stra ut in parte, et fu presa. Ave: 951 di sì, 308 . 
di no, et 5 non sincere. La copia è qui avanti.

Et questo fo fato per far intrar sier Zorzi Cor
ner el cavalier procurator, eh’ è rimasto ordinario, 
qual si scusava far mercadantie di biave. Item, di 
Zonta sier Domenego Trivixan cavalier procurator, 
sier Polo Capello el cavalier che si cazano per la 
caxa, et sier Lorenzo Loredan procurator fo dii 
Serenissimo, qual si scusa etiam far mercadantia 
di biave per non intrar, over qualche altro.

Da poi Consejo il Doxe con la Signoria se redu- 
seno in Collegio con li Savii, et fo expedito per Col
legio lettere a Roma con avisar l’ Orator nostro la 
djjliberation fata eri in Pregadi, et voler aspeclar li 
lanzineeh zonzino eie.

Item, vene lettere di campo dii proveditor 
Emo, di 18, da Martinengo. Come li capi di 
slratioti è venuti dal signor Governador a dirli li 211 ' 
basteria l’ animo di far venir di quà 200 slratioti, 
sono in campo di francesi, et lauda di haverli etc.

Item, la Signoria fono con li Savii in maleria di 
danari etc.

Di Verona, fo lettere di sier Piero Trun 
podestà et sier Marco Gabriel capitanio. Come 
li lanzineeh erano zonli apresso Trento eie.

D i Bergamo, vidi lettere venute eri di sier 
Hironimo Barbarigo podestà, di 17. Come eri 
gionse a Martinengo lo illustrissimo signor Guber- 
nator, el clarissimo Proveditor zeneral siati a Mi
lano, et non si si  quello habino deliberato, ma par 
volino passar Ada e mettersi a Binasco e lasserano 
da po’ le spalle Lodi. Item, el signor Zanino de 
Medici, mo’ terzo giorno, con alcuni spagnoli, da 
poi parlili li nostri di Milano, andorono a la volta 
de Biagrassa, dove trovorono 300 sguizari per 
scorta di saccomani, qualli fureno a le man, i qual 
se retraseno in una caxa, dove lutti quelli che erano 
a cavallo saltati a piedi cornbalerono per bon spa
tio, et tandem li tagliorono a pezzi quasi tutti, con 
occision et ferite di qualche uno de essi yspani, si- 
come da l’ orator Coniarmi da Milan si ha notitia.

A  dì 21. La matina vene in Collegio l’ orator 
cesareo, et parlò sopra questo passar de le nostre ’ 
zente. El qual voria le nostre zente stesse a Trevi
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(ino zonzese li lanzinech et le ¡¡ente dii marchese di 
Mantoa. Il Doxe li rispose e lo aquietò.

D i Pranza, fo lettere dii Badoer orator no
stro, date a Lion, a dì 2 et 7 Zener. Come de 
lì è aviso che lo exercito cesareo havea auto Sal
vatela in Giena et do altri lochi chiamali Monleon 
et Agramonte et Andava, Ades, et andava prospe
rando, et che il re Christianissimo andava di Blesa 
Paris, et havia ordinalo che tutti li danari potea
trovar fosseno dali a l .............. di la . . .  . Item,
mandava monsignor San Marzeo al Papa, qual fo 
quello andò alias per le cose di Ferara, per veder 
conzarsi col Papa per Ferara. Item, come il re 
d’ Ingalterra havia fatto Irieva si dicea per tre anni 
con scozesi, e che il duca d’ Albania con scozesi 
dovea passar su la Franza in aiuto del re Christia
nissimo. Item, esso Orator scrive si vede disperato, 
et non sa che far, et voria licentia di poter venir a 
repatriar. Scrive che ’1 Re andava a Paris per trovar 
danari et far a quel parlamento publicar il duca di 
Barbon ribello de la regia corona di Franza, poi 
anderia a Baiona per far questo inslesso. Et in li 
altri parlamenti manderà soi agenti per aver danari 
et venir in campo con exercito, perchè la Cesarea 
Maestà era di quà di monti Pyrenei a Pampalona, 

212 et li deva da far assai eie. Concludendo, il Re andava 
a Paris poi Roan et a Tolosa ; con altre particularità, 
ma questo è il sumario.

Vene in Collegio 1’ orator di Franza, qual disua- 
se il far passar di le nostre zente Ada, dicendo si 
quando questo stado era in liga col re Cliristianssi- 
mo nostri passò Ada, fo per recuperar Brexa et Ve
rona, come sequite; ma il passar presente è con 
lassar il Stato nostro in evidente pericolo. Et quan
do el Viceré alias per passar Po in aiuto nostro 
non si volse conzonzer con sguizari, nè passar Po, 
dicendo, il suo Re à 20 milia sguizari in campo, l’Im- 
perador è levà di l’ impresa di la Franza, il re Chri
stianissimo cerio vieti in Italia, con altre parole. El 
Serenissimo li rispose saviamente.

Vene l’ orator dii marchexe di Mantoa dicendo, 
il suo signor havia auto danari dal Papa, zoè el 
quartiron, qual daria a le sue zenle el cavalcheria in 
aiuto dii Duca.

212* Noto. In le lettere di Milan di l’ Orator nostro 
di 18 notade qui a l’ incontro, è oltraquello è scrito 
questo aviso. Come era zonto lì il signor Vitello col 
iiol dii maiordomo de l’ Imperador, e don Hugo di 
Moncada erano a Zenoa et tendevano a Milan. Item, 
era ritornato uno trombela del Viceré stato in cam
po de francesi, qual referisse che monsignor 1’ Ar-

miraio li havia dillo a che far é venuto il duca di 
Urbin a Milan ; e che lui li havia risposto per metter 
ordine di conzonzer li campi insieme. E 1’ Armiraio 
dimandò se si anderia a Lodi. Sichè francesi molto 
si dubitava di non perder Lodi e quelle zenle è den
tro, dicendo 1’ Armiraio che ’1 manderia 10 milia 
persone sul nostro, et che i devano danari a le zen - 
te loro.

1523 die 20 Januarii, in Maiori Consilio

Ser Fraciscus Foscari.
Ser Lucas Tronus.
Ser Bartolomeus Contarenus.
Ser Antonius Justiniano doctor.

Consiliarii.

Il nobil homo Veltor Grimani, l’anno preterito 
fu eleclo Procurator in loco primo vacante, da poi 
che fusse entrato sier Andrea Lion, cum questa però 
dechiaratione, che se ’1 loco vacasse in alcuna Pro- 
curatia dove esso sier Vettor Grimani si venisse a 
cazar per le leze nostre, le qual excludeno padre 
fio! et fratello solamente, l’havesse ad intrar in uua 
de le altre Procuralie etiam che la non vacasse, bu- 
tando le tessere, et questo a fine che ’1 non havesse 
più oltra a star excluso in expelatione. Bora essen
do vacato il loco nella Procuratia de cifra, nel qual 
non po’ inlrar ditto sier Vettor per attrovarsi in 
quella sier Marco Grimani suo fratello, et per la parte 
de la sua eletione presa in questo Conseglio dovendo 
hora intrar in una de le do altre Procuralie per tes
sera, come é ditto, nondimeno, perchè come il dile- 
tissimo nobil homo nostro Bironimo Justinian pro
curator ¿e ultra ha esposto a la Signoria nostra, 
che ’1 non saria conveniente che ’1 ditto sier Vetlor 
suo genero havesse ad esser cum lui in una mede- 
ma Procuratia, però 1’ anderà parte che per autori
tà de questo Conseglio sia dichiarilo che ’1 soprano
minato sier Veltor Grimani de praesenti debba 
intrar procurator di san Marco signatamente senza 
altra sorlitione, per esserli proibita questa de citra 
per le leze essendoli il fratello, et quella de ultra 
per honeslà trovandoseli il socero, come é ditto di 
sopra.

De parte 1021
De non 453
non sinceri 5
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Die dieta.

Consitiarii suprascripti et ser Daniel Rene- 
rius, ser Nicolaus Bernardo etiain consi- 
liarii.

Se alcun tempo fu nel qual bisognasse il Colle
gio nostro esser ben in ordine de consultori et in 
maior numero dii solito, è il presente, nel quel oc- 
coreno cose al stato nostro de summa imporlantia ; 
et però essendo necessario proveder a tale etTecto, 
non se trovando in dicto Collegio hora se non qua- 
tro Savii dii Consejo, per essere uno infermo et 
mancar l’ altro, l’ anderà parte, che per auctorità 
di questo Consejo sia deliberalo, che per el Consejo 
nostro di Pregadi si debano elezer Ire Savii dii Con
sejo de Zonla, i quali non possino refutar sotto le 
pene e strillurc contenute in la parte presa in que
sto Conseglio a dì 27 Septembrio proximo preterito, 
ma siano tenuti intrar immediate da poi electi ha- 
vendo a star per tutto Marzo proximo, et possino 
etiam esser electi quelli che polriano ordinariamen
te alle fin dii ditto mese di Marzo, al qual tem|io 
poi etiam possino esser electi ordinarii non obstan- 
te qualunque parte in contrario disponente le qual 

13* per questa volta siano suspese. Et perchè alcuni 
hanno consueta excusarse con dir che fanno mer
cante de biave, sotto pretesto de nova parte presa 
in questo Consejo a dì ultimo Novembrio 1503, al 
che bisogna proveder, non essendo questo al pro
posito, nè stata la intentione dii Stato nostro al be
neficio del qual tutti dieno attender, però sia dichia
rita la ditta parte di quelli i quali saranno electi dii 
Collegio nostro per il tempo che i steranno in ditto 
Collegio non possino far alcun mercato cum la Si
gnoria nostra, né etiam partecipar cum alcuno, che 
fesse mercato de biave cum essa Signoria nostra.

De parte 951 
De non 308 
non sincere 5

Die dieta.

C o n s i  l i  a r i i  omnes.

Essendo statuito per la parte presa in questo 
Conseglio a dì 20 Septembrio 1522, et poi per el

Mazor Conseglio et firmata el dì subsequente, che 
in li offici qual si fanno per questo Conseglio alcun 
non possi star se non uno anno, perchè sono inclusi 
etiam li Savii nostri sopra le aque i quali prima 
soleano star in l’officio anni do, né questo è al pro
posito, imperochè stando anno uno solamente acade 
che quando i hanno tolta qualche pratica de esso offi
cio i convengano ussir, et sono electi altri non de 
quella experientia che si richiede, e cussi sempre 
convenirla succeder de eleclione in electione contra 
el bisogno del ditto officio, l’ è necessario circa ciò 
proveder : Et però l’ anderà parte, che i ditti Savii 
sora le aque, i quali siano electi tre il primo Conse
glio di Pregadi, havendo cadauno di essi ad intrar 
per il numero di le ballote havute a la prova in 
loco di presenti, sicome i compirano, et quelli che 
de ccetero se elezerano di tempo in tempo, debbano 
star anni do nel suo offilio si come solevano avanti 
la ditta parte, et non se intendi presa la presente 
parte se la non sera aprobala per el Mazor Consejo.

De parte 646 
De non 205 
non sincere 14

Et die 19 posita fuit in Kogatis persuprascriptos 
Consiliarios et capta.

De parte 139 
De non 30 
non sincere 4

Da poi disnar, io Pregadi per i Savii et li Savii 21 
sopra le aeque, al che si fa gran procure et star ogni 
matina a le scale di la Qunrantia a saludar li Qua
ranta et homeni di etade. Et reduto il Pregadi fo 
leto le lettere di Franza, et queste venute.

D i Milan, di sier Carlo Contarmi orator, 
di 18. Come il Duca el quelli altri Signori haveano 
trovato per imposition poste de li a le arte, citadini 
et altri da ducati 95 milia. Et si atenderia a scuoderli 
per comenzar a pagar le zente et ussir fuora di Mi
lan, et con desiderio il Viceré aspecta il passar di 
le nostre zenle. Item, hanno aviso di lanzinech,che 
vien. Scrive di cavalli di victuarie zerca numero 
300 presi apresso la terra da inimici, et altre parti - 
cularilà.

D i Martinengo, di sier Lunardo Emo prò- 
veditor menerai, di 19. In consonanza questi avi- 
si etc. Et quelli di Lodi si fortificano dubitando, zon- 
ti che siano i lanzinech, con le nostre zente non si
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vadi a tuorlo. Item, voi ducati 30 milia per tutto il 
mexe per pagar le zente.

Fo fato il scurtinio con bolletini di Savii tutti, 
per esser con pena, et mandali fuora quelli non me- 
teno ballota, fo dato principio a la ballotazion. Non 
era in Pregadi sier Domenego Trivisan procurator 
uno di romasti per esser in palazo come Procurator, 
e li altri doi tolseno rispetto a parlarli e risponder 
insieme. Hor li scurtini sono questi, nè fo [tarlato 
alcuna cosa di sier Zorzi Corner procurator, qual 
rimase ordinario et si scusò per haver fato e feva 
mercadantie di formenti ; ma compito di ballotar i 
Savii sora le acque fo ballotà il Savio dii Consejo 
ordinario, qual rimasto acceploe subito.

m

Seurtinio di 3 Savii dii Consejo di Zonta 
per tutto Marzo con pena, iusta la parte.

Sier Hironimo da cha da Pexaro fo 
Savio del Consejo, qu. sier Bene
to procurator ..................

Sier Alvise Gradenigo fo Cao dii Con 
sejo di dieci, qu. sier Domenego
el cavalier...........................

Sier Nicolò Michiel el dotor fo avo
gador di comun..................

Sier Sebastian Justinian el cavalie 
fo Consier, qu. sier Marín. . 

Sier Marin Corner fo Cao dii Consejt 
di X, qu. sier Polo . . . .  

Sier Piero Marzello fo podestà a Pa 
doa, qu. sier Jacomo Antonio ca
valier...............................

Sier Zuan Badoer dotor et cavalier 
ambasador in Franza . . . 

f  Sier Domenego Trivixan el cavalie 
procurator fo Savio dii Consejo 

Sier Francesco Donado el cavalier fo 
capitano a Padoa, qu. sier Alvise 

Sier Andrea Mudazo fo Consier, qu
sier N ico lò ......................

Sier Gasparo Malipiero fo Cao di 
Consejo di X, qu. sier Michiel 

f  Sier Zorzi Cornee el cavalier procu 
rator, fo Savio dii Consejo . 

Sier Lorenzo Loredan procurator fo 
Savio dii Consejo, qu. Serenis
s im o ...............................

f  Sier Polo Capello el cavalier fo Savio 
dii Consejo, qu. sier Vettor .

88.111

74.127 

68.134 

91.108 

58.141

36.161 

76.125 

180. 20 

97.100

72.128 

84.114

167. 32

117. 81 

144. 57

non Sier Francesco Bragadin fo Savio dii I
Consejo, qu. sier Alvise procu-/ per
ra to r ................................... ) contuma

non Sier Marin Zorzi el dotor fo Savio \ tia 
del Consejo, qu. sier Bernardo . J

Tre Savii sora le aque per do anni, 
iusta la parte presa in Gran Consejo.

Sier Ruzier Contarmi fo a la camera
de imprestidi, qu. sier Bernardo. 104. 90 

Sier Zuan Falier, qu. sier Francesco
da san Samuel...................... 68.133

Sier Ferigo Contarmi fo di Pregadi,
qu. sier Ambruoso..................52.142

Sier Zuan Francesco Badoer fo pro- 
veditor sora le Camere, di sier 
Jacomo, qu. sier Sebastian el ca
valier ................................... 111. 92

Sier Donado da Leze di sier Michiel. 82. 97 
f  Sier Ferigo Morexini fo di Pregadi,

qu. sier Ziprian......................130. 71
Sier Vettor Morexini fo proveditor

sora le pompe, qu. sier Jacomo . 67.137 
Sier Francesco da cha’ Taiapiera c 

proveditor zeneral in Dalmatia,
qu. sier Andrea......................79.126

Sier Marco Antonio da Canal fo con
te a Spalato, qu. sier Francesco . 122. 82 

Sier Baldissera Contarmi fo a le Ra-
xon vechie, qu. sier Francesco . 104. 90 

Sier Marco Antonio Contarini, qu.
sier Alvise fo di Pregadi . . . 78.118 

Sier Andrea Barbarigo fo di Pregadi,
qu. sier Francesco..................90.112

Sier Lunardo Justinian fo patron a
1’ Arsenal, qu. sie Unfrè . . . 107. 87

f  Sier Zorzi Venier fo proveditor sora 
la mercadantia, qu. sier Fran
cesco . 113. 84 

Sier Alvise Barbaro fo Cao dii Con
sejo di X, qu. sier Zacaria cava
lier procurator ......................124. 81

Sier Filippo da Molin fo proveditor
di comun, qu. sier Hironimo. . 115. 91 

Sier Francesco Barbaro fo di Pre
gadi, qu. sier Antonio . . . .  103.102 

Sier Polo Bragadin el Grando, qu.
sier Zuan Alvise......................42.161

Sier Andrea Valier fo proveditor
sora la Sanità, qu. sier Antonio . 84.114

214*
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Sier Jacomo Antonio Tiepolo fo di
Pregadi, qu. sier Matio . . . 51.151 

Sier Gabriel Venier fo avogador, qu.
sier Domenego...................... 102. 92

Sier Marc’ Antonio Contarmi, qu.
sier Michiel da san Felice . . . 102. 90 

f  Sier Andrea da Mula fo ai X officii,
qu. sier N icolò......................129, 72

Sier Marco Morexini, qu. sier Alvise
da san Cassan...................... 90.110

non Sier Ferigo Morexini fo patron a 
1’ Arsenal, qu. sier Hironimo. .

Un Savio dii Consejo in luogo di sier 
Zorzi Corner el cavalier, procurator.

Sier Nicolò Michiel el dotor fo avoga
dor, qu. sier Francesco . . . 71.123 

Sier Francesco Donado el cavalier fo
capitanio a Padoa..................97. 97

Sier Jacomo Soranzo procurator. . 105. 92 
Sier Gasparo Malipiero fo Cao dii

Consejo di X, qu. sier Michiel . 75.129 
f  Sier Lorenzo Loretlan procurator fo

Savio dii Consejo......................134.60
Sier Antonio Condolmer fo Savio a

terra ferma, qu. sier Bernardo . 63.137 
Sier Alvixe Gradenigo fo Cao dii 

Consejo di X, qu. sier Domene
go el cavalier. ...................... 87.111

Di Spagna, vene lettere di sier Gasparo 
Contarmi orator nostro, date a Pampalona da 
dì . . . Novembrio fin 11 Dezembrio. Le qual 
erano in zifra, et però non si potè lezer al Consejo.

Fu posto per li Consieri, che il reverendo don 
Arsenio archiepiscopo greco di Malvasia, et domino 
Filippo Arivaben de Mantoa, havendo auto dal Papa 
la chiexia di Malvasia et Gierapetra, qual havia Ma
nilio Rali, et essendo concorda per via del Legato 
che 1’ ditto Arseni babbi il possesso di Malvasia et 
pension ducati 100 a l’ anno dal ditto domino Fi
lippo, qual babbi il vescova’ di Gierapetra. Il qual 
acordo il Papa presente ha contìrmà, per tanto sia 
etiam confirmà per questo Consejo e datoli il pos
sesso. 144, 6, 15.

215 Segondo Moranzan.

El se fa saper a ciascuna persona, come per la 
Dio gratia et di questo illustrissimo stado Zuanc

Manenti fa un loto de ducati 25 milia de lire 6 soldi
4 per ducalo, nel qual se introclude tutta la parte 
de la intrada che si scuode de tutte barche, burchi, 
zatare et navilii de cadauna sorte, che passa el passo 
del Moranzan per venir a Venelia, la qual utilità 
sive intrada se affitta da ducati 500 in circa a l’anno, 
et a cui la tocarà per sorte cavado sarà il loto et 
pagato le spexe di esso per la portion li locherà, 
immediate li corerà la utilità el tratto di quella et 
serà sua in perpetuo, et ne potrà disponer sicome 
li piacerà come per publico inslromento de la illu
strissima Signoria ampiamente opparerà. Et si per 
tempo alcun ditto passo o palà fussi permutado da 
quel loco ad un altro medesimamente la utilità de, 
quello sia sua in perpetuo, come è ditto, et mettesi 
ditto passo per ducali 12000 zoè dodesimilia, et el 
resto che son ducati 13000 saranno tutti de conta
di divisi in più priesi, come qui de sotto appar, et 
si mette ducati dui per bolletin.

Bolletin 1 de meza la palà sive 
passo del Moranzan,
zoè el vegnir per . ducati 12000

Bolletini 2 de contadi de ducali
500 1’ un . . . » 1000

» 1 ...................... » 400
» 2 ........................... » 300
5> 2 de ducadi 200 1’ un . •a 400
» 15 de ducali 100 1’ un . yi 1500
» 1 ...................... » 90
» 1 ...................... » 80
» 1 ...................... » 70
» 1 .......................... » 60
» 12 de ducati 50 1’ un . » 600
» 10 de ducati 30 l’ un . » 700
» 10 de ducali 20 1’ un . » 200
)> 100 de ducali 10 l’ un . » 1000
» 100 de ducali 8 1’ un . » 800
» 100 de ducali 7 1’ un . 5) 300
» 500 de ducati 6 1’ un . » 30C0
» 500 de ducati 5 1’ un . 5) . 2500

BeneSciadi bolletini numero 1358 
et più el primo et l’ ultimo.

Summa 25000

Ancora se fa intender, che chi tocherà el presio 
de la palà sopradilta, sia obligadodarai primo bol
letin che sarà cavado de onoranza ducali 25 et 
similiter ducali 25 a 1’ ultimo.

Item, se dechiara che ’1 ditto Zuane Manenti si
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possi retegnir senza contradilion alcuna per sua fa
tica et spesa delti beneficiadi, per rata, ducati 2 
per 100.

Apresso, per salisfattion de ciascun, subito racol- 
to ditto loto si seguirà l’ordine de li sette presiden
ti Ira nobili, cittadini et forastieri, come è stà del 
loto passado In Venetia in Rialto.

21(]V A  dì 22 Zener. La matina tutti tre li electj 
Savii di Zonta al Collegio introno, et etiam sier 
Lorenzo Loredan procuralor.

D i Spagna, fo leto le lettere di l’Orator no
stro sier Gasparo Contarmi, date a Pampa- 
Iona, da dì 7 Novembrio fin 11 Dezembrio per 
numero 6, la continentia di le qual e sumario è 
questo. Come la Cesarea Maestà havìa il suo campo 
atorno Salvaterra, et volea seguir l’ impresa contra 
Franza, et quella pratica di pace e acordo si tratta
va non è stà fatto nulla, imo quell’ arcivescovo di 
Bari che fo lì et si partì, e a monsignor san Marzeo 
el Re ha ditto, che non poi far alcun acordo senza 
voler del re d’ Ingaltera. Item, come havia scritto 
al duca di Barbon non venisse in Spagna, ma an
dasse a Milan con titolo di zeneral in Italia, alter 
rex, et il Gran Canzellier li disse scrivesse a la Si
gnoria desse favor al detto Duca a seguir francesi 
tino di là da monti, perchè Soa Maestà tien zà siano 
partiti de Italia. Item, come il duca de Termini 
havia scrito de lì, che la Signoria non feva il suo 
dover iusta li capìtoli, per il che esso Orator iusti- 
ficò la Signoria, sichè restò satisfatto. Item, come
il Re manda uno suo a scontrar ditto duca di Bar
bon, che non vadi in Spagna, chiamalo monsignor 
Beuret, el qual poi anelerà a Roma con commission 
di parlar al Papa per nome di la Cesarea Maestà 
per questo acordo. Item, l’ Imperador havia zurà li 
capitoli di la pace con la Signoria nostra dicendo 
volerla mantenir, e voi andar in persona contra 
Franza. E havia ditto Soa Maestà a li oratori dii 
Papa, lui nostro, et di fiorentini, che si debbi seguir 
francesi fino in Franza con li exerciti, overo darli 
danari. Item, che monsignor di Lulrech è a Baiona 
con 10 mìlia fanti et 1300 lanze. Item, havia tolto 
molli argenti a imprestido.

Di Milan, del Contarmi orator, di 19. Co
me il Duca havia trovà ad imprestedo da milanesi 
zerca ducati 60 mìlia et non poteva averne più per 
non haver più da ubligarli a la reslilulion. Item, 
come hanno aviso il Viceré, che la Cesarea Maestà 
scrive al duca di Barbon vengi in Milan con auto-

( 1 ;  L a  c a r t a  2 1 5 ' è  b ia n ca .

rità grandissima, per il che il Viceré non li piace, et 
però avanti el venisse, voria ussir con il campo di 
Milan, el però solicila le nostre zente passino, et 
che presto zonzerano lì lanzinech.

Di campo, da Martinengo, dii provveditor 
Emo, d i ..  . In consonanza questi avisi, et havia 
ricevuto la deJiberalion dii Senato. Scriverà, exe- 
quirà etc.

Vene 1’ orator cesareo et apresenlò una lettera 
di l’ Iinperador, scrive a la Signoria et prega li sia 
observà li capitoli et renda li beni in visenlina al 
conte Hirotiimo da Nogaruola etc. Il Principe li 
disse che questi beni per il flisco erano stà zà ven
duti a sier Zuan Pixani qu. sier Vettor, sichè non 
si poteva più restituirli.

Noto. Eri fo levà in Rialto, di ordine dii Collegio,
1* altro loto di l’ altra inità di la pala dii Moranzan, 
con li modi, bolelini, precii el beneficiadi di l’ altra 
palà, el fo bulà a stampa la condilion, qual sarà 
notà qui avanti. Et è da saper, che ditta palada era 216 * 
ubligà a sier Andrea Lion procuralor, et per il Con- 
sejo di X con la Zonla fu preso darli primo et ante 
omnia ducati. . .  a suo conto et el resto etiam . .
............ aziò la Signoria possi locar questi ducati
12 mìlia dii ditto loto, et ha grandissimo concorso 
di brigata a darli danari.

Nolo. L’oralor cesareo dimandò la Signoria vo
ler meller uno suo diamante al loto di valuta di . .
. . . .  Riposto si vederia.

Noto. In le lettere di Milan di l’Orator nostro di
19, è uno aviso, che francesi butavano ponti sopra 
Texin, si tien per voler passar di là; in reliquis 
come ho scripto di sopra.

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria con li 
Cai di X, et fato uno pesador in Zeca in luogo . . .
............ et rimase..............Bianchini, qual havia
uno officio a Mestre, videlicet............

Da poi il Collegio consultò in materia di trovar 
danari.

D i campo, le lettere fo di 20, hore 5. Come 
li lanzinech tarderano per non haver danari. Lodi 
si fortifica, ha manda fuori le persone inutele, et 
questo intesso si fa Biagrassa.

A dì 23. La matina fo lettere de Verona dii 
zonzer a Meran i lanzinech et vieneno di longo a 
Trento, et loro reclori hanno mandalo 12 citadini 
fuora per farli dar alogiamento.

D i Brexa. Come haveano preparato alozamenlo 
per li ditti lanzinech, qualli passeranno per il brexan.

Di campo, lettere al solito da Martinengo.
Nulla da ponto.
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Vene in Collegio l'oralor di Milan, e comunicò 
come il duca di Barbo» venia a Milan di ordine di 
P Jmperador con grande auctorità, el solecilò il far 
passar le nostre zente.

Da poi disnar, fo Conspjo di X semplice per far
___secretarli ordinari et extraordinari che manca ;
ma non vene sier Francesco Foscari el consier, et fo 
indusiato.

Item, laiono certe lettere di Cai di X dannose a 
li dacii di Treviso.

Item, fono su certo frate è in prexon, di l’Or-
dine d i........ , qual compose libri in favor de Plm-
perador etc.

Item, taiono certa lettera di Cai di X, interve
nendo el piovali di Malamocco, qual fu facta in suo 
favor.

D i Hongaria, vene lettere di Vicenza Gui- 
doto secretano nostro, di 2, 7 et 11, data a 
Posonia. Come de lì era carestia di pan et però il 
Re voleva tornar a Buda. Item, che il Danubio era 
ngiazato per li gran fredi sono de lì, sichè li cari 
passavano su la giaza ; e di certa inondation di aqua 
stata, qual è andà di sora la ginza. Item, che quel
capitanio chiamato............ qual ave vitoria con-
tra turchi, feva gran danni a cristiani stravistilo da 
turco, per il che è sta preso e taià la lesta. Il Re à 
auto gran doia ; è stato tre zorni non ha negociato, 
et havia fato ban di la Croalia uno dillo domino 

217 Joane Tizio; et che quel fradello dii castellai) di 
Belgrado turco, che fu preso a li contini, havia con
fessato el Signor turco loria P impresa di Hongaria 
questo altro anno certissimo, et questo inslesso si 
ha per altra via. El eorrarie fanno turchi a li confini ; 
el il Re non puoi scuoder li danari de le provision 
fo poste nel regno, el hanno scrito a suo barba re 
di Poiana pregandolo vov venir lino nel regno per 
poner ordine a molte cosse. Item, che Marlin Lu- 
terio è andato a la dieta di Nurimberg senza ha- 
ver allro salvocondulto insieme con il Duca di 
Saxonia, et perchè ha grandissimo seguilo, però non 
ha paura, et par molli predicatori predicano quello 
lui ha scripto. Item, in Slesia, quel episcopo fu ca- 
zato, quello fu electo eh’ è di la secla luleriana, il 
reverendissimo Legalo non ha potuto operar tanlo 
che ’1 sia deposlo, però che il Re e la Raina li dà 
favor; et scrive allre particularità ut in littcris, si- 
come dirò di sotto, poi le saranno lecte in Pregadi.

In questo zorno fo sepulto don Hironimo here- 
mita, stava a la Trinità in una caxa sua posta, mor
to eri a mezodì, bave ponta, varile, poi è morto da 
debolezza. Fece testamento, lassò commessarii li

procuratori di P hospedal di infermi Incurabili, el 
lassò ducati 10 al dillo hospedal per far dir una 
messa per uno anno et per legato ducato uno. Item, 
lassò do comissarii, suo fradello eh’ è prete el sier 
Piero da Molin qu. sier Jacomo dotor, al qual sier 
Piero lassa uno suo calese vai ducati 16, e altri apa- 
ramenti da dir messa. Item, fece altri legati, et fo 
trovà ducati 180. contadi et libri et robe in caxa non 
di valuta. Fu posto il corpo questa malina in chiesia 
di san Gregorio, el hozi ivi sepulto in uno deposito. 
Questoheremito havia anni 65, di nalion diCastelzu- 
frè, ma bon servo di Dio, ha inslituì molli remitori 
in Italia, Gonzaga, Manloa, Cesena eie. ai qual dette 
la regola et per papa Leone fu aprobala ; ma slava 
in questa terra e confessava assa’ done da conto, 
tutta la caxa di sier Zorzi Corner procurator di 
done, e altre assai, da le qual havea di gran presenti, 
et altre fede spiritual, et si trova per uno suo me- 
morial lui aver dii suo dato zerca ducati 1000 e 
più per maridar donzele, et monacarle a P honor 
di Dio. Questo compose alcune devote operete vul- 
gar per le soe fiole spiritual eie.

In questa matina fo chiama in scala, per parte 
presa in XL Criminal, sier Bernardo Manolesso qu. 
sier Jacomo et sier Piero Trivixan di sier Vido An
tonio, incolpadi di aver ferido sier Lauro da Canal 
in la Scuola di san Zuane Evanzelisla a dì 27 De- 
zembrio, per la qual è morto, si apresenli, ali- 
ter etc.

A dì 24, Domenega. La matina fo lettere di 217 * 
Roma, di l'Orator nostro, di 16,18,19. Come il 
Papa solecilava la expedition dii Cardinal Campezo 
legalo in Germania per le cosse di Luterio. Item , 
che Pavia scriplo brievi al Cardinal di la Minerva Ga- 
ietano, eh’ è legalo in Hongaria, che torni a Roma, 
et si dice fa per haver quelli danari portò con lui de 
lì, li quali ancora non è slà spexi, el manda a star in 
Hongaria uno altro apresso di quella Maestà. Item, 
colloquii col Papa zerca le cosse di Lombardia, qual 
desidera il partir de francesi. Item, il Papa manda 
tre page a Milan, et ha dito aspelava il zonzer del 
Beuret vien di Spagna con cose nove e grande, a- 
cerlando esso Orator nostro esser animoso a P im
presa contra francesi, et che San Marzeo era zonto 
a Lodi, qual etiam vien a Roma per nomedi Pran
za, e che havia nova el signor Teodoro andava a 
Biagrassa da francesi, et li lanzinech vien sono 
6000.

Vene P orator cesareo, sì per saper di novo, 
come per solicitar il passar di le zente, e richiese il 
resto di 18 milia ducati dia aver.
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Di Verona, fo lettere di sier l Jiero Trun 
podestà et sier Marco Gabriel capitanio, di 
23, hore ... Come zonzeno a Trento li lanzinech 
per numero . . . .

D i Brexa, et Crema et campo fo lettere. 
Nulla da conio.

Da poi disnar, fo Gran Consejo et vene il Can- 
zelier grande a far l’ ofìeio, eh’ è stalo alcuni dì in
disposto.

Fo butà il terzo prò’ dii Monte nuovo, che fu 
Ganareio.

Fu posto una gratia di certo vilan de ............
incolpado de homicidio et bandito al tempo di sier 
Batista Morexiui podestà di Padoa, et si voi apre
sentar, perchè era absente, et Mistificar il fato suo. 
Et fu presa.

Fu fato eletion di Podestà a Brexa el niun pas- 
soe. et questa è la seconda volta ; edam a le Raxon 
vechie niun passoe; il resto di le voxe si, el fo fato 
etiam :

Cinque al Collegio di X X  Savii sora i Extimi.

Sier Antonio Manolesso fo Piovego, qu. sier An
drea.

Sier Andrea Tiepolo fo camerlengo a Zara, qu. sier 
Donado.

Sier Piero Loredan fo Cao di XL, qu. sier Alvise. 
Sier Alvise Lippomano fo a la Doana di mar, qu.

sier Antonio.
Sier Hironimo Diedo fo V di la paxe, qu. sier Ar- 

seni.

In questo Consejo, avanti il ballolar quelli sora 
i Extimi, fo di ordine dii Doxe sagramenlà do ban
chi per li Avogadori di Comun iusla le leze, di non 
esser slà pregali.

Fo publicà che tulli li elecli in li soi rezimenli 
debano andar al suo tempo, altramente sarà fato 
in suo loco eie.

Noto. Eri mirò dentro la galia brexana siala a 
Constanlinopoli, con licenlia di Proveditori sora la 
Sanità per esser stata assai zorni in Hislria, et fo 
paga le zurme aziò tornino in brexana, e il sora- 
comito Gabriel di Bruni brexan morite.

2 Zener 1523 in Buda.

De la novità seguila nelli superiori zorni in Se- 
lesia per la remotion di quello episcopo cristiano, et 
per haver quelli selesiti posto un altro Iuleriano,

I  Diarii di M. S a n u t o .  — Tom. XXXV.

come scrissi, nulla è sta fatto ancora, nè se parla de 
far alcuna altra provisione, salvo de veder se se po
tesse far qualche acordo amicabile di qualche com- 
posilione cum contento di quelli di Selesia, quali 
tutti dicono esser luteriani, et per dubitar che, se 
volesseno devenir a qualche altra provisione, non li 
desseno causa di far qualche novità tumultuosa et 
in danno di questa Maestà, quantunque se dichi de 
qui assai apertamente, et fino li predicatori nelli 
pergoli, che non meno ne le corte de la regia et 
reginal Maestà se attrovino luteriani di quello che 
siano nella Germania, la qual è piena al possibile, el. 
più, se dice che vengono favoriti et nutriti da ditte 
Maestà. De qui hanno avisi, Marlin Luterio insieme 
cum el duca de Saxonia esser andato a la dieta de 
Nurimberg senza sulvocondutlo: chi dice per de- 
fenderse da le opposilione li vengono falle, et si ha 
opinione che ’1 ditto Duca l’ habbia condullo li per 
assecurar il sialo suo, del qual sentiva pur mormu- 
rarsi di esserli levalo dal Serenissimo Archiduca 
per li favori prestati al dillo Lulerio.

A  dì 25, fo san Polo. Fo bella zorntita, sichè 2191' 
sarà abondantia, et un poco di vento.

D i Milan, di sier Carlo Contarmi orator 
nostro, di 22. Come havìa exposto al signor Vi
ceré, illustrissimo duca di Milan et altri signori 
la deliberalion del Senato zerca a far passar le zen- 
te etc. i qual con cativo animo I’ udileno, dicendo 
il Viceré.........................................................

Di campo, da Martinengo, di 23. In conso
nanza quanto hanno di Milan eie. et che Alvise di 
Galarà havia ditto li lanzinech che vìen sarano al 
numero dì 6000.

Veneno li oratori cesareo et di Milan in Collegio, 
pur sollicitando si fazi passar le zelile iusla li capi
toli, poiché i lanzinech è zonti etc.

Da poi disnar fo Pregadi, et lelo le leltere so- 
prascitte et queste:

D i Hongaria, di Vtcenzo Guidoto secreta
rlo, olirà quello ho scritto, date a Buda a dì
2 Zener, questo capitolo ad litteram. De la no
vità seguita ne li superiori giorni in Selesia per la 
remotion di quello episcopo cristiano, et per haver 
quelli seiesili posto un altro luteriano, come scrissi, 
nulla è sla fatto ancora, né se parla de far alcuna 
altra provisione salvo de veder se se potesse far 
qualche acordo amicabile el qualche compositione 
cum contento de quelli de Selesia, quali tulli dico-

(1) La carta 218 * è bianca,

21
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no esser luleriani, et però dubitar che, se volesseno 
devenir a qualche altra previsione non li desseno 
causa di far qualche novità tumultuosa et in danno 
di questa Maestà, quantunque se dichi de qui assai 
apertamente, perfino li predicatori ne li pergoli, che 
non meno ne le corte de la Regia et Reginal mae
stà si atrovino luleriani di quello che siano nella 
Germania, la qual è piena al possibile, et più si 
dice che vengono lavoriti et aiutati da ditte Maestà. 
De qui hanno aviso, Martin Lulerio insieme cmn il 
duca di Saxonia esser andato alla dieta di Norim- 

210' berg senza salvocondutto: chi dice per difendersi 
da le opposition li vengono fatte, et chi opina 
che ’I ditto Duca l’habbia condutto li per assecurar 
il stato suo, del qual sentiva pur mormurarsi di es
serli levalo dal Serenissimo Archiduca per i favori 
prestali al ditto Luterio.

Da poi lelo le lettere, el Serenissimo si levò e 
fe’ la relalione di quanto liavia esposto in Collegio 
1’ oralor cesareo et quel dii duca di Milan, che al 
tutto il signor Viceré é disposto di ussir di Mi- 
lan, et la Signoria fa mal a non darli le zenlc 
come è ubligata per li capitoli, e si dovesse pensar, 
che se i scranno roti da francesi é mal per questo 
stailo, e rompendo francesi è pezo; con altre parole. 
Hem‘ dimandò li ducali 18 milia si resta a darli etc. 
per li capitoli, havendo loro fatto la oonsignation di 
li possessi di Friul etc. Poi il Principe persuadè al 
Consejo a darli le zente semo obligati, volendo far 
il dover nostro.

Da poi fo posto per li Savii dii Consejo, exceplo 
sier Andrea Trivixan el cavalier savio dii Consejo 
e li Savii di terra ferma, di scriver a sier Lunardo 
Emo provedilor zeneral in campo, che li lanzinech 
vienono tuttavia, qual zonti, debbano unirsi, et las
sando presidio in le nostre terre debbi passar con 
il signor Governador, gente d’ arme et fanterie, et 
scriver a Milan sono presti a questo, lassino però 
de qui 300 homeni d’ arme, 200 cavalli lizieri, et 
5000 fanti eie. et tocà una parola si atendi a le ra- 
xon di la guerra.

Et andò in renga sier Andrea Trivixan el cava- 
valier predillo, el parlò che non era di far passar
lo zenle, perchè passadi e usside quelle zente è in 
Milan veriano a la zornala con francesi, et noslri 
sariano roti, el per consequens perderessemo el 
Stado; però voleva che se indusiase a far ozi questa 
deliberalion, dicendo spagnoli è mancadori di fede, 
e P oralor liavia ditto in Collegio ne daria l’oio San- 
lo, e passati di là pagaressemo el lutto.

Et li rispose sier Zorzi Pixani dolor el cavalier

savio dii Consejo, come semo ubligali a darli le 
zente, el in l’altra parte che fo messa e lettere zer- 
ca il passar, fo pur esso sier Andrea Trivixan di 
opinion, meravigliandosi questa tal mutation.

Poi parlò sier Marin Morexini lo avogador, et 
siete do bore in renga, dicendo che i sarano roti 
spagnoli da francesi e perderemo il Stado, li Qua
ranta convegnirà servir di bando, li altri non averà 
più Monte vechio, Nuovo né Nuovissimo; con altre 
parole di mala natura, quasi parlando in favor dii 
re di Pranza, come è di sua natura.

Poi parlò sier Polo Capello el cavalier savio dii 220 
Consejo dicendo : che hormai esso sier Murili More
xini doveria aquietarsi e non esser sempre di una 
opinion; è sta fata la liga con P Imperador bisogna 
aiutarlo. Poi disse, è molli eh’ è in questo Consejo 
debitori grossamente, inferendo di lui sier Marin. 
Conclusive, parlò ben per la sua opinion.

Andò la lettera, però che sier Andrea Trivixan 
el cavalier savio dii Consejo messe a P incontro di 
differir. Et volendo mandar le parie, vene lettere de 
Milan in zifra, e il Consejo avanti ballolasseno le 
volse aklir. Il sumario dirò poi. Poi balolono, non 
sincere G, di no 2, 30 dii Trivixan, 15G di Savii, 
et questa fu presa e comanda grandissima credenza, 
fina non sia ditta doman a li oratori.

Da Milan, vene lettere di sier Carlo Con
tarmi, di 23. Come il Viceré al tulio voleva ussir, 
e si doleva molto di la Signoria, che non feva il 
dover suo iusta li capitoli.

Fu posto poi per i Savii darli il reslo di danari 
che dieno haver per li capitoli a P oralor cesareo, 
qual grandemente ha instato se li dagi, e come fu 
preso. 151, 36, 1 ; fu presa.

Fu posto, prima se intrasse in la materia granda, 
per li Consieri, Cai di XL e Savii, suspender li debi
li di sier Zuan Francesco Sagredo qu. sier Piero, 
qual è Cao di XL, ha con la Signoria nostra per do 
anni a P oficio di Governadori, a le Cazude, 157,
11, 2.

Fu posto, per li dilli, suspender li debili ut su- 
pra di sier Ziprian Contarmi qu. sier Bernardo 
per do anni a P officio di le Cazude et sora i OfTìcii.
Ave 153, 7, 2.

Fu posto, per i Consieri, una taia a Bergamo di 
imo asasinamento fato per uno Bernardo qu. To- 
gno Doro in lelo dormendo e so’ moier fenda da 
tre incogniti, come apar in le lettere, videlicet di 
proclamarli e darli taia lire 500 a chi acuserà, et 
confiscar li so' beni 152, 2, 1.

Fu posto per li dilli far salvocondulto a Sini-
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baldo et Zuaii .¡oler atamani per 8 mexi, cussi ha- 
vendo richiesto i soi creditori, acciò si vengi a com
poner con loro, con questa condition che ’1 dillo 
non possi scuoder da alcun suo debitor fin non sia 
acordato con essi creditori. Ave: 113, 30, 5.

Fu posto, per li Savii, a requisition di Lazaro 
Dara nonlio dii sanzaco dii Ducato, che a Zorzi Lata 
qu. Zuane de Coron et Andrea Toschi da Napoli so’ 
nepoti stratioli, quali serveno a Trau et per sier 
Francesco da cha’ Taia piera per so’ meriti li cresele 
ducato uno per uno di più per paga, però sia con
firmala, 144, 10, 1.

Et veneno zoso Pregadi a bore 6 di note; sichè 
steteno tardissimo, che zà molli mexi non è sta mai 
tanto suso.

220* A dì 26. La malina veneno iu Collegio li ora
tori cesareo et quel di Milan, ai qual per il Serenis
simo, poi usatoli alcune parole, li fo dillo la dclibe- 
ration dii Senato di far che le zenle nostre senio 
ubligati darli passano di là a ogni richiesta dii Vi
ceré. Item, senio contenti darli li ducati 18 milia 
in zerca restano aver ¡usta la forma di capitoli; 
unde essi oratori rlmaseno satisfati et si parlino 
aliegri.

Vene il legato dii Papa per cosse particular.
Di campo fo lettere, di 24, dii proveditor 

Emo, da Martinengo. Come hanno avisi a Cre
mona il duca di Milan baver posto uno taion di du
cali 18 milia, et che cremonesi li pagavano volen
tieri. Item, per uno fante venuto de lì, hanno quelli 
dii castello, qual ancora si tiene per francesi, hanno 
penuria di vietuarie eie.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta di 
la terra per trovar danari, et preseno tuor certi da
nari di creditori di l’officio dii sai è in man dii Con
sejo di X, e altri danari, con darli poi altre ubliga- 
tion a questi busi ; sichè il cassier sier Toraà Conia
rmi savio a terra ferma mandò il zorno seguente 
ducati 5000 in campo.

Morite eri in questa terra in la contrà di santa 
Maria Formosa domino Petro Corexi zenoese, stalo 
tongamente qui, andava vestito a la venetiana. Gran 
mercadanle e gran ricco de ducati 100 milia e più. E 
zà do anni morite suo fratello mazor chiamalo Zor
zi. Questo non ha moier, ha nepoti. et come zà al
cuni zorrii el disse lui proprio, che in suo tempo 22 
navi di cheba avia perso in mar tra rote e prese, e 
tamen è restà richissimo. Ordinò che ’I suo corpo 
fusse posto in deposito li a santa Maria Formosa, et 
poi con la cassa del fratello tutti do corpi siano 
mandati a Syo a sepelir.

A  dì 27. Fo leto in Collegio lettere di sier 
Carlo Contarmi orator nostro a Milan, di 21.
Dii zonzer lì di monsignor de Beuret di nation 
fiandrese, qual è quello venne a intimar a Zcnoa al 
duca di Barbon tornasse a Milan. El qual dice dito 
Duca fin tre zorni sarà a Milan. Iteni, el detto va 
a Boma. Scrive come si dava danari a le zente per 
ussir fora etc.

D i campo, da Martinengo, dii proveditor E  
mo, in conformità, di 25, hore 4. E come ha 
aviso esser partiti dii campo di francesi 600 sgui- 
zari qualli tornano a caxa. Item, 400 cavalli de 
francesi è condoti di là da’ monti, zoè verso Ver- 
zelle. Item, hanno dii governador di Cremona, es
ser ussiti di Lodi 400 cavalli lizieri, 400 fanti per 
passar Po e socorer il castello di Cremona, però ri
chiede se li mandi a Cremona socorso, unde il Go- 
vernador inviò a Cremona 200 cavalli lizieri e scrilo 
ai fanti è in Pizigaton vadino in Cremona.

Di Crema, di sier Alvise Foscari podestà c 221 
capitanio, fo lettere di 25. Come era ussilo una 
grossa cavalcala di Lodi, nè sa per dove, e che in 
ditta terra sì dubitava molto, che zonti fosseno i 
lanzinecli nel nostro campo, non si andasse a quella 
impresa.

Di Salò, di sier Francesco Valaresso prove
ditor e capitanio di la Riviera di brexana, di 
25. Dii zonzer a ltiva li lanzinecli, et lui preparò 
barche, e cussi il Capitanio dii lago per trageltarli 
in brexana. Era tanta fortuna nel lago, che loro ler- 
minorono andar per li monti e dissender ad Am
plio; sichè Sabado a dì 30 sariano conzonti col no
stro campo.

Fo scritto per Collegio a sier Zuan Moro qu. 
sier Damian, qual è partito et va per terra Podestà 
et capitanio a Crema, che ’! debbi restar in Brexa 
fino li sarà ordinalo altro per il Senato; c cussi 
restò.

Nolo. Eri per Collegio fo scritto in campo, si 
mandi a disviar li 200 stratioli sono in campo di 
francesi. Item, lassino questi capi di qua di Ada con 
le so’ compagnie el signor Janes, Mercurio, Piero di 
Longena, Marco Antonio di Martinengo el 4000 
fanti ; tamen si remettemo al Governador.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla or
dinaria per trovar danari, et preseno vender 1’ offi
cio di Rasonato di la Signoria in loco di Zuan Cava- 
za che morite, dii qual si poi aver ducati 2000, ma 
si averà ducati 2500. Item, vendeteno alcuni ca-
xali di Cipro a raxon d i........per 100, per ducati
6000. Item, feno certe ubligation a li danari fono
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tolti per avanti, et etiam 1* ultimo Consejo di X, su- 
speseno, che non si continuasse il pagar di niun etc. 
Etiam  tolto certi danari deputati a la Camera de 
imprestidi per mandarli in campo, e in loco de quel
li feno altre ubligation; sichè fin qualche zorno li 
resliluirano.

D i Crema, fo lettere. Come quella cavalcata 
ussi di Lodi fo per andar contra il signor Teodoro 
Triulzi olim governador nostro, stato fin hora a 
Ferara, et per condurlo in Lodi.

In questa sera, per alcuni zentilhomini nostri, a 
Muran in la caxa di sier Lunardo Justinian qu. sier 
Bernardo cavalier procurator fo fato un festin con 
putane sontuose zerca 15, le qual ballono e cenono 
li con virtuosi et gran piaceri. Vi fo solum uno per 
Compagno a la festa fin compita, i Compagni nume
ro . .  . Et vene tre Procuratori stravestiti a ballar, 
sier Marco da Moliti, sier Francesco di Prioli e sier 
Marco Grimani, li quali in una camera con alcune 
di esse ballono etc. Sichè la festa durò fino hore 10 
e più.

Noto. In le lettere di Milan di 24 è questo avi- 
so, che il duca di Traieto li havia ditto che ’1 Vice
ré se leniva mal satisfallo di la Signoria nostra, e 
havia scrito a li oratori sono qui, che zonti sarano i 
lanzinech al lutto voleno ussir in campagna, o pas
sino o non li nostri.

Vene l’oralor di Manloa dicendo si dava danari 
a le zente dii Marchexe, e se lui se potea risanar 
cavalcherà in persona.

A dì 28. La inalimi non fo lettera alcuna. Vene 
l’ oralor di Ferara con alcuni sumari di Spagna ve- 
chi, che se à haulo per avanti per via dii nostro 
Oralor.

Andò su P incanto di ordine dii Consejo di X li 
officiali a le Raxon vechie, per vender tulle le ban
che di la becaria di Rialto e di san Marco et . . .  .

Nolo. Eri Sera, per Collegio, fo spazi lettere in 
Spagna a P Oralor nostro con avisarlo di la delibe
ration fatta di passar Ada.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla or
dinaria e sopra certe vendite di caxalli in Cypro.
Item, zerza il vender di uno diamante................
per ducali . . . .  a ...........Conclusive, non so el
modo Irovono ducati 8000.

Di campo, fo lettere da Martinengo dii pro- 
veditor Emo, di 26. Come il signor Governador 
ilice, che volendo la Signoria se passi di là, bisogna 
aver prima 10 milia fanti per fornir le terre di par
te, videlicet 3000, et lassar lanze 300 con qualche

fante, et il resto farli passar etc., e che fin 4 zorni 
il duca di Barbon saria a Milan, et allri discorsi.

D i Salò. Zerca i lanzinech 6000 che vanno per 
li monti ad Ampho e descender in brexana, e altre 
particularità.

A dì 29. La malina fo leto lettere di VOrator 
nostro in corte, date a dì 24, sonte eri sera. 
Come il reverendissimo Voliera slava mal e in pe
ricolo di morie per esser vedilo. Item, colloquii auti 
col Papa, qual dice à auto lettere di Milan dii mar
chexe di Pescara, zirca l'ussir di le zente fuora, el li 
alozamenti dove voleno andar, videlicet a Binasco
o Miramondo, et che aspetano le nostre zente pas
sino, el che stavano securi etc. e aspectavano 6000 
lanzinech, sichè francesi converano levarsi dii stado 
di Milan. Item, come li tratamenti voleva far il 
Papa di qualche acordo di pace o Irieva con li ora
tori cesareo el dii re Christianissimo, par che ’1 ce
sareo non vogli per niun modo; sichè non li vede 
sesto. Item, che ’I duca di Barbon, qual era a Ze- 
noa per andar in Spagna, à contenta esser locote- 
nenle cesareo in Italia el verà a Milano. Scrive come 
il Papa sofficità la expedilion dii Cardinal Campezo 
in Germania per le cosse di Marlin Luterio. Item, 
esser rilornà li a Roma Paulo da Rezo cubiculario 
dii Papa stato a Milano. Riporta che ’1 marchexe di 
Pescara in el qual il Papa ha posto ogni sua fede, 
che conzonzendosi li exerciti voleva passar Texin, e 
che metendosi francesi in Novara non si potrà man- 
lenir lì per caxon di le vituarie, e se si manda dana
ri per do mexi P impresa è vinta ; e che ’I Viceré li 
havia promesso non tralaria nulla con P Armiraio 
per non perder la reputation. Scrive P Oralor, il 
Papa à promesso mandar danari in campo per dì 
13 Marzo.

Vene in Collegio sier Alvixe Pixani procurator 222 
dal Dauco, e richiese la Signoria di una lettera in 
corte, si achadesse la morte dii Cardinal Volterà, 
eli’ è episcopo di Vicenza, POrator parlasse al Papa 
pregando Soa Santità lo dagi al Cardinal suo Sol, 
sicome altre volte fo scripto in execulion di la 
parte presa in Pregadi ; el cussi li fo fatto lettere 
in bona forma.

E da saper: che per il Consiglio di X con la 
Zonla alias fo fallo per dillo episcopato per il re
verendo domino Francesco Marzello episcopo di 
Trau, qual fo eletto per Consejo di Pregadi una 
volta episcopo di Vicenza, ma il Papa non ge lo 
volse darlo el ave pacienzia.

D i campo, dii proveditor Emo da Martinen
go, fo lettere di 27, hore 3. Come ancora non ha
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veano ricevuto la deliberatici! dii Senato zerca il 
passar di là. Et scrive che la cavalcala di francesi 
venuta verso Lodi, si dice per scorrer a dar socorso 
al castello di Cremona, che non ha vituarie et è in 
gran pericolo di rendersi, per il che etiam il Viceré 
ha mandato in Cremona certe zente capo domino 
Antonio da Leva per assegurar quella città; il qual 
era a Pa\ia. Scrive, é solum in campo nostro 3500 
fanti, e volendo passar, dice il Governador bisogne
ria havcr fanti 1*2 milia. Item, non hanno potuto 
mandar in Cremona più fanti, hanno mandà il Con
tili di Martinengo, et il conte Alexandro DonaJo 
con li soi cavalli lizieri.

Fo scrito in campo che solleciti il passar Ada, 
come fu preso.

Et altre lettere fo ledo, come dirò di sotto.
Da poi disnar, fo Pregadi perl’Avogaria per una 

inlromission fe’ sier Piero Contarmi olim Avogador 
di conuin, qu. sier Alvise, di una terminazion di la
Signoria fata a di . . . .  in favor............. e con-
tra domino Nicolò Chieregato dotor et cavalier —  
citadini vicentini, intervenendo certa compreda Ceno 
li soi antecessori dii . . .  da la Signoria di la gar
zaria di panni di Vicenza, videlicet voi ditta termi- 
nation, iusta li capitoli de la vendeda, che lutti i pan
ni di la terra, castelli e contà si vengano a garzar lì 
a Vicenza, tamen per il passato é sta garzà fuora. 
Hor parlò esso Avogador. Li rispose domino Nicolò 
Chieregato sopraditto, homo eloquentissimo. Et ve
nuto zoso, l’Avogador non volse mandar la parto, 
ma rimetter a doman a risponderli, et cussi venono 
zoso a bore 3 di note.

D i Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà 
avi lettere, di 26, hore 5. Come hanno in quella 
sera li lanzenech sarano ad Anfo. Sono 5500, inlen- 
deno esser bona zente e in ordine, tamen doman 
per il ritorno di so’ messi mandati per provederli di 
vicinane meglio lo saperano. È stà dillo che doman 
over P altro dia zonzer in Milan monsignor duca 
di Barbon.

Di Milan, di sier Carlo Contarmi orator, 
di 27, hore 17. Come il Duca ringralia la Signoria 
di le provision fate per Cremona, et prega la Signo- 
guoria sii contenta, passando, li fanti in Milan e in 
Cremona si lassino.

222* A dì 30. La matina fo lettere di Brexa, et 
avi di sier Antonio Sanudo podestà, di 28, 
hore 4. Come hanno, esser zonlo in Milan monsi
gnor di Barbon et il Viceré dia tornar a Napoli, et 
in Lodi é zonto il signor Teodoro Triulzi. Eri zonse 
qui a Brexa domino Hìronimo Bruna comissario di

la Cesarea Maestà et capo a condur li lanzinech in 
Milano. Scrive havcrlo acarezato et honorato, apre- 
sentato, et é restà benissimo satisfallo. Li lanzinech 
passarano doman Ire miglia lontan di la terra ; li è 
stà provislo de victuarie et de ogni altra cossa, si- 
chè passarano con soa satisfatìon. Li nostri passerà 
fino do, overo tre zorni.

D i campo, fo lettere di 28, hore ... dii prò- 
veditor Emo, da Martinengo. Come havia rice
vuto la deliberation dii Senato zerca il passar, et 
che mettono in ordine le fantarie dandoli danari et 
impiando le compagnie di quelli che li fanti erano 
partili, parte con licenlia volendo esser cassi, et 
parte tuzili.

D i campo vene sul tardi lettere dii prove
di tor Emo, di 29, hore . . . Come manda una let
tera scrive domino Hironimo Moron da Milan a 
domino Alvise Galarà é li in campo a Martinengo.
Item, una lettera di Zuan.............. contestabile
nostro è a Milan di 28, li quali in conformità scri- 
veno. Item, di sier Carlo Contarmi orator nostro a 
Milan. Come a dì 27 di note, havendo Io illustrissi
mo Viceré preparalo 500 lanze a la liziera, videli
cet con le camise su le arme, ussite di Milan per 
tempo verso dì, andò a Kebeca loco mia tre di là di 
Biagrassa, dove erano alozati francesi, videlicet la 
compagnia del capitanio Baiardo, quella di monsi
gnor Mernoransin et quella del capitanio Lorgres 
alozale lì, che sono 250 homini d’ arme, e li asal- 
tonoe li preseno tutti, et da fanti 2000; siché hanno 
auto una bona vitoria. Era in dita cavalcala esso 
signor Viceré, Zaniu di Medici el altri capi, li quali 
fortificavano quel loco eie. Et quesla nova l’havea- 
no auto da uno messo del Viceré, qual vene coran- 
do a Milan a portar questa nova.

D i Milan, di sier Carlo Contarmi orator 
fo di 27 questo aviso ut supra.

Di Bergamo, vidi lettere di 27. Come hozi 223 
hanno, per via de I’ Orator da Milano, come quelli 
dii signor Zanino de Medici haveano pigliato certe 
sentinelle de francesi, li qual havevano ditto, come 
2000 sguizari zoé vallesani di quelli ultimi venuti 
se erano parliti et andati in loro paese, el che 
etiam erano passale 300 lanze Ticino, et che se do- 
veano partir 5 altre bandiere de sguizari; che se 
fusse el vero saria optima nova. El signor Kenzo 
era agionlo in campo de francesi, el haveano falò 
uno altro ponte sopra Ticino. Insuper, per via dii 
campo, havemo come eri sera el signor Theodoro 
Triulzi se aspectava in Lodi, et che doveva zonzer 
heri sera a Milano el signor duca di Barbon locete-
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nenie et eapilanio supremo di la Maestà Cesarea 
cum uno gran commissario, qual li ha portalo ili 
Spagna la conclusione dii parentado di le noze di 
la sua sorella iu esso Duca. Et per quanto se poi so- 
Irazer, slaute la venuta di questo monsignor di Bar
bón et agiongendo li lanzinech, facilmente li nostri 
passerano Ada.

' Presentata alti 30 Genaro 1523 (1524).

Serenissimo Principe et Eccellentissimi Signori.
Molle volle vi ho parlato, come sapete, de le pra

tiche che secretamente si maneggiano con missier 
Hironimo Adorno et altre ambassialori di Spagna 
et di Inghilterra, e di quello se ne dice in publico et 
in privato et da essi ambassalori medesimi ; delle 
quali non intendeva nè intendo da voi particular 
alcuno, nè sapeva, come ancora non so io, che Vo
stra Sublimità ne habbi advertito il re Christianis- 
simo. Vi ho ancora ogni giorno richiesto et pregato 
risponder alle lettere di Sua Maestà scritte fin alli 
20 dì Dicembre portatevi, elicle già sono 15 giorni. 
Et perchè vedo le dette pratiche continuar, nè ri
spondersi alle lettere, mi è pareo di novo ricercarvi 
et pregarvi di voler chiarirmi particularmente delli 
detli trattali et pratiche che si fanno con li nemici 
del Re, siconie merita l’ amicitia, leanza et confede- 
ratione che è Ira Sua Maestà e questo Serenissimo 
Dominio; nè passar più olirà in delti trattati. Et 
quando pur volesino perseverar, il che dillicilinenle 
posso credere, ne voglino dar particular aviso a Sua 
Maestà, et insieme risponder a sue lettere de 20 di 
Dicembre et di 2 et 8 del presente, espetlandone 
risposta da lei.

Appresso, acciò siate certi de l’animo e mente 
della Maestà Christianissima, di suo comandamento 
et in nome suo et seguendo ancor il tenor de sue 
lettere, delle qual ve ne ho lassato copia, di novo vi 
dieo et chiarisco, che se forse iudicate le cose vostre 
esser in alcun pericolo non venendo a qualche for
ma di acordo con soi nirnini, il clic però non si 
vede, vogliate, oltra quello che io ho già scritto se
condo Vostra Sublimità me disse, di novo ancora 
voi darne a Sua Maestà particular aviso, qual havulo 
farà l’ impresa d’ Italia con validissimo exercilo per 
ricuperar il stato suo de Milano, et per levarvi di 
ogni dubio e travaglio, come ancor expressamenle 
è contenuto in esse sue lettere. Al che Vostra Su-

( 1 ;  L a  c a r ta  5 2 3  * è  b ia n ca .

blimità sarà contenta di particolarmente rispon- 
derme.

Et perchè ho deliberato scriver al re Christia- 
nissimo quello me occorre, et maximamenle di que
sto caxo, che è di molta importanza, et vedo anco
ra per expresse coniecture che voi ha vele concluso
o sete per concluder li capitoli d’ accordo o tregua 
col Catolico, o veramente gran parte di loro, et acciò 
sapi eh’ è meglio scriver et Sua Maestà sia advisala 
veridicamente, prego et ricerco instanlissimameule 
Vostra Sublimità col suo Excellentissimo Senato 
sia contenta dirmi et explicaruie, con quella since
rità e verità che è solita di usare e meritamente 
dee essere usata con un vero et bon amico e alli 
gaio e tal com’ è il dillo re Christianissimo, se li 
delti capituli sono conclusi e fermali, ese sono per 
esser in tulio o parie, et maxi inamente sopra il 
caxo della leanza e confederatone che è tra Sua 
Maestà e voi, e di subvenir a’ soi nemici de denari
o d’altra sorte d’ aiuto contra lei, e se lo Adorno 
e altri ambassalori vi hanno espressamente ricer
cati de lassar la delta leanza, et quello che havele 
fatto o seie deliberali di far sopra questo putido, 
acciò che il detto Re possi dar ordine et forma alle 
cose sue.

Oltra di questo, stando l’amicitia et confedera- 22 
tione con Sua Maestà iurata et tante volle firmata, 
et la quale voi Serenissimo Prencipe col suo sapien
tissimo Senato, nella risposta che faceste alli ambas- 
satori de Spagna et d’ Inghilterra nel mese di Ago
sto passato expressamente affìrmasle, come mi face
ste veder per essa risposta lela in presenlia de 
Vostra Sublimità, se da poi vi è occorso, iudicate 
esser accaduto cossa per la qual possiate ragione
volmente et con honor vostro partir dalla detta 
leanza o iudicar che sia extinla, vi prego et ricerco 
in nome di Sua Maestà me la vogliate exprimer, 
perchè intendo iustificarvi il caso de Sua Maestà, 
di sorte che si conoscerà per ogniuno non haver 
questo stado fondamento nè occasion veruna per 
il che si possi iudicar che essa confederation non 
perseveri, nè se li possi in alcun modo contravenir, 
et tulli li Principi et Potentati di Christianità cono- 
scerano chiaramente, venendo voi contra essa confe
deration, che 1’ haverete fatto indebitamente senza 
alcuna legittima occasione, e di tutto il danno trava
glio et spese che ne patisse la Maestà Christianissima, 
questo Serenissimo Dominio ne sarebbe la causa ; 
pregandovi el ricercandovi di novo ad darme par- 
ticular risposta a tulle le sopradetle cosse.

Da poi disnar, fo Pregadi per l’ Avogaria per 22
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expedir il caxo di eri, et prima inlrasseno le parte, 
fo per la terra, et lecto lettere di questa malina 
zonte.

Fu posto, per li Savii, che domino Panfilo Benli- 
voy, qual ha di conduta con la Signoria nostra ho- 
mini d’ arme 25 et si porta benissimo in campo 
desidoroso di farsi honor, come per le lettere del 
proveditor Emo apar, richiede augumento, per 
lanlo sia preso che 1’ habi di conduta altri 25 ho- 
mini d’ arme si che ’1 ne habbi 50, et li sia dà l’ini- 
preslanza eie. Fu presa.

Fu posto per li ditti, che dovendo passar le zeli
le nostre di là, et restando parte a custodia del 
bressan, che sierZuan Moro, va podestà et capitanio 
a Crema, resti Proveditor zeneral in brexana al go
verno di le zente resterà cum ducati 120 al mexe, 
per spexe, tegni 8 cavalli, do slafieri eie. ut in
parte. Et fu presa. Ave............. Tamen fo parie
contra le leze, nè se potea meter, che alcun signan- 
fer habbi alcuna dignità.

Fo scritto a Bergamo pfa- Collegio mandi ducali 
4000 in campo.

Et poi intrò le parte dentro, et parlò per quelli 
di castelli di vicentina domino Bartolomio da Fin 
dolor avocato, et volendo risponder per il Cliiere- 
galo e compagni domino Piero di Oxonica dotor 
avocato, li Savii, che erano reduli in Collegio, man- 
dono a dir al Doxe e a la Signoria voleano Consejo 
di X con la Zonta. sicome era sta ordinato. Et cussi 
fo licentiato le parte, e rimesso a uno altro Con
sejo.

D i Milan, vene lettere a hore . . . .  di sier 
Carlo Contarmi orator nostro, di 28, hore 24. 
Come la nova scrisse non fu vera, imo a hore 22 il 
Viceré e quelle zente ussiteno ritornorono in Milan 
con presa di G cavalli di homini d’ arme, et altri 
cavalli al numero .. ., et tre bandiere et zerca 40 
saioni de veludo. Si dice hanno preso uno tesaurier 
di francesi con denari era li a Rebeco. La cosa fu, 
che non have effeclo perchè i non preseno le sen-
I inelle, e Zanin de Medici lo volonteroso di andar 
avanti et loro li sentirono, et licet fusse a vanii dì, 
montono a cavallo et si salvono.

Di campo, dii proveditor Emo, di 28. Come 
il signor duca di Urbin governador nostro havia 
mandato uno zenlilhoino suo a Milan per consultar 
col Viceré zerca il passar Ada, zonli che saranno i 
lanzinech in brexana.

Da poi restò Consejo di X, et feno li soi Capi 
per Fevrer: sìer Jacomo Badoer fo consier, sier Va
lerio Valier siali altre fiate, et nuovo sier Nicolò

Zorzi fo capitanio a Brexa. Item, con la Zonla or
dinaria fono in materia di danari, et leno certe ubli- 
gation per tuor danari de monti.

In questo zorno, da poi molte disputatali fate 
al ztidegà di Petizion per una dimanda porta per 
sier Zuan Emo qu. sier Zorzi procurator tornalo 
di exilio a sier Zacaria Gabriel procurator di ducali 
500 per parte de ducali 660, che ’I dilto sier Zaca
ria avia auto di più a conto dii debito havia esso 
sier Zuan Emo con lui per danari li prestò del suo 
impresledo eie. Et parlò prima sier santo Barbarigo 
avocato di 1’ Emo. Li rispose sier Marco Antonio 
Contarmi avocato, poi sier Dionise Contarmi avocato 
per I’ Emo, poi sier Luca Donado avocato, et de-
mum sier Santo Barbarigo. Li rispose................
et cussi a hore 24, cussi contentando le parte che 
per l’hora tarda li zudexi non poteva expedir, undn 
tutte Ire d’acordo, videlicet sier Bernardin Badoer, 
sier Lunardo Zantani et sier Nicolò Marzello zudexi 
feno la senlentia contra il Gabriel; di che avocati soi 
non la creteno aver contra.

A dì ultimo Domenega. Fo san Marco. La 
rnatina vene in Collegio sier Francesco da ca’ Taia- 
piera sialo proveditor zeneral in Dalmatia prima o 
poi viceconte a Sebenico, in loco dii qual andò sier 
Bernardin da ca’ Taiapìera; hor era vestilo di velu
do cremexin et referite, laudalo dal Doxe ¡usta il 
solilo stete poco.

E t sul tardi vene lettere di campo di 29, e 
di Crema. Come quello di Lodi erano ussiti e ve
rnili di qua di Ada a Pandin, et sachizato alcune 
ville, e fato danni assai.

Da poi disnar, fo Gran Consejo, fo posto una 
gratia di un bandito qual si voi apresentar, e fu 
presa.

Fu fato la terza volta eletion di podestà di Bre
xa e rimase sier Antonio Surian dotor e cavalier 
1’ avogador di Cornuti, che vene dopio.

Item, a le Raxon vechie sier Lunardo Michiel 
fo di la Zonta, qu. sier Mafio, qual fo frale a santa 
Maria di Gratia, et ussì fuora.

Di Roma fo lettere di l’Orator nostro di Iti, 
lete per il Doxe, il sumario dirò poi.Etiani ne fono 
ledere dii ditto Orator drizata ai Cai di X.
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226 Copia di una scriptura posta sopra uno qua
dro portata de Cypro al Serenissimo domi
no Andrea G ritti doxe per Francesco Zaca- 
ria; il qual quadro è posto in la sua sala dii 
palazo in questo anno 1523 (1524) Fevrer.

1514 Primo Marcii.

Sultan Selin Gran turco mosse verso la Persia 
et, gionse a Chialdaram doe giornate di sopra al fiu
me Tygris dove era già venuto .Ismael Schiatti so- 
phi con parte de lo exercito suo, però che ’1 resto 
era a Scomarcat conira li tartari, et a di 4 Avosto 
a hore 3 de dì turchi si calorono de li monti et si 
messeno in ordinanza, c ’I Sophì passò una liumara 
de guazo cum tulle le persone da falli, lassando de 
lì i carlazi el le gente inutile fu ale man cum turchi 
li qualli se apersero in due ale per dar loco a le 
artelarie. Li sophi, visto questo feceno similmente 
due ale, et alargati ateseno a li fianchi. El signor 
Sophì con la mila de lo exercito detc da sinistra, 
Mahemel begì suo capilanio dele da la deslra e ne 
P mirar fu morlo da una spingarda et rimaso el 
squadron suo disordinato, passò avanti P arlellaria, 
et delle soccorso al signor Sophi, el qual havia. in
vestilo valorosamente, et era sta rebaluto tre (iute 
da P arlellaria e schiopeti. Durò la battaglia 7 hore, 
poi levali i Sophi in ordinanza per la via di monti, 
se relraseno da longi. Morirono in quel conflitto 
sophi 7 milia, et turchi 25 milia Ira axapi et altri 
turchi, poi levali in ordine passato il fiume preseno 
i cariazi, donne et putì de Sophì, et andorono a 
Tauris a 4 de Septembrio el steteno fino a dì 14, 
dove levorono 200 some di seda, et da 800 case 
ile maislri de diverse arte, et abandoilato il tutto 
rilornorono in Turchia. Ordine de P exercito tur- 
cliesco: el Gran turco in mezo de 300 sulachi de la 
sua guardia circumdati da 10 milia janizari, di qual
li 4000 trano schiopeti el resto soli con arme ina- 
stade, intorno alli quali era 20 milia cavalli spaco- 
glava el altri lutti de’ ordinanza del Signor altri 20 
milia, 10 milia cum el bilarbei de la Natòlia a dex- 
tra, el 10 milia cum el bilarbei de la Romania a 
sinistra, asa pi olirà questi da 20 milia pedoni in sum- 
ma 70 milia turchi sono disarmali d’ arme da dos
so, salvo alcuni de la ordinanza del Signor de qual
che panziera de maia. Li sophì furono 24 milia tutti 
a cavallo ben armali secondo el desegno et qual fu 
fato con ogni verità et diligentia. Lo exercito turche- 
geo fu 70 milia 300, et quello del sophì fu 24 milia.

IH campo, di Martinengo, di JRaphael Gru- 22711 
ti ano, vidi lettere, di 29 Zener. Come fra quatro o 
sei dì si passerà Ada e si conzonzerano con le zente . 
de lo linperadore e dii resto de la liga, et anderano 
a veder se francesi è più che homeni. Monsignor di 
Barbon, qual è a Genoa, è nova che è slà fato locole- 
nenle generale de Io Imperatore in Italia, el di bora 
in bora si aspecta in Milano. Li lanzenech che ven
gono di Alemagna, si dice da 8000, si aspecla do- 
man o P altro qui, et passerano a la via di Monza,
Ada. Beri, havendo cerca 30 fanti spagnoli a la via 
de Lodi fato una imboscata, el venendo de lì el si
gnor Piro fratello dii signor Federico da Bozolo con 
zerca 200 cavalli, comenzando a la lor testa et a 
discaricarli alcuni schiopeti, et havendoli amazali 
alcuni homeni da bene, el ditto signor Piro fu roto 
et ditti spagnoli rilornorono in Milano cadauno di 
loro con due e tre cavalli. In questa bora havemo 
nova, che andando monsignor Baiardo con alcune 
fantarie et gente d’ arme per andare a soccorer el 
castello di Cremona, qdal de vitluarie se trova in 
una grande extremilà, .et sconlrandose in una ca
valcata de spagnoli el dito monsignor Baiardo è 
slato svalizato e tutta la sua gente presa.

D ii mexe di Fevrer 1523 (1524). 2285'

A  dì primo Lim i. Introno Cai di Quaranta a 
la banca di sopra sier Francesco Soranzo qu. sier . 
Zacaria, sier Alvise Grimani qu. sier Nicolò et sier 
Zuan Memo qu. sier Tribun.

Item, Cai dii Consejo di X sier Jacomo Badoer
io Consier, sier Nicolò Zorzi fo capilanio a Brexa, 
nuovo, sier Valerio Valier fo Cao dii Consejo di X.

Ftiam  li XX Savii sora li Exlimi tulli introno, 
et cussi come prima erano li più vechi prescidenli, 
cussi la Signoria terminò per bon respetto cavarli 
per lesserà, qualli Ire stessono Ire mesi et Ire altri il 
resto del tempo. Et cussi questi primi prescidenli 
fono sier Marco Antonio Corner qu. sier Nicolo, sier 
Antonio Manolesso qu. sier Andrea el sier Andrea 
Tiepolo qu. sier Donado.

Noto. In questi zorni passati, per li Avogadori 
di comun è sta trovà il ladro robò il raso cremexin 
di Collegio di la cariega dii Doxe, item bancali in 
palazo et altre robe, le qual essendo sla impegnate 
in Gelo da li hebrei si vene in luse dii ladro, che è 
uno lo fameio di sier Marco Grimani procurator, al

(1 )  L a  c a r ta  226* è  b ia n ca .

(2  ) L a  c a r ta  2 2 7  * è  b ia n ca
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tempo ¡1 doxe Grimnni era vivo, qual si chiamava 
Marco . . . .  et cussi preso de plano confessò il 
tulio, e come la note l’andava per la scala de legno 
si andava in Pregadi, e poi di la sala di suso e per 
le faneslre entrava e robó il tutto; qual sarà menato 
in Quaranlia e fatto apicar.

Di Roma, eri fo lettere di sier Marco Fo- 
scari orator nostro, di 26. Come il Papa havia 
fatto relenir in castello Horalio Baion fo condutier 
noslro, et Zentil Baion. Item, che il Cardinal Cam- 
pezo, doveva andar Legato in Germania, si havia 
fatto dir ammalato e non voleva più andar; si lien 
per dubito 1’ babbi auto di andarvi, per esser la più 
parte de la Germania luteriana. Item, come si a- 
spedava monsignor San Marzeo con ampia autorità 
del re Christianissimo. Etiam  uno altro di la Cesa
rea Maestà, qual era zà zonto a Zenoa. Item, de li 
è nova vien francesi di qui da monti, et die have- 
rano sguizari assai. Il Papa exorta la Signoria a l’u- 
nion di campi, perchè alozerano in loco non sarano 
sforzali a far fatto- d’ arme. Di le trieve non vi vede 
il modo di farle. Lauda la Signoria faza passar le so’ 
zente Ada, perchè li cesarei non lo crede le passe
ranno. Item, il Papa spera che Samarzeo e Beuret, 
che si aspeclano, habino comission ampie di far pa
ce o trieve. Item, che il Cardinal Aus francese era 
cavalcato per andar in Pranza.

228 * E t per let{ere particular di Marin da Poso 
secretano dii Cardinal Pixani, scrive a Fran
cesco Spinelli pur di 26 Zener. Qual dice dima
ne è concistorio publico, che li oratori lucchesi 
danno obedientia, sono tre ambasadori, non so il 
nome. Da novo, li imperiali dicono aspedar lanci- 
nech, francesi dicono aspedar 4000 sguizari. È ve
nuto uno dii He che dice francesi mollo la bravano 
e che non si manca danari, et che la paga de sgui
zari era poco drieto de lui, et che Lodi era ben for
tificato et vi era 300 lanze et 6000 fanti, et che se le 
nostre genie passavano Ada, voleano mandar que
ste gente incontro. Si aspeda di qui un monsignor 
di San Marzeo, che già è giolito in campo et dicesi 
haver gran commission. Si aspecla etiam uno de
lo Imperalor pur con commission, qual gionse già 
a Genoa. Francesi la bravano molto, et dicono per 
ragion di guerra saranno vincitori. Il Noslro Signor 
sta molto suspeso, et certo sono travagli de sorte 
che lo fa star in cervello. Idio fazi quello li par, et 
expedisca presto. Maschere al consueto. In Banchi a 
veder maschere, questo è il nostro spasso. Il reve
rendissimo Voliera sta meglio e si tien guarirà.

D i Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà, 
I  Diarii di M. Sanu to . —  Tom. XXXV.

avi lettere di SO, horc 6. Come in quella matina 
passono li lanzinech, et disnorono a 1’ Hospedaldo, 
et questa note sono alozali a Roado et il capo era lì 
in Brexa. Domino Hìronimo Bruna è partito liozi, et 
scrive loro rectori atidono al suo alozamento a l’ho- 
staria a tuor combìato; si ha forte laudalo, et ha 
uxalo parole molto humane. Scrive lenir i nostri 
passerà Ada Zuoba a dì 4 Fevrer, che Dio li aiuti o 
li conciedi bona gralia. Domino Zuan Moro va po
destà e capitanio a Crema è qui, domati disnarà con 
lui, et ha hauto lettere di la Signoria che ’1 stia lì e 
non si partì (ino non li scriva altro.

Nolo. Li dilli lanzinech, per altri avisi nuli per 
avanti, sono bandiere . . .  a 300 per bandiera, si- 
cliè sono numero 4300, et*non molto in ordine.

Veneno in Collegio li oratori cesareo el di Mi- 
lan, instò il passar dicendo li lanzinech ozi paserano 
Ada, el però nostri passino. E domino Alvise Ga- 
larà oralor dii Duca, è in campo, li ha scritto li no
stri non passeranno Ada fin zorni 8, perciò li scrivi 
passino presto.

Da Milan, fo lettere di sier Carlo Conta- 229 
rini orator, di 29. Come il Viceré metteva in or
dino le zenle e feva dar danari per ussir, et con de
siderio aspectava il zenzer di lanzinech in campo 
nostro, solicilando il passar di quello eie.

Di campo, dii proveditor Emo, di 30, horc 
. . . fo lettere, date a Martinengo. El preparava 
le zenle dando danari per poler passar, el quelli 
di Milan insirano a dì 3 eie. Item, che molti fanti 
di nostri si haveano fallo cassar, intendendo voler 
passar Ada contra francesi. Scrive ponersi in ordine 
li guasladori e altro, et solicita sia mandato dana
ri etc.

Vene in Collegio l’oralor di Pranza domino Am
brosio da Fiorenza fenzendo haver cosse importan
te, tamen fo aciò sia fatto bona compagnia a quel 
Clemente è in castel a Brexa.

Noto. Se intese una voce, qual si dice monsi
gnor San Marzeo, che va a Roma, scontrò il corier 
noslro è li disse: « Dì a la moier di missier Zuan 
Badoer.qual è Oralor nostro et è a Lion, che i’à auto 
licenlia dal Re di repalriar, e lo fa accompagnar 
con assai zente acciò non abbi qualche sinistro fino 
di qua do monti, el presto sarà a Veniexia. » Item, 
fo ditto veniva 400 lanze di Pranza nuove el sgui
zari. Sicliè il campo francese si va augumentando, 
et par monsignor l’ Armiraio desidera la zornata.

Fo expedilo per Collegio do contestabili con 
500 fanti, 1’ uno nominato Alvixe Morello cou fanti 
300, qual è ferrarese, et l’ altro Sperandio da . . . ,

25
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con 200, ai qual fo dalo danari, et andò a farli 
subito.

Fo mandalo ducali 3000 in campo.
Fo sc.riplo in campo e replicato, passali ili qua 

li lanzinech passino Ada.
Da poi disnar, el Serenissimo, iusta il consueto 

andò a vespero a sanla Maria Formoxa vestilo ili 
bianco, videlicet vesta di tabi bianco di martori 
sotto, e un manto damaschili bianco e d’oro sopra, 
con il bavero et barela lavorada a fuxi d’oro bellis
sima, damaschili bianco lessudo. Eravi oratori il Le
galo dii Papa, l’ orator cesareo domino Alfonso 
Zanzos, l’orator di Pranza, et quel di Milan, l’oralor 
di Ferara e di Manloa. Portò la spada sier Polo 
Nani veslito di veludo pflonazo, suo compagno sier 
Hironimo Morexini qu. sier Piero da san Cassan, in

229 * veludo cremexin. Eravi Ire soli Procuratori, sier Ja- 
como Soranzo, sier Alvixe Pixani et sier Hironimo 
Juslinian, et vi era uno vechio di anni 82, che mai 
è stato di Pregadi et molto rico nè ha fioli, eli’ è 
Marin Morexini qu. sier Zuane da san Zuane Cri
sostomo veslito di veludo cremcxin, che a pena po- 
leva caminare, et vernilo in questa bizaria di farsi 
da zoveno, ha compri veste di seda e di scarlato, 
speso forse ducati 500, nè mai più è sia con la Si
gnoria se non ozi, adeo al venir zoso di la scala di 
Palazo do comandadorl li dava la man che ’I poteva 
più caminar, et per esser cossa notanda di costui, 
che come e pazo e zovene fa lai cosse. Poi era tulli 
li altri deputadi a eompagnar il Serenissimo per
3 mexi.

Et il Doxe si ha fallo ombrella nuova dii suo 
bellissima, qual li altri Dosi havia quella di la Pro
curata fo di missier Nicolò Marzello doxe, e li dava 
ducali 80, iuxta il testamento dii ditto Doxe; ma que
sto Doxe Ira voluto far et sarà sua. Item, ha fatto 
far, oltra li tromboni, etiam le trombe d’ arzenlo, 
che prima erano di rame, eh’ è cossa bella e nolan- 
da e sona benissimo. Ilor la chiexia di sanla Maria 
Formoxa fo ben conzata, per esser piovan nuovo e 
Doxe che vien nuovo. Item, vene Vieenzo Bembo 
canzellier dii Doxe inferior, vestilo di scarlalo a- 
presso il piovan di santo Aponal etiam canzellier, 
poi il Canzelier grando in veludo nero.

A dì 2, lo la Madona. Il Doxe vene in chiexia 
veslito di bianco di I’ habito di heri ma senza le ce
rimonie, con tutti G oratori et Procuratori sier Do- 
menego Trivixan. sier Zorzi Corner, sier Jacorno 
Soranzo, sier Alvixe Pixani et sier Hironimo Jusli- 
nian e altri deputadi ; ma non vi vene sier Marin 
Morexini che vene eri.

Di Roma, cri fo lettere, di 27. Come, andai) -
I do a Palazo col Cardinal Colona, Horatio Baion di 

ordine dii Papa fo intorniato el posto in castello, e 
mandato a la caxa dove era Zentil Baion suo barba 
parie contraria, etiam lo fece condur in castello. La 
causa non se intende : chi dice per cosse tra loro, 
chi dice il Papa non voi questi Baioni intrano in Pe- 
rosa più. Item, scrive altre cosse.

D i Iìrexa, di sier Zuan Moro va podestà e 
capitanio a Crema, di 31. Come era In ordine 
et anderia Provedilor in campo ¡usta la deliberalion 
fatta.

Di Padova. Come li reclori haveano fallo far 
proclame niun nostro subdito non vadino a stipen
dio di altri, sotto pena de rebellion, e richiede si 
mandi uno camerlengo di Brexa a pagar le zenle.

Di campo, fo lettere di 31, da Martincngo, 230 
dii proveditor Emo, hore 4. Come li lanzinech 
haveano comenzà a zonzer a Trevi, sono 4200. Et 
che alcndevano nostri a metter in ordine, aspettan
do formenti e vituarie dovendo • passar Ada, qual 
erano molto sollicilali a passar da domino Alvise di 
Galarà orator in campo dii duca di Milan, et altre 
particularilà. Item, hanno il marchexe di Mantoa 
haver cassà li soi cavalli lizieri, bona parte di qual,
80, è andati subito in Lodi, et francesi, zoè il signor 
Federico di Bozolo, li hanno lolli et datoli stipendio. 
Item, mandato vitelli, vin e pan a li capitani di lan
zinech.

Da poi disnar, fo, poi vespero, Collegio di Savii.
Nolo. Per questi presenti Cai di X è sia dà li- 

cenlia di farsi mascara a tulli, siehè eri et ozi fo fato 
assai mascare por la terra.

A dì 3. La matina fo li oratori cesareo et quel
lo di Milan solicitando il passar di le noslre zente.
Il Principe li disse hanno zà hauto la commissione 
et passeriano.

Nolo. Eri vene ili Ingalterra per (erra sier Zuan 
Capello qu. sier Lorenzo qu. sier Zuane procurator 
stato mercante de lì, qual disse haver visto le zenle 
englese tulle esser tornà su l’ ixola, et che si dicea 
tra il re d’ Ingalterra e Scozia esser fata trieva per 
Ire anni ; eh’ è mala nova, perchè francesi più se 
ingrosserà in Italia.

D i campo, vene lettere di primo, hore 5. Co
me a dì i  passeriano Ada col nome del Spirito 
Santo il Governador e il provedilor Emo et altri 
capi dirò di sollo, lassando di qua il signor Janus 
di Campofregoso con la sua compagnia, la compa
gnia di Malatesla Baion, il qual Malatesta è amalato 
a Padoa, la compagnia di Marco Antonio da Marti-
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nengo, Piero da Lougena e la sua compagnia, in tulio 
lanze 300 e più, 200 cavalli linieri ut 3 00 fanti. 
Item, il cavalier di la Volpe.

D i Milan, fo etiam lettere disier Carlo Con
tarmi orntor nostro, di ultimo, hore 20. Qual 
scrive il Viceré solicila mollo il passar di le nostre 
gente, e passando overo non, loro veleno ussir al 
tulio avanti vengi altri francesi di qui da monti, 
nè aspectano altro che li lanzinech eie. Item, hanno 
reporli, come li francesi erano alozati a Roxà si erano 
levati et tirali a li altri a Biagrassa intendendo loro 
di Milan voler ussir. Etiam  se intende, che i sono 
per passar Tisino. Item, esser stalo lì Baldisera 
Siguorelli et ritornava in campo nostro.

D i sier Zuan Moro proveditor in brexana 
fo lettere, date in campo, a dì primo, hore 5. Co
me era zonto lì, inteso il voler del Senato, faria etc. 
ut in litteris. Passeriano Ada, zonli li fanti in 
Cremona.

Et nota. Li lanzinech, eh’ è numero 4300 in 
zerca, ozi dieno passar Ada ; di quali si ave aviso 
pur dii suo zonzer a Marignan.

Nola. Passerà di là di Ada homeni d’arme 600, 
200 cavalli lizieri et 6000 fanti.

230' Di Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà 
avi lettere, di primo, hore 6. Come Zuoba crede 
i nostri passerano Ada a di 4, che Dio li doni bona 
ventura, et dice : « io son di quelli che vede passar 
mal volentiera, perchè non vedo capo, né vedo poter 
vadagnar nulla, e sarà in pericolo di mal assai, Dio 
sia quello ne aiuti ». Questa malina se partì de qui 
el clarissimo Proveditor. Missier Zuan Moro eri di
snò con mi, 1’ ho onorato et carezalo come è mio 
debito. Eri fo morto qui domino Jaconio da la Mo* 
tella fo dii magnifico domino Tadeo, da uno suo 
cuxin chiamato Scipion da Martinengo fo lìol dii 
conte Zuan Maria. Subilo ho mandato a far pro
cesso. Tegno bisognerà scriver a la Signoria per 
poter darli mazor bando di quello ho libertà, per 
esser un caxo di mala sorte. Mai non manca, et 
Sabato tegno manderò uno a la iuslitia per haver 
sasinaio uno. Item, uno ha falto tosegar uno per 
tuor poi la dona per moier, qual etiam ditta dona 
ho in prexon; ma per esser graveda non si poi 
procieder per bora. Queste guerre hanno fatto di 
gran tristi.

In questa malina in Collegio fo parlalo assai 
zerca li debitori de le Cazude per il tuor in tenuta 
hanno fallo li Signori per ducati 60 milia e più, et 
fo post multa terminado elezer dieci di più richi 
et contra quelli far exalion presta per aver dana

ri, che ne bisogna un gran numero etc., li quai 
fono questi :
Sier Alvixe Pixani procuralor,
Sier Michiel da Leze, qu. sier Donado,
Sier Jacomo Corner di sier Zorzi procuralor per 

la commissaria qu. sier Ursato Morexini so’ so- 
cero,

Commissaria sier Nicolò da Molin da san Zulian,
Sier Alvixe Soranzo, qu. sier Velor,
Sier Lazaro Mocenigo, qu. sier Zuane.

Da poi disuar fo Consejo di X con la Zonla 
ordinaria per conzar certe ubligation di danari ; 
nulla da conio fu fallo.

Fo fallo Cassier per 4 mexi sier Alvixe Moze- 
nìgo el cavalier.

Fo preso dar licentia di le arme in perpetuo 
a lui e do famegii a domino . . . .  di Amai ca
valier citadin nostro, qual liabila a Padoa e li è ma
ridato, et questo per aver alcuni amici per segurlà 
di la soa persona.

Fo mandà in campo ducali 4000 tolti de li Pro
curatori, di quelli denari erano lì posti per dar a 
l’ Imperador iusla li capitoli.

Copia di una lettera venuta da Milan, 231 
data a dì 30 Zcner 1523.

Mercore passato, che fo a dì 27 de Zener, el Vi
ceré, marchexe di Pescara el l’ Arcon, con zerca 
persone 12 milia se unirono tra qui sopra la piaza 
dii Castello et in zardino da zerca meza hora di no
te, et tulli cum una camisa bianca indosso per cia
scuno de loro aridorono a Rebeco terra vicina ad 
Abiate. Et gionli li da circa 5 bore di noie, trovalo 
a dormire li soldati francesi, che erano alogiali lì, 
comenzornoad menar le mane; ma sentito el rumo
re li francesi levorno de leclo, et in bella camisa 
scalzi se ne fuzirono verso Abiale, lasali da dietro 
li cavalli et ogni altra cosa et robe; ma pur ne sono 
slà Ira morii et presi da circa homini 300, cavalli 
da zerca 1200, cum tutte le robe haveano in essa 
terra de Rebeco. Questi soldati francesi erano de 
la compagnia dii capilariio Baiardo e del signor 
Renzo .............................................................

A dì 4. Fo il Zuoba di la caza, vene le infra- 232u 
scripte lettere.

(1 )  L a  c a r t a  231* è  b ia n c a .
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Di campo, dii proveditor Emo, di 2, hore
20. Come il Proveditor predilo si havia risentito di 
dolor di stomaco, ma stava meglio, et che passa
rla al lutto, pagava le zelile, eoe fanlarie eie. 11 Go- 
vernador nostro era zà partito da Martinengo con 
la sua compagnia, e andato a Trevi per poner or
dine per il passar eie. Passerano homeni d’ arme 
C00, cavalli lizieri 200 et fanti 6000 computa quel
li sono in Milan et in Cremona. Lasseranno di qua 
lanze 300, cavalli lizieri 200 et fanti 3000 con sier 
Zuan Moro proveditor clecto. licm , scrive dii zon- 
zer li lanzinech a Marignan et vanno di longo in 
Milan, et che ’I Duca ha mandato in campo noslro 
uno altro chiamato domino Scipion da la Telia, e 
fatto ritornar apresso de lui quel domino Alvise 
de Gallarà qual è andato a Milano.

D i Milano, di sier Carlo Contarmi orator 
di primo, horc 20. Come era zonlo a Biagrassa
uno franzese chiamato monsignor de.......... con
lanze 100, et veniva altre lanze drio, come si dice, 
et saranno nove lanze 400 franzese et sguizari 6000 
che loro proprii sguizari li pagano in favor dii re 
Chrislianissimo. Item, che francesi haveano hruxà 
Roxà e Miramondo dove loro prima aizzavano, e 
restreti lutti in Biagrassa, et si fortificavano dispai
li etc. Scrive, per uno suo exploralor mandò li a 
Biagrassa ritornato, ha inteso che, la cossa di l’altro 
zorno, fo presi e mancava di loro da 40 homini di 
arme, el zerca 400 cavalli di soma svalisati. Scrive, 
il Vieerè solecila il passar di nostri, perchè lui con
Io exercito subilo ussirà.

Nolo. Li noslri dieno passar ozi Ada sìcoine 
soriveno.

Vene in Collegio li oratori cesareo el di Milan, 
solicilando il passar di nostri: li fo dillo passeranno 
ozi. Item, solicilò li danari dieno haver per resto, 
e doman se li darà bona parte, quali voleno man
darli a Milan.

Vene sier Piero da ca’ da Pexaro procurator 
proveditor a 1' Arsenal, dicendo aver in ordine dii 
tutto galle 50, nè manca altro che impegolarle e bu
farle in aqua ; per tanto voi metter una parte, queste 
non si possi locar se non per far una armada gros
sa, e che li Soracomiti che armerano toy allre galle, 
eh’ è al numero di 96 in lutto. Fo laudalo dal Col - 

232 ' legio ; sichè si melerà questa parie. Item, aricordò 
che voria si aterasse quel mandrachio verso le Ver- 
zene per far li la caxa di la polvere, acciò sia lontana 
di la caxa di I’ Arsenal.

In questa inalino, di ordine di Cai dii Consejodì 
X, fono retenuli do zenlilhomeni per uno caxo sc-

! guito a dì . . . .  a bore . . . .  di note, come dirò di 
sotto, videlicet sier Vicenzo Baffo qu. sier Maltio, 
et sier Gasparo Minio qu. sier Zuan Domenego, 
perchè, venendo la moier di sier Zuan Francesco 
Trun qu. sier Silvestro, e so marito per terra, a
caxa a san.......... , per l’ aqua seca, questi 1’ asal-
lono e menola da parte, li tolseno la cadena dii 
collo eie. Et poi par ge la mandasse a caxa pre
gandolo nulla dicesse, dandoli cerli danari. Fo dillo 
questo caxo al Doxe. Lo coulisse a I’ Avogaria, et 
esaminalo e fatto processo, fo tr ito quanto ho dillo 
di sopra, el tal cossa si menerà nel Consejo di X. 
Par siano do altri con loro, quali non è sta trovati 
et sono questi...................................

Noto. In  le lettere di campo di 2 è questo a viso, 
et scrive sier Lunardo Emo el sier Zuan Moro in 
compagnia et dicono la deliberatici) fatta che esso 
proveditor Moro vadi a Ponte Oio e Palazuol con il 
signor Janes, e il resto de condutieri sarano lanze 
300 et fanti 1300 et con Bahon di Naldo in Crema 
vadino 1200 fanti, in Bergamo 800 capo Malellolo,
et in Bergamo capi.......... Borgese et Cristoforo
Albanese, et in Brexa fanti 200.

Item. In le lettere di Milan è di più queste aviso, 
che il Viceré ussirà in campagna Mercore et andari 
a Marignan. Etiam  il duca di Milan voi ussir, et 
resterà in Milan 3200 fanti, 200 homeni d’ arme et 
200 cavalli lizieri con Bortolomio da Villachiara, el 
domino Hironimo Moron resterà al governo di Milan. 
Item, hanno, francesi aver mandalo in Lodi 1000 
altri fanti italiani. In Rosà lanze 500 el fanti 80.0 
sono con monsignor l’Arminaio; il resto di le zente 
è alozate di là dì Ticino ; et che per quanto se in
tende francesi non voleno far falò d’ arme ma 
voleno temporizar.

Fo una lettera di man dii signor Federigo 
di Bozolo scrita a la Signoria nostra, overo al 
rector di Crema, di primo', la qual la portò al 
Serenissimo sier Jacomo Foscari fradello dii 
rector dt Crema. Scrive come è noslro zenlilho- 
mo. È in la compagnia di Fausti. Avisa che francesi 
aspecla soccorso di 8000 sguizari et 500 lanze, per
tanto si advertissa a far passar Ada li nostri.

Fo scritto in campo al proveditor Emo el cussi 
al proveditor Moro, che fazino le compagnie siano 
piene, et quelle manchino impir et maxime quello 
passerà Ada, et sieno con effeclo 6000 fanti.

Da poi disnar fo bella zornata, fu fata la caza 
insta il solilo in piaza di san Marco, e questo di più, 
uno fuogo arlificiado su corde di campaniel a la 
chiexa, che in un tempo schiopò etc. Vi fu il Doxe con
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li oratori et aliri deputati ad accompagnarlo; ma
schere assai.

Et tra le altre la compagnia di Ortolani per nu
mero 22, di la qual era signor sier Domenego Zorzi 
qu. sier Alvixe, et era etiam sier Marco Grimani 
procurator, tutti vestiti con veste di veludo creme- 
xin a manege dogai e di altra seda e color a becheti 
e herete in testa, chi de raso, chi di veludo. Item, 
il viso con naxi, et cadauno havea do servidori
avanti con un torzo in man per uno di libro........
vestiti da vilan. Era uno di loro con una vesta 
d’ oro, et haveano assà virtù: prima buffoni Zuan 
Polo e altri, item Huzante padoan, altri vestili a la 
vilanesca che saltavano e ballavano benissimo; et sei 
vestili da vilani putati (?) che cantavano villote, et 
cadaun havea cosse rustical varie in man, come za- 
pe, badili etc., pale, vange, rastelli, eie. Item trom
be, pifari, pive et trombe squarzade. Et questi de- 
leno una volla per pinza, poi la sera con li torzi 
impizadi andono per la terra, e a hore una di notte 
veneno in palazo dii Doxe in corte a mostrar le soe 
virtù. Poi andono in procurata da sier Marco da 
Molili procuralor, che fera un feslin, poi in diversi 
luogi, a la fin veneno a cena a l’hostaria de la Simia ; 
sichè speseno per uno in tutto ducali . . . .

L i compagni sono questi :

Sier Marco Grimani procurator.
Sier Domenego Zorzi, qu. sier Alvixe.
Sier Polo Contarmi, qu. sier Zacaria cavalier.
Sier Zacaria Lipomano, di sier Hironimo.
Sier Antonio Zane, qu. sier Hironimo.
Sier Marc’ Antonio Venier, qu. sier Pelegrin.
Sier Ambruoxo Contarmi, qu. sier Andrea.
Sier Hironimo Querini, qu. sier Francesco.
Sier Gabriel Beneto, qu. sier Domenego.
Sier Marin Justinian, di sier Sebaslian el cavalier. 
Sier Alvise di Martini, da P.° (?).
Sier Dolfin Dolfin, qu. sier Piero.
Sier Nicolò Boldù, qu. sier Hironimo.
Sier Batista Nani, di sier Polo.
Sier Zuan Francesco Mocenigo, qu. sier LUnardo. 
Sier Francesco Tiepolo, qu. sier Hironimo.
Sier Zuan Jacnmo Bembo, qu. sier Bernardo.
Sier Bernardo Justinian, qu. sier Alvise.
Sier Piero Soranzo, qu. sier Zuane.
Sier Francesco Gritli di sier Homobon.
Sier Bernardo Capello, di sier Lorenzo.
S i e r ............................................

A  dì 5. La matina, fo lettere di campo da 23 
Martinengo dii proveditor Emo et sier Zuan 
Moro proveditor in brexana, di 3, in varie 
hore. Come esso proveditor Emo doveano passar 
le gente Adda a dì 4, ma non era per passar fino 
non zonzeva li fanti nostri sono in Cremona ; paga
va tulla via le fanteria, et passeria a dì 5 overo 6 
certissimo, el a dì 4 veniva a Trevi, dove era il 
Governador; el altre particularità.

Di Crema, eri fo lettere di Bergamo et 
Brexa. De oceurrentiis.

D i Lodi, dii conte Zuan Francesco di Gon
zaga, fo lettere drízate al Serenissimo. Come 
I’ havia inteso le noslre zenle erano «per passar 
Adda, la qual eossa non laudava, el come bon ser
vidor et zenlilhomo nostro, advisava che passando 
a danni dii re Christianissimo, lui con le zente l'ha 
non potrà far di meno di etiam dannizar il nostro, 
perchè cussi porla la raxon di la guerra ; et altre 
parole ut in litteris.

Nolo. In Lodi è tulli quasi li fanti italiani da zer- 
ca 5000.

D i M ilan , fo lettere, di 2, di V orator no
stro Contarmi. Conle il Viceré sollieitava il pas
sar di le zente, el che uscirla a dì 4 dillo, et etiam 
voleva ussir il Ducha in persona.

Fo scritto a Milan persuadesse il Ducha a star 
in la terra, acciò non seguisse qualche disturbo eie.

D i Boma, fo lettere dii Foscari orator no
stro, di ultimo et primo. Come il Papa laudava il 
passar di le nostre zente Adda. Item, dii zonzer lì 
monsignor di San Marzeo orator dii re Christianis
simo, e hauto l’ audientia publica, qual era che a la 
Chrislianissima Maestà non li mancava altro che 
esser con Soa Santità etc. Item, haveria poi l’ au
dientia secreta ; si dice è venuto con largì parlili al 
Papa per trarlo a le so’ voglie. Item, scrive 1’ ora
tor anglico ha dillo al Papa le zenle dii suo Re es
ser retrate per l’ invernala, ma ritornerà. Item, 
scrive come hanno de li spagnoli esser levati di 
Salvalerra per andar a la impresa de Baiona, etc.

Item, scrive monsignor San Marzeo volea aio-
zar in palazo dii Papa, et che.......... disse al Papa
non sleva ben per non dar sospetto a la Cesarea 
Maestà ; et che zonto fusse monsignor di Beuret 
oralor cesareo tutti do poteano slar. Item, che in 
Germania a Nurimberg era sia principia la dieta e 
dito la messa. Item, che ’1 Papa havia ditto a San 
Marzeo usi allra comission, uè si pensi che Pranza 
babbi il stalo di Milan; et che l’ archiepiscopo di 
Capua havia dillo a 1’ Orator nostro si adatterà le
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cosse di Ferrara col Pupa ; et domino Antonio di 
Costabili oralor di Ferrara li ha dito, il so’ signor 
bavera Modena con danari che l’ Imperador impe
gnò al Papa. El par il re di Franza voy dar al Papa 
Parma, Piasenza, Pavia e Cremona e Ferrara. 11 
Papa si traze (?) et afìrma li campi non farano fato 
d’ arme.

234 J)a Napoli, di Lunardo Anseimi consolo 
nostro, di 23 Zener. Qual dice cussi. Per alcune 
notte precedenti verso tramontana aparve una co- 
mela, et in uno giorno a circa hore 20 fu uno ler- 
remolo, et uno altro vi fu questa notte passata a le 
hore 10, el nostro signor Dio ne guardi. A questi 
ili mancò il*ducha di Ariano di caxa Caraffa, à lo 
sialo suo intestalo.

Di Zara, fo lettere di sicr Francesco Ari- 
mondo conte, et sier Zuan Moro capi tanto, 
di 10. Di certa incursion falla per turchi sopra 
quel territorio, con danno di menar via anime, el 
animali ut in litteris, come più diffuse dirò di 
sotto.

D i Spagna, fo lettere di sier Gasparo Con
tarmi orai or nostro, di Pampalona, a d ì........
replicate. Qual non fo lede. ’

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice per la 
cosa di genlilhomeni retenuli, per prender colegiar- 
li eie. Item, fo manda eri fino a Mestre a prender 
uno era con questi, qual era spicier a 1’ Anonciada 
ai Frari menori ; etiam uno bastardo de sier lliro- 
nimo Barbaro fo di sier Bernardo, chiamato . . . .  
tulli quattro incolparli dii caxo dii sforzo di la mo- 
ier di sier Zuan Francesco Trun e tuor a lui la ve
sta, come ho scripto di sopra.

Et il Collegio ordinario è sier Daniel Renier 
eonsier, sier Valerio Valier eao di X, sier Zuan An
tonio Venier avogador e sier Andrea Mudazo in
quisito!*.

Ancora spazono uno................Leonzini stalo
assi) ii; prexon incolpato di sodoniitio, per haverlo 
Irovà in volta con uno garzon sopra la Becaria ; ta- 
men haulo corda non ha confessalo et fo asollo.

Di Franza, fo lettere questa mattina di 
sier Zuan Badoer dotor e cavalier orator no
stro, date a Lion, a dì 12. Come il Re era . . .  . 
et che quello li scriveva di novo par non li scrive 
più, et questo di ordine dii Re. Item, havia parlato
con............ dicendo, se la Maestà del Re volesse
parlarli, o altro, anderia a trovar Sua Maestà. El 
qual rispose non se faticasse, perchè il Re lo havia 
a caro. Item, che ha inteso il Re ha tolto tutti i 
danari dii clero e le provision di la Franza, et ordi-

nato niun più scrivi di novo a Lion, aziò lui Orator 
non intendi.

A dì 6. La matina fo lettere di campo, dii 234* 
proveditor Emo, da Martinengo, di 3. Come 
si levava con le zente per andar a Trevi dove zà 
era il Governador, et cussi col nome di Dio, licet 
non sia ben sano passarano Adda, e li fanti di Cre
mona saranno zonli. Hanno aviso che francesi ha- 
veano fallo venir assà cari di parmesana e altre 
terre, che si tien siano per levarsi et andar di là da 
Texino. Item, dii zonzer Alvise di Gonzaga fo fio 
dii signor Rodolfo, era a soldo de . . . .  in campo 
con 200 cavali lizieri. Item, Camillo Orsino si ole- 
risse desviar 200 cavalli lizieri de’ francesi. Item, 
quelli sono in Lodi si forlifiehano bene.

Da poi disnar, fo Pregadi, el ledo assà lettere.
Fin hora et hozi fo grandissimo vento, pioza, neve 
agiazata et tempesta quasi, et durò fin bore 23. El 
con questo cattivo e pessimo tempo fo exeguito la 
sentenlia presa in Quarantia criminal per el piedar 
di Avogadori di Commi, videlicet che uno zovene
di anni, nominato........ di Asola, di boni cittadini
de lì, qual amazoe uno moro che vendeva agi el 
ogi, facendolo venir a caxa a san Pruovolo, dove 
l’ ha hita va, insieme con uno Piero da Napoli soldato
lo strangolono, e messo in una cassa fo scoperto 
con certo modo ut in processu, et fo menato con 
gran pioza per Canal grandi), poi posto a eoa di 
cavallo e menato per terra fin a san Marco; havia 
scarpe di veludo in piedi et vestito di negro, e li fo 
laià la testa et poi squartalo, e li quarti posli sopra 
le quattro forche, iusta il solilo.

Fu ledo in Pregadi molte lettere, et le ulti
me di campo d i........ liore 18, dii proveditor
Emo et sier Zuan Moro, da Martinengo. Co
me in quella bora se levava per venir a Trevi dove 
è il Governador et passar Adda, et sier Zuan Moro 
resterà con le zente in brexana. Item, li fanti era
no a Milan ussiva, con qualche stenti hauti da 
P Orator nostro a farli ussir etc.

Fo ledo una lettera di 4, di campo. Dii 
zonzer lì a Martinengo uno nontio di cantoni di 
sguizari con do letere drizale a la Signoria, per le 
qual scriveno che protestano a la Signoria non fazi 
[tassar le gente Adda, perchè i saranno nostri ini
mici, et sempre sono siati amici, ma adesso che 
sono acordati col re Christianissimo voleno aiutarlo 
a recuperar la soa ducea de Milan ; et altre parole.
La qual lettera latina leda per il proveditor Emo, li 
rispose che di questo non li poteano risponder altro, 
perchè erano per exeguir quanto li era comandato
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e lo rimesse a la Signoria. Il qual si partì et veniva 
di longo in questa terra. Lo hanno acarezato et fa- 
toli lettere di passo, eie.

Di Mantoa, dii Marchexe, al suo orator. 
Come il ducha di Barbon presto sarà a Milan con 
8000 ducali et gran autorità di l’ Imperator.

Da Milan, di 2. Come il Ducha havia termina 
andar in campo, e si pagava le zenle et il Viceré so- 
licilava nostri pasaseno Ada, et lanzinech venuti 
erano alozati a Marignano.

235 Fu posto, per 4 Sa vii ai ordini, exceplo sier Bor- 
tolomio da Canal, che passà il primo di de quadra
gesima sier Piero Bragadin electo Baylo a Constali* 
tinopoli si debbi metter in ordine, e sia dà danari a 
la galìa si arma soracomito sier Francesco Dandolo,
sopra la qual debbi montar et partirsi a d ì..........
de P instante, et non volendo andar sia electo in 
suo loco uno altro Baylo, et lui debbi restituir li da
nari P ha toccato, sotto pena, etc.

Et sier Bartolomio da Canal savio ai ordini mes
se questa galìa sia armala e mandà a Irovar il Pro- 
veditor di P armada, et si armi un altra con la qual 
ditto Baylo vadi et debbi partirsi a d i........

Ando in renga sier Piero Bragadin predicto: si 
scusò la causa di non andar, voria portar presenti a 
Embrain bassà per le sue noze, eh’ é l’anima dii Si
gnor e fa a nostro proposito, et non parendo al Col
legio porti presenti, é boti indusiar il suo partir lino 
si compia dille noze, che sarà questo Mazo.

Et li rispose sier Zacaria Trivixan savio ai orde- 
ili, qual voi el vadi presto acciò che P Orator nostro 
eh’ è lì non sia licentiato dal Signor, overo non lo 
meni con lui a P impresa di Hongaria, la qual per 
quello si vede voi far questo anno.

Et volendo mandar le parte, el Serenissimo se 
levò, qual è pratico a Costantinopoli dove è stalo 
20 anni, e disse che non bisognava mandar presenti 
a li bassà per noze per non metter queste usanza ; 
ma essendo lì, per conio di cotimo potrà comprar 
panni et farli un presente; con altre parole, et per 
queslo sier Bartolomio da Canal si tolse zoso e andò 
una sola parte. Ave 1 1 1 ,  3.

Fu posto, per li Savii tulli scriver al rezimenlo 
di Candia debbano armar i galie et mandarle al 
Proveditor di P armada, ut in parte. Fu presa.

Fu posto, per sier Toma Contarmi, sier Zuan 
Alvixe Navaier, sier Lorenzo Orio dolor e cavalier 
savii a terra ferma, e li Savii ai ordini, che Micali 
Feraci da Napoli da Romania, qual habita a Fama- 
gosla, essendo con uno suo navilio a liodi quando 
P armà turchese« ussite di Streto né si sapeva dove

la volesse andar, unde lui dubitando non andasse 
in Cypri, montò in una barehela di pescatori e lassò 
lì a Rodi il suo navilio et vene in Cypro avisandoli 
acciò provedesseno, pertanto sia preso che ’I dillo 
sia posto in una di le compagnie di fanti sono in 
Famagosta con il stipendio solito darsi, da esser 
pagato a la camera di Nicosia. Fu presa, ave 150,
3, 2. Ma lui 11011 si contentò et non volse questo.

Noto. Eri sier Piero da cha’ da Pexaro procura- 
tor, proveditor a P Arsenal, disse in Collegio era in 
Arsenal in ordine da butar in aqua 150 galie sotil.

El licenlialo Pregadi a bore una, reslò Consejo 235 ‘ 
di X con tutte do le Zonte et scrisseno a Roma.

Nolo. Di Bergamo, vidi lettere di sier Hi- 
ronimo Barbarigo podestà, di 3. Come a di pri
mo era passato in quel territorio, lolle di Milan, do 
casse con corpi de morii dentro, videlicet del si
gnor Prospero Colonna et dii signor Marc’ Antonio 
Colonna, quale erano porlate in (erra di Roma a li 
loro castelli ; dove hanno ordinato esser sepulli.

A dì 7. Domenega di earlevar. La malina, non
lo alcuna lederà da conto, maxime di campo.

Vene in Collegio quel nontio di le tre lige di 
sguizari Marlin Bovolon, el apresenlò uria lettera al 
Serenissimo, et usò alcune parole molto savie. Sen
to apresso il Principe per esser Orator, et è solo.

In questa malina, fo preso in Collegio die sier 
Toma Donado qu. sier Nivolò, qual voi renonciar 
portener al Fontego di san Marco et darlo a sier 
Lorenzo Mocenigo di sier Hironimo, che voi luor 
una sua fia per moier, per tanto questo li sia con
cesso seguendo il matrimonio. Ave 23, 1, 0. El il 
dì drio fo falò le noze.

Da poi disnar, Collegio si reduse et non fo al
cuna lettera.

Iu questo giorno, sier Nicolò Venier fe’ l’intrada 
capilauio di Padoa, menò assa’ zentilhorneni con 
lui, et fece una somptuosa inlrada.

A  dì 8. La  matina fo lettere di sier Lu- 
nardo Emo proveditor menerai, di 6, hore 19, 
date a Cassano. Dii passar con le zenle il signor 
Governador. Item, come anderano el dì seguente a 
Melz, poi a Marignano. Et per lettere haule da Mi
lan, il Viceré con lo exercito dia ussir etiam lui a
d ì........ da Milano, el torà il primo alozamenlo a
Binasco. Francesi sono ristretti a Biagrassa, e li ita
liani a Lodi. Item, scrive esso Provedilor come ha 
la febre, ma per questo non è restato di passar ; ha 
mandalo a tuor medici a Bergamo, etc.

Item, di 5, date a Trevi. Come la malina si 
leverano per Marignan dove il Ducha sarà in cam-
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po, el in.Cremona intrò Lodovico da Fermo, el in- 
Irarà etiam alcuni fanti di Palavicini.

D ii Governador zeneral nostro signor ducha 
di Urbin, fo letto lettere, di 6, da Cassano. 
Scrive a domino Alexandro Trevio suo nontio in 
questa terra dii passar di là, et che il proveditor 
Emo non stava bene el havia dii mal assai.

Da Milan, overo di sier Carlo Contarmi 
orator apresso il Viceré, date in Milan, a dì 
5 da matina. A dì 6 il Viceré ussirà per Mari- 
gnan. Etiam  vi va il Ducha in persona per far il 
consulto di lo alozamento dieno tuor. E li lanzìnech 
za sono alozati in Marignano. Item, è zonti 54 rni- 
lia ducati di la liga, e li nostri fanti erano in Milan è 
aviati fuora, et il ducha di Barbon hozi dovea zon- 
zer a Pavia.

Di campo nostro, da poi, fo lettere date a 
Melz, a dì 6, hore 6. Dii zuiizer lì, e che si leve- 
riano la matina per andar a Marignano per consul
tar col Viceré di bon alozamento. Francesi hanno 
brusà P abatia di Miramondo. Il Governador lien 
si torà uno securo alozamento. È fama francesi die
no brusar Biagrassa et passar Texin. El proveditor 
Emo é amalato, e cussi per sue lettere «firma il Go
vernador nostro.

236 D i Brexa, di sicr Antonio Sanudo podestà 
avi lettere, di 5. Come li nostri sono andati a Tre
vi per passar Ada. Vieti dito francesi farse forte a 
Biagrassa, el che aspectano sguizari 6000 et 4000 
grisoni. El proveditor sier Zuan Moro resta lì in bre- 
xana con lanze 330, cavali lizieri 200, et fanti 4000, 
Meteno in Crema fanti 1200. In Bergamo 800. In 
Brexa 300, et resta per governo il signor Janes, et 
dice infine; prego Dio ne aiuti.

Dii ditto, di 6, hore 6. Come il proveditor 
Emo si levò eri da matina da Martinengo et fo la 
sera a Trevi, et hozi dovea passar Adda. Et a dì 7, 
Domenega, andarano ad alozar a Marignano, et li 
capì poi a Binasco dove sarà lo exercito del Viceré. 
La Signoria li ha scrìtto che si mandi al proveditor 
Moro sier Zacaria Barbaro camerlengo de lì per dar 
la paga a le zente ; tamen non si poi per esser l’al
tro camerlengo sier Hironimo Bernardo a Venecia 
per restaurarsi de la egritudine haula et mutar aie- 
re, et il Barbaro é a la cassa. Tamen el se offerisse 
andar per 3 over 4 zorni; ma questo non sarà il fa
to di la Signoria nostra. Scrive hozi baver mandalo 
uno a la leze per haver sasinato uno el haver fato 
tosicar il marito di una per tuorla per moier. Que
ste guerre ha fatto de gran tristi e tulli asasiui. Non 
SÌ manca eie.

Fo parlato in Collegio di chiamar hozi Pregadi, 
licet sia Luni di carlevar, per far uno Proveditor 
zeneral in campo, et meter la parie di debitori mol
to gaìarda.

Da poi disnar adunca fo Pregadi e leto le lettere 
soprascritte.

Da Sebenico, di sier Bernardin da ca’ Ta-
giapiera, conte et capitanio d i .......... Zener.
Avisa il suo zonzer 11 et di quelle oceorrentie. Item 
haver mandato uno presente al sanzaco che confina 
con quel territorio.

Fo scritto per Collegio al provedilor Emo ve- 
gni a Brexa a varir, et resti in campo in loco dii 
provedilor sier Carlo Contarmi é orator al Viceré, 
qual è in campo.

Fo spazà 3 contestabili per far 500 fanti, li qual 
sono questi :

Fo scrilo a Brexa et Vicenza mandino danari in 
campo per li guasladori.

Fu posto, per li Savii, atenlo la egritudine di 
sier Lunardo Emo proveditor zeneral ih campo é 
bon far eletion di uno altro Proveditor; per tanlo 
sia preso che de prccsenti elezer si debbi uno al
tro Proveditor zeneral in campo, possi esser eleclo 
di ogni loco, ofizio e regimento, e di elecli in rezi- 
menti, non possi refudar solto pena di ducali 500 
ut in parte, vadi cum cavalli 12, habbì al mexe 
per spexe ducali 120, et 2 stafieri el 12 provisio
nati con ducali 4 per uno, el respondi immediate, 
et debbi partirsi in termine di zorni 4, ut in parte. 
Et fu presa. Ave 172, 3, 1. La pena, la rnità di 
1’ Arsenal, la milà di Avogadori.

Scurtinio di Proveditor zeneral in campo con 
pena, insta la parte.

Sier Domenego Contarmi fo provedi
tor zeneral in campo, qu. sier Ma-
fio ............................................82. 81

t  Sier Piero da dia’ da Pexaro procu-
ra lo r....................................... 105. 65

Sier Bortolomio Contarmi el consier,
qu. sier Polo, qu. sier Polo . . . 47.115 

Sier Carlo Contarmi è ambasator al
Viceré, di sier Panfilo..................44.121

Sier Toma Moro capitanio a Bergamo,
qu. sier Alvise.......................... 27.141
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Sier Andrea Trivisan el cavalicr, savio 
dii Consejo, qu. sier Thomà procu-

ra lo r........................................65. 98
Sier Sigismondo di Cavali foprovedilor

in campo, qu. sier Nicolò. . . . 31.137 
Sier Beneto Valier fo capilanio a Zara,

qu. sier Antonio...................... 25.147
Sier Alvixe Barbaro fo capilanio a Ber

gamo, qu. sier Zacaria cavalier e
procurator...............................29,142

Sier Francesco da eha’ da Pexaro è ea-'
pilanio a Padoa, qu. sier Marco. . 71. 97 

Sier Polo Nani fo capilanio a Bergamo,
qu. sier Zorzi..............................84. 87

Fu posto, per il Serenissimo, Consieri, Cai di 
LX e Savii una parte, che lutti quelli vieneno in 
Pregadi per cadauna raxon e caxon, et cussi quelli 
sono in li offieii et Consegii in la (erra debbano 
portar bollettini non esser debitori in tre offici, Ca- 
zude, Raxon nuove et Governadori, sì in nome 
loro qual di so’ padri, in termine e per tutto il mexe 
presente, et non li portando siano privi di offici et 
Consegii dove i sono, ut in parte; la qual non se 
intendi presa se la non sarà presa e posta nel Ma-
zor Consejo. Fu presa. A ve .......... . la copia di la
qual parte noterò qui avanti.

Et poi a bore 23 e meza fo licentiato il Pregadi, 
et restò Consejo di X con la Zonta ordinaria per da
nari. Et tamen non concluseno alcuna cossa.

D ii proveditor Moro, da Boato, di 6. Come, 
zonlo lì, havia messo homini d’ arme a Ponleoio e 
Palazuol, et ai Urzinuovi 100 cavali lizieri et 100 
allri su le ripe di Ada. Scrive ha fanti 1200 con lui, 
il resto sono in Crema. Dimanda danari per pagar 
le zente, ducali 11 milia. Item, quelli di Lodi ha

• sachizà 3 ville dii cremasco; et che volendo la Si
gnoria, il signor Janes li farà a l’ incontro. Lauda si 
tegni 2000 fanti di le vallade in Bergamo.

Di Crema. Come quelli di Lodi si fortificavano 
dentro, el bufavano uno ponte sopra Ada, non si 
sà a che effecto.

Fo parlà in Collegio. Alcuni voleva sier Lorenzo 
Bragadin capitanio di Brexa andasse proveditor in 
bressana e il Moro passasse Ada. Sier Zorzi Corner 
cavalier procurator savio dii Consejo disse : « Vo- 
lemo far proveditor il Bragadin, non sa cavalcar ? »

237 A  dì 9. La matina, fo il Marti di carlevar, non 
fo alcuna lettera da conto, et vene in Collegio sier 
Piero da cha’ da Pexaro procurator rimasto Prove
ditor zenaral in campo, dicendo scusarsi non poter

I  Diarii di M. Sanuto, — Tom. XXXV.

andar, et voi pagar la pena; tamen che ’1 dirà al 
Pregadi la causa del suo refudar, et lieti sarà ad- 
messa la soa scusa. Et cussi fo terminalo far doman 
Pregadi per questo.

Da poi disnar, nulla fu, nò fo alcuna lettera, et 
cussi passò il carlevar, qual fu mollo magrissimo. La 
carne de manzo ha valso questa malina, et poca, sol
di 4 la lira, le gaiine soldi 4 el paro.

È sta falò da Marzo in qua noze para nume
ro ............ et è morii zentilhomeni che venivano
a Consejo in questo anno da Marti in qua nume
ro ..........

Di Crema, di 7. Che li fanti di Lodi si parleno.
Del proveditor Moro, di 7. Come, passando 

quelli di Lodi per venir a nostri danni, non si man- 
carà far, etc.

A dì 10. Primo dì de quaresima. Fo lettere 
di campo, da Mele, di 8, Jiore 15. Come si leva
vano per Marignano, escrilo al ducha di Milan pro
vedi di victuarie, e alozamenli, perchè non hanno

I trabache nè pavioni da star a la campagna. Item, 
esso Proveditor non si sentiva.

Da Milan, di sier Carlo Contarmi orator, 
di 8. Come erano ussiti di Milan parte di 1’ exer- 
cito et andati ad alozar a Binasco, et il Viceré usirà 
con il resto, et aspecta il conzonzer di le nostre 
zente con loro. Francesi è a Biagrassa, el hanno ater
rà parte de le rive dii Navilio, et si dice etiam 
hanno mandato di là da Texin parte di le zente de 
arme loro; eh’è segno voleno levarsi et passar Te
xin. Item, il signor ducha di Barbon, qual da Ze- 
noa vene a Pavia, è venuto più avanti in uno locho
ditto............. et verà in campo a Binasco. Item,
altre particularità ut in litteris.

Fo parlato in Collegio di expedir 1’ orator di le 
tre lige di sguizari, et donarli 100 raynes et pa
garli la spexa dove 1’ è alozato. Item, leto una let
tera si risponde a essi sguizari a la lettera portata 
per lui in Collegio questa malina.

Da poi disnar, fo Pregadi, et ordina Consejo di 
X con la Zonta ordinaria in materia de danari, et 
ledo le lettere sopra scripte, et di più questo:

Di campo, di 8, hore 12, da Marignan. Co
me el proveditor Emo sta meglio, nè dice altro dii 
suo mal ; sohm che milanesi hanno preparato li alo
zamenli a le nostre gente in certi lochi propinqui a 
Binasco, et che dieno far un consulto quid agen- 
dum, el sarà etiam il ducha di Barbon. Francesi 
hanno falò uno altro ponte sopra Texin apresso il 
vechio e si tien anderano di là. Item, come partiva 
col campo per Binasco, e che don Hugo di Moncada,

26
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ù venuto col ducha di Barbon, è zonti a Binasco, e 
che francesi in Biagrassa li fanti si fortificavano et 
le zenle d’ arme par erano passate de là da Texin.

Di sier Zuan Moro proveditor in brexana, 
di 8, da Hoado. Di quelle occorrente di le zente 
restate in brexana e provision fate insieme col si
gnor Janes, qual è restalo al governo di le zelile. 
Scrive quelli di Lodi hanno paura assai. Scrive ha- 
ver per sue spie. Item, aviso 400 homini d’ arme 
francesi è partiti. Dii so’ campo, non esser si non 
7000 sguizari, e pochi fanti italiani. 11 signor Renzo 
fortificava Novara. Item, conzonti saranno, li capi
tani francesi passera no Texin, andarano via.

Di Crema, di sier Alvise Foscari podestà 
et capitanio, di 8. Come alcuni cavalli lizieri di 
Lodi erano ussiti et latto certi danni su alcune ville 
nostre. Esso Podestà li hanno scritlo, et risposto farà 
restituir, etc.

Da poi, el Serenissimo si levò e fe’ la relalione 
di quanto havia dillo quel oralor di le tre lige de el- 
vetii, chiamalo domino Martin Bogolit, protestando 
la Signoria non dagi aiuto al ducha di Milan, con 
molte parole savie et accomodatamente dette, so- 
licilando poi eri malina la risposta, et poi una let
tera scrive al Serenissimo, qual fo letta pur soleci- 
tando la risposta, perché si voi partir ; et forsi qui 
avanti noterò quello disse in Collegio.

Fu posto, per li Savii, una lettera a le Ire lige
di elvetii, qual sono queste.....................notada
per Bortolomio Cornili, scusando la Signoria nostra 
se non polemo satisfar a quanto ne rechiedeno de 
non passar le nostre zenle in aiuto de Milan perchè 
senio in liga con la Cesarea Maestà, cussi exortadi 
dal Papa e dal serenissimo Re anglico, et comemo
rando P amor portiamo a quelle magnifiche comu
nità ; con altre parole. La copia di la qual risposta 
etiam forsi sarà notada qui avanti.

E da mò sia preso donarli 100 raynes d’ oro. 
Ave tulio il Consejo 169, 8, 5.

Fu falò scuriimo di do Provedadori a P arsenal 
in loco dii Serenissimo, che era, et sier Piero da 
dia’ da Pexaro provedilor ha compido. 11 scurtinio 
sarà qui avanti posto, et è con pena.

Et zerca il Provedilor in campo, non é slà fatto 
altro, perchè P Emo sta meglio et forsi non biso
gnerà.

Scurtinio di do Proveditori a V Arsenal.

Sier Hironimo Querini fo savio a terra
ferma, qu. sier Piero..................85. 83

Sier Francesco Contarmi fo savio a ter
ra ferma, qu. sier Zaearia el cavalier 75. 89 

Sier Gasparo Malipiero fo cao dii Con
sejo di X, qu. sier Michiel . . . 91.73 

Sier Alvise d’ Armer fo cao dii Consejo
di X, qu. sier Simon..................72. 99

f  Sier Francesco Corner el procurator, di
sier Zorzi cavalier, procuralor . . 93. 75 

f  Sier Francesco Donado el cavalier, fo
capitanio a Padoa.'qu. sier Alvise . 102. 62

Et poi fo tolto il scurtinio di 3 sora le lanse di 
XX Savii, in loco di sier Priamo da Leze è intrado 
dii Consejo di X, el sier Zustignan Morexini va a 
Corfù, et sier Marco Zanlani va a Treviso.

Fu posto, per li Consieri, una laia a Brexa di 
poter proclamar il conte Scipion da Martinengo 
qual amazò suo zerman domino Jacomo da la Mo- 
tella, come apar per lettere di sier Lorenzo Bragadiu 
capitanio di Brexa, et metterlo in exilio di terre, 
lochi eie. con laia, vivo lire 800, morto 500, el li 
soi beni siano confiscali. Ave 151, 0, 1.

Fu posto, per tulio il Collegio, li debitori pagi - 
no senza pena per lutto questo mexe a li tre officii 
ut supra. Fu presa 134, 10, 1. La copia sarà qui 
avanti.

Per il Serenissimo Principe così fu exposlo, in 
nome di domino Martino Bovolino, che era venuto 
per nome de li soi signori de le tre lige a far intender 
a questa Signoria, che reputando una cossa islessa el 
de uno conforme governo, che cosi medesimamente 
noi vossamo restar col nostro exercito de quà de 
Ada, et non voler offender li soi amici, come loro 
si reputano esser zà molli e molli anni, et che i ne 
haverìano sempre imitali et tolto il nostro Consejo, 
el che ’I sia il vero, havevano ad ogni modo voluto 
la pace con la Christianissima Magieslà siccome fes- 
semo noi cognoscendola apresso et savia et potente 
et leale alli soi confederati, et che se meraveglia- 
vano mollo di questo Stailo che si havesse così le
valo da la pratica de la Christianissima Magieslà, et 
che li soi signori in questa parte non voleano imi
tar quesla Signoria, perchè, olire li infiniti benefilii 
recevutì da la Christianissima Magiestà, portavano 
odio al ducha de Milano, il quale non pur li haveva 
sublevali de danari, ma li haveva negato il transita 
de le viluarie per il suo paese, cosa non mai più 
fatta da li soi antecessori. E però, essendo questa 
impresa più a danno de elvelii che de la Christia
nissima Maestà, che il reputar che la Cristianissima 
Magiestà, la fesse per suo conio più presto che per
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fecuperar ¡1 sialo di Milan. Essendo questa adon- 
que nostra guerra, pregamo questo Stalo che non 
passi Ada, et perchè da poi il nostro zonzer qui se 
ha nova che ’I vostro exercito ha passato Ada, vo- 
lemo saper si sete per far giornata et tor la guerra 
conira li nostri elvetii, li quali guadagnando la im
presa saperano usar la vittoria sovra li soi nemici. 
Perdendo poi, ne li resta tanti altri nel paese, et 
siamo si propinqui al vostro Stato, che poteremo 
farne crudel el ¡usta vendetta. Sapete, signori, che 
li principi ne le lor discordie hanno molli mezzi di 
far pace et unione, come sarìa con cambio de Stati, 
et per via de matrimoni et parentalo ; le povere 
comunità sono prive de tali mezzi, però denno te
mer la monarchia et simili principi. Vero è che le 
comunità hanno questo, che non sono ne li principi, 
che sono diuturne et viveno di continuo, et quelli 
moreno per giornata. Si donque questa Signoria 
sarà uniforme con li nostri signori, non hanno a 
temer de alcuno. Noi rompessemo el ducha Carlo 
di Borgogna con la morte di esso Ducha ; noi fu- 
gassemo l’ exercito di Franza a Novara, et habbia- 
mo sempre riportato villoria, nè alcuno ne offende 
el Stato nostro, et noi senza aiuto de altri faciamo 
la guerra, et ogniun ne vole et apretia, el si fosse- 
mo roti da la Christianissima Maestà, sia con nostra 
utilità et honor, perchè rotti fussemo rechiesti a 
pace et fonne dato da ducali 400 milia, el poi altret
tanti; hor così passò la rotta. Però supplico questo 
Senato che mi expedisca et dica se voi pace o guerra 
con gli elvetii, essendo questa più nostra guerra] che 
per il re Christianissimo.

Scritta in pressa dopo cena con la mia solita do
glia di testa.

238 * A  dì 9. El ditto nontio de sguizari de’ una 
scrittura in Collegio con queste parole : Bum Ro- 
mae consulitur, Saguntum capitur. Dicendo: « 11 
corbo di Noè trovò da manzar e più non tornò : 
cussi li soi signori diranno a lui ». Però sia spedito.

Cinque al Collegio di X X  Savii sopra il 
tansar e reformation di la terrà.

Sier Simon Capello fo proveditor a le
biave, qu. sier Domenego . . .  81. 55 

Sier Zacaria Bembo è di la Zonta, qu.
sier Dan ie l...............................78. 57

Sier Nicolò Pasqualigo è di la Zonta,
qu. sier Vettor.......................... 76. 57

f  Sier Zuan Francesco Marzello fo prove
ditor al sai, qu. sier Antonio. . . 97. 34

Sier Alvise Minoto è di la Zonta, qu.
sier Jacomo.............................. 68. 68

Sier Beneto Dolfìn fo savio a terra fer
ma, qu. sier Daniel...................... 89. 44

f  Sier Hironimo Loredan fo Cao dii Con
sejo di X, qu. Serenissimo . . . 97. 34

t  Sier Domenego Conlarini fo capitanio a
Padoa, qu. sier Mafìo................. 90. 41

f  Sier Marin Zorzi dotor, fo savio dii
Consejo................................... 87. 49

Sier Andrea Vandramin è di Pregadi,
qu. sier Zacaria.......................... 72. 64

f  Sier Antonio Morexini fo consier, qu.
sier Michiel............................... 97. 30

Sier Constanti!! Zorzi è di Pregadi. qu.
sier Andrea............................... 72. 64

Cinque al Collegio di X V  Savii sopra il 239 
tansar ut supra.

f  Sier Piero Marzello è di Pregadi, qu.
sier Jacomo...............................

Sier Beneto Longo fo al luogo di Pro
curator, qu. sier Lorenzo. . . .

Sier Nicolò Pasqualigo è di la Zonta,
qu. sier Vettor...........................

f  Sier Simon Capello, fo proveditor a le 
biave, qu. sier Domenego . . . 

f  Sier Marco Antonio dì Prioli fo prove
ditor a le biave, qu. sier Alvise. . 

f  Sier Beneto Dolfìn fo savio a terra fer
ma, qu. sier Daniel......................

Sier Jacomo Pizamano è di Pregadi,
qu. sier Fantin...........................

f  Sier Zuan di Prioli fo Cao dii Consejo 
di X, qu. sier Piero procurator. .

Sier Nicolò Li pomario fo proveditor 
al sai, qu. sier Francesco . . . .

Sier Marin Morexini è di Pregadi, qu.
sier Piero...................................

Sier Antonio Condolmer fo savio a ter
ra ferma, qu. sier Bernardo. . .

Sier Nicolò Balbi fo al luogo di Procu
rator, qu. sier Filippo..................

Sier Almorò Donado lo proveditor a
Padoa, qu. sier Piero..................

Sier Alvise Viluri è di la Zonta, qu. 
sier Bortolomio..........................

89. 38 

43. 87 

78. 51 

98. 32 

94. 33 

97. 32

87. 47 

91. 36 

41. 91

88. 39 

45. 87 

57. 75 

69. 59 

66. 64
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Fu poslo, per i Consieri, Cai di LX e Savii su- 
spender li debiti per do anni di Governadori e Ca- 
zude a sier Piero Coularini qu. sier Malhio. Ave :
138, 21, 0. Fu presa.

Fu posto, per li dilli, suspeuder li debili di le 
Kaxon nuove et Provedilori sora i oflicii di sier Hi- 
ronirno Conlarini qu. sier Priamo per do anni. El 
fu presa, ave 126, 33, 3.

Fu poslo, por i CoDsieri, avendosi porla ben Al
vise Sulla da Venecia eomandador a 1’ oficio di XX 
et di XV Savii sopra le rel'ormalion di la terra, per 
tanto li sia concesso, come 1’ ha supplica, una di le 
do fantarie o ai Extraordinari o a la doana di mar, 
overo Fontego di todeschi da poi tutte le altre expe- 
tative, con questo debbi continuar il servicio ut su- 
pra. 106, 23, 2. Fu presa.

Fu posto, per li Savii a terra ferma, aleuto 1510 
a di 8 Marzo fusse preso che Cristoforo da Curzola 
avesse a Corfù sali per ducali 124 per resto di la 
caravella, qual al tempo di la guerra lurcliesca fu 
retenula a Napoli di Romania, et à hauto soìmn per 
ducati 31 Vt. Sia preso per il resto, eh’è ducali 
. . . .  siali dà tanli debitori di le Cazude. 139, 9, 4.

239' A  dì 11. La malina, non fo alcuna lettera da 
conto.

Vene 1’ orator di sguizari, al qual per il Princi
pe li fo usale graie parole, e datoli la lettera si ri
sponde a le tre lige.

Di campo, dii proveditor Emo, da Curta- 
villa apresso Rinasco, date a dì 9, hore 13. 
Come si levarono col campo per Binasco, et che il 
Viceré e ducha di Barbon comendavano le nostre 
zente, e che francesi in Biagrassa si fortificavano.

Vene l’ orator cesareo, solicitando li danari die- 
no haver; al qual se li darà ozi ducati 7000.

Da poi disnar, fo Consejo di X in materia pecu
niaria con la Zonla di la terra, et preseno di ven
der gotoni de le inlrade 1524 et 1525 di Cypro al 
publico incanto. Iter», li zucari etiam de Cypro 
pur a l’ incanto per li Governadori de l’ intrade.

Item, preseno affiliar uno caxal in Cypro chia
malo ...........a sier Francesco Marzello.............
qu. sier Andrea per quello è sta apaltado il più, 
el questo) per anni 15, dando de praesenti ducati 
(•000, scontando li dilli in le affiltason, ut in parte.

Di campo, date a Sician, fo lettere di sier 
Lunardo Emo proveditor seneral, di 9, hore 6. 
Dii zonzer li dove é alozali vicini da Binasco mia 
Ire, et esser stalo il Governador dal Viceré, el col- 
loquii hauti insieme, et col marchexe di Pescara e 
col capilanio Arcon, eravi etiam sier Carlo Con

larini orator nostro, et parlalo zerca lo alozar ut 
in litteris. Francesi sono a Biagrassa, et par le 
lanze erano di là da Texin sia venute di qua, el è 
signal voleno la zornata. Scrive dii zonzer dii du
ella di Barbon li a Binasco et li onori fateli, et es
serli andati contra, el messo de sora a lutti.

E t di sier Carlo Contarmi fo lettere. In 
consonanza ut supra.

D i Crema, dii Foscari podestà et capita- 
nio, di 9. Come quelli di Lodi, oltre il taiar di lo 
aque hanno fullo, etiam hanno mandali cavalli li- 
zieri fino in li zardini di borgi di Milan, et fato 
preda. Età l’ iuconlro Zanin de Medici con li ca
valli lizieri 1’ ha, ussite, recuperò parte di la preda. 
Etiam, ditti sono in Lodi sono andati su la Ge- 
radada a Caslel Lion, il qual loco si teniva per il 
ducha di Milan, et non vi essendo custodia den
tro lo hanno haulo, videlicet quelli si reseno etc. 
Item, come hanno compilo di far il ponle fevano 
su Ada, et hanno tolto danari a quelli di Caslel 
Lion, et é capo di dilli cavalli lizieri uno Andrea 
de Birago milanese foraussito, qual lien con la par
te francese. Item, é zonlo in campo dii Viceré 
monsignor Beurel vien di Spagna per andar a Ro
ma. E queslo aviso si ha dal proveditor Emo.

D i Mantoa, si have aviso. Come il Marchexe 240 
solicitava il pagar di le zelile et sperava di andar
vi in persona. Scrive la nova di 500 cavalli fo 
presi di francesi a Robeca.

Di Crema, di sier Alvise Foscari podestà 
et capitanio, di 9. Manda una lettera dii signor 
Teodoro Triulzi, li scrive 1’ anderà a trovar il re 
Chrislianissimo, et promette non offender la Signo
ria noslra, come ha promesso, el avisa vera in 
campo di francesi altra zente, videlicet 8000 fanti 
et 500 lanze, di brieve.

Di campo, da Martinengo, fo lettere di 
sier Lunardo Emo proveditor zeneral d i. . .  . 
Come havia ricevuto la deliberation dii Senato cir
ca il passar Ada, et parlato col signor Governa- 
dor, havia concluso soa exeellentia aspettar zonzino
i lanzinech, et insieme passerino Ada. In questo 
mezo preparariano li ponli ; et aspeclavano etiam 
domino Alvise di Gonzaga con li stralioti sono in 
campo di francesi, quali verano nel nostro campo 
a’ nostri stipendii.
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l; Sumario di lettere di Bergamo di sicr Hiro- 
nimo Barbarigo podestà, date a dì 8 Fe- 
vrer 1523, ricevute\ a dì 11 di sera

Da novo havemo lettere di l’ oralor Contarmi 
da Milan de eri, come ozi doveva ussirde Milano la 
excellentia dii signor ducha de Milano. Lo illustris
simo signor Viceré mo’ terzo giorno ussite cum 
tutte le zente da piedi et da cavallo, et in Milano 
sono rimasti ‘200 lanze, 200 cavalli lizieri et 3200 
fanti tutti italiani, et per capi sono rimasti el si
gnor marchese di Civita Santo Angelo, et domino 
Bortolomio de Villachiara. Capitani de le fanta- 
rie sono el signor Stefano Colona, el signor Sigi
smondo Malatesta, el signor Alvise de Sagrato, el 
signor Petro Antonio Policastro et domino Fran
cesco Salamoile. Et heri alogiorono a Binasco, et 
gionse el signor ducha di Barbon logotenente gene
rale de la Cesarea Maestà qual comanderà a tutti. Il 
nostro exercito heri alozò a Marignano, et hozi se 
ritroverà a Binasco dove poi concluderano quello li 
parerà il meglio. Se intende etiam che francesi van
no brusando el paese, et hanno brusalo 25 cassine 
de feno, che non sono mai stà locate.

Itemi, scrive di uno domino Francesco da Brom- 
ba’ dii qu. domino Davit, el qual per fiate andava va
gando per Bergamo di nocte con adunatione de 
gente armata, adeo dava da murmurar a molti. Et 
havendolo essi rectori più volte admonito amorevol
mente si dovesse deportar bene et viver quieto, 
mai ha voluto far, imo ritrovandosi loro rectori 
insieme a cena, ardile esso venir armato con più sa
telliti et seguazi in factione, et per esser de li primari 
di questa città et ha pur qualche auctoritade, non 
li ha parso far dimostratione contro di lui stante 
questi tumulti bellici; non però che dubitino de la 
fede sua, ma per suo castigo lo mandano de qui a li 
signori Capi dii Consejo di X per evitar qualche 
scandolo potrìa occorrer per la sua inobedientia, 
come giovane, pregando,non lo lassino partir fino 
harano altro da essi rectori.

La qual lettera scriveno a li Cai di X, a dì 3 
Fevrer.

D ii ditto Podestà, pur di 8. Come à hauto al
tre lettere di Milano, che in quella hora 15 ussiva di 
Milano el signor Ducha per unirse con li exerciti, et 
el nostro exercito hozi certo doveva zonzer a Bina-

( 1 )  L a  c a r t a  2 4 0 *  ò  b ia n c a .

sco, dove é giolito monsignor ducila di Barbon, et 
il prefato Ducha zonzerà hozi in Binasco; dii seguito 
adviserà. Scrive sono etiam advisati, francesi aver 
mandato ultra Ticino le gente d’ arme sue, circa il 
che si fanno varii discorsi ; staremo a veder el suc
cesso. El proveditor Emo sta a l’usalo, el parendoli 
de non star bene et non poter far le faliclie solite, 
ha scrito a la Signoria si fazi in loco suo.

Lista di le sente d’ arme di la Cesarea Maestà 242

Li genlilhoniini dicti comuni . . . . N. 100
La compagnia dii signor Viceré. . . . »  100
Dii signor marchese di Mantoa . . . .  » 100
Dii signor qu. Prospero Colona. . . .  » 60
Del signor Ascanio Colona..................» 60
Del signor ducha di S e ssa ................. » 50
Del signor marchexe de Pescara . . .  » 60 
Del signor marchexe de Civita Santo An

gelo ............................................ » 50
Del signor qu. ducha de Termole . . .  » 90
Del signor don Hugo de Moncada . . .  » 85
Del signor marchexe del Guasto . . .  » 50
Del signor Antonio de Leyva . . . .  » 50
Del signor conte de Polentia..................» 50
Del signor Arcone............................... » 50
Del signor conte de Collisano . . . . »  90
Del signor Petro Osorio...................... » 100
De 1’ Alanlado de Galitia...................... » 70
De Garzia Mauriza............................... ?> 50
Del conte de Allamira...........................» 50
De don Diego Sarmiento...................... » 5(J
De Luregna (? ) ................................... » 50
De don Pietro Sarm iento ..................» 50

Summa 1465

Del signor ducha de Milano.

Signor Giovanni de M ed ici..................N. 50
Signor Hironimo Colona...................... » 50
Signor de Camerino.......................... » 50
Conte Bortolomio Villachiara . . . .  » 50

Summa 200

De Nostro Signor.
*

Del signor marchexe de Mantoa, quale 
tene da Sua Santità et da’ signori fio
rentini ...............................  . . N. 300
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Da’ signori fiorentini s o l i ..................N. 100
Signor Vitello Vitelli...........................» 100
Signor Nicolò Vitelli...........................» 40

Summa 540

Cavalli linieri di la Cesarea Maestà.

La compagnia dii signor Viceré. . cavalli 100
De Ribàtterà...............................  » 70
De Miranda...............................  » 50
Loys Bernalla...................... » 50
Don Alonso de Caravagial . . .  » 40
Argolo........................................ » 60
Alonso de Zunica......................  » 30
Petro Rizo...................................  » 60
Ultra questi el signor Viceré rete- 

nera 1000 cavalli lizieri sotlo di
versi capitani, de quali hanno 
servito iu fina adesso sotto la
Santa L ig a ........................... » 1000

De Nostro Signor et li signori fiorentini. 

Del signor marchexe de Mantoa . cavalli 400

Summa 1860

Fanti spagnoli sotto questi capi.

Fernando Corduba...........................fanti 469
Margliono........................................  » 300
Ribera............................................  » 181
Bervo ............................................  » 226
Don Filippo Cervillione.................. » 285
Don Diego de Corduba..................  » 264
Brancalo........................................  » 1 6 6
Joan de Lope.................................... » 2 1 3
Luys Sanehes...................................  » 180
Don Francesco Cautelmo . . . . .  » 183
Joan de Mercado........................... » 248
Piero de Mercado........................... » 259
Figeroa............................................  » 199
Gioan de U rb in o ........................... » 342
Rodrigo Ripaler...............................  » 158
Luys Necampo...............................  » 206
Gioan de V a rg as ........................... » 154
Macon D ay t...................................  » 162
Tello Daylar.................................... » 152
Nofrio del M on te ........................... » 183
Gioan Salerdo.................................... » 186

Andrea de Bracamonte . . . . . fanti 145 243
Diego de Campozano . . . 139
Gioan Relestague . . . . 173
Ferando Zamuchio . . . . 112

177
Diego Lo¡>es...................... 175
Bonsalvo Mareynes. . . . 148
Gioan Cerviglione . . . . 202
Hironimo Tomas.................. 209
Joan Santa Croce . . . . 189

210
Don Giovanni Villanova , . . . . » 188
Andreas de Herera . . . . 224
Ramires de Gutzman . . . 184
Villareda.......................... 232
Don Giovanni Sarmiento . . 323
Antonio Capriano . . . . 229
Petro de Jv a ra .................. 90

Summa summaruni 8041

Fanti italiani distribuiti in varii loci per cu 
stodia, quali non se posseno conducere in 
campo, oltra li 3000 dii signor duce di 
Genoa, quali serverano oltra Po.

In  Arona,

El signor Anchise Visconte . . . .  fanti 500
Gioan M ella ...................................  » 300
Michiele C o rso ............................... > 300
11 corpo dii signor Gioanni de Medici » 300

In  Coy........ Musso et Leco.

Missier Ferigo Bossio......................fanti 500
Nicolò da Castello..........................  » 300

In  Monea.

Nicolò Pellizono...............................fanti 50

In  Cassano.

Mapello............................................fanti 50

In  Domodossola.

Cremonino....................................... fanti 200
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11 signor Mayno...............................fanli 200
Hannibal Picenardo..........................  » 200
Francesco del M a llo ......................  » 200

Summa tulli 3100

Fanti italiani che si haveano da radunarse 
tra Milano, Pavia et il campo.

11 signor Gioanni de Medici, olirà 
li 300 dii suo corpo, elio sono
in A r o n a ...................... fanli 1200

11 signor Stefano Colona . . • » 1000
11 signor Sigismondo Malatesta » 300
Francesco Salamoile . . . .  » 000
Conte Filippo Torniello . . .  » 500
Signor Gaspar Mayno. . . .  » 500
Signor Gioan Francesco Stampa » 500
Ballista Matto......................  » 250
M anara...............................  » 500
Don Luys Gaietano . . . .  » 500
Petro Antonio Caraffa . . .  » 500

Summa 6100 (sic) 

Fanti todeschi.

Georgio de B o y s .......................... fanli 400
Lo colonello Wolff Gremhli . . . .  » 586
Capilanio Wolff Chianech . . . .  » 392
Conte Cristoforo de Luff . . . .  » 280
Capitanio Vittembach. . . . . . .  » 298
Capilanio Rizan............................... » 502
Capitanio Rostenach......................  » 407
Capilanio N id rile ........................... » 408
Capitanio Ciptima..........................  » 420
Ciistellada.......................................  » 525
Capitanio Hausnit..........................  » 503
Capitano Coradino..........................  » 503
Capitanio V a y t.................., . . » 420

Summa 5608

244 A dì 12. La malina non fu alcuna lettera da 
conto. Veneno in Collegio li officiali a le Cazude con 
li scrivani, ai qual per il Serenissimo fo admonili 
dovesse«) farsi pagar maxime a li 10 elecli.

Veneno quelli zentilhomeni hanno a far in la 
compreda del diamante hanno fatto da la Signoria 
nostra per ducali 12500 in questo modo. Danno de 
pfaesenti ducali C000, il rcslo in termine di anni... 
et voleno portarlo a vender a Constantinopoli dan
do boni piezi, et non lo potendo vender, è contenti 
perder ducali 2000 e dar il zoiello indrio; qual è 
con uno balaso ligado e perle. La quai zoia fo del 
signor Lodovico, impegnata a la Signoria nostra ; i 
qual mercanti sono sier Lorenzo Falier qu. sier 
Toma fradelli et compagni. Hor havendo inleso la 
Signoria la ditta zoia vai ducali 30 milia, taiono nel 
Consejo di X passalo con la Zonla dillo mercado, 
videlicet non aprovono li piezi, per il che, havendo 
essi zà dati li ducali 6000, veneno in Collegio a di
mandar siano restituiti.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla or
dinaria, et fono sopra ditto diamante, e ballotono 
iterum li piezi, e voleno dar solimi il diamante ma 
non il balaso.

Di campo, vene lettere dii proveditor Emo, 
da Siciano, date a dì 9. Esser alozali li eie., et 
che li cesarei, erano a Binasco, vanno ad alozar a 
Caxirà, et nostri a Binasco. Item, voleano li nostri 
fosseno Panliguarda, zoo prima in là verso inimici alo- 
zati, et il Governador nostro ducha de Urbin disse 
non li pareva di far questo. Sichè rimaseno a far ut 
supra, et inteso l’ ingrossar di francesi a Biagrassa 
et esser per zonzer sguizari, videlicet per cerio 
aviso hanno baulo et aspeclavaiio 5000 sguizari, 
come si avisò di Bergamo, fo termina per il meglio 
che ’I signor ducha de Milan tornasse in Milan, et 
volseno 700 fanti di nostri, et 300 nostri fanti eran 
in Trezo, sichè bara de nostri 1000 fanli; et cussi 
era ritornato, et altre parlicularilà. Esso Proveditor 
era fìaco, pur si operava e fo u veder lo alozamento.

Di JBrexa, di sier Antonio Sanudo podestà 
avi lettere, di 10, hore 4 di note. Scrive haver il 
zonzer dii campo nostro con quello dii Viceré a di 
8 a Binasco- L’è sta dillo le zente francese, zoè zente 
de arme esser passate di là da Tesino, et li fanli 
restali a Biagrassa. Quelli di Lodi stanno saldi. E[ 
passar de ditte zente francese, per quelli iudicano 
bene, è per poter star contra li cavalli lizieri, aziù le 
vicluarie non li manchino. Par che le zente do Lodi 
habino tolto zerti bolini nel cremasco; subito inleso 
questo per il signor Federigo da Bozolo fo fati re
stituir, usando parole in demostralione di haver aylo 
a male, eie. Scrive dii zonzer in campo dii ducha di 
Barbon, et esser ussito de Milan il Ducha et andato 
in campo.
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244 ' Di Bergamo, di sier Hironimo Barbarigo
podestà, vidi lettere di 10. Come avisa le zente 
nostre sono di là di Adda è hornini d’ arnie 300, 
fanli 4000, conipulà quelli sono in Crema, et lOO 
cavalli lizieri. Per lettere di campo date a la Betola 
di Campo morlo distante da Biuasco mia 5, hanno 
esser stà il Governador et Provedilor nostro, ma 
prima le zenle nostre incontrade dal signor ducha 
di Barbon, il Viceré di Napoli, il marchese di Pe
scara, Antonio da Leva et altri capitani yspani con 
il commissario zeneral de l’ lmperador chiamato 
monsignor de Bien; qual scontrati in esse nostre 
zente si atìrmorono a veder l’ antiguarda et artilla- 
ria nostra, che mollo li piaque, poi i se spinseno un 
poco più avanti, et incoutrono il signor ducha de 
Urbin gubernator nostro et il clarissimo proveditor 
Emo, che venivano con la balaglia, et si abrazorono, 
et li fu fatto veder le gente d’ arme de ditta batta
glia, che erano la compagnia del ditto signor Ducha 
quella dii Manfron et quella dii Contili da Marlinen- 
go, hotnini d’ arme 350 benissimo in ordine cum la 
fautaria, et in una campagnola spaciosa, dove fu fatta 
una bellissima ordinanza et bataglione cum scaricar 
la schiopetaria ad un tempo cum perfetto ordine, 
adco che lutti quelli signori restorono mollo ben 
satisfatti. Non posseno aspectar el retroguarda, per
chè 1’ bora era molto tarda ; ma partitene mollo ben 
contenti. Era etiam giolito li domino Carlo Conta
rmi ambasador nostro, et tutti poi se reduseno in
sieme dal signor ducha de Urbin a consultar e deli
berar quello si havesseno a far. Era zonto etiam 
don Hugo da Moncada, homo laudato in mililia. El 
proveditor Emo preditto siete eri bene, et ha ca
valcato; sperasi non liaverà male, che sarà gran be
neficio a le cose nostre. Havemo da Milano, essere 
ussiti fanti 7000 spagnoli tutti fiorila zente, etiam 
havevano lanschinechi 11 rnilia et fanti 20U0 italia
ni, in summa lutti 20 milia, senza le zenle sono in 
Pavia, che ancor quelle saranno bona somma, et 
compulà li nostri fanti, si lieti saranno da fanti 30 
milia. Poi le zenle d’ arme sue et le nostre, che 
ascendeno al numero de 1800 homini d’ arme, et 
bona quantità de cavalli lizieri. Francesi se atrovano 
liaver sguizari da f* in 10 milia, eli’ è una bellissima 
banda, et lanschineeh di la banda negra et spagnoli 
foraussili al numero de 100, poi guasconi, franchi 
arzieri et altri piamonlesi al numero de 10 milia 
persone, però molli inutili, el hanno homini d’ ar-

245 me 1000 in zerca, più preslo manco che pi, et han
no da zerca 4000 fanti italiani. Poi col signor Fe
derigo da Bozolo in Lodi e col signor Renzo di Cere

sono in zerca 2300 fanli pur dentro de Lodi, el re
sto de fanti despensadi in più lochi per conservatoli 
di quelli, di quali non si possono servir. Non si sa 
ancora quello siano per far francesi di passar Texin 
overo venir a la zornata. Come li nostri saranno 
insieme, si potrà far iudicio di quello habbi ad esser.
In Milano è restato el marchexe de Santo Anzolo 
con fanti italiani numero 3500, elei populo benissi
mo disposto al suo Ducha. El scrive, per quelo liab- 
biamo, da le bande de sguizari e grisoni non vi era 
movesta alcuna per il presente, tamen aspectiamo 
nostri messi sono andati de li, dai qual per suo ri
torno saperemo il tu fio.

Da poi scritta, el nostro messo è zonto et ritor
nalo di paesi di sguizari, quale ne affirma liaver 
visto 5000 sguizari insieme qualli vieneno in campo 
de francesi, et al*suo iudicio i sarano in campo a la 
più lotiga Sabato a dì 14 de l’ instante; et ultra 
questi 5000, ne ha trovati altri 1500, quali sarano 
adì 13 senza fallo indillo campo. Ben dice esser 
zente di poca faclione, per esser la maior parte gar
zoni da 1; a 20 anni.

Noto. È uno aviii), che quelli dii canton di Zti - 
ridi havia fatto uno comandamento niun tolesse 
soldo, et uno capilanio, havendo voluto far fatili di 
quelli dii dillo canton per venir in aiuto di Pranza 
contra Milan, lo haveano fallo prender et faloli laiar 
la testa.

Da 'Crema, fo lettere dii Foscari podestà et 
capitanio. Come li 300 cavalli lizieri con li fanti in 
gropa che andono la note di Lodi in Castel Lion, 
quello robono et messeno a sacco la parte gibellina, 
et vi poseno dentro fanti e cavalli con Andrea da 
Birago, et poi andono verso Soresina facendo danni 
etc. Vanno per soccorrer il castel di Cremona.

Di sier Zuan Moro proveditor in brexana, 
date a Eoaclo, fo lettere di 10. Di quelle occor
rente de le zenle e il signor Janes, et le provision 
fanno ut in litteris.

Fo scritto per Collegio a Kotna et in Spagna, di 
queste occorrente.

A  dì 13. La matina, fo lettere di Roma, di 245 ' 
8. 11 sumario è di sotto.

Vene l’ orator cesareo parlando di queste occor
rente, solicilando se li dagi il resto di danari per 
mandarli nel suo campo; al qual eri li fo dati per il 
Camerlengho di cornuti in oro ducali 6000, et se li 
darà il resto.

Vene il Legato dii Pontefice per cosse parti- 
cular.

Da poi disnar fo Pregadi, per ultimar la cosa
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Ser Georgius Pisani doctor eques,
Ser Paulus Capellus eqnes,
Ser Andreas Trivisano eques,
Ser Laurentius Lauredano procurator,
Ser Hieronimus Justiniano procurator.

Sapientes Consilii.

Ser Johanes Natalis Salamon,
Ser Franciscus Mauroceno,
Ser Jolianes Aloisius Navaiero.
Ser Yincentitis Orio doctor eques.

Sapientes terrae firtnac.

Fu deliberato per questo Conseglio a dì 4 D i
cembre prossimo passato, che tutti quelli se alrova- 
no debitori a l’oficio nostro de leCazude havesseno 
termine de zorni 15 de veder le soe rason, et pagar 
quanto i dieno dar, altramente, passalo esso termine 
fosseno tolti in tenuta di beni loro cum termine de 
altri zorni 15 ad rescuoderli. In executione de la 
deliberatione, i officiali del ditto officio hanno tolto 
in la Signoria nostra beni de boni debitori per la 
summa de ducati 50 milia, servali tulli li debili 
modi, et sono passali lutti li termini, nè havendo 
curalo li debilori pagar, 1’ è da proveder che 1' e- 
xation del denaro nostro non scorra più in longo, 
contenendose in la dilla deliberalion, che per que
sto Conseglio se debbi deliberar circa i delti beni, 
però :

L’ anderà parte che ’1 sia commesso alli dilli 
officiali di le Cazude, che passalo el presente mexe, 
per esser sta dato questo termine alli debitori de 
pagar senza pena i debili soi, immediate debano 
vender a l’ incanto i detti beni tolti in tenuta come 
beni de la Signoria nostra in denari contadi cum 
ogni celerità, facendo tre incanti secundo el con
sueto, hoc declarato, che passato esso mese fin che 
se venderano tal beni tolti in tenuta, tulli essi beni 
le intrade et frucli soi debano esser per conto di 
la Signoria nostra come è conveniente.

di sier Piero da cha’ da Pexaro, eleclo Proveditor 
zeneral in campo. Et fo lede :

D i campo, dii proveditor Emo, date a Si- 
ciano, a dì 10, hore 6. Scrive di quelle occorrenlie, 
et come erano alozati a .............et esser in alza
mento forte. Francesi si andavano fortificando a Bia- 
grassa; et altre particularilà.

Da poi lelo le lettere, sier Piero da cha’ da Pe
xaro procurator electo Proveditor zeneral in campo, 
andò in renga volendosi scusar, dicendo non poter 
star al sol che subito li vien mal a la testa, poi lui 
non è pratico in cose di guerra, pregando sia aceptà 
la sua scusa; con altre parole.

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, atenlo quel
lo ha inteso il Consejo, che sia aceptà la scusa del 
preditto sier Piero da ca’ da Pexaro; et andò la 
parte 116 di sì, 70 di no, 7 non sincere, e non 
fu presa.

Et visto cussi, il prefalo sier Piero acettò di an
dar Proveditor zeneral in campo.

Fu posto, per li Savii tulli, la commission a sier 
Piero Bragadin va Baylo a Conslantinopoli, prò 
forma, qual partirà questa setimana et . . .  .

Fu poslo, per il Serenissimo e tulio il Collegio, li 
danari per la expedition di sier Piero da ca’ da Pe
xaro procurator va Proveditor zeneral in campo, 
videìicet che ’1 Collegio lo debbi expedir per tutta 
la futura settimana e darli ducali 240 per do mexi, 
ducati 160 per li cavalli, ducali 30 per forzieri e co
perte, ut in parte. Ave 162, 15, 1.

Fu posto, per il Serenissimo e tulli di Collegio 
excepto i Savii a i ordini, una parte zerca vender li 
beni di debitori tolti in tenuta a l’officio di le Cazu
de passa il presente mexe, ut in parte. Et fu presa, 
ave . . . .  la copia sarà qui posta.

Fu posto, per li Savii ai ordini sier Antonio 
Barbaro, sier Bortolomio da Canal, sier Nicolò Ve- 
nier, sier Zacaria Trivixan et sier Jacomo Memo 
che a Conslanlino Sida, Darfiano da Micone, qual 
per soi meriti per sier Domenego Trivixan cava- 
lier procurator capitanio zeneral di mar dii 1522 
a dì 23 Selembrio li fu concesso l’oficio di baxi- 
lato (sic) a Micone per do rezimenti, come in ditta 
concession apar, pertanto sia confirmafa la dilla con- 
cession. Ave 159, 12, 0.

1523 (1524) die 13 Febrmrii, in Rogatis.

Ser Dominicus Trivixanus eques procurator, 
Ser Ludovicus Mocenicus,

1 Diarii di M .  S à n u t o .  —  Tom. XXXV,

De parie 123 
De non 49 
Non Sincere 7

Fu posto, per lutto il Collegio, dar a l’orator dii 247v 
re Christianissimo exislente in questa terra il dazio

(1 )  L a  c a r ta  24 6  " è  b ia n ca ,

2 7
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di anfore 18, quarte do de vili, ut in parte. Ave 
167, 14, 0, fu presa.

Fu poslo per li Consieri, atenlo sier DonadoMar- 
zello qu. sier Antonio perlende esser refato dal co
tiino de Alexandria dii danno fu fato a uno suo 
comesso andando al Cayro, la qual causa fu comes- 
sa per questo Consejo a dì ultimo Fevrer 1521 al 
Collegio di XX Savii in Rialto, et li fo fato contra ; 
ma per aver trova alcune scripture vel per novum 
deductum ritornar ad esser iudicato; per tanto 
sia preso che ’I ditto Collegio di XX Savii debbi al- 
dir e definir tal causa intervenendo li Proveditori 
del ditto cotimo di Alexandria, ut in parte. Fu pre
sa. 108, 47, 12.

Fu posto per li Consieri, poi leta una suplication 
di uno Valerio Spiron, qual voi far molini in questa 
terra da masenar farine con una inventìon nova di 
sìege, folli e battirame, pertanto li sia concesso altri 
non possi far tal opera per anni . . .  sotto pena ut 
in supplicatione con questo P habi fato P opera 
predilla in termine de uno anno, et fu presa. Ave 
105, 9, 15.

Fu posto per sier Luca Trun, sier Bortolomio 
Contarmi, sier Nicolò Bernardo consieri, sier Fran
cesco Soranzo Cao di XL, atento li barcaruoli dii 
Iragetto di Murali siano venuti a la Signoria nostra 
a dolersi che por sier Lunardo Griti sia sia stropà 
di taole il portego dove i Ingoiavano e hanno tra- 
getà longamente, pertanto sia preso che ’1 ditto sier 
Lunardo Griti in pena de ducati 500 debbi aprir 
dello loco e stagi come prima senza preiuditio di 
le sue raxon, verum volendo alcuna cossa, li Zudexi 
de Proprio servatis servandis lo aldi et ministri 
iuslitia, ut in parte.

Et sier Alvise Grimaui Cao di XL a P incontro 
voi, atento questa materia sia pura civil, sia rimessa 
a li zudexi competenti, come fu fatto in la difleren- 
tia era Ira sier Antonio Dandolo et sier Francesco 
Mocenigo a santa Maria Zubenigo eie. Andò le parte; 
120 di Consieri 45 dii Cao di XL, 3 non, et 1 non 
sincera.

Di lioma, di l’ Orator nostro fo lettere, di
5 et 8. Come il Cardinal Voliera sleva meglio, et 
che ’l duca di Sessa dubitava e altri cesarei dii Papa, 
che non fusse con francesi; et scrive sopra questo. 
Itera, de lì se diceva li nostri haveano inlerlenuli 
li lanzineeh a passar di là di Ada, el non havendo 
esso Oralor nostro alcun aviso di la Signoria non 
sapea che risponder. Tamen il Papa andava a bon 
camiti ; et altre parole non da conto. Et era sta grato 
al Papa et al Pazeo oraior anglico il deliberar in

Senato di far passar le genie . . . .  E il Papa recti- 
sa di far la liga decazar francesi de Italia, e voi aver 
Ferara, et è di ferma opinion che francesi vadino 
fuora de Italia.

Fu posto per li Savii ai ordini, acciò che il nobil 247 * 
homo sier Piero Bragadin, va Bay lo nostro a Con- 
stantinopoli, vadi cum ogni securità al suo baylazo, 
sia imposto a sier Francesco Dandolo sopracomito
10 condugi fino a Constanlinopoli, et zonlo el sia dal 
Proveditor di P armada, si fazi dar una galla ben in 
ordine con la qual vadi in conserva fino in boca di 
Strelo, et poi esso Dandolo lievi P Orator nostro et
11 vice baylo, et cussi tutte do galie ritornino a Cor- 
ftì, et esso Dandolo conduci P Oralor nostro e il 
vice baylo fino a Parenzo, poi torni dal Proveditor 
di P armada. Fu presa, ave: 171, 7, 1.

Di campo, fo lettere dii proveditor Emo, 
date a la Chiarella a dì 10, hore 6, et a dì 11, 
hore 15. Come haveano terminà che ’1 nostro exer- 
cilo alozi a Caxirà mia 6 lontan di Biagrassa, et li 
yspani mia do più avanti, et che il Governador lau
da li ditti alozamenti. El che ’1 Duca, vestilo di be- 
retin voleva restar in campo, et che P havia ditto al • 
Viceré, qual li disse, che P andasse a custodia de 
Milan, che ’1 non volea andar per non haver zenle 
a suficenlia, et era sta terminà meler 700 di nostri 
fanti in Milan. Et che Beuret venuto di Spagna non 
si volea partir di campo. Item, che ’I nostro Go
vernador havia ditto sperava indubitata viteria con
ira francesi, et slaria lì a la Chiarella con P exereilo 
nostro per tutto di 10 finosi fortifichi lo alozamento 
dii Viceré, et farano far una strada a li guastadori, 
acciò bisognando, un campo con P altro si possi so- 
corer. El come a dì 11 in quella malina esso Go
vernador nostro, Julio Manfron et Camillo Orsini
erano cavalcali per far far uno ponte sopra........
per asegurarsi, el hanno fatto cavalcar li cavalli li- 
zieri per saper qualcossa di andamenti de inimici.

1523 (1524) die 2 Januarii, in Consilio X. 248

La potissima causa che ogni zorno più licentio- 
samente per alcuni temerarii et scandalosi contra 
il boti et pacifico viver del stato nostro se comette- 
no delitti enormi, et di sorte che essendo tolleradi 
potriano produr grandenissimo inconveniente, pro- 
ciede da la facilità de la venia che conseguiscono 
per via de le gratie che li sono poco da poi le con- 
danason concesso per questo Consejo con oblalion 
de danari o altramente; el qual male essendo da re- 
mediar et cum la retuulion de la causa remover et
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li calivi et obteslandi effecli, che da quella naseno, 
però :

L’ anderà parie, che reservando tutte le leze in 
la presente materia disponente et al presente ordene 
non repugnante per questo Conseglio nè con Zonla 
nè senza Zonta de ccetero ad alcun fin questo zorno 
condenalo criminaliter, o che sera nel advenir 
condenato per le Quarantie et altri Consegli o ma
gistrali, vel aliter mediante l’ Avogadori nostri de 
Cornuti in execution de le leze, non se possi fargra- 
tia de alcuna sorte per alcun modo, forma, color, 
pretexlo over inzegno qual dir o imaginar se possi, 
sotto lufte le pene el strelure contenute ne le più 
strete parie de questo Conseglio, et in ogni caso 
che se mettesse parte, la non se intendi prexa si 
non la haverà havute tutte le balole de questo Con
seglio congregalo a perfetto numero de 17. Et se ’1 
sarà con Zonta, se intendi tutte le ballotte de quelli 
se troveranno in esso Conseglio. De le condenason 
veramente facte, o che se farano in futurum per 
questo Conseglio non se possi far gralia nisi per 
quel numero di ballote, che sarano specificade in 
esse condenation, et non essendo fata specifica men- 
lion di balote, se intendi che non li possi esser fata 
gralia, nisi per i Ire quarti de le balole de questo 
Conseglio o con Zonta o senza, dove zoè sarà sta 
faeta la condenazion. Nè si possi la presente parte 
revocar, suspendar, dechiarir, interpretar over per 
alcun modo alterar sopra tulio le pene sopradicle. 
La qual sia publicada et leda nel primo Mazor Con
seglio ad intelligenlia de tutti.

249»' D i campo, di la Chiarella, di Raphael Gra
nano, di IO, vidi lettere. Qual scrive, beri che fu 
il dì di carnevale et 9 dii mese venissemo ad aio- 
giare a la Chiarella tra Milano et Pavia, lonzi da Mi
lano milia 10, et allralanlo di Pavia, et da Biagras- 
sa, dove stanno li inimici, milia li.  Dimane, credo, 
si spingeremo più verso inimici. Lo esercito di lo 
Imperatore sono da lanze2000, fanti più de 20 milia, 
dove li sono li lanschenech 10 milia et spagnoli 
7000, la più bella gente che in Italia fusse vista da 
cento anni in qua. De italiani poi li sono assai, senza 
poi le nostre fanterie si existima che locherà un 
francese fra tre di la liga. Spagnoli è andati ad aio- 
giare fino in su li ochi, sichè di briè (breve?) cosi si 
vederà o la retirata di francesi di là da Tesino et 
verso Novara, se non vorano tnorirse de fame. Fran
cesi souo pochi ma fiorita gente ; expetano soccorso

di sguizari, et venendosi a la giornata, el diluvio de 
aqua de aslrologi pronosticalo, si convertirà in di
luvio di sangue. Dio facia quello sia per il meglio 
de la nostra povera Italia. Concludendo, il camp.> 
spagnolo è un bellissimo exercito el li lanziuech sono 
da 10 milia, sichè senio quasi la mità più gente chi' 
francesi. Tutta la speranza loro è nel soccorso che 
aspectano de sguizari, li quali non sono ancora venuti 
et poleriano esser tardi.

Sumario di lettere di Roma di Marin da Fono, 2501-1
scritte a Francesco Spinelli in Venecia,
date a dì 6 Fevrer 1523.

Hogi hanno fattola intrada li ambassatori fio
rentini, che sono IO et è uno vescovo Ira loro. Sono 
venuti molto ben in ordine el bone ciere de homini.
Li sui servitori, che erano a cavallo, erano 82 el 
tulli vestiti di panno azuro con berele rosse, et ha- 
veano le cape avanti l’ arzone piegale, come si la 
quando se vien de viagio, di panno rosalo. Il vestilo 
azuro era a modo de una casaca crespata, et di sotto 
la Centura era inquartata de certi quarteli de veluto 
negro a modo de li sagii antiqui. Erano con loro do 
giovani da zerca 6 in 8 in sagii di veluto nero coti 
quatro palafrenieri per uno vestiti a le loro livree, 
di seta, zoè li ziponi et colletti di veluto et raso et 
pano et velulo, che stava bene, el havia boni cavalli 
et ben vestiti con fornimenti di veluto et a la tur- 
chesca. Cadaun de li ambasciatori havìa li sui 4 pa
lafrenieri vestili pur a le loro livree; certo sono 
stali assai ben in ordine. Di le cerimorie seguite non 
scrivo etc. Haveano seco da 50 cariazi con bello 
coperte.

Lettera dii ditto, di 8 Febraro. De qui ma
schere in quantità. Beri si corse li pallii de cavalli. 
Monsignor di Lorena Cardinal fece una livrea con 
saghi di veluto et d’oro, el erano quatro, videlicet 
li puti uepoli del Papa et il inaisl.ro de li puli molto 
ben galanti, et fono laudali. La spesa fece tutta il Car
dinal Lorena predillo: in ciò spende assai e più pre
sto gela via ; è ricco lo può fare. Si fece una altra 
che era 1’ arca de Noè, ne la qual vi era una musica 
et cantavano significando era passato il deluvio, et- 
gitavano fuora ucelli di l’ arca, assai bella invention 
fata per il Cardinal Cesarino; ma di poca spesa, el qui 
mandarà quello cantavano. Hozi è sialo fata un’altra 
in contrario de quella de beri, che era una barca,

(1 ) L a  c a r t a  2-18 * è  b ia n c a . ( 1 )  L a  c a r t a  2 4 9 *  è  b ia n c a .
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palazo dii Dose, et andava in palazo per li muri e 
balconi per la pratica l’ havia dii palazo. E ditte ro
be impegnò al banco di Anseimo ; sichè non à auto
ducati 6. Et per una leze presa d ii...........che voi,
non solum chi roba, ma chi va per robar in palazo

* sia apicato, però fu preso in Quarantia, per il piedar 
di Avogadori, che ’1 ditto sia impicato; et cussi ozi 
fu exequito ditta senlenlia, et fo impicato. Nò voglio 
reslar di scriver, che questa note passata etiam (o 
robalo in palazo, dove sentano li XX Savii sora li 
Exlimi, tulli li panni verdi erano atomo, excepto 
quelli dove è san Marco suso.

A dì 14. Domenega prima de Quaresima, 
fo lettere di campo di sier Lunardo Emo pro
vedi tor cenerai, di 12, hore 15, date a la Chia
rella. Come hanno, francesi sono a Biagrassa aver 
brusato tulli i strami sono di là da Texin per dubi
to che ’I campo di nostri non vadino ad alozar lì, 
et questo aciò non vengino viluarie in campo. Item, 
el duca de Milan non voi partirsi di campo, ma 
starvi.

Da poi disnar fo Gran Consejo, e fo assà brigala. 
Fato Avogador di Comun, in loco di sier Antonio 
Surian dolor el cavalier acceplò Podestà a Brexa, 
sier Francesco Morexini savio a terra ferma qu. sier 
Nicolò, el qual alias fo per danari Avogador. Et ve
ne per scurlinio, et lui slesso si fe’ tuor in la prima 
elelion, el la malina seguente introe in l’ officio.

Fu posto, per li Consieri, dar licenlia a sier Ni
colò Foscarini camerlengo e Castellai) in Arbe, po
ter venir in questa terra per sue facende per zor- 
ni 15, con la condìlion dii salario. E fu presa.

Fu, avanti l’ intrar scurtinio dentro, stridalo i 
ladri ¡usta il solito per sier Zuan Antonio Venier 
l’avogador. Fo breve et con poca gratin, strido nu
mero ...........

Fu posto, per li Consieri, la parie presa in Pre- 
gadi zerca li debilori a portar li tre boletini eie., et 
questo fu immediate publicà quello si ha far ozi. 
La copia di la qual qui avanti è posta. Fu presa, ave; 
1093 dì sì, 582 di no, 3 non sincere.

L i  Crema, fo lettere di sier Alvise Foscari 
podestà et capitanio, di 12. Come erano ussiti 
400 cavalli et G00 fanli col signor Federigo di Bo- 
zolo andati per soccorcr il castel di Cremona, qual 
patisse assai, et ponerlì victuarie dentro.

E t in lettere di campo, di 12. Olirà quello è 
scripto di sopra, è. Come, fortificato sia Caxirà si le
variano de la Chiarella per andar nostri ad alozar 
lì. Li yspani alozerano a Bixà e Salavechia, aloza- 
mentì dove non si sarà astretti al combatter, non

volendo. Scrive l’ordine dato per il Governador al 
levar dii campo yspano, che noslri slagano in ba- 
taia fino esso campo yspano sia alozato. Item, per 
li cavalli lizieri è sta preso alcuni di là da Texin, 
quali hanno ditto che francesi si redusevano tutti 
di qua da Tesin fortificandosi in Bià, e tutti li feoi 
di là haveano brusati, dicendo se li nostri li anda- 
rano ad arsallar di certo sarano roti. 11 Governador 
dice, che se si manda danari non l'arano la zornala.

D ii proveditor Emo, date ut supra. Ringra- 
tia de la licenlià. Va a Pavia, poi a Brexa per veder 
di curar la egritudine sua.

1523 (1524) die 8 Februarii, in Rogatis. 253

Serenissimus Frinceps,
Ser Lucas Tronus,
Ser Daniel Renerius,
Ser Bartolomeus Contaréno,
Ser Antonius Justinianus doctor.

Consiliarii:

Absentibus aliis duobus,
Ser Franciscus Superantius,
Ser Johannes Memus,

Capita X L .

Absente alio,
Ser Dominicas Trivisanus eques, procu- 

rator,
Ser Ludovicus Mocenicus,
Ser Georgias Pisani doctor, eques,
Ser Paulus Capello eques,
Ser Georgius Cornelius eques, procurator,
Ser Andreas Trivisanus eques,
Ser Laurentius Lauredano procurator,
Ser Hironimus Justinianus procurator.

Sapientes consilii.

Ser Tomas Contarenus,
Ser Johannes Natalis Salamon doctor,
Ser Franciscus Maurocenus,
Ser Johannes Aloysius Navaierius,
Ser Laurentius Orius doctor, eques.

Sapientes terrac frmae,
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Essendo ¡1 Sialo nostro ne la spesa che ogniuno 
intende, bisogna far provisione de danari cum i qual 
se li possa supplir; et perchè sono debitori di la Si
gnoria in grande numero, dei quali è più convenien
te recuperar el danaro nostro che poner altre an- 
garie come saria necessario, però :

L’ anderà parte, che tutti quelli i quali sono de 
questo Conseglio, et siano de che qualità et condi- 
tion esser si voglia, et si per conto de offilio etiam 
continuo come et cadauna sorte Conseglio, el per 
qualunque allro conio, nec non tulli quelli che sono 
in li altri oflìcii, come Conseglii et Collegii in questa 
cita nostra sotlo qual titolo et de che sorte se siano, 
nemine exceplo, siano obligati, per tutto el presente 
mexe, haver portato a gli oflici di Governadori de 
l’inlrade, Cazude et Rason nove, sottoscritto di man 
di tutti tre i signori de cadauno di quelli, che i hab- 
bino pagati integramente li debiti soi, et non siano 
debitori, sì in nome proprio, come de so’ padri et de 
altri nei beni dei quali siano successi, a Daniel Vido 
nodaro nostro deputato ai libri dei debitori existenti 
a palazo. 11 qual debba andar ad incontrarli tutti a li 
medesimi effluii predilli, essendo lenulo venir in 
Collegio a dechiarir parlicularmenle tutti de zorno 
in zorno, el non possi esser fato per niun officio 
bollelino ad alcuno che non havesse pagalo curii in
tegrità come è dillo tulio el suo debito, sotto pena 
de immediata privatione di oflìcii soi, sì alli signori, 
come scrivani, coadiutori el altri ministri che ha- 
vesseno fallo e sottoscritto el bollelino, el ulterius 
de pagar del suo esso debito. Quelli veramente che, 
passalo detto termine, non haverano portali i dilli 
bollelini immediate non siano permessi più venir 
a questo Consegio, nè più exercilar li oflìcii, nè es
ser de altri Conseglii et Collegii, el in loco loro 
siano tenuti li Consieri nostri far fare electione de 
altri sotto pena de ducati 500, da esser scossi per 
li Avogadori de Comun senza allro Consiglio; ai 
quali Avogadori sia connessa la presente parie da 
esser exequita et observala solo debito di sagra
melo. La quale non se intendi valer si etiam la non 
sarà posta et presa nel nostro Mazor Consejo.

De parte 127 De non 47 Non sincere 1 

Die 14 dicto. In  Maiori Consilio.

Consiliarii et Capila XL posuerunt parlem su- 
prascriptam et additionem ul palei.

De parie 1093 De non 582 Non sincere 3

Die X  Februarii 1523 (1524) in Boga tis. 253 *

Essendo stà deliberalo terzo zorno per questo 
Consejo, che tutti de questo Consejo et che sono 
in oflìcii loglino i bolletini da li oflìcii de le Cazude, 
Governadori de l’ inlrade et Rason nuove de non 
esser debitore ; el come in la parte se contien, è ben 
conveniente dar causa a quelli che sono debitori de 
pagar più prontamente, il che facendose tanto più 
danari se haverano per le presente ocorentie, però;
L’ anderà parte, che a la ditta parte sia aggionto, 
che lutti i quali sono debitori a li dilli oflìcii Gover
nadori di l’ intrade, Caxude el Raxon nuove possi- 
no pagar i debiti sui senza pena per (ulto el pre
sente mexe, qual passato non se possi più prorogar, 
sotlo pena di ducati 500d chi mettesse el consentisse 
di metter parte di prorogatione, nè perciò la ditta 
parte di terzo zorno resti di haver execulion, ma 
tulli siano obligati tuor li bollelini come in quella si 
conlien. 134, 10, 1.

D i Bergamo, vidi lettere, di 12. Come han- 254 
no per lettere di campo di 10, hore 3, come le no
stre gente erano ancora alla Chiarella, el le nostre 

. fantarie a Binasco, et tulio il nostro exercilo si do- 
vea unir a dì 11 con il cesareo. Et quel giorno erano 
siati sino apresso a Biagrassa, tamen francesi non 
volseno venir a la scaramuza; e lutto quel giorno 
sleteno in arme. Quando li nostri sarano uniti, pre
sto si vederà se barano voglia di combatter, et sarà 
uno bellissimo et potentissimo exercilo. Le genie 
cesaree et del signor duca di Milano sono 8000 
yspani, 4000 italiani 10000 lanschenech et lanze 
130u, senza li cavalli lizieri et le nostre gente. Li 
nostri hanno mandato 700 fanti in Milano de li no
stri a custodia di quello insieme con li 3000 che 
sono restati lì con il marchexe di Civila vecliia 
(S. Angelo) quale ha la custodia di della cillà. 
Ancora è sia mandato sopra Ticino a far uno ponte 
per poter danizar francesi.

A dì 15. La malina, fo lettere di Crema dii 
podestà Foscari, di 13. Come quelle zente mido
llo di Lodi per soccorrer il castello di Cremona, et 
portava cadaun cavallo, che erano 400, tino staro 
di biava per uno, hor zonti apresso Cremona, queli 
sono denlro a nome del Duca ussileno, et questi

Consiliarii.
Capita X L .
Sapientes Consìlii. 
Sapientes terrae firmae.
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per esser a le man conveneno butar zoso la biava 
di cavalli e fono a le man el rebaludi; sichè tutto el 
grano fo spanto in terra, e tolto. Le qual zente dii 
re Cliristianissimo nel ritorno in Lodi andono dan
zando dove poteano. Item, avisa de l’ussir di novo 
di Lodi 500 cavalli et 1000 fanti, nè si sà dove sia
no andati.

Di campo, da Caxirà, di sier Carlo Conta
rmi orator nostro, eli 13, Tiorc 14. Come havia 
ricevuto l’ ordine nostro di venir in campo, e cussi 
era venuto, et il proveditor Emo eri parlile per 
Brexa con mal. Scrive dar danari a le zente.

Di Roado, di sicr Zuan Moro proveditor 
generai, di 13. Come quello governador di Cre
mona richiedeno se li mandi 1000 fanti, et quelli 
di Sonzin 100; risposto non poter, el manda una 
lettera scrive il fiol di domino Scipion di Provai è 
a Fontanelle, che la compagnia di Alesandro Mar- 
zello havia auto certo danno volendo andar a Sonzin, 
ut in litteris. El scrive e ti am la cosa seguila 
verso Cremona.

Vene sier Piero da ca’ da Pexaro procuralor 
oleclo Proveditor zeneral in campo, dicendo si par
tirà subito queste setimana; ma richiede danari 
acciò sia ben visto da le zente. Et per il Serenissimo 
li fo promesso se li daria danari e si parti presto.

Noto. In lettere di sier Carlo Contarmi oralor 
nostro è uno aviso, che ’1 Governador feva fortificar
10 alozamento dove erano, chiamato Caxirà, el spa
gnoli erano alozali più in là verso inimici lontani 
però da mia........ , et li è in mezo una aqua chia
mata il Navilio, el che fevano uno ponte sopra Texin 
per passar di là, per impedir le vicluarie al campo 
francese, il qual sarà fortificalo di quà e di là dal 
fiume. Item, francesi dubita clic nostri non li brusa
11 so’ ponte, qual è mia sie lonlan dal nostro sopra 
il ditto fiume. Item, scrive spagnoli haver preso di 
là da Texin certi francesi, morto uno homo d’arme 
et preso uno altro, qual examinato dice, che hanno 
da 7000 sguizari c non più, et aspcctano 5000, ma 
tien non sarano 3000; el altre parlicularità scrive, 
ut in litteris.

Da poi introno li Cai di X in Collegio et steleno 
assai dentro.

Da poi disnar, fo Consejo di X con tutte do le Zon- 
te, et vene le lettere da Constantinopoli di sier 
Piero Zen orator nostro, di 9 Zener, qual sono 
freschissime. Scrive come el Signor era a la caza 
con Etnbrain bassà et feva esercito sopra la Natò
lia, et si tien con quello andarà a passar Anderno- 
poli e poi verso 1’ Hongaria; sichè torà quella im

presa. Di armada non si vede fazi cosa da conto; 
el altro parlicularità, si come in delle ledere si 
contien.

Item, spazono il diamante da esser dato a sier
Lorenzo Falier.......... sier Zuan Andrea Badoer
di sier Hironimo per 12 carati, sier Zacaria Trivi- 
san, qu. sier Nicolò per G carati, e t ..................

Item, preseno con la Zonta di Roma aprir cer
te cosse al Pregadi.

A  dì 16. La malina, fo lettere di 12 di sier 
Carlo Contarmi orator, più vechie di le altre.
Di certe scaramuze fate, et veleno andar col Gover
nador a veder lo alogiamento di Vegevene per es
ser più propinqui a Milan de francesi, quali sono a 
Biagrassa e se fortificano. Il ponte è fato per spa
gnoli sopra Tesin e ben custodito ; e altre parti- 
cularità.

D i Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà 
avi lettere, di 14. 1 campi sono milia 5 lunlan uno 
de l’ altro, et volendo far fati bisognava averli fali 
zorni 10 avanti e non adesso, che francesi aspectauo 
6000 sguizari, i quali fin hora si iudica siano zonli 
in suo campo. Francesi stano in li soi alozamenli e 
temporizano fino al zonzer di ditti. Dio sia quello 
che ne aiuti che habbiamo bisogno. Ilo fallo far o- 
ralion a lutti monesteri di monache e frati e datoli 
eleinoxine; sichè slemo a speranza de Dio. Jnten- 
demo, da 1000 fanti et 5UO cavalli erano ussiti di 255 
Lodi sotto il conte Piero di Gonzaga fratello del 
signor Federigo con vituarie per andar a socorer il 
castello di Cremona, non hanno potuto andar, et par 
che quelli di Cremona habbiano auto assai di quelle 
vicluarie portavano, eh’ è slà optima cosa aver 
obviato quello socorso.

Di Bergamo, vidi lettere, di 13, hore4. Co
me questa note hanno aulo lettere di campo di 12, 
avisa quelli illustrissimi signori havevano deliberalo 
che le nostre fantarie audasseno ad alogiare in el 
loco de Casurano, et cussi se ne andavano ; et li spa
gnoli et lanschenech vanno avanti in uno loco di
mandato Bisà, dal qual loco di Bisà a Caserano se 
li tira un reparo con uno fosso che liga l’uno et l’al
tro in forleza, ita che dicono esser in loco securis 
simo, perchè Bisà è posto in una certa eminentia, 
che polrano offender l’ inimico, perché solo ponno 
passare da la banda de Ticino fra Bixà et Ticino, 
donde è distanlia de uno migliaro, in la qual distan 
tia è difficile el passare, si per la boscagia, come per 
li fossi grandissimi li sono, ita che da quella banda 
fra li nostri et Ticino sono assecurati. El signor Za-
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nino ile Medici aloza a Rosale con una bona banda 
de zenle, et è fora del dicto reparo el distante da 
li nostri per miglia doi, et da Biagrassa cerca mi
glia tre, dove sono francesi, quali sono distanti da 
li nostri per miglia 5, dove ogni giorno 1’ uno cam
po et l’ altro se vedeno, et ancora non è sta falta 
alcuna scharamuza da conto. E perchè li francesi 
sono alquanto più vicini a Milano che li ducheschi, 
li hanno mandato in Milan 700 fanti de li noslri et 
il signor Sigismondo Malalesta da Arimino et Fran
cesco Salamene con le loro compagnie, quali sono 
soldati dii duca di Milan. In campo cesareo overo 
dii Duca hanno 25 pezi di bellissima artellaria, sen
za poi le nostre arfellarie, che sono con li nostri. È 
gionta la licentia in campo al proveditor Emo di la 
Signoria di poter andar a risanarsi e interim resti 
domino Carlo Contarmi orator al signor Viceré. Si 
crede ditto Emo andari per qualche giorno a Pavia 
per risanarsi. Eri sera gionse qui suo fiol sier Alvise 
Emo, alogiò dal Capitanio et questa matina è andato 
a Milano per andar in campo et poi a trovar suo 
padre.

255* D ii ditto, di l i , liore 3. In questo hora è 
gionto la posta di campo, qual si ha firmato a Ca- 
surano, e sono assecurati ne lo alogiamenlo per lo 
reparo et ogni giorno se vanno più assecurando. Al 
presente si sta et di continuo sopra scaramuza ; ma 
non da confo. Mo’ terzo giorno fu preso do fran
cesi, quali in conformità dicono che tra guasconi, 
yspani, italiani el altre fanlarie non sono più di 
18 milia fanti, lanze 1000 et 1600 arzieri, computà 
el soccorso aspectano de li 6000 sguizari quali si 
crede esser gioliti, perchè eri sera sentiteno Irazer 
a Biagrassa molli colpi de artellaria in segno de a- 
legreza, et li sguizari erano in detto campo sono 
7000 et adesso saranno 13 milia. Eri l’antiguarda, 
zoè el Viceré e li nostri bulono uno ponte sopra 
Ticino per danizare francesi, el maxime per impe
dirle le victuarie. Da Lodi, Venere a dì 12 ussite el 
signor Federigo da Bozolo con magior parte de le 
gente da piede et da cavallo etandono verso Cremona 
per soccorer el castello con victuarie, et mandò a- 
vanti una spia per far intender a quelli dii castello 
che ’I soccorso veniva, la qual fu presa a la Trinità 
da quelli di la terra et menata dal gubernator di 
dita cita. Subito fece ineter in ordine le gente pa
gate, et di quelli di la terra e ussiteno fuora andan
doli contra, dove fono a le mano, et li tolseno 22 
vitelli el quatro cara de fermento. E vedendo el 
signor Federico non poter far lo effecto, discipò il 
resto di le viluarie portavano, et se ne ritornò in
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Lodi, fato prima de molti presoni el bulinalo ani
mali. El proveditor Emo è andato a Pavia per risa
narsi et se intende slar meglio; si se sentirà bene 
tornerà in campo, se anche non, per Po se ne ve- 
gnirà a Venecia. Hozi si ha l'alo qui de bellissime 
fesle per esserli assai milanesi.

Noto. In Lodi si dice è il signor Teodoro Triulzi, 
fo Governador nostro.

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria e Savii 
per aldir sier Zacaria Vallaresso qu. sier Zuane per 
suo interesse, dicendo parlar per ben publico el far 
bella la slrada di Padoa che vien di la porta di 0- 
gnisanti, dove è adesso il Portello per andar nel 
borgo.

Noto. Eri li Avogadori di Commi si mutò di 
dove era Pofìcio vechio, perchè sì voi minar il pa- 
lazn, et andò in Pofìcio nuovo falò ad ternpus in la 
Sala di Piovegi e cussi starano fino sarà fabricafo il 
palazo nuovo e P oficio loro, e tolseno la camera 
nuova di Signori di note per senlar lì.

D i Crema, di 13, hore 3. Come scrisse que- 256 
sta noie passala che ’1 signor Federico di Bozolo 
con la magior parte de le gente che si alrovava in 
Lodi era andato a socorer el castel di Cremona. F.I 
successo de dilla cavalcala è slata, primo, la note pre
dilla, passando esse genie per Gombedo villa del 
cremonese, vi tolseno bona quantità de formenti et 
brusorno cinque fenili, el si aviorono verso Cremo- 
no, et avanti mandorno una loro spia a far intender 
a quelli dii castello che ’I socorso venia, la qual fu 
presa da le guardie et conduta dal governador, el 
qual immediate fece provisione di gente de la terra, 
e insieme con li soldati clic si atrovano a la custodia 
messeno tal ordine, che nel gionger de la gente 
del prefato signor Federigo volendo montar la Tri
nità fumo a le mane, et li rebutorno, et tolseno 22 
vitelli et cara 4 de tormento. El vedendo el signor 
Federico non posser far effecto alcuno, tutto el re
sto de la viclualia condutla la butorno per lerra, 
ita che non è possula andare in mane de quelli de 
Cremona, et nel ritorno ha fiitto gran bollino de * 
animali, molli prigioni, et questa sera a salvamento 
con le gente è intrato in Lodi.

A dì 17. La malina se intese per via de . . .  .
. . . come turchi haveano auto uno castello chia
malo Sdriza dii conte Zuane di Corbavia, eh’ è per 
mezo Pago...........

Di Hongaria, di Vicenzo Ouidoto secreta- 
rio, date a ................fin a dì 5 Fevrer . .

28
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Di Roma, dii Foseari orator nostro, dì 11,
12, 13. Come il Cardinal Voliera stava pur con la 
febre. Item, che ’I Papa, persuaso lauto da li cesarei 
havia mandalo altri 30 milia ducali a Mila» per pa
gar le zenle, et lauda molto la Signoria nostra di 
P aiuto dà, e quelli cesarei è satisfatti dii nostro e- 
xercito. Item, hanno lettere di Ingalterra di , 
come quel He a tempo nuovo faria grosso exerdto 
per passar su la Pranza. Item, il Papa, inteso il 
Turco feva zente per l’ impresa diHongaria e arma
la, havia rivocato li danari è in Hongaria, che scrisse 
al Legato li mandasse a Roma, e voi si spenda in 
aiuto di’quel regno. Item, che la peste pizegava pur 
a Roma, et che la duchessa di Bari fo fia dii re 
Alfonso di Napoli e moglie del duca Zuan Galeazo 
Maria et suocera dii re di Poiana era morta a Na
poli a dì 11 ditto. Item, che San Marzeo e il Carpi 
oratori francesi erano stati dal Papa, dicendo haver 
mandato zeneral dii Re di far il tutto, tamen nulla 
si faria e il Papa averli ditto voler esser neutral, et 
P orator Pazeo anglico par babbi mandato dii suo 
Re, e il Papa spera si concluderà le trieve. Item, 
il Papa ha gran paura di Martin Luter. Et che P ar- 
ziepiscopo di Capua havia dillo a P Orator nostro, 
presto francesi pasarano Texin overo sarano roti. 
E che ’I duca di Sexa ringratiava la Signoria di 
quello la fa. E P oralor di Franza havia ¿letto la 
Signoria non doveria far tanto etc.

Di Franza, di sier Zuane Badoer dotor et 
eavalier orator nostro, date a Briglia una zor- 
nata da Lion, a dì 16 Zener. Come il Re, qual 
si trovava a . . . .  li havia scritto et mandato a 
dirli andasse a trovarlo; el qual Oralor ancora fusse 
mal disposto di la persona si meteva in cairiin; e 
che de lì molto se temeva de perder el sialo de 
Milan. Et havendo il Re inteso quello ha fato la Si
gnoria nostra in favor de P lmperalor e duca de 
Milan, Soa Maestà è mollo sdegnata, el atendea e 
havia fatto provision per la impresa predila.

Di campo, di Cusirano, di sier Carlo Con
tarmi orator, di là , hore 17. Come francesi sta
vano mollo streti ; lì nostri li andavano fin sora i 
stecadi, et loro non si moveano. Item, scrive che 
nostri voleano andar a veder di tuor lo alozamento 
a Vigevene. Item, si lien siano zonli sguizari in cam
po, perchè in dito campo nemico, eh’ è a Biagrassa, 
è stà sentito trar molte aitellarie. Item, come esso 
sier Carlo andava tuttavia pagando le zenle. El prò- 
veditor Emo era a Pavia.

In Quaranta Criminal, poi siali trematine, li sni
dici di terra ferma sier Piero Morexini, qu. sier

Lorenzo, sier Bonetto Barbarigo e sier Marin Jusli- 
nian il qual introduse et si convene lezer assai scrit
ture e mostrar libri viciadi eie. preseno de releuir 
do scrivani di la camera di Brexa quali erano slà 
falli venir in questa lerra, videlicet per gran inga- 257 
ni fati a danno de la Signoria nostra in favore de 
alcuni datiari. Item, tre daciari li nomi de quali 
sono questi, il reverendo domino Piero Pagnan 
scrivan di la camera di Brexa, Francesco Michielon 
suo cogitor, item Ire daeiari Severo de Brunado, 
Matio de Cazago et Orpheo Valgoi.

Da poi disnar, fo Consejo de X con la Zonla 
ordinaria.

Di Brexa, avi lettere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà mio fratello, date a dì 15, hore
4. Come hanno, nostri haver fato do ponti sopra 
Texin, vien dillo voler andar ad alozar a Vigevene 
per devedar le viluarie al campo francese; il qual 
campo sta saldo al suo alozamento forte di Biagras
sa. Par habbino fato gran Irazer de artellarie, si 
iudica siano zonli in campo li sguizari aspectavano, 
et questo Irazer è stà per questo. Item, post scri
pta, scrive aver per uno aviso nostri voler passar 
Texino, el hanno falò tre ponti per tuor le viluarie 
e per dar causa f. ancesi enseno di lo alozamento di 
Biagrassa per esser a le man, tamen è da conside
rar nostri penserano questo, poi che li è zonlo soc
corso de sguizari 6000.

D i campo, da Caxirano, di sier Carlo Con
tarmi orator preditto, di 14, hore 4. Come ini
mici slanno al solito alozamento, et esser zonlo in 
dillo campo 7 bandiere di sguizari che son 500 per 
bandiera. Item, scrive come el signor duca de Mi
lano li havia dillo e pregato scrivesse a la Signoria 
volesse servirlo di ducali 10 milia in questo suo 
gran bisogno per pagar le zente. Item, che li ponti 
erano fati sopra Texin; et altre parlicularilà, sicome 
in dille lettere si eontien. Item, che visto nostri il 
silo de Vegevene, hanno terminà prima si movino 
li exercili il Duca entri in Milan; qual ha recusalo.

D i Roma, di Marin da Pozo vidi lettere, 
di 13 Febraro, drizate a Francesco Spinelli. 
Come a dì 11 morite la illustrissima duchessa di 
Bari a Napoli. Di Hongaria vi son male nove che 
dimandano soccorso, et il Papa ha deliberato darli 
soccorso di provederli di danari, et provederano 
per la via de decime, et seguiterano la via prin
cipiata per papa Adriano di decime et de fochi, 
et 40 milia ducali che si trovano in Hongaria, 
che questo Papa havia ordinato fossino rimandali 
qui a Roma, hora cornette li sia lassati. Questi frati-
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cesi, poi hanno inleso il passar di le nostra zenle 
I’ hanno aulo molto a male, et si dogliono grande
mente, et la bravano, et sono sdegnali, tamen dico
no non voler far giornata, ma aspeclar il Re> et 
sono in loco sicuro, nè possono esser sforzali al 

257' combatter. Idio ci metti la mano. De qui la peste 
fa alquanto di danno, et è principiata già alcuni gior
ni ; Idio sia quello ne aiuti.

In questo Consejo di X con la Zonta preseno 
lu tr ad imprestido ducati 10 milia de danari depu- 
tadi a le camere, videlicet ducati 5000 dii Monte 
vechio, et 5000 dii Monte nuovo et li fo fato altre 
ubligation, et questi danari voleno darli a sier Piero 
da ca’ da Pexaro procurator, va Proveditor in 
campo.

A dì 18. La matina non fo lettere di campo. 
Eri sera entrò in porlo do galle sotil venute a disar
mar, sier Zuan Jacomo Bori et sier Berluzi Contari- 
ni qu. sier Andrea, da le qual se intese come a dì 
13 turchi corseno fino in li borgi di Zara facendo 
danni etc.

Vene l’orator dii re di Poiana, qual è nominato 
domino Justo Lodovico Decio et vien di Roma e 
inlrò su le cosse dii diamante, per il qual è retenuto 
per il Consejo di X Jacob tiol di Anseimo hebreo 
dal banco, qual aulo più collegii etc. Hor el dillo 
disse poi che ’1 vede non si poi haver la verità di 
qua di la bararia fata, che ’I pregava la Signoria to
sasse che per via di Roma si trattasse tal materia. El 
Serinissimo li disse de qui se procedeva iuridice et 
P hebreo era in man di Cai di X.

Vene il Legato dii Papa episcopo di Feltre Cam- 
pezo per cose parlicular, et parlò zerca i libri de 
Marlin Lulerio che non fosseno lassati vender in 
questa terra da li librarii. 11 Doxe li disse desse in 
nota che libri sono et si faria. El qual tolse licenlia 
per andar a Verona conira el Cardinal so’ fradello.

D i sier Lunardo Emo proveditor menerai, 
date a Pavia a dì . . . Come il mal li cresceva e 
si doleva non potersi exercitar, per tanto suplicava li 
fosse dato licenlia di repalriar.

Di Bergamo, di sin  Hironimo Barbarigo 
.podestà vidi lettere, di 16. Come, per lettere di 
campo di 14. bore 6, che ’1 signor duca de Urbin 
gubernator nostro cum el marchese di Pescara e- 
rano stati sopravedendo fin apresso Vegevene, che 
è ultra Ticino, et uno capo di nostri cavalli lizieri, 
chiamato Piero Parisoto, era corso fino sopra le por
te de Vegevene, qual si tien per francesi, et haveva

258 preso alcuni cavalli, multi et buovi de francesi, et 
che tien si passera presto di là da Ticino. Et che in

dillo giorno di 14 scrisseno al soldo nostro sodo el 
signor Alvise di Gonzaga, che era di là con francesi 
venuto di quà e (olio a nostri stipendi! cavalli lizieri 
numero 220, et 30 sotto el Renesi capo de stralioti.
El che li nostri mandorono al campo yspano di or
dine dii nostro Gubernador guastadori 200, tra li 
qual erano li veronesi, et passali Ticino alli ponti, 
piantorono su le rippe la bandiera loro de san 
Marco, et feceno in un trailo li repari gagliardi ad 
essi ponti, che piaque molto a quelli signori. Hozi 
francesi sono scorsi fino a Gorgonzola, dove altre 
volle fu svalizato el Villachiara ; si crede siano quelli 
di Lodi, et intra li altri danni, che hanno fallo, ha- 
vendo trovato doi navete carge de victuarie de sa
lumi, malvasie et altro che andavano a Milano, le 
hanno brusate con tutte le robe, che si dice erano 
per più de ducati 500. Li sguizari aspectavano fran
cesi sono gionli parte a Biagrassa a dì 13 da sera ; 
il resto a la summa de G000, aspedano ogni hora.

Di Brexa, avi di 16, hore 5. Come per let
tere ha di domino Alexandro Marzolle in Pizigaton, 
par quelli di Lodi habbino dato socorso al castello 
di Cremona, che fo dillo erano ritornali senza darli 
soccorso. Item, sguizari è zonli in campo de fran
cesi.

Da Zara, fo lettere di quelli rectori. Come 
il sanzaco dii Ducato li hanno mandalo una lettera, 
che non si dazi favor nè recapilo a Clisani per averli 
mandato zente a l’ assedio. Item, scriveno altre 
parlicularità, ut in litteris.

Da poi disnar, fo audientia publica et Collegio 
di Savii.

Di campo, vene lettere di sier Carlo Con
tanni orator, date a Casirà, a dì 15, hore 5.
Come domino Hironimo Moron lì in campo havia 
exorlà a lutti a prestar danari al suo Duca, e il V i
ceré havia oferlo li soi arzenti, et che P avia do
manda a lui Orator nostro, qual li ha risposto con
venir pagar di danari l’ ha le zente. Item, il nostr o 
Governador havia ditto in consulto è bon il Duca 
entri in Milan, qual non volea andarvi, et che esso 
Governador disuadeva il passar Texin, pur a la fin 
disse passaria come farà li altri, ma prima fosse 
provisto a Milan, et si meteria col campo in uno 
alozamento securo eie. Scrive nostri è lì a Caxirà 
apresso spagnoli, qualli è alozati a Bexà e la Mota.
Item, scrive francesi sono a Biagrassa.

Di campo, come ho scripto di sopra, è que- =¡58* 
sto aviso in le lettere de 15, hore 5. Come li 
sguizari erano zonti in campo de francesi, zoè7 ban
diere. Item, haveano fallo un consulto di passar
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Texin e andar a Vegevene, et il Viceré é di opinion 
si aseguri prima Milan, et voleva il Ducha andasse 
a Milan per segurtà de quella terra ; il qual havia 
ditto non voler mirar, e non haver danari nè modo 
di trovarne, a la fin concluse andana per proveder 
et poi tornar in campo.

D i Spalato, di sier Zuan Battista da Mo
liti conte, di 5 Fevrer. Come turchi erano venuti 
sotto Clissa cavalli 500 et pedoni 1000, et si aspec- 
tava il sanzaco dii ducalo, il qual ha scritto una let
tera a esso rector; et manda la copia translatada di 
do lettere scriptoli in questa materia, qual sono 
queste :

Da Mehemet beg signor del dominio del ducado, 
al nostro amico et vicin Conte di Spalato, habbi da Dio 
sanità et da noi molto cara salutation. Da poi sapi 
come mi vene comandamento dal nostro illustre et 
molto potente felice signor Imperator eh’ io debbia 
assediar la forteza de Clissa, et eh’ io la debbia tuor 
cum la volontà de Dio. Adesso ti fo asaper, come 
ho mandato mio servidor cum lo exercito che la 
asedia per fina la venuta mia. Adesso viti sapele ben 
come el nostro illustre signor Imperador ha pase 
con el signor Doxe, et nui spera mo haver bona 
compagnia da vui et amicitia ne farete nel tal co- 
mandamento del felice Imperator; el qual a nui ha 
imposto che non fazamo alcun contrario ¡lecito, et
io ho comandalo al mio predillo servitor, che non 
vi faza alcun ollrazo, et se lui se dolerà de vui fa- 
zendoli alcun contrario ¡licito, cussi Dio varanti la 
vila del felice Imperator, come lasarò l’ impresa di 
quella forteza et mi atacarò a vui et darò noticia al 
felice Imperalor. Vi fazo asaper.

Di Muslatlà vayvoda del signor Mical Begovich 
al mio fradello Conte de Spalalo sanità et alegreza 
habi da Dio, et ila nui cara salutation. Da poi vi fazo 
asaper come son venuto per comandamento del mio 
signor sol lo questa forteza infedele, la qual ho asse
dialo. Aviandomi, uno hungaro mi scampò in el vo
stro castello, el qual fo difeso per fi vostri del castel
lo, et che ho mandalo da vui dui schiavi de l’Impera
to r per nome Aidin Chieehaia et Elez Chiechaia, se vi 
par presentarli tal homo el qual ne avi tolto. Ancor 
avemo preso cinque presoni, li quali mi hanno detto 
come hanno tolto victuaria a Salona nel vostro ca-

259 stello, el cussi io intesi come vui de’ ogni aiuto, qual 
và in Clissa. Adesso ti aviso, come avisarò el signor 
et io mi acamperò di là del fiume, et mi vardarò da 
vui per fina la venuta del mio felice signor. Così sa
pi et Idio ti aiegri in perpetuo.

A  dì 19■ La mattina, non fo alcuna lettera. Fo 
letto le lettere di Dalmatia, et scrito per Collegio a 
sier Alvise da Canal capilanio del Golfo vadì a Spa
lato per custodia di quella città, essendo turchi solto 
Clissa.

D i Crema, vene lettere dii Foscari podestà 
et capitanio, di 16. Come.quelli di Lodi ussivano 
facendo molti danni a quelli lochi vicini. Item, di 
certe lettere di la Signoria nostra che andava in 
Spagna, qual per li cavali lizieri sono in Lodi è stà 
inlerceple, et il signor Teodoro Triulzi,o7/»i Gubet- 
nator nostro, qual se ritrova in Lodi, ge l’ ha man
dale dicendo è bon servitor di la Signoria nostra, 
et P ha riscalà il cavalaro con li soi danari, et man
dò le lettere ducal ; ma ben havia retenuto de lì le 
parlicular.

Noto. In le lettere di campo di eri sera, di 15, è 
uno aviso, come per una spia venuta di Biagrassa, 
che francesi hanno dito che aspetano il ducha di 
Orleans con 500 lanze, che vieti di Pranza. Item, 
esser in cttmin, overo zonti di quà da monti, scudi 
150 niìlia por pagar le zenle.

Vene sier Piero da cha’ da Pexaro procurator, 
va Proveditor zeneral iu campo in Collegio, dicendo 
volersi partir da malina, et desidera haver danari 
da portar con lui, àlmen ducali 10 milia; e cussi li fo 
promesso di dar. Starà do zorni a Padoa; va suo 
secretano Constanti!) Cavaza et scalco Carlo Frizier.

Nolo. Eri il Collegio deputalo per li zenlilho- 
mini Baffo et Minio relentili per il Consejo di X, 
hessendo passà il tempo che fo chiamati li do’ so 
compagni come ho scripto di sopra, fono in ca
mera da malina e da poi disnar, et li detono corda.

I)a poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla 
ordinaria, et tolseno ducali 10 milia di raxon de 
20 milia dia haver de la camera de impreslidi dii 
Monte vechio li Proveditori sora il Monte nuovo.

Item, feno certa commission secreta a sier 
Piero Bragadin va Baylo a Constanlinopoli, di aprc- 
senlar eie., el maxime a Embraim bassà voleno 
mandarli per le noze.

Di campo, da Casirano, vene lettere, di sier
Carlo Contarmi orator nostro, di 16, hore.......
Come, secondo ¡1 consulto fato, il ducha di Milan, 
era partito dii so' campo con fanti.......... et an
dato in Milan a provveder a quelle cose; el qual 
prima se partisse, dimandò a lutti quelli signori ad 
improstedo danari per pagar le zenle è in Milan, 
e il Viceré li disse non haver danari ma li darìa 
li soi arzenti. Dìmaffdò etiam al nostro Orator, il 
qual rispose non haver alcun ordine di la Signo-



ria, pai con verità non havia danari lì se non per 
pagar le zenle nostre, che continuamente paga
va, etc.

259 * Di sier Zuan Moro proveditor menerai in
brexana, date a Eoado, a dì 17. Come quelli 
di Lodi, circa cavalli 400 con alcuni fanti, erano us
siti, et per la via di la roc;i, qual si teniva per 
francesi, intrato in la terra che si leniva per il Du
ella, et svalisato quelli fanti erano lì.

Fo scritto per ditto Consejo di X con la Zonla 
una lettera a Roma, per certa materia trattano in 
ditto Consejo di X.

Da poi, sul tardi, vene lettere di 17, hore ... dii 
preditto sier Carlo Coniarmi. Come quella ma- 
tina erano stati tutti in arme in ordinanza, et que
sto perchè Zanin de Medici con la sua compagnia 
d i ................era andato verso Biagrassa fin so
pra li slecadi de inimici, et vene a l’ incontro un 
grosso squadrali e fono a le man. Sopravenne poi 
el signor Arcon con altre zente, et a l’ incontro 
sguizari; sichè fo una barufa. La voce ve.ne nel no
mo campo a Casurano, che erano atacati. Lui Ora
tor pagava una compagnia di fantarie, et il Gover- 
uador era cavalcato a sopraveder. Fo mandalo per 
lui, et subito vene, el qual comenzò a usar alcune 
parole a le zente, pregandoli dovesseno con bon ani
mo far honor a Italia, etc. E cussi lutti di bon ani
mo erano volonterosi di andar a la zornata, gri
dando : <i Miirco, Marco ; Italia, Italia ». Esso orator 
per segarla mandò sier Lodovico Michiel pagador, 
con li danari l’ havea in Pavia. Hor francesi havendo 
scaramuzato alquanto, lornorono a loro alozamenti 
con presa di homini d’ arme 12 di la dita compa
gnia di Zanin de Medici, e tra questi il suo locotc- 
nente e perse la bandiera, et ne fo morti alcuni. De 
francesi fono presi quatro homini d’ arme, quali 
esaminati dicono aspellarsi 500 lanze che vien di 
Pranza, el 4000 guasconi, olirà il resto de sguizari ; 
qual zente zonte vorano far la zoruala; con altre 
particularità, ut in litteris.

D i Crema, dii Foscari podestà et capitanio 
fo questo stesso aviso, qual lo ave dal signor Theo- 
doro Triulzi, qual in Lodi si ritrova, e scriveva che 
li exercili erano apizati, etc.

260 Di campo, vidi lettere di Raphael Gratia- 
no è col signor ducha di Urbin, date in Casti- 
rago, a dì 15 Fevrer 1524, qual dice cussi : 
Sono tre giorni che semo con lo esercito nostro, 
qui in Casirà do miglia distante da Rosà et la Mota, 
dove allogia el Viceré con monsignor di Barbon et 
tutto el resto de le zente di lo Imperatore e del
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ducha di Milano, el distante di Biagrassa dove Elo
giano francesi miglia 7. Et el primo dì che allogias- 
semo qui, spagnoli a piedi et a cavallo corseno fino 
a li repari de li inimici, li quali mostrarono una 
gran virilità et contra loro costume di non ussire in 
nessun modo a combattere. Heri el signor nostro 
Ducha con zerca 800 cavalli etallrelanli sebiopetieri 
et alcuni spagnoli passando Tesino per el ponte che 
spagnoli hanno fato, se ne andò a Vigevene terra 
guardata da francesi, et di poi se ne andò al ponte 
di francesi et li steleno Su li ochi loro senza mai 
vederne uno, che pur venisseno a la campagna a 
scaramuzare. El così, da poi che ebbe scorsoia l o el 
paese se ne ritornò con tre o quattro pregioni fran
cesi, li qual dicono che Sabato prosimo passato vene 
nel campo de francesi 3000 sguizari che expela- 
vano in soccorso. Nondimeno semo noi assai più 
di loro senza comparatone, et miglior gente et vo- 
lemo la galla, el spero in Dio, che presto ne vede- 
rele lo offeclo.

Di Bergamo, vidi lettere, di 17. Come il si
gnor ducha di Urbino et il marchese di Pescara 
erano stali a Vigevene a sopraveder. El questa anda
ta è stata per vedere se cum raxone de guerra po- 
(esseno baler dicto loco et averlo, et obstar a li ini
mici in caso che partisseno da Biagrassa per socorer 
Vigevene, overo venir per nuoser a li nostri; et fo
no un consulto varie opinione si se dovea abando
nar li alozamenti dove erano, et maxime, quello di 
Bixà, qual è a presso Ticino, tamen non fu concluso 
ullro perché, abandonando el dillo alozamento, se 
dubiteriano che li inimici non li levasseno li ponti 
fatti sopra Ticino. Francesi si stanno pur al solilo in 
Biagrassa non facendo allra movesta di sorte alcuna, 
el per quanto se intende per li esploratori vieneno 
da Biagrassa, loro se lassano intender non voler 
cornbetler, ma hanno determinato star li forlifkhali 
et voler vincer l’ impresa, se polrano, per stanchez
za. In Bià non sono olirà 13 in 14 milia fanti et cir
ca 800 lanze, zoè la conduta ; ma tulle le compagnie 
ge ne mancano ; et hanno raduto lì tanta victuaria, 
che si sleseno per quanto si dice doi mesi, che non 
ge andasse de banda alcuna non patinano, havendo 
fallo tanti forni che suppliscono al bisogno loro: e 
se dice etiam che aspectano 300 guasconi el 300 
lanze, olirà li sguizari. Si dice etiam esserli gionti 
danari di Franza. Si é divulgato, per via di Lodi, 
che aspcctavano una banda de grisoni, quali dove
vano passar per questo territorio bergamasco, un-
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de loro rettori subito hanno sparalo a quella volta 
ile grisoni per intender la verità, tamen se crede 
esser una zanza.

Nolo. Il Legalo è in questa terra, episcopo di Fel- 
tre, domino Tomà Campezo bolognese, eri se partì 
e andò a Padoa per andar a Verona a incontrar il 
reverendissimo Cardinal suo fradello, va legalo in 
Germania, qual dia passar per Verona overo per il 
veronese. F-t per il Collegio fo scrito a li rectori di 
Verona honori ditto reverendissimo Legato, lo acom
pagni el apresenti, et cussi dillo Legato.

Ancora se partì l 'orator di Poiana inleso la mor
te a Napoli di la duchessa di Rari a di 11 di l’ in
stante, et hozi si partì per andar a luor il possesso 
di la città di Bari per nome di la serenissima Regi
na moglie dii suo Re et Olia fo dì ditta Duchessa, el 
unica soa herede, ancora che zà, stando mal essa 
Duchessa, vene a Bari e messe presidio e castellan 
nel castello; sichè si poi dir ha ver il possesso. El 
qual scrisse al Serenissimo Principe nostro supli- 
candoli volesse indusiar la expedition di Jacob lic- 
breo iucolpado di la truffa fata dii diamante a quel 
hebreo polono, per il che è in prexon a requisition 
dii Consejo di X e collegialo e datoli corda non con
fessa, fino al suo ritorno, dicendo aver cosse nove
ili mostrar. El dello oralor l’altro zorno portò uno 
breve dii Papa a la Signoria in questa materia, re
comandandoli molto caldamente questa cossa.

A dì 20. La malina, venenosier Bernardin Ve- 
nier et sier Marco Antonio Calbo officiali a le Cazu- 
de, dicendo sier Domenego Gritti suo collega esser 
andà a la villa, el non poleno sottoscriver a li bolle- 
lini, perchè la parte voi (ulti tre sotto scriva. Et fo 
terminato butar uno Provedilor sora la revision di
conti in so’ loco, el cussi fo butà sier...................
Item, disseno non haver scosso di contadi di debi
tori se non zerca ducati 150; che a tutto il Collegio 
parse gran meravilia.

Vene domino Ambruoxo da Fiorenza orator dii 
re Chrislianissimo in Collegio, dicendo zerca quel 
domino Coslanzo era in prexon, zoè retenulo in 
castello a Brexa, il qual par per deliberation dii 
Consejo di X sìa stà preso di lasarlo, eie. Poi disse 
che ’I persuadeva questo Slado a non esacerbar il 
suo Re e dar causa a li nostri amici poter interce
der a Soa Maestà. Il Doxe li rispose con parole ze- 
neral.

Di campo fo lettere, di sier Carlo Conlari- 
ni orator, da Casurano, date a dì 18, hore ... 
Scrive come la cosa de heri fo ben ordinata, et si 
se apizavano si haveva vitoria, per esser lutti li no

stri di bon animo; nè altro dice, sohtm che '1 du
cila di Milan voria la Signoria el servisse de ducali 
100 milia dando terre in pegno.

Da poi disnar, fo Pregadi potissimum per lezer 
lettere, et fo letto le lettere soprascritte; ma da 
Constantinopoli non fo letto ledere che ’1 Signor 
fazi exercìto, perchè le fo lette nel Consejo di X con 
la Zonta, e terminato non le lezer in Pregadi acciò 
non si sapesse, e il Turco licenliasse sier Piero Zen 
orator nostro dicendoli: « Tu scrivi cosse di Sla
do, eie. y>

Fo letto una lettera de Embraim bassà, da
ta in Constantinopoli. Scrive al Doxe alegran- 
dosi che per la sua bona fama è slà fatto Doxe, e 
dimanda li fazi comprar in tutto 28 caxache dì se
da e di a'tre sorte, che darà il costo, ut in litteris.

D i Traù, di sier Domenego Pizamano conte 
fo letto lettere, di 5. Con quelle nuove dii venir 
de turchi sotto Clissa, et quello li ha mandato a dir 
il sanzaco, qual voria li fosse apresentà ducati 80 
come fo presenta a l’altro sanzaco, zoè presenti per 
dilla valuta, ut in litteris.

Noto. In le lettere di campo scritte di sopra, è 262 
questo aviso di una scaramuza fata con francesi e 
cavalli lizieri a di 16, adeo fo cridà in campo a l’ar
me et ludi si armono, ma fo quietà pertiò che '1 
marchexe di Pescara, andato verso francesi con le 
fanlarie, quelli rebatè in Bià.

D i Crema fo aviso, quelli di Lodi esser ussiti.
Andati a Caravazo atendeno verso Cremona per dar 
soccorso a quel castello.

D i Hongaria, fo letto più lettere di Vizen- 263u 
zo Guidotto secretarlo nostro, le idtime sono
d i ............. , date a Possonia. Come è nova de
li che ’1 Turco questo anno luò impresa conira quel 
regno certo, et tamen poche provision si fa. Spe
rano che la dieta di Nurimberg li dagi aiuto et 
ha elecli do oratori a la dieta dieia, videlicet lo epi
scopo Lauriense et domino Ambruoxo Sarchan, qua
li parliti sono overo parlirano presto. Item, par che 
in Slesia è stà cazalo quello episcopo era et fato uno 
altro episcopo di la falion luteriana, per il che, per 
quietar quelli populi, che il forzo sono luteriani, il 
Re con quelli dii suo consejo hanno mandati do ora
tori, videlicet il marchexe di Brandimburg et do
mino Filippo More episcopo di Cinquechiesie, et 
questo perchè il Re voi aiuto di Slesia contra turchi.
Item, scrive che quel capilanio di exercilo chiamalo 
fra Paulo Tomier arziepiscopo Colocense overo de

(1 ) L a  c a r t a  2 6 2 *  è  b ia n c a .
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Colocia, frale di l’ ordino di san Francesco, qual 
amazò di sua mano quel domino Slephano Isloch 
etiam capilanio di zente, volendo esser absollo dal 
Legalo, sua signoria disse non haver questa autorità 
c bisognava l’ andasse dal Papa a farsi absolver. 
Scrive dillo Cardinal esser partito di . . . .  et per 
dubito dii diluvio andato sopra li monti di san Mar
lin, et che il Re . . .  .

Item, in lettere di 31 Zew.r. Scrive colloquii 
hauti con il reverendo...........queste formai pa
role. Parlassemo de la dieta de Norimberg, de la 
qual si dice che già molti anni non è redula una lai 
dieta, nè in alcun altra è sta (radalo quelo che in 
essa si haverà a trattar. Sua signoria mi disse, che 
cum e Aedo quest saria grande dieta, sì per conto 
de li principi clic se hanno a redur, si etiam per le 
cosse che si hanno a (radar, le qual mi disse saria
no quattro principale.

La prima, la reformalion di ecclesiastici secondo 
la forma de li capitoli che furono dati ne l’altra 
dieta falla in dito loco de Norimberg, ne la qual se 
comprende le cosse de Martin Luterio. La seeunda, 
le provision che se dieno far contra infedelli. La 
terza, determinar de le compagnie grande come de 
li Focher et altri non se fazino più, perchè dicono 
sono quasi come una lyrania, et una forma che per 
experientia se vede, che altri che loro non potino

* far facende. et ogni utilità in loro perviene. Substen- 
gono le merze più care di quello si solevano haver, 
et li populi et altri patiscono et ne fanno querela, 
volendo dar modo che la mercadanlia cori come 
già la soleva far per lutti, cosi grandi come picoli. La 
quarta è la cosa de Marlin Lulerio. In dilla dieta 
affirmano atrovarsi tulli quelli de la Germania che 
hanno fama de dotti, olirà Lulerio, come è Erasmo 
et Zuan Fabro, eie.

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, su- 
spender li debiti 1’ ha per do anni con la Signoria 
nostra sier Jaeomo Dolfin qu. sier Galeazo a I’ oli
ci« de le Cazude et Governadori. Et fu presa. 151,
13, 4.

Fu posto, per li dilli, suspender li debiti di sier 
Zuan Maria Malipiero qu. sier Piero 1’ ha con la
Signoria nostra, videlicet ducati............. a l’ ofi-
c io ............. Ave : 133, 25, 6.

Fu posto, per li Savii, alento le lettere di sier 
Lunardo Erno provedilor zeneral lede a queslo Con- 
sejo di la sua egritudine, qual si ritrova a Pavia et 
non potersi operar, et che li sia dalo licenlia che ’I 
vegni a repalriar. Et fu presa. Ave 9 di no.

Fu posto una lettera a sier Carlo Coniarmi ora-

tor nostro in risposta di soe, zerca li 100 milia du
cati richiesti per il ducha di Milati, laudando la ri
sposta li ha fatto di le gran spese su le qual el Slado 
nostro se ritrova ; et cussi se più li sarà parlalo deb
bi risponder senza scriverne altro, ma dirli, olirà le 
spexe presente femo, etiam couvenimo far armarla 
per le cose dii Turco, etc. Ave tutto il Consejo.

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, che 
sier Marco Antonio Venier el dolor eleclo Oralor al 
ducha di Milan, qual è pronto ad andar, ma non po- 
ten lo per il presente andar et non esser honeslo 
che ’I prefalo non possi esser electo, però l’ anderà 
parte che ’1 ditto possi esser eleclo maxime aven
dosi offerto andar in ditta legation ad ogni benepla
cito di la Signoria nostra, ut in parte. La qual non 
se intendi presa si la non sarà presa in Gran Con- 
sejo, per esser parie che li obsta. Et fu prosa, Avo :
127, 12, 0.

Fu posto, per lutto il Collegio, alenlo sier To- 264 
mà Coniarmi olirti Baylo a Constantinopoli sia slato, 
poi consignà il rezimento, do mexi et zorni 20, el 
posto sopra li soi conli il salario a raxon de ducali 
120 al rnexe per esser stà retenuto de li per il Si
gnor turco, qual era sotto Rodi, per tanto sia preso, 
che sia fallo boni sopra dillo conto per il salario dii 
ditto tempo solum ducali 150, ut in parte. Ave ;
139, 30, 8. Fu presa.

Fu posto, per tutti li Savii, scrivendo il Conte e 
capilanio di Spalato, per ledere di 5, il sanzaco dii 
ducalo in persona venir a quelli confini sotto Clissa, 
et per il suo processor li fo fatto presenti per ducali 
80, acciò el non babbi causa de far mal a quel ter
ritorio, sia preso che ’I Collegio li fazi uno presente, 
come parerà, fino a la stimma de ducati 80. 172,
11, Fu presa.

Di Bergamo, vidi lettere, di 18. Come bave- 
vano lettere di campo, di 16, bore 6, che in quel 
giorno si era dato a l’arme,' et era stà mandato a 
dir a li nostri per il signor Viceré, che slesseno in 
ponto, perchè quasi si credeva fusse atacalo el fallo 
d’ arme et li nostri slelleno in arme da 22 hore 
fino ad ore 2 di notte, tamen non fu altro. La 
cosa fu che era in scararnuza el signor Zatiino de 
Medici con inimici, et fn soccorso dal signor mar
chese di Pescara e non seguito altro, nè se intende 
sia slata scararnuza de conto. El signor ducha 
de Milano era andato a Milan, et monsignor ducha 
de Barbon era stato quel giorno dal signor ducha 
de Urbin gubernator nostro. Ozi si ha per persone 
venute da Milano, come eri sera si delle a l’ arme 
per causa di certi advisi che erano venuti, ma
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si indica più presto fusse per veder come era 
pronto quelli di la terra, et cussi ogni uno, sì sol
dati come el populo, si messe tanto ben in ordine 
quanto dir si possi, el ogniuno andele a le sue guar
die, sì quelli de la terra come quelli de li borghi; 
sichè non è da dubitare di quel populo e si messeno 
tutti benissimo in ordine e monslrano portar gran 
fede al suo signor. Itrm , hozi alcuni fanti di quelli 
di Lodi sono venuti a Caravazo, et intratì dentro 
per via di la roca, et svalisato alcuni fanti erano 
dentro et fato alcuni presoni et bulinato, et si sono 
ritornali in Lodi. Luni passalo fu preso uno nostro 
cavallaro che andava in campo per quelli di Lodi, 
e toltoli le lettere et menalo a Lodi. Intendendo 
questo e! signor Teodoro Triulzi subito lo fece 
menar a lui esso cavalaro, et tolto le lettere li dis- 

' se : « Ancor che al presente non sia al servicio de 
la Illustrissima Signoria, non di meno li sono quel 
vero servitore che sempre li fui, et mi rincresce 
nel core che sei sta relenuto, però torai le lette
re », e li fece restituir il cavallo. Le lettere erano 
intaele, et lo fece acompagnar fino a Crema per do 
soi arzieri. A francesi sono gioliti li sguizari man
co di 6000, et che aspectano altro soccorso sono 
invenlione de francesi, come per uno vien di cam
po ne e sta afirmalo, et è presona da conto, che 
inimici sempre stanno sopra queste pratiche di far 
nove invenlione.

Di Crema, di sier Alvise Foscari podestà 
et capitario, di 18, hore 5. Come eri scrisse, 
che questa nocte passata questi da Lodi doveano 
far una grossa cavalchata ne la qual se doveano tro
var la maggior parte de quelli capitani, e cussi è se
guito che sono cavalcati de là de Adda, el sono 
andati a san Columbano, et hanno per forza preso 
quel loco, et sono molti de sui da li fanti spagnoli 
stà morii, i quali vedendo non poter defender la 
terra se relraseno ne la roca, et le gente predite 
di Lodi non havendo artellaria de poler cavar, sa- 
chizorno tutta la terra e poi la brusorono; e nel 
qual loco hanno fatto gran bolin de animali, che 
erano stà conduli lì dai loci circumvicini, et que
sta sera con dilli bollini sono ritornati in Lodi. 
Li 300 fanli che beri da matina preseno Caravazo, 
questa matina, fornita quella roca de vicluarie sono 
ritornali a Lodi, lassali 40 fanli ne la dilla roca. 
Et nel bergamasco, per quelli de Caslel Lion sono 
stà facti incendii ne la villa de Cornove. Et seguilo il 
caso, missier lsnardo Coion era cavalcalo in brexana 
dal Provedilor zeneral per dirli lai nova, et hessen- 
do venuto do donne de dilla villa con molte lacri

me lì a Crema pregando esso Podestà operasse che 
li mariti loro fati presoni fosseno liberali, per il che 
mandò esso Podestà uuo suo a Castel Lion da mis
sier Andrea da Birago a parlarli secretamele el in
tender la causa di lai incendio. Li rispose che lui era 
slà quello che cum lacrime a li ochi havea fatto tal 
cossa, per esser gran partesano et servitor de la Si
gnoria nostra, ma che hessendo a li servici del He 
erali forzo obedir chi li poteva comandar, et che se 
la Signoria non faceva ritornar il suo exercilo di qua 
di Adda, questo era poco danno a quello che sariano 
sforzati de far. Item, scrive sier Zacaria Barbaro 
camerlengo di Brexa è venuto de lì a pagar quelli 
fanti ; al qual ha dato danari erano in camera, ut in 
liiteris.

Fu posto, in questo Pregadi, per li Savii ai or
dini, atenlo la depositimi dii Capilànio et Patroni di 
le galìe di Fiandra stati ultimate, su li boni porla- 
menti di Gregorio di Arechie, Cristoforo di Rasu- 
bia el Domenego Favrigi pedoli tulli tre grandi dii 
mar di Spagna, però sia preso che per Ire viazi li 
ditti tre peoli siano tolti da le nostre galìe an larano 
al prefato viazodi Fiandra, videlicet dillo Gregorio 
sopra la galìa capilama, li altri do uno per galìa se
condo come hanno suplicato a la Siguoria noslra. 
Fu presa. 136, 6, 9.

Fu posto, per 4 Consieri, sier Luca Trun, sier 
Daniel Iienier, sier Nicolò Bernardo, sier Antonio 
Justinian dolor, cum sit che a li lentori di questa 
terra fusse fatto tansa a cadami dii meslier suo di 
pagar ducati 2000, iu ta la parie presa in questo 
Consejo a li heredi dii qu. Agustin Gixi per l’ apallo 
di alumi, et atenlo alcuni de l’ arte rnenor se babbi 
dolesto a li Proveditori de cornuti quali hanno ter
mina conlra di quelli, et loro si hanno apellado a li 
Auditori vechì e dilla terminalion è stà taià per ab- 
sentia ; et perchè dilli Auditori non è iudici de le 
parie prese iti questo Consejo, pertanto sia preso 
che de novo la ditta materia sia comessa a li Prove
ditori de comun, et quello loro termineranno sia 
inapellabile. Ave: 73, 31, 16, fu presa.

Fu posto, per li Consieri, una (aia, iusla le lette
re di rectori di Brexa, quali scriveno dii raplo di la 
moier di domino Luuardo da Martinengo el cava- 
lier, pertanto sia preso che habbino autorità di po- 
ner in exilio di terre e lochi nostri con taia lire 500 
vivi, 300 morti, et siano loro beni confiscadi. Ave 
76, 1, 7. Fu presa.

In questo zorno, in li frali Menori san Zane Polo, 
san Stefano el li Carmini per li predicatori fo pu
liscalo il breve dii Papa zerca le monache Conven-
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lual, mandato al Patriarca nostro, il qual lo buia iti 
stampa et è qui da driedo posto.

Ancora tutti li predicatori, di ordine dii ditto Pa- 
triaca e dii reverendissimo Legato, predicono con
ira Luterio.

Noto. Li nomi di complici nominati nel rapto di 
la moier di domino Lunardo da Martinengo el ca- 
valier sono: Nicolò Varollo, Tadio Vilmenta di 

' Rordelano, Francesco Fiantu come capi, poi altri 12 
erano con loro in compagnia nominati in la taia.

2(36V Antonius Contareno miseralione divina Patriar
ca Venetiarum Dalmatiaeque primas, commissarius 
et executor Apostolicus, reverendi patribus do- 
minis abbatibus, prioribus, guardianis, plebanis, re- 
etoribus, capellanis et confessori bus, nec non pre- 
dicatoribus in omnibus ecclesiis Venetiarum, litteras 
Sanctissimi in Chrislo patris et domini nostri do
mini Clementis Papce VII, in forma brevis, sub data 
Roma; apud Sanctum Petrum, die XIII Januarii pro- 
xime elapsi, nec non eadem auctoritate apostolica 
excomunicationis incursae declarationem per nos 
factam praesentium serie intimamus el nolilìcamus 
tenoris infnseripti, videlicel :

A  tergo: Venerabili fralri Antonio patriarcae 
Venetiarum.

Ab inlus vero in margine superiori: Clemens 
Papa VII. Deinde:

Venerabilis frater salutem et apostolicam 
benediclionem.

Sane accepimus quod alias, tam tu, quam ve
nerabilis frater noster Episcopus Torcellanus tuus 
suffraganeus quamplura monasteria monialium di- 
versorum ordinum libi et eidem episcopo subie- 
cta, quse circa redutionem earum monialium ad ho- 
nestam vivendi normam non mediocri reforma- 
tione indigebant reformastis, et nonnulla prò re- 
formatione huiusmodi eisdem monasteriis neces
saria, earumque monialium animabus salubria sla- 
tuistis et ordinastis. Motu proprio el ex certa no
stra scienlia reformalionem omnium et singulorum 
monasleriorum tam Venetiarum quam Torcellanae 
Civitalum et diocesum per le frater Patriarca vel 
dicium Episcopum, auctoritate apostolica, tenore 
praesentium approbamus et confirmamus, supplen- 
tes omnes et singulos tam iuris quam facli defe- 
ctus (si qui forsan iutervenerint) ; in eisdem ac 
monasteria et eorum moniales sub eisdem refor-

(2) Le carte ‘265 e  266 * sono bianche. 

y /  Diarii di M. S an u to . — Tom. XXXV,

malione statutisque el ordinationibus perpetuo 
manere debere decernimus, inbibentesque quibus 
cumque personis cuiuscumque dignilalis, status, 
ordinis et conditionis fuerint, sub excomunicationis 
lata; sentente poena a qua nisi in mortis arliculo 
absolvi nequeant, ne aliquod impedimentum con
tra reformalionem huiusmodi publice, vel occulte, 
directe vel indirecte, verbo vel facto p ras tare pre
suma nt. Mandantesque libi fralri Patriarca; harum 
serie, ut eosdem impedientes excomunicationis poe- 
nam huiusmodi incurisse et incidisse quando el 
quoliens opus fuerit declares, et adversus eosdem 
usque ad invocalionem auxilii brachii secularis 
inclusive (si opus fuerit) per eandem poenam cum 
illius aggravalione et reaggravatione auctoritale 
nostra procedas, non obslanlibus etc. prout in di- 
clis lilleris apostolici lalius continelur.

Datum Roma; apud Saclum Pelrum, sub annulo 
Piscatori, die XIII Januarii MCGCCGXX1III, Ponii- 
ficàtus nostri anno primo.

Quare vobis omnibus et singulis praedielis, di
eta apostolica auctoritate, sub poena excomunicatio- 
nis lata; sentenlia; comitlimus et mandamus ut di- 
ctas litleras apostolicas in ecclesiis vestris inter 
missaruin solemnia, diebus dominicis et lestivis se 
mel in mense et saepe inter pradicationes vestras 
populo pradieta declarare debeatis, ut omnibus 
innolescat, et ne quis ignorantiam allegare possil.
Et quod, dieta apostolica auctoritate, adversus om
nes et singulos innobedientes et rebelles ex nuric 
prout ex tunc, el ex lune prout ex nunc deela- 
ravimus et declaramus incurisse dictam poenam 
excomunicalionis de qua in diclis lilleris aposloli
cis, nec non beneficiis suis privavimus et privamus, 
et ad poenas pecuniarias ad arbitrium nostrum iuxta 
qualitalem delieti declarandas el ad pia loca conver- 
tendas condemnavimus et condemnamus, iuxta fa- 
cullatem nobis altributam vigore lam pradiela- 
rurn quam aliarum aposlolicarum litlerarum nobis 
emanatarum, pro debita execulione diete refor
mation .̂

Datum in nostro patriarcali palalio, die XV 
mensis Februarii MCCCCCXXIIII.

A  dì 21, Domenega. La matina fo leto in 267 
Collegio alcuni avisi mandati al Doxe per 1’ orator 
dii marchexe di Manloa, qual à auli dal suo signor e 
li manda a comunicarli, la copia dd qual aviso è qui 
solo ad litteram, zerea un diluvio di aque state in 
Germania ; ma dal Collegio non fo creto.

29
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In  lettere di Trento, di 6 Fevrer. Da novo, 
in Alemagna tutti ii fiumi hanno fatto grandissime 
inondationi et sumersion, adeo che ’1 Danubio ha 
menalo via 9 vilazi, adeo che non si vede le vesligie 
dove siano stati. Tutle le genie erano in essi sono 
sumerse; in alcuni altri lochi le persone sono fugite 
sopra tedi de le caxe, et cum navi sono siati con- 
duli a salvamento. Da la ci là de Argentina (sic) fino 
a Viena, sopra ditto fiume non si trova ponle alcu
no. El fiume del Reno ha inondati molti lochi, tra li 
quali ha suinerso la miti de una cita nominata Con- 
fluentia. Et per le inondation de aque, el vesco de 
Treveri venendo a la dieia è sta costretto ritornar 
a caxa. In altri lochi sono aperti monti et ruinati et 
coperte molte ville et castelle, et non obstantibus 
his signis et prodigiis, la opinion luteriana per
severa et accresce. Li helvetii et le cita franche sono 
obslinalissime in tal heresia, et conducono molle 
terre de principi alle loro opinione, ita che iudico 
per operation humana sia quasi imposibile ad extir- 
par tal beretica pravità ; ma missier Domine punirà 
cum il suo flagello tal delido, come già l’ ha co- 
menzalo. Da Norimberg sono avisi come turchi 
sono corsi in Croalia et menato via da doa milia 
anime.

D i sier Zuan Moro proveditor in brexana 
menerai, date a Roado, a dì 19. Come, havendo 
auto aviso che certi cavalli di Lodi erano ussiti e 
fatto alcuni danni in bergamasca apresso Marlinen- 
go e in certa villa brusato alcune caxe et fato certi 
prexoni, havia mandato uno trombeta a Lodi a do
lersi de questi danni al signor Teodoro Triulzi e al 
signor Federico da Bozolo.

Di Crema, fo lettere, di 19. Come Andrea 
da Birago li havia fatto intender aver auto comis- 
sion da l’ Armiragio di far ogni danno che ’1 poteva 
su quel di la Signoria nostra, vedendo li nostri aver 
passato Ada con l’ exercito, et quello ha fato si scu
sa averlo fatto di comission di l’ Armiraio.

Da poi disnar fo Gran Consejo, fu leto una par
te presa nel Consejo di X a dì 19 Setembrio 1522 
zerca a quelli proibisse a tuor le arme, et pregerano 
li Signori di note, Cinque di la paxe e Cavi di se- 
slier, con molle clausule etc. E questa li Cai di X 
fece lezer a notizia de tulli.

Fu posto per li Consieri una grafia dimanda li 
frati di san Salvador, e non fo in opinion sier Fran
cesco Foscari il consier, videlicet de uno cambio 
hanno fatto di cerla caxa contigua a loro monaslerio 
per sgrandir quello, qual è condilionala e li da assà 
più fitto et in stabile, videlicet che ’I dillo acordo

et permutalion babbi luogo et sia ferma et valida, 
ut in parte. Et fu presa.

Fu posto per li Consieri e Cai di XL la parie, 
che sier Marco Antonio Venier el dolor, electo ora- 
tor a Milan, possi esser eleto fino el vadi a la sua 
legalione, la qual eri fu presa in Pregadi et ave 4 
non sincere, 221 di no, 1012 di sì, e fo stridà pre
sa, tamen poi visto le leze fo publicà non esser pre
sa perchè la voi l i .......... , et fo ditto anderà uno
altro Consejo.

Nota. 11 dillo sier Marco Antonio Venier dolor 
è stà expedilo et balotà li denari li bisogna per dit
ta sua legation, e t .....................

D i Cypri fo lettere, essendo il Doxe a Con
sejo, portate per il zonzer in Ilistria  di la nave 
patron Gabriel da Monte, di Dolfini, vien di 
Cypro et portò lettere di quel rezimento, le ultime 
di . . . .  Et se ave alcuni avisi e capitoli di lettere 
di Zuan di Noriscavalier, scrile a Francesco Zacaria 
è qui, la copia di qual capitoli noterò qui avanti.

Di Bergamo, vidi lettere di 19, hore 4. 
Qual dice cussi: questa malina, per lettere di 17,di 
campo se ha inteso la causa de la searamuza et me- 
tersi in arme, videlicet che, essendo Marti passalo, 
a dì 16, andato a Milano lo illustrissimo signor 
Duca, la causa fu come ozi havemo inteso per mer- 
cadanli et zentilomini milanesi per recuperar dena
ri, et nel ritorno dii signor Zanin de Medici al cam
po dove alozava, francesi havendolo per spia, ussite- 
no di Biagrassa con forsi 300 lanze et 200 sguizari 
et lo asaltano, adeo che se difese gagliardamente 
ma li fu forzo ritrarsi ad una badia apresso Bixà, 
dove alozano li spagnoli, et cussi fu soccorso da 
essi spagnoli, et francesi se relirono, el ii exercili 
tutti se miseno in arme credendo far giornata, ta
men francesi non la volseno far, et se retirorono in 
Bià, et non fu altro.Et hozi, per uno venuto di cam
po se ha inleso non esser inovaio cosa alcuna. Fo 
dito grisoni far movesta, è una zanza, et si ha man
dalo messi in quelle parti per intender il tulio, ii 
quali ancora non sono ritornati ; ma ben si ha aviso 
che uno capitanio Tegen, qual ha rebellalo al signor 
duca de Milan, si ritrova a Cbiavena con alcuni aU 
(ri foraussili milanesi e se diceva che volevano far 
fanti, tamen non hanno danari et ancora non hanno 
cominziato a farne per difieclo de denari; li quali 
denari dicono aspettar dal duca di Ferara. El per avisi 
si ha da nostri che confinano con Valloliua, che de li 
non si fa movesla alcuna. Questa passala nocle, certi 
cavalli di quelli di Lodi sono scorsi apresso Marti- 
nengo a Cornova et hanno brusalo molte caxe et
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stalle con auemali et fallo presoui circa 20 homi ni 
di quella villa, et menali seco alla volta di Castel 
Leone. Scrive, questa cita di Bergamo è posta in 
termine che non è da temer queste gente di Lodi, et 
si lien questa non sia voluntà di capitani ma esser 
stali qualche gioto et forsi etiam qualche bergama
sco per inimicitia, però che ’1 signor Theodoro ha 
usalo optime parole al nostro cavallaro con liberarlo 
et restituirli le ledere inlacte; sichè presto si vederà 
che opinione sarà la sua; la qual si la sarà di ofender, 
troverano chi li risponderà, et per questo il prove- 
ditor Moro ha mandalo un trombeta a Lodi.

Si ave uno aviso per via di Mantoa di alcune 
inondation stale in Germania, la copia dii qual aviso 
sarà scriplo di sotto, et quelli di Collegio non lo 
credeteno.

D i Padoa, dii proveditor Pexaro va in cam
po. Dii zonzer suo lì e aspetta li danari promesoli per 
portar con lui iti campo.

E nota. Andò con lui secretarlo Constantia 
Cavaza.

268 ' A dì 22. La matina, fo lettere di campo di 
sier Carlo Contarmi orator nostro, date ut 
supi’a, a dì 18, hore 4. Come quel zorno haveano 
fatto consulto, et che il duca di Barbon e il Viceré 
erano di opinione di andare di là Texin et tuor Vi- 
gevene, et che ’1 Governador nostro duca di Urbin 
havia rebatuto questo dicendoli il pericolo era di 
perder Mi Un e perder li alozamenti dove sono, et 
di questa opinion fu il marchese di Pescara, don 
Hugo di Mottcada et Antonio da Leva quali sono 
pratici nel meslier di le arme, et concluseno era 
boti segurar prima Milan e far 6000 fanti eie. 11 
Duca par sii in Milano. Item, scrive che in Vige- 
vene era entrato il signor Renzo di Cere con 1500 
fanti et fortificavano quel loco. Scrive non si farà 
fato d’arme se non cou avantazo, e la malina dovea 
cavalcar il Governador e Antonio da Leva per tro
var uno alozatnento securo, dove nou si possi esser 
molestati da inimici.

Vene l’ orator di Milan domino Francesco Ta
verna, peroché il cesareo non si sente, e disse haver 
lettere di Milan che ’1 Duca alendeva a poner boti 
ordine in Milan di custodia, et che li exercili dovea- 
110 a di 19 passar di là da Ticino.

Di Cypro, la terra fo piena, esser lettere di
Z u an ............. a sier Fantin Corner di la
Piscopia, et altre lettere a uno Francesco Za- 
caria, di ultimo Decembrio. Acusano lettere di
13 dito di Damiata, come al Cayro Achmat bassà si 
havia fato signor et havia rebellato al Turco, et era

con inlelligentia de certi mainaluchi, et che l’ avia 
comenzà a stampar monede etc. Di tal nova tutta 
la terra fo piena, tamen non è aviso in la Signoria.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta or
dinaria, et vene do man di ledere di campo di sier 
Carlo Contarmi, di 19, la matina e la sera, il suma- 
rio dirò di sotto.

Di Bergamo, vidi lettere di 20. Come è 
venuto do poste di campo, et per quanto si poi 
comprender, li exerciti sono per passar Tesino; ta
men non li è certeza alcuna. Et si ha per via di 
campo, el signor Renzo esser entrato in Vegevene 
cum una bona banda de fantarie per custodia di 
quella. Post scripta: Si ha lettere di Crema, come 
heri de nocle quelli de Lodi andono a San Colum- 
bano e lutto eri li steteno atomo, preseno la terra 
e la sachizorono, e finalmente per non haver potuto 
haver la roca, ne la qual erano retirati fanti 200, 
che erano a la custodia di quel loco, brusorono bona 
parte di esso loco, et poi con grandissimi (?) rilor- 
norono eri sera in Lodi. Et quel magnifico rector 
nostro di Crema ha mandalo a Castel Lion a inten
der dal Birago capo di cavalli lizieri di francesi la 
causa che 1’ havea mosso a far quel incendio sopra 
questo territorio bergamasco alle Cornove. Ha ri
sposto ciò haver fatto de comission de li superiori 
sui, et che si 1’ exercito di la Serenissima Signoria 
non ritornerà di qua di Ada, era per far de simili 
et maggior danni nel bergamasco el cremasco. È 
da credar il proveditar Moro farà provisione, per
chè quelli sono in Lodi non sono boni a far queste 
superehierie stante le nostre zelile di quà di Ada, 
et se li venirano, forse si polrano pentire.

Di campo, fo do man di lettere, come ho 
ditto, le ultime di 20, hore 19. Di colloquii aulì 
quid agendum, e in conclusion che haveano ter
minalo di passar Texin et andar ad alozar di là, e 
polendo aver Vegevano intrevano là, dove è ni
trato il signor Renzo di Zere con fanti 1500, come 
scrisse, si non-, alozar a Gamballò overo Mortara, et 
il duca de Urbin governador nostro, il marchexe 
di Pescara e il capilanio Arcon erano andati a so
praveder ditti alozamenti. Item, si atende a fortifi
car la custodia de Milan, al qual effeclo il Duca era 
andato in Milan.

In questo Consejo di X, fo fato alcune gralie a 
zentilhomeni debitori de le 30 et 40 per 100, su- 
spension di debili etc.

Item, feno la comission secreta a sier Piero 
Bragadin va Baylo a Constantinopoli, e datoli libertà 
dii modo dii spender per bisogno publico etc. I-
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lem, si atende ¡1 trovar li panni d’ oro, di veludo 
alto basso, raso, scarlato etc. per mandarli a E111- 
hrain bassa, iusta la richiesta fata, costerà zerca du
cali 2000.

Di Crema, fo lettere dii Foscari podestà et 
capitanio, di 20. Come quelli di Lodi fanno danno 
sul cremasco e lui aver mandato a dimandarli sal- 
vocondulto per alcuni salumi, che voleva averli, et 
non ha potuto obtenirlo, imo quel Andrea da Bira- 
go minaza di far danno e tuttavia fa.

In questa malina, da poi alcuni consegii e dispu
tatimi fate quesli zorni nel caso di sier Zuan Fran
cesco Contarmi di sier Carlo dillo Ducato da san- 
t’ Aguslin, qual fu preso di retenir, incolpado di 
certa bararia fata a uno zenoese e vadagnato li da
nari, et si apresenlò. Parlò sier Alvise Bon dotor 
avogador; li rispose sier Alvise Badoer avocalo; 
posto di proceder la prima volta 12 di sì, 16 di no,
8 non sincere, iterum 11 di sì, 16 di no, 9 non sin
cere. Niente fu preso, pende in favor dii reo.

Fo in Collegio questa matina 1’ orator di Milan 
e monslrò lettere dii Duca date in Milan a dì
18. Come per tulio Sabado il Duca havia 6000 fanti 
pagali; sichè Milan sarà asegurato.

269* A d ì 23. La matina,per tempo fo lettere di 
campo, di 20 hore 23. Come erano ritornali li 
Ire andati di là da Texin, et visto li alozamenti mal 
seguri, haveano terminato non passar Texin, ina 
atender a fortificar Milan di presidio. Scrive sier 
Carlo Coniarmi orator qual è in campo a Casirano.

Di sier Zuan Moro proveditor generai in 
brexana, di Roado, fo lettere. Come havia levà 
Piero di Longena con la sua compagnia di boriimi 
tP arme et quello posto in li lirzi, et mandato in 
Crema il cavalier di la Volpe con la sua compagnia.

D i sier Piero da ca’ da Pexaro procurator 
proveditor generai, date a Padoa eri sera. Come 
questa matina si partiva per andar verso Brexa.

Di Brexa, di sier Antonio &'anudo pode
stà mio fradello, avi lettere, di 21, hore 4, qual 
scrive cussi. Li nostri voleno passar Texin che a 
mi 11011 piaze, tamen i hanno poi ditta deliberalion 
inteso che ’1 signor Renzo è andato in Vegevene 
con 1500 fanti; potria esser che questi i fesseno 
mutar pensier. Per quello inlendemo, francesi hanno 
vicluaria in Biagrassa per do mexi. Risona che i a- 
speclano soccorso, che però non lo credo. Sono li 
campi mollo aprosimati e dubito di qualche disor
dine', Dio ne aiuti. Francesi sono in loco segurissi- 
mo. Zuoba, a hore 8, a dì 18 iulrò cavalli 400 in 
Caravazo, preseno quelli fanti erano lì e par etiam

habbino fato danno sul bergamasco. Vedo le cose 
andar di longo, el duca di Milan non haver un du
cato, e legno quella parte haverà danari sarano vin- 
cidori. In Milano voleno meter fanti 6000; ma biso
gna pagarli, et vien el tempo de tutti ; pensate come 
anderano le cose.

D i Crema, dii Foscari rector nostro fo let
tere, et mandano do lettere aute da Lodi, una 
dii signor Federigo di Gongaga. Scrive che de 
ccetero fa virilmente conira la Signoria nostra, per 
aver così auto comandamento di monsignor P Ar- 
miraio. L’ altra scrive el signor Theodoro Triulzi, 
che mai Pharia creduto che Pexercilo nostro dovesse 
passar Ada contra la Chrislianissima Maestà, et si 
agrevava non e-iser partito avanti di Lodi.

Scrive mo’ il podestà di Crema. Che il suo 
trombela venuto con le ledere ha ditto, che in Lodi 
si fortifica la terra, et che ’1 signor Federigo ha dillo 
voria che le nostre zenle vi andasse per tuorlo, per
chè li moslraria bon conto.

Noto. In le ledere di campo scrive, li tre andono 
a veder lo alozamenlo di Gambata, che volea luor 
il marchexe di Pescara, concluseno non esser capaze, 
et il Governador ha ditto non paserano Texin, ma 
si bruseria il ponte de francesi sora Texin e si 
atenderà a segurar Milan. Pur il Viceré voria 
passar.

Vene P orator cesareo in Collegio, et nota, eri 270 
séra fo dati al ditto orator a conto di danari el dia 
aver altri ducati 6000.

D i Mantoa, sì ave aviso, per lettere dii M ar
chexe, di 21, scrite qui al suo ambasador, qual 
mandò a comunicarle con la Signoria una lettera di 
Mayno dii Maino, che di Cremona li scrive, che il 
castellan di Cremona havia patuito con quelli è al 
governo di Cremona per nome dii duca di Milan, 
che se per tutto il zorno seguente non li veniva soc
corso, che ’I renderia il castello, e loro francesi e 
altri con loro robe salvi si partiriano, el che haveano 
dati li ostasi. Et è da saper, ditto castello era reduto 
in gran extremità di assedio, viclelicet non aver 
dentro victuarie et maxime . . . .

El poco da poi questa nova, vene lettere di Bre
xa, di 22, hore . . . Con questo aviso inslesso del 
elido castello, sichè fu crelo et è perfelissima nova.
È dii proveditor Moro dato in Roade.

È da saper. L’ orator cesareo ave audienlia con 
con li Cai di X, el credo zerca mandar securi li da
nari li dà la Signoria nel suo campo.

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad corna- 
lendurn.
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D i Brexa, avi lettere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà, di 22. Come mandava una lettera 
aula di Cremona, qual li scrive sier Alexandro Mar- 
zello di sier Zuane capo di fanti, la copia è questa :

Magnifice et clarissime domine hono- 
rande.

Heri el magnifico gubernator di questa ferra 
fu a parlamento con el castellali de la roea, et con- 
cludeteno che ancoi, non li venendo soccorso fino 
a venlidoi hore, contenta di lassarli la roca. Li capi- 
tuli sono, salve le robe e le persone, e se dentro de 
la roca se li alrovaseno alcuni dii territorio, che 
possino star a caxa soa, e che in conclusione non 
siano in alcun suo preiuditio e possino aver cavalli 
e roba ne l’ andar, ma con sui danari, ltem, che 
siano custodito un amalato che resta de li sui; per
il che tutta la note passata è sta gran guarda de fora 
de la roca per obviar el soccorso, e sperase che non 
venirà alcun obstaculo, e che a le hore 22 se farà la 
intrala; unde parendomi cosa degna de notifia, mi 
ha parso scriver a vostra magnificentia, a la qual 
humiliter mi aricomando.

Data Cremonae, X X I  Februarii 1524, 
hora 21.

servitor A lexander Marzello.

270* Di Bergamo, fo lettere di 22, hore 14. Da 
novo non li è cosa alcuna. Francesi stano reservati e 
non voleno far movesta alcuna, et non usano più de
li soi superbi movimenti. El come scrisse heri, lo 
illustrissimo signor duca di Urbin, el marchese di 
Pescara, el signor Arcone erano siati fino a Vegeve- 
ne, Mortara et quelli loci per veder dove potevano 
atrovar alogiamenti al proposilo: non se po’ saper 
ancora la deliberation. El provedilor Emo era a 
Piasenza et haveva tolto medicina, per quanto refe
riscono alcune lanze spezale ritornale di li.

Di campo, fono lettere di sier Carlo Con
tarmi orator, di 21, hore 21. Come erano li ca
valli lizieri e altri stali fino sopra li slecadi de ini
mici a Biagrassa, e non si haveano mossi.

D i Pranza, fono lettere di sier Zuan Ba- 
doer dotor e cavalier orator nostro, date a Mo- 
lines a dì 3 Fevrer. Come, essendo partito da 
Lion per andar a trovar la Chrislianissima Maestà, 
in camino ave aviso di quella, che non venisse più 
avanti et li deva liceniia venisse a repalriar, man
dandoli salviconduti et palenli acciò non li fosse 
fatto in camino alcun nocumento. Et cussi ritornava 
a la volta di Lion. Il Re era.............e li scrive la

lettera a dì 24 Zener, la qual si conteneva non vo
leva Sua Maestà più l’ andasse da lui essendo sco
perti venetmni per soi inimici. Scrive esso Orator 
che starà a Roana in Savoja fino babbi la licentia 
di repalriar; et aver scontrà in camin monsignor di
la Moreta qual va ............ e li ha ditto lui Orator
è sta causa di la separation dii re Christianissimo da 
questo Stado per le lettere l’ ha scritto, et che ’1 
mandaria in Italia danari. Et 1’ Orator negando non 
haver colpa, rispose che quando fo chiamà l’ orator 
dii Re in Collegio, uno li disse che vui avevi avisà etc.
Poi disse esso Moreta, che l’exercito cesareo tende
va a Fonterabia e l’ Imperador tornava in Aragon, 
e monsignor di Lutrech era partito di Baiona e ve
nia in Italia, e il re Christianissimo tenderia a Paris 
per danari e havia inviato 5 tesorieri con danari, 
lamentandosi che li nostri hahbi soccorso Lodi etc.

Fo parlato in Collegio di far fanti novi per me- 
terli in Bergamo, Crema et Brexa, e non si sparagna 
danari.

A dì 24. Fo lettere di Roma di l’ Orator 271 
nostro, di 20. Colloquii aulì col Pontefice, et che
il Cardinal Volterà stava mal et era pezoralo, unde 
in execution di le lettere di la Signoria nostra andò 
dal Papa exortando Soa Santità a requisition di la 
Signoria voydaril vescoado di Vicenza al revendis- 
simo Cardinal Pisani. Il Papa disse che ’1 vederia ; 
ma che suo nepote Cardinal Redolii lo havia rechie- 
sfo, ma che desiderava compiacer la Signoria, per
chè stà ben che li soi siano vescovi de le sue cita- 
de etc.

ltem, fono lettere dii ditto Orator drizate a li 
Cai di X. Nescio quid.

Da poi disnar, fo Pregadi et leto le lettere so
prascritte.

D i campo, date a Casirago, di sier Carlo 
Contarmi orator vene lettere, date a dì 21, 
hore 21. Come haveano quelli capitani terminato 
mandar do cavalcale, una di la da Texin che il si
gnor Alvise di Gonzaga el . . . .  a far uno effecto 
. . . .  ltem, di quà da Texin il signor Mercurio 
Bua condulier nostro con 100 homini d’ arme 500 
schiopetieri e t ................el qual va a cosa fatta

Di Bergamo, fo lettere di sier Hironimo 
Barbarigo podestà e sier Tomà Moro capitanio, 
di 22, liore 4, di questo tenor. Ne referisse uno 
nostro nontio esser stato fino a Piur in Val di Set, 
ac etiam in Val Bergagna, nel qual loco de Piur el 
capitanio Tegen ha il suo domicilio, et ha inteso per 
certo che per tulle le terre de le dicle valle è fatta
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descriplion de fanti ad instantia del capitaniuTegen, 
et cussi per la Val de san Jaeomo perfino in campo 
Dulcin a piedi de la montagna de Val de Ren ; le 
qual fantarie ascendono al numero di 4000. Da poi 
esso nuntio nostro è venuto a Chiavena dove se a- 
trova la persona de esso capilanio Tegen, et lì era 
etiam uno nominato missier Zuan da Musoco, quale 
se ha partilo de lì per venire in Vallolina, zoè a 
Traona et Morbegno per far 200 schiopelieri, et in 
effecto publicamente dicono voler calar per queslo 
terrilorio per andar poi più fazihnerite senza impe
dimento a la volta de lo exercito de francesi in suo 
favore. Ben è vero che li dicti fanti sono descripti 
per levarsi subilo gionto el danaro, et lì capitani de 
dicti fanti ancora non hanno aulo un soldo. Era ve-

* nulo li a Chiavena uno capilanio francese el qual 
era cum el capitanio Tegen; ma non ha potuto in
tender la causa de la venula sua. Dice etiam haver 
inteso da quelli de caxa del dillo capilanio Tegen, che 
esso capilanio ha refudato la provìsion che l’haveva 
da la Cesarea Maestà de raynes 200, el che la co
rona de Franza lo ha fatto suo capilanio et lì ha 
donato 500 scudi dì provìsion a l’ anno in vita sua 
e di sui Boli, quando ne bavera per esser senza. El 
stante questi movimenti, havemo scrito al magnìfico 
provedìlor Moro volesse mandar qualche numero 
di fanli in questa cita, acciò in ogni occorrentia po- 
tessemo far el debito nostro, et custodir questa 
cita, ne la qual non si trova solum che lì 600 fanti 
pagadi, con i qual mal si poi guardar un tanto cir
cuito, come è questo. Ben li sono etiam 200 sehio- 
petierì de le valade, di qual si poi far poco fonda- 
damento per esser sia altre volle experiinenladi, e 
non sono molto apti a simel difese etiam quando 
sapesseno inimici alruvarse in le loro valade, impos- 
sìbil saria si polesseno relenir de qui. El qual ma
gnifico Provedìlor ha risposto che si scrivi a la 
Sublimità Vostra, el havendo ordine da quella Io 
exequirà. Per un’ altra scrive, quando acadesse el 
bisogno, si pollerìa cum le gente in qualche loco li 
paresse più a proposito per prestarne favore. Per
tanto scriveno, acciò se degni per assegurar le coso 
sue coineterli non ne habbi a mancare de ogni pre
sidio. Et giongendo li danari a li grisoni, si poleno 
reputare esser presto in queste partì. Nui non man
cheremo de lenir exploralori in quelle bande, e di 
tutto aviseremo et etiam a li magnifici Proveditori, 
come havemo fallo etiam di questo adviso.

Da poi scrita, ne è sopragionto uno altro nuntio, 
quale aferma quanto è referito per l’ altro nuntio, e 
de più che haveano dato alcuni pochi danari ad essi

grìsouì per interlenirli, e affermative dicono voler 
calar per queslo territorio.

Di sier Zuan Moro proveditor generai in 
brexana, date a Boado, a dì 22, hore 4. Come
il governador di Cremona li scrìsse di hore 22, che 
l’ andava a tuor il possesso del castello. Item, di 
certo danno fato per cavalli sono in Lodi sopra il 
brexan a Villachiara, con bruxar coverti eie. Item, 
el dito Proveditor scrìve e manda le copie di lettere 
scritte a Lodi, et in la soa lettera par che li dica 
fradellì etc. per la bona pace et amìcilia ha la Si
gnorìa nostra con la Chrìstianissima Maieslà dolen- 272 
dosi di danni fatti in bergamasca eie. Et il signor 
Theodoro Triulzi, qual fo governador nostro et è 
in Lodi, li risponde come è bon servitor de la Illu
strissima Signoria et testimonio è il podestà dì 
Crema, el che ’I non poi più e sì voi partir de lì, et 
che verà grisoni et altre zente e farà danno sopra
li nostri territorii per aver fallo passar le zenle no
stre Ada etc. Item, el signor Federigo da Bozolo 
scrive come, essendo col Chrislianissìmo re, non poi 
far di manco di far bona guerra, et fin hora è an
dato inlertenuto, ma che di qua in driedo farà quel 
mal si potrà etc., e sì scusa.

Nola. In le lettere di campo, in li consulti fatti, 
par sìer Carlo Coniarmi orator scrìva che ’1 duca 
di Barbon, il Viceré et ¡1 capitanio Arcon volevano 
passar di là da Texin, dicendo non haver danari da 
pagar le zenle etc. Il nostro Governador, marchexe 
dì Pescara, don Hugo di Moncada el anche Antonio 
da Leva erano di opinion 11011 passar per non meler 
a pericolo, e su queslo il Governador fu a parole 
col duca di Barbon ut in litteris, e li disse non li 
pareva meller il slado di la Signoria a sbaraio. I- 
tem, domino Hironimo Moron, qual è in campo, 
ha ditto il duca dì Milan stentava a trovar danari 
per mel'er in ordine Milan di fantarie, e molli fanti 
non haveano voluto danari eie. Il qual sìer Carlo 
Coniarmi disse che la Signoria era contenta pagar 
le sue zenle e star su la spexa dì quà da Texin per 
non meller le cosse in perìcolo, et si iacla molto 
aver fatto etc.

In  le lettere di Franza di primo et 4, dii 
Badoer orator date a Molines. Scrive come mon
signor Moreto erano venuto de Italia e andava a 
trovar il Re, e colloquii aulì insieme, che lui Orator 
era slà causa per aver scrilo a la Signoria il Re non 
havia danari etc. Item, la lettera li scrìve il Re di
24 Zener d a ................Lì scrive che lo mandò a
chiamar da Lion che ’1 venisse da lui ; ma havendo 
nove de Italia la Signoria aver fatto passar le soe
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zenle Ada, non accadeva più, et però li deva licen- 
lia di repatriar et li mandava le patente, acciò an
dasse securamente. Il qual scrive vignirà in Savoja 
et lì aspeterà la licentia. Scrive, il Re andava a Paris 
per aver danari, però che quelli li haveauo mandato 
a dir che non devano danari per noncii, ma al Re 
proprio, overo a qualche principe. Jtem, è aviso le 
zente cesaree venivano sotto Fonterabia.

D i Roma, di 20, è questo aviso. Come do
cardinali, videlicet.....................li havia dito la
Signoria si vardi a venir a zornata, perchè essendo 
nostri roti saria persa Italia, et il Papa li disse che 
P non credeva si venisse a la zornata per esser cosa 
molto pericolosa, e che francesi sariano contenti di 

272” la trieva, e li spagnoli dicono etiam loro la fa- 
riano; ma il re d’ Ingaltera per niun modo voi si 
lazi alcun acordo etc.

D i Brexa, fo lettere, di 22. Come 60 cavalli 
et 60 fanti di quelli erano in Lodi è ussiti e passa 
Oio, e venuti sul brexan a Villachiara, et hanno 
bruxato caxe e fato assai danni. Item, scriveno 
avisi aulì per via di Vale,armonica di motion fanno 
grisoni di venir zoso da 7 in 8000 in favor dii re di 
Franza, e mandano li avisi.

Di Spalato, di sier Zuan Batista da Molin 
conte, di 11 fo lettere. Come quelli primi turchi 
assediavano Glissa, che niun vi poteva intrar. Item, 
che l’hosle grande col sanzaco veniva, però era bon 
mandarli il presente per la Signoria di ducati 80, 
come fu fato a P altro etc.

D i Cypro, di sier Domenego Capello luogo- 
tenente' sier Piero Venier e sier Domenego da 
Mosto consieri, date a Nicosia, a di . . . .  De- 
cembrio fo leto le lettere. Di quelle occorrente, et 
P aviso del Cayro aver muta stato, sicome il capi
tolo sarà qui solo anolato.

Et noia. Non fo leto li altri do capitoli di Cypro 
particular zerca queste cose del Cayro, qualli sarano 
qui sotto posti.

Fu posto per i Savii una lettera a sier Zuan Ba- 
doer dolor et cavalier orator in Franza in risposta 
di soe, che, poiché la Chrislianissima Maestà li ha 
mandato la licentia, che '1 vegni a repatriar. Fu pre
sa et ave tutto il Consejo.

4
Fu posto per li ditti una lettera a sier Carlo Con

tarmi orator in campo laudando P opinion dii si
gnor Governador di non voler passar Tesili et an
dar riguardosi, perchè in questo consiste la salva- 
tion de li exercili; però vadino intertenudi, con altre 
parole eie. Ave lutto il Consejo.

Fu posto per li dilli, che il Collegio babbi libertà

di far 3000 fanti aleuto lo occorrente presente, 
solto quelli capi li parerano, per ponerli in le terra 
di Lombardia etc. Fu presa.

Fu posto per li ditti, atenlo li bisogni presenti, 
mandar a far 400 cavalli di stratioti in Levante.
Item, de praesenti se fazi 200 baleslieri a cavallo, 
come parerà al Collegio. Fu presa.

Da poi licentiono Pregadi a bore 24, et restò 
Consejo di X con la Zonta di Roma, liceuliuti li pa- 
palisli, et lezeno le lettere di Roma drizale a li Cai 
di X. Tamen non scrisseno a Roma, ma ben in cam
po, stono fin fiore 3 di note.

Fo mandalo ducati 8000 a sier Piero da Ca’ da 
Pexaro procurator, va Provedilor in campo, qual 
ozi dia esser a Verona.

In le ledere di Roma 18, 19,20, olirà quello 273 
ho scritto di sopra, è questo aviso. Che il Cardinal 
Cortona intimo del Pontefice li havea dillo a’ esso 
Oralor nostro, che ’I scriva a la Signoria che quella 
scrivi in campo li nostri se abslegnino di venir al 
conflitto, dal qual dependeva la salute de Dalia, et 
che ’I Papa havia dillo fin pochi zorni se intenderà 
di buono. Scrive, francesi voriano le Irieve proposte 
per il Pontefice, e lasaria al duca (Je Milan lutto di 
quà da Texin, zoè Lodi che loro lieneno, et di là 
loro tenisseno. Et il Papa mandava uno homo al 
Viceré in campo per exorlarlo a non venir al con
fido con francesi. Item, come erano zonti doi, vien 
di Franza, Sigismondo et uno altro. Scrive etiam il 
predilto Cardinal averli ditto per niente non se cem
bali, perché venza chi si voia di loro, quel vincerà 
resterà signor de Italia, e non fa per il Papa nè per 
questo Stado.

Di campo, di Vorator Contarini, date a Be- 
xà, a dì 21, hore 6 di note. Come essendo in con
sulto per tuor alozamento, il signor Hironimo Mo- 
ron li disse in la orechia : Milan è mal in ordine di 
custodia; benché il Duca babbi danari da pagar li fan
ti, quelli non li voi star. Scrive, il duca di Barbon è 
desideroso di confliger, ma li altri signori no, né 
etiam voleno più passar Texin; benché’I Viceré 
babbi dito non li par a proposito di star cussi, pur 
sono sferrili mediante le raxon ditte per il Gover
nador nostro, et hanno proposto di luor uno altro 
alozamento; et che Beurel era parlilo per Roma, o
il Governador ben sieguirà le Irieve. Come erano 
cavalcali di là da Texin Alvise di Gonzaga e il conte 
Mercurio con 100 homini d’ arme et cavalli lizieri 
et andati verso francesi.

Nolo. Per il Consejo di X, fo scrito con la Zon*
!a di Roma a P Orator nostro in corle, come nui
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disuaderemo a la zornala e cussi fazi Sua Santità 
con scriver brievi, che Sua Beatitudine sarà inimico 
a quelli la vorà far, perchè in questa consiste la sa
lute de Italia.

273 ‘ D i campo, di Raphael Grattano, date a 
Gasirago a dì 21. Come heri el signor Duca no
stro passò Tesino insieme con el marchexe de Pe
scara e cum alcuni schiopetieri, et andono tre o 
quatro milia di là da Vegevene dove stano inimici, 
et li andorono apresso, e loro non si lasorono mai 
veder, el fano o per malitia o per villale, che haven- 
do hauto socorso di 3000 svizari et aspectandone de 
hora in hora de li altri, et 400 lanze, (pare) che ne 
voliano aseeurare per tirarne a la tratta. Heri, essendo 
etiarn esso signor Duca parlilo dii campo per andare 
« veder li inimici, nel nostro campo si alacò un foco 
grandissimo tal che si brusò più di 100 case, et su
bilo si levò lai vento, che le case che sono coperte 
di paglia se impiò e il foco era tanto veloce che li 
ochi non poteano resistere a sequitarlo. Et essendo 
noi a cavallo per remediare correndo con li cavalli 
di caxa in caxa, più correva il foco, si.ché a li 20 di 
Febraro è stalo diluvio di foco. l ‘ost scripta. In 
questa hora, per. uno francese el qual dice esser ca
meriera del He, che alogiò una note in Martinengo, 
dice andava a la via di lioma, qual è stato preso da 
alcuni capelleti, si è inteso che questa malina, se el 
mal tempo non impediva, francesi voleano aco
starsi a Milano et piantarli le arlellarie et batterlo 
el darli bataia, el cussi tulle le gente che haveano 
in diversi loci le faceva prestamente venire a la via 
dii loro campo. Si exislima, o che si voliano andar 
con Dio, overo che voliauo andar a luor la penilenlia 
da milanesi de suoi peccati, però che milanesi è 
disposti più presto morire che venire in potestà di 
francesi; dove vi è 16 milia schiopetieri el 25 milia 
forestieri (sic) da liomini da guerra, sichè si tien in 
Franza pianzerano.

274 Copia di una lettera data in Napoli a dì 13 
Febraro 1523 (1524) scrita per Gian Paolo 
Gambalota da Milano, drizata a Hironimo 
Dedo secretarlo ducal. Narra la morte e il 
funere de la illustrissima duchessa di Bari 
fo figlia di re Alfonxo di Napoli et moglie 
dii duca Zuan Galeazo Sforza duca di M i
lano et socero dii re di Poiana.

nondimeno Irisla si risentiva et l’ animo la portava, 
e cussi di continuo andava declinando. Le sopra- 
gionse al fine tal indisposilione el accidente, che 
otto giorni ha contrastato con la morte, e da quella 
importuna heri ad bore 18 V* fu convinta e rese il 
spirito a Dio, prima receputi tutti li calolici sacra
menti. Già havea ordinato il testamento et codicilli 
soi, hessendosi ricordata di beneficiare soi servitori 
et servitrice, come voi sia salisfacto.

Passata che fu, il corpo felicissimo fu levalo et 
riportato lì vicino ad una logieta, dove siete la nocle 
acompagnata de molti sacerdoti. La matiiia avanti 
giorno a la camera propria fu celebrate 30 messe 
con divini offieii.

Circa le 16 hore tulti lì gentilomini, officiali, ser
vitori di caxa con le gramaie el capuzi in capo si 
trovono ad ordine ad una gran camera, (ulte le Si
gnore, damicelle e servitrice ad un’ altra. Fu parala 
una sala grande di bellissimi panni di razo, al capo 
posto uno alto leto coperto di bracato, che saliva 
tre scalini, et sopra el capo pur ornamento di bra
cato d’ ora.

Circa le 18 hore, tulli li gentilomini et quelli di 
caxa furon chiamati a dieta sala, e per ordine cir- 
cumcirca si corcaro in terra; intertanlo abondavano
li signori etgenlilhomini et similmente le donne. Lo 
signor duca di Monlalto, signor marchexe de Licito, 
signor duca de Malfe et molli altri come parenti, 
la signora duchessa di Monlealto, la signora con- 
lessa di Venafre, la signora marchexa de Licito, la 
signora duchessa di Malfe, la signora marchexa de 
Bilunte et altre.

Circa le 20 hore, fu levato el felicissimo corpo 
da la logieta et acompagnalo da 12 genlilhomeni di 
Capuana, venti pagi cum lanterne cum suegramai- 
ge et capi scoperti; sei gentildonne di caxa 4 vec
chie et due citelle, et portato sopra diclo ledo dove 
stavano le done asenlale sopra li gradi el dui pagi 
al lato, li facevano vento cum el ventaglio.

Sua signoria illustrissima vestita in habilo be
relino monicale cum la corona in capo, benché non 
lulta corona, ma quasi forma, designando la natione 
reale et matrimonio ducale, Da una banda de dieta 
corona una palma d’ oro, da l’ altra 1’ oliva. Io feci 
ciò come usano li signori nostri in Milano. Apresso, 
in dieta sala vene tulli li baroni, signori et genti 
Ihomeni.

Circa le venlidue hore, tutti li genlilhomini di 
caxa dii maiordomo si levaro, e scoperto il capo 
basaro cum riverentia la mano a la Illustrissima, et 
de grado in grado andavano basando quelli dii Con-

Da poi eh’ io gionsi qua, sempre questa nostra 
signora illustrissima trovai et é stala indisposta, e 
benché sua signoria comparesse et stesse alzata,
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silio. Ivi era ornalo el telo mortuario con una richis- 
sima coperta di brocato rizo bianco, cum le bande 
di brocato d1 oro in piano, sopraposte le arine reale 
et ducale. Et circtmcirca sederò in terra tutti 
quelli di caxa cum soi capuzì in capo. Andaro le 
dono di caxa al felicissimo corpo, dove scapiliate 
lutte baxaro le mane a sua signoria illustrissima.

Circa le vintitrè bore, el diclo corpo fu da dodici 
baroni e gentiluomini di Capuana levato et portalo 
abasso, scompagnato da le prefate done de caxa et 
forestere, de li parenti e parente diete, dal signor 
conte di Santa Severina locotenente de lo illustrissi
mo signor Viceré cum lutto el conseglio, lutti ba
roni, signori etgentilhomeni di tutti segii di Napoli, 
et riposto sopra dicto ledo.

Ivi lutto el clero de Napoli, preti, frati france- 
sebini, domenechini, auguslinì el altri cum lutte le 
confraterie di batuli, et levato dicto felicissimo corpo 
da li predidi, s’enviaro verso Sando Dominico, dove 
sua signoria illustrissima si era lassata : le done la 
acompaguaro infiuo a la porla del castello, (ulti li 
allri a la ehiexa.

Li singulti, strepiti de lamenti, lacrime, stridi et 
sospiri, che da l’ bora che spirò fino a I’ ullimo fu 
tale, che parea cadesse el cielo. Ha doclate queste 
creale sue dona Ixabela mia figlia el 8 altre signore 
damicelle de mile ducati l’una. Molle altre de ducati 
300, et altre de ducati 50. A le madone antiche, chi 
200, chi 100, chi 50 ducati mirala perpetua. Simil
mente a li genlilhomini alcuna cossa e li cavalli de- 
stribuiti. El sapia vostra signoria, che de quatro 
jorni avanti che si atristasse molto ragionassemo de 
vostra signoria el di quella patria. Staremo qui 
qualche mexe el forsi anni, perchè a Milano non 
simo per poter andare per la indispositione dd 
paexe.

In questa matina, in Quarantia Criminal fo sul 
caxo di sier Zuan Francesco Coniarmi di sier Carlo 
da sanlo Agustin, el parlò sier Alvise Badoer suo 
avocalo in risposta di l’ Avogador sier Alvise Bon 
dolor, qual il zorno avanti avia parlato et posto di 
proceder. Ave 14 di proceder, 17 di no, 6 non sin
cere tulle do volle; el è il secondo Consejo, sichè si 
tien sarà asolto.

Item, preseno li Avogadori di retenir sier . . .
. . . Zorzi di sier Zuan Maria, per aver ferilo Mu- 
scatello capitanio per avanti.

A dì 25. Fo san Matio el fo pioza. La matina 
fo lettere di Brexa di rectori, et io avi di 23, 
hore 4. Come certo il castello di Cremona si havia 

1 Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXXV.

reso al Duca, in lo qual era 70 fanti mezi morti per 
la fame palida, et 20 allri fanti amaiali. Tamen in 
la signoria non era tal aviso.

D i sier Zuan Moro proveditor zeneral in 
brexana, di 20, hore . . . Scrive in consonanza la 
dedition del ditto castello di Cremona. Item, ha 
aviso grisoni haveano...................................

D i campo, di sier Carlo Contarmi orator 
di 22, hore 18, da Casirano. Come la cavalcala 
dovea andar, alento quelli de Vegevene lo intese, 
treno certe artellarie, et essendo slà scoperti era 
ritornata, re infecia.

D i Bergamo, vidi lettere di 23, hore 16. 
Come in quella bora sono- gionte lettere di campo 
di 22, hore 18 di 1’ orator Contarmi, per le qual 
advisa che eri di nocle zerca hore 10 francesi cor- 
seno fino sopra li repari per prender le sentinelle 
el guardie; et che quella matina, havendose udito 
lirare alcuni colpi de artellaria grossa, se dubitava 
de qualche arsalto, tamen se inlese erano siale ti
rate a Vegevene per far segno le viduarie non ve- 
nisseno rispetto una nostra cavalcala era de là da 
Ticino. Et che in quel bora era gionlo al diio Oralor 
uno messo dii duca di Milan, con aviso che a dì 21 
forono posti li obstasi per il castel de<>emona, et 
che ad bore 22 se dovea render.

Fo expedilo per Collegio in questa matina do 
contestabili con 300 fanti 1’ uno, chiamati..........

In  le lettere di campo, di 22. Scrive il 
campo nostro do volle è stato in arme, zoè la noie 
et avanti dì, e questo perchè francesi preseno lo 
sentinelle dii campo yspano; ma poi lulli lornorono 
a li soi alozamenli. Item, che Alvise dì Gonzaga re
feriva che ’1 signor Renzo eli’ è in Vegevene, inleso
il suo passar Texin, avia avisato le viduarie non 
veniseno. Item, che dìeno far un consulto in cam
po. Item, hanno dal duca dì Milan, aver auto il 
castello di Cremona.

D i Roma, di 20, vidi lettere di Marin da 2 
Fozo drizate a Francesco Spinelli, qual scrive 
cussi. 11 Nostro Signor in questi zorni non siete 
bene, ma era fredimenti, bora sla bene; et POralor 
nostro, perchè sì amalo doi in caxa, per paura dì 
peste, che alquanto pur molesta in questa terra, 
andò a slar a le vigne del Grimani. Tamen non èstà 
altro, e risolta in tenconi (sic) et è tornalo a casa ; 
ha tanta paura eh’ è una cosa incredibile. Il Cardi
nal di Volterà sta pur male. Il Cardinal Redolii 
havea fallo parlilo in questi zorni con il fratello dìi 
vescovo di Voliera per ha ver il regresso, tamen il 
Papa dà pur speranza al Cardinal nostro Pixano, et

30
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10 credo che, occorrendo, esso Cardinal bavera il ve- 
scoà di Vicenza, ma con la pensione; pur non siamo 
ancor ben chiari, ma spero che sarà cussi. Francesi 
dicono aver data una speluzata a spagnoli, et anco 
aspectano svizeri : Idio sia quello che provedi.

Da poi disnar, fo terminalo far Collegio di Savii, 
tamen parse sul tardi al Collegio di chiamar ozi 
Pregadi et provar li piezi di 4 banchi, che dieno dar 
le segurlade justa la parte, et far referir li capitani 
de le galie de viazi, perochù li Savii ai ordini voleno 
metter le galie de Baruto e Alexandria.

Adunca ozi fo Pregadi et lelo queste lettere, 
tamen di sier Zuan Moro proveditor zeneral in bre- 
xana non si ave la consignation dii castrello di Cre
mona, et io 1’ ho per certa per lettere di sier Anto
nio Sanudo podestà di Brexa mio fradello, di 23, 
bore 24, come ho scripto.

Fo poi provado li piezi di 4 banchi, videlicet 
Pixani, Capelli e Vendramin, Prioli et Bernardo e 
tutti romaseno. Mancò a balolar do piezi per esser
11 nomi non posti il vero, videlicet di sier Antonio 
Grimani qu. sier Hironimo, qu. sier Michiel et sier 
Donado Marzello : qu. sier Zuane, qu. siee Donado 
si conzerà li nomi veri.

Da poi, sier Filippo Baxadona venuto capitanio 
de le galle di Baruto referite, et laudò li Patroni et 
tutti eie., e fo provà i Patroni :

Sier Zuan Nadal, qu. sier Bernardo. . . 145. 1 
Sier Antonio Badoer di sier Jacoroo. . . 140.3

Item, sier Santo Contarmi venuto capitanio di 
le galie di Alexandria, referì e ben laudò i Patroni e 
tutti do fo provadi:

Sier Antonio Contarmi di sier Ferigo . . 139. 1 
Sier Stai Balbi, qu. sier Zacaria . . . . 146. 1

276 Queste sono le aprobation de le plenarie fati de
banchi, in execution de la parte presa a dì
12 Zugno 1523.

Banco di Fixani.

Sier Stefano e Theodosio Con- 
tarini, qu. sier Bernardo. ducali 2000 141. 3

Sier Jacomo Michiel, qu. sier 
Bironimo...................... » 2000 135.16

Sier Michiel Morexini, qu. sier 
Piero.......................... » 2000 138.10

Sier Polo Nani, qu. sier Zorzi. » 2000 149. 6
Sier Zuan Francesco Justinian, 

qu. sier Benelo. . . . 5> 2000 134.18
Sier Nicolo Duodo, qu. sier 

Marco.......................... » 2000 142.12
Sier Vicenzo di Prioli, qu. 

sier Lorenzo.................. 5) 2000 140.11
Sier Antonio di Prioli, qu. 

sier M arco.................. » 2000 144. 8
Sier Bironimo Justinian, qu. 

sier Beneto.................. » 1000 135.11
Sier Zuan Corner di sier 

Zorzi cavalier, procurator » 2000 143. 7
Sier Zuan Francesco Lore- 

dan, qu. sier Marc’ Anto
nio............................... » 2000 140.10

Sier Bernardo Capello di sier 
Lorenzo .................. • » 2000 142.11

Summa ducati 25.000

Banco di Prioli.

Sier Antonio di Prioli qu. 
sier Marco, qu. sier Fran
cesco........................... 134.12

Piezi.

Sier Alvixe Pixani procura
tor, dal Banco . . . ducati 2000 132. 8 

Sier Francesco di Prioli pro
curator, e sier Ferigo, 
qu. sier Zuan Francesco . »

Sier Beneto di Prioli, qu. sier
Francesco .................. »

Sier Matio di Prioli, qu. sier 
Francesco 

Sier Vetor Grimani procura
tor,qu. sierBironimo,qu. .
Serenissimo..................»

Sier Polo e sier Bironimo di 
Prioli, qu. sier Domenego. »

Sier Vicenzo di Prioli, qu. 
sier Lorenzo..................n

Sier Alvixe Pixani procurator, qu. [sier
Zuane............................................103.42

Pieni.

Sier Polo Donado, qu. sier
P i e r o ...................... ducati 2000 147. 6

2000 138. 5

2000 138. 3

2000 131. 3

2000 131. 7

1000 133. 4

2000 138. 4
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Sier Ferigo Conlarini, qu.sier
Ambruoso................. ducali 1000 131.11 Piezi:

Sier Francesco e sier Zaca-
ria Barbaro, qu, sier Da Sier Andrea Lion procu
niel .......................... y> 2000 132. 6 rator ................. ducati 1000 132.19

Sier Zuan Capello, qu. sier non Sier Dona Marzello, qu.
Lorenzo, qu. sier Zuane sier Zuane. . . . » 1000 —.—
procurator .................. •» K2 <2 O o 00 Sier Nicolo Bernardo,

Sier Antonio e sier Anzolo qu. sier Piero. . . y> 1000 142. 5
Corer, qu. sier Zuane. . » 2000 132. 5 Sier Stefanoesier Theo-

Sier Zuan Corner di sier Zor- dosio Conlarini, qu.
zi cavalier procurator. . fi 2000 129. 2 sier Bernardo. . . fi 2000 140. 2

Sier Zuan Emo, qu. sier Zor- Sier Polo e sier Hiro
zi procurator . . . . fi 2000 113.20 nimo di Prioli, qu.

Sier Fantin Corner, qu. sier > sier Domenego . . fi 2000 140. 3
Hironimo...................... » 2000 122. 3 Sier Zuan Soranzo, qu.

Sier Jacomo Malipiero, qu. sier Marco. . . . y> 1000 133.14
sier Hironimo, qu. sier Ja Sier Tadio Conlarini, qu.
como .......................... fi 1000 120. 8 sier Nicolo. . . . fi •2000 133. 8

Sier Ferigo Contarmi, qu. Sier Francesco Erizo, qu.
sier Alvise, qu. sier Fe sier Filippo . . . » 2000 135.11
rigo . . . . . fi 2000 115. 4 Sier Lunardo Justinian,

Commissaria sier Alvise Lo- qu. sier Lorenzo. . fi 1000 136. 9
redan, qu. sier Polo . . » 1000 112. 4 Sier Piero Bernardo, qu.

Sier Andrea Diedo, qu. sier sier Bironimo. . . fi 1000 137.12
Antonio...................... fi 1000 120. 2 Sier Carlo Donado, qu.

Sier Antonio e sier Marin sier Jacomo . . . » 2000 103.44
Capello, qu. sier Batista . fi 2000 118. 7 Sier Francesco Mozeni-

Sier Alvise Dolfin, qu. sier go, qu. sier Piero . y> 1000 132.12
Hironimo,qu.sierNicoló . fi 1000 117. 7 Sier Marin Contarini, qu.

Sier Francesco Sanudo, qu. sier Bortolomio . . y> 1000 111.28
sier Anzolo.................. fi 2000 110.10 Sier Andrea e sier Piero

Sier (sic) Hironimo de An da Molin, qu. sier
drea mercadante . . . fi 1000 123. 5 M arin .................. y> 1000 130.14

Sier Alvise di Prioli, qu. sier Sier Zuan Francesco Lo-
Marco, qu. sier France redan, qu. sier Mar-
sco............................... fi 1000 118. 8 c’ Antonio. . . . fi 2000 137. 4

Sier Piero Soranzo, qu. sier Sier Nicolo Bragadin ,
Zuane, qu. sier Vetor dal qu. sier Andrea . . y> 1000 101.44
B a n co ...................... fi 1000 118. 2 Sier Francesco e sier Al-

Sier Alvise di Prioli, qu. sier moro Morexini, qu.
Marco, qu. sier Francesco. fi 1000 117. 4 sier Antonio . . . fi 1000 116.24

Sier Francesco Braga
Summa ducati 50.000 din, qu. sier Vetor . fi 1000 114.30

Sier Zuan e sier France
sco Zane, qu.sier An

Banco di Bernardi drea .................. fi 1000 120.25
Sier Bironimo da Molin,

Sier Mafìo Bernardo, qu. sier qu. sier Marin . . fi 1000 125.23
F rancesco.................. 91.61 Sier Francesco di Prioli,.

qu. sier Lorenzo. . fi 1000 140. 6
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Sier (sic) Marc’ Anto
nio Arnoldi, qu. sier 
Francesco mercante
di Seda . . . .  ducali 1000 105.44

Summa ducati 28.000 

Banco di Capelli e Vendramini.

Sier Silvan Capello qu. 
sier Lunardo, e sier 
Luca Vendramin qu.
sier Alvise. . . . ducati 123.19

•

Pie zi :

Sier Lazaro Mocenigo, 
qu. sier Zuane . . ducati 1000 149. 4

Sier Vicenzo Capello, qu. 
sier Nicolò . . . » 1000 151. 2

Sier Alvise Barbaro, qu. 
sier Zacaria cavalier 
procurator. . . . » 1000 103.51

Sier Antonio Capello, qu. 
sier Lunardo . . . » 2000 144. 9

Sier Zuan Soranzo, qu. 
sier Marco. . . . » 1000 131.20

Sier Ferigo Coniarmi, 
qu. sier Zuan Alvise. » 1000 132.14

Sier Polo Nani, qu. sier 
Z o rz i.................. » 1000 149. 4

Sier Michiel Morexini, 
qu. sier Piero. . . » 2000 142. 5

Sier Mariti Coniarmi, qu. 
sier Bartolomio . . » 2000 116.32

Sier Piero Duodo, qu. 
sier Francesco . . » 1000 143.10

Sier Andrea Arimondo, 
qu. sier Alvise . . » 2000 103.53

Sier Zuan Antonio Venier, 
qu. sier Jacomo Al
vise ...................... » 1000 107.43

Sier Marco Vendramiu, 
qu. sier Polo, qu. Se
renissimo . . . . » 2000 140.13

Sier Francesco, sier Zuan 
Coniarmi, qu. sier 
Alvise, qu. sier Ber- 
luzi procurator . . » 1000 137.21

Sier Hironimo Justinian,
qu. sier Benelo . . ducati 1000 13511 

non Sier Antonio Grimani, 
qu. sier Hironimo,
qu. sier Michiel . . » 1000 —.— 

Sier Fantiri Corner, qu.
sier Hironimo. . . » 2000 140. 8 

Sier Polo Trivixan e figli,
qu. sier Vicenzo . . » 2000 145. 5 

Sier Bernardo Capello,
qu. sier Lorenzo . . » 1000 147. 5

Summa ducati 26.000

Bel Zante, di sier Nicolò Trun proveditor 277 ' 
fo leto lettere, date a dì 21 Zener. Come ha nova 
che quel sanzaco di la Morea era sta chiamato dal 
Signor turco, che ’1 vadi suso sopra la Natòlia che 
’I voi far exercito conira el Sophi.

D i campo, date in Casurago a dì 22, scrive 
Raphael Gratiano. Come in tre o quatro bande
li nostri hanno corso ozi, et nissuno de inimici è 
ussiti e si stanno restrecli ne li loro alogiamenti 
fortificati, exceplo che ’1 signor Alvise di Gonzaga, 
che con 200 cavalli lizieri è andato a la volta di Ve- 
gevene dove ha guadagnato circa 40, 0, 59 cavalli 
de sacomani. Hoggi a hore 20 el castellano di la 
roca di Cremona ha reso il castello e li sono intrale 
le genie del duca de Milano ; siché francesi di quìi 
da Tesino non tengono altro che la roca di Ca- 
ravazo.

Copia di una lettera scrive missier Zuati de 278 
Nores cavalier de Cypro, data a dì ultimo 
Dezembrio 1523, drizata a sier Francesco 
Zacaria in Venie zia.

Adviso vostra (magnificentia) per uno navilio. 
vien di Damiata parte a di 18 del presente e porta 
a boca, come Mahumet bassa governador del Cayero 
ha rebellato et fallose soldan, et fallo laiar a pezi 
alguni janizari per la qual creatione sono sta falle 
grandissime feste per tutte quelle bande. Insuper 
ha baluto ; monede sue d’ oro et d’arzente, et ha- 
vemo visto di quele d’arzento in forma de aspri 
uno poco grandiselli. Ha fallo retention de tulli na- 
vilii di quelle marine, et el presente navilio è 
scampalo.
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Copia di una lettera scrive el reverendo missier 
pre’ llario de M iranis, data a dì sopraditto, 
drízala a sier Francesco Zacaria preditto.

Habbiamo hozi per uno navilio venuto per via 
de Damiata, del qual se ha inteso che ’I signor del 
Caiero si ha rebellato al Turco, et ha latto baler 
moneda sua come soldán, et più sa dir trovarse 
circa 7 in 8000 mamaluchi in sua compagnia; dii 
che è vero, se ha visto la moneta fa bater esser por
tata de qui.

Copia de uno capitolo di lettere di sier Dome- 
nego Capello luogotenente in Cypro. Date 
a Nicosia, a dì primo Zener 1524.

Come imo turco vien di Damiata ha deposto a 
essi reclori, come Sultán Ameth mandato dal signor 
Turco al Cayro ha rebellato et taià a pezi molli ja- 
nizeri, et lia tollo mamaluchi a suo soldo, el ha disca- 
ziatoli iudici turchi, in loco loro ha messo mori et ha 
batudo monede, sì d’ oro come de arzenlo. Una di 
quelle di arzento de valuta de aspri è sta vista per 
essi rectori.

2791'' A dì 26. La malina, fo gran pioza. Fo lettere 
di campo di sier Carlo Contarmi orator, date 
a dì 23, hore 3, a Caxirano. Come in consulto 
fatto haveano termina non passar di là di Texin. 
Item, altre particularilà ut in litteris.

Ancora fono lettere drízate a li Cai di X, qual
10 lede con li Cai di X, mandati li papaiisti fuori di 
Collegio, di' é tre Savii dii Consejo, sier Zorzi Cor
ner procuralor, sier Lorenzo Loredau procurator 
et sier Hironimo Justinian procurator, et sier Anto
nio Juslinian el dolor consier.

Da Bergamo, vidi lettere, di 23. Come in 
quella sera sono venuti a Caravazo zirca 100 cavalli 
lizieri di quelli di Lodi con 300 fanti, et si lassano 
intender voler danizar el bergamasco; che è cosa 
mollo mal a proposilo per li poveri subditi chi non
11 fa le debili provisioni. È slà fatto intendere que- 
slo al signor Theodoro Triulzi, qual molto si dole, 
et dice non poterli far altro remedio perchè il Bi- 
rago ha in commissione di far il peggio che sia da
li sui superiori ; e aziò la Signoria conosca lui non 
aconsenlire a tal cose, si voi partir di Lodi. Di que-

L a  c a r ta  2 7 8 *  è  b ia n ca .

sta cita si è sicurissimi ; ma Dio proveda a questo 
povero territorio. E benché si aspecla li 4000 gri- 
soni, non è ila temer di loro in conto alcuno el hozi 
avemo aviso esser descripli, ma aspectano li danari.
È da creder barano diGcullà a trovar essi danari, 
perché francesi hanno da spender assai e tanto che
li par di novo.

D ii dito, a dì 24, horc l i .  Come, per lettere 
di campo di heri, hanno che Dominica passala, fo 
a di 21, se parlile dii noslro campo el signor Alvise 
de Gonzaga con cavalli lizieri 200, et fanti 70 sopra 
cavalli da sacomano, et passò Ticino et andono a la 
volta de Vegevene per guadagnar et obviar le vi- 
ctuarie a li inimici, el andono fino apresso Mortara, 
e non trovorno cosa di momento. E in la medesima 
nocte el signor Mercurio similmente se partì con 
homiiìi d’arme circa 300 et fanti 400 schiopetieri, et 
bon numero de cavalli lizieri, e andono per svalizar 
el signor Piero di Gonzaga con altri capi de cavalli 
e de fanti quali erano alozati Ira Milan et Biagrassa, 
dove solum prese 8 saeomani et 4 szuizari a piedi, 
et questo fu perché, essendo ordinalo che corresse 
20 cavalli de nostri ppr cavarli cavalli de inimici 279* 
fora de li alogiamenti acciò polesseno fare lo effedo, 
et non ussiteno perché non li erano, perchè erano 
cavalcati ad altre fadione, però la cosa andete busa.
Da poi, lo illustrissimo signor duca di Barhon et il 
marchexe di Pescara insieme con assai signori el 
baroni, veneno a lo alogiamento del signor Duca 
nostro gubernalor dove introrono in consullo, et 
sleleno circa bore 5, nel qual fono varie opinion 
circa il passar inauti; de la qual opinion era il ditto 
duca di Barbon, che totalmente se dovesse andar 
ad alogiar de qua da Ticino sollo Biagrassa ; dii che 
quasi di alcuno fu assentito. De l’ altra opinion fu
il marchexe di Pescara, che passasseno Ticino fanti 
6000 cum artellaria, et che se andasse a baiar Ve
gevene e tulio el resto restasse de qua; il che etiam 
non fu assentilo. Tandem hanno terminalo solum 
in questo Consiglio, che si debba ogni modo brusar 
el ponle de li inimici, ma non hanno terminato nè 
quando nè come se debbi far questo eiTeclo. Et 
francesi, venendo il Luni la note, fo a di 22, hanno 
levato certa aqua de li navilii, uno de li qual era tra 
spagnoli et li nostri dove spagnoli beveravano li 
cavalli, l’ altro andava a li nostri dove etiam beve
ravano; il che è stato di danno, ma non però tanto, 
che per questo si bisogna dislozarsi per adesso, per
chè spagnoli potranno andar sempre verso Ticino.

D ii dito, pur a dì 24, hore 14. Hora bora è 
gionlo uno da Chiavena, quale riporta alrovarsi lì
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il capitanìo Tegoli cum 12 altri capitani grìsotii, et 
che hanno descripto 6000 grisoni, computando certi 
schiopetieri fanno in Valtolina. Et che aspectano in 
Chiavenna el signor Renzo con 2000 fanti et 1000 
cavalli et 7 boche de artigliarla, el qual sera capo 
de tutti questi grisoni, e tutti debbino poi callare 
Iter questo territorio, e dicono non voler danizarue, 
ma andar in Geradada, el quando serano li, et che
10 exercito di la Signoria nostra non ritorni di qui 
di Adda, voleno meter a fuogo e fiama tutta brexa- 
na, bergamasca et cremnsca, tamen non voleno 
molestar nè Bergamo nè Brexa. Si starà advertiti.

280 J) i campo, come ho scrito, di V orator Con
tarmi, da Caxirà, di 23, hore 3. Come, hessen- 
do venuti ne lo alozamento nostro dii Governador
11 Viceré et altri capi spagnoli, haveano concluso, 
eìiam persuadente el signor Hironimo Moron, non 
passar Texin, ma cavar 1000 fanti fuora di Milan et
mandarli in ............. , Et che fu proposto di aio-
zar a Cerhelo di là da Texin, et mandar a tuor il 
castello di Garlasco e Mortara pur di là da Texin, e 
questo per tuor la via de le victuarie a francesi, ove- 
ro cavarli di Rosà prima il signor Zanin de Medici 
con la sua compagnia e mandarlo di là da Texin a 
far questo effccto, et metter in Roxà Alvixe di Gon
zaga e Zan di Vara con le loro compagnie di cavali 
lizieri et fanti. Conclude, il passar di Texin con li 
exercili nel consulto più niun sentiva se non il si
gnor ducha di Barbon.

Di Boado, di sier Zuan Moro provcditor 
generai in brcxana, di 24. Come il signor Jancs 
havia consulta mandar in Bergamo 1000 fanti usali 
et 1000 altri de le vallade per segurlà di quella ter
ra venendo grisoni, et in li Orzinuovi Marc’Antonio 
da Martinengo con la soa compagnia di zenle d’ ar
me, et a Roman 50 balestrieri, et in Martinengo 
altri 50, e lui signor Janes et Proveditor predillo 
con il resto de le zente d’arme star a Palazuol per 
poter andar dove acaderà.

Di Crema, di 24. Come quelli sono in Lodi 
hanno serade le porte de la cilà, et hanno latto una 
grossa cavalcata, el Andrea de Birago è a Castel 
Lion haver brusà, eie.

281 ’> In questa matina, in Quarantia Criminal, terzo 
conseglio, lo expedilo sier Zuan Francesco Coniarmi 
di sier Carlo da Sanlo Aguslin, et senza parlar al
tramente, sier Alvise Bon dolor, avogador, messe il 
proceder. Ave 13 di sì, 16 di no et 7 non sincere,

(1) La carta 280* è bianca.

le qual non si mele a conto, e cussi fu asolto ; el 
qual con aliegra faza vene a Rialto.

Da poi disnar, fo Consejo di X con tulle do le 
Zonte, et veneno zoso a hore 23 e meza.

A dì 27. La matina, fo lettere di campo di 
sier Carlo Contarmi orator, di 24, hore 17, da 
Caxirà. Come dirò di sotto.

Di Brexa, di sier Piero da cha’ da Pexaro 
procurator generai, di 25, hore 6. Dii zonzer lì 
quel zorno e haver hauto li ducati 8000. Doman 
farà consulto quid agendum con il signor Janus el 
il proveditor Moro el quelli magnifici reclori zerca 
proveder a Bergamo, per la risonantia de grisoni 
che dieno calar in bergamasca, et l’ altro zorno si 
melerà in camino per campo.

Di sier Zuan Moro proveditor generai in 
brexana, di 25, da Boado, hore 20. Dii zonzer 
lì di sier Alexandro Marzello el Jacomin di Valtrom- 
pia con li fanti di la sua compagnia era in Cremona-. 
Acerla la dedition de la roca, et era dentro fanli 120 
molti ammalati, et mal in ordine e rnezì morti. 
Haveano in castello dì victuarie solum tre stera de 
meio, et uno di formenlo. Item, dilli fanti erano 
ussiti, et par quel governador non li habbi mante
nuto la capilulation.

Da poi disnar fo Consejo di X semplice, l'eno li 
capi per il mese dì Marzo 1524 sier Marin Corner 
fo cao di X, sier Andrea Baxadona fo consier et sier 
Priamo da Leze fo cao di X. Item, ballotono li 
exlraordinarii da elezerne Ire ordinarii in locho di 
Alvixe di Piero e Zuan di Avanzo a quali Dio per
doni, et Alvise Michieli è fuora, per haver hauto la
sua gratia di haver 1’ oficio d i ............. e rimase
Zuan Inzegner, Polo di Franceschi et Piero di Fran
ceschi. Item, volseno ballotar li exlraordinarii, che
ne doveano far al numero............. che mancava,
e non fu tempo.

Et in questo mezo li Savii si reduseno ad con- 
sulendum.

Nota. In le lettere di campo è questo aviso. Ha
veano ricevuto li avisi di Lodi, et il governador 
mandava a Roà dal proveditor Moro il conte Ale
xandro Donado con la sua compagnia di cavalli li
zieri, e nui di qui provediamo di altre zente, et fran
cesi volendo asaltar le zente dii marchexe di Man
ica se miseno a passar certa aqua, et di loro si ane- 
gono 10 cavalli, et il resto (ornò indriedo.

D i Crema, di 25. Come il signor Theodoro 
Triulzi era ussilo di Lodi con 300 cavalli lizieri e 
andava a Bià da franzesì; e resta in Lodi il signor Fe- 
drigo di Bozolo con fanti 3000, el alendea a fortifi-
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cara terra, el par diam le sue zelile di cavali lizieri 
sia intrali in Caravazo.

!81 ‘ In questo zorno, fo falò do parentadi, uno a San 
Severo di la fia di sier Francesco di Prioli procura- 
tor, di età di anni 11, in sier Baldissera Valier di 
sier Bortolomio gran rico, e vi fu 12 procuratori. 
LT altro è sier Tomà Lipomano in la lia di sier Ma- 
rin Valier. Il parenti fo fato a San Trovaso sora 
canal de le zalre.

A  dì 28. Doinenega, fo grandissima pioza. Fo 
lettere di Brexa, di sier Piero da cita’ da Pe- 
xaro procurator, proveditor generai, di 26. Co
me quel zorno havea fato consulto con li rectori et 
proveditor zeneral Moro che vene li et il signor 
Janus, e concluso mandar 1000 fanti per più custo
dia di la cita di Bergamo. Item, che havea scrito in 
campo al Governador nostro qual segura via haves- 
se di andar seguramente, et maxime portando da
nari, et che l’ anderia a Cremona, e de lì in campo.

Di Bergamo, vidi letere, di 25, hore una dì 
ìiocte. Come di campo non hanno cosa alcuna più 
di quello scrisse eri, salvo che ancora francesi sono 
400 lauti a Caravazo, et circa 100 cavalli, el che 
loro reclori dubitavano che in quella nocle li dilli 
dovessero far qualche danno sopra quel territorio 
bergamasco : tamen non è seguito altro. Heri sera 
il proveditor Moro mandò lì a Bergamo la persona 
di Babon di Naldo capo di colonello per veder e 
consultar, con presuposito di mandar un boli nu
mero di fanti per custodia di grisoni. Non si ha al
tro che erano descripti el aspectavano al danaro. Si 
tien non sarà altro; ma danno fama por far divertir 
il nostro campo è di là di Adda, e questo etiam loro 
grisoni lo dicono. Tutto heri et hozi ha piovesto el 
ancora piove e si crede debbi nevegar alle monta
gne, el maxime dove converiano passar questi gri
soni a voler calar per questo terrilorio; sichè questo 
tempo si tien sarà sufficiente a farli mutar propo
sito, che i non calerano. El capitanio Babon hozi è 
stato atomo la terra. Conclude voler gran guardia, e 
diee aver consultato col proveditor Moro questa 
terra esser di maggior imporlantia che terra alcuna 
al presente di la Signoria nostra, perché se inimici 
P avesseno, saria la indubitata soa vicloria, perché 
banano totalmente tolto il passo a lo exenilo nostro 
di là, et si potrano servir de victuarie, e quei che 
imporla più, di bon numero de danari che fanno

282 molto per loro. Però hanno concluso al tulio de- 
lenderla, e subilo inlendino movesla alcuna di gri
soni, hanno deliberalo meterli dentro 1000 fanti i 
quali sono qui a li confini di bergamasca et bre-

xano, sichè li saria dentro 2400 boni fanli, e la lerra 
vegnirìa esser assecurata, e venendo 10 milia gri
soni non si dubileria di loro. El caslel di Cremona si 
ha reso e lutti quelli francesi erano dentro avanti 
li fusse messo questo ultimo soccorso sono morti, e 
non li hanno trovato dentro victuarie di sorte alcu
na, ma ben una bella arlellaria, Ira la qual ne hanno 
trovalo 10 pezi che francesi le hanno late crepar.aciò
li ducheschi non se possino prevaler. Parie di la 
fanlaria era in Cremona, se doveva inviare a la volta 
di campo.

Da poi disnar, foGran Consejo, fato 9 voxe tulle 
passò, et il Collegio reduto fo aldito il caxo di cala
fati. Parlò sier Luca Minio avocalo per loro, poi sier 
Francesco Morexini P avogador, qual ohm come 
savio ai ordini dii 1503 insieme con mi Iralò in 
Pregadi lai maleria poi parlai un poco Mi el non 
compili, era lettere venule :

D i campo, di sier Carlo Contarmi orator, 
da Caxirano, fo lettere di 25, hore 5, in ¡¡¿fra. 
Come era sta fato quel zorno una scaramuza, ma 
spagnoli haveano haulo la pezor, et era stà prexi
10.................. cussi chiamali di la compagnia dii
marchexe di Pescara, et altri. Item, come il signor 
Hironimo Moron havia dillo che Milan era ben for
tificato, el harìa 4000 fanli a custodia, eie.

Di Spagna, fo lettere, di sier Gasparo Con
tarmi orator nostro apresso la Cesarea Mae
stà, date a Vitoria, a dì 23 Zener le ultime. 
Dii partir di P Imperalor di Pampalona e venuto lì 
più vicino a Fonterabia, et che l’ exercito suo havia 
haulo Salvatemi el levalo lì poi doveva andar verso 
Fonterabia. Item, l’ Imperador mandava a Roma 
mio altro grande homo, et che monsignor di Lutrech 
era in Baiona et havia tolto le lettere al secretano 
di lo episcopo di Bari, e ditoli che lui le manderà 
dal re Chrislianissimo più presto.

Noto. In  le lettere di campo di 25 et uua di 
24. Come haveano fallo consulto e termina non man- 
dar più in Roxà nè a luor Garlasco, ma ben atender 
a fortificar Milan. Ha nova dii Ducha liaver haulo il 
caslel di Cremona, et esser slà proposto per ¡1 Morou 
di passar Texin. Rispose il Viceré: se Milan era ben 
in ordine el esserli dentro 400 lanze el 4000 fanti, 
come ha dillo Lodovico da Fermo venuto de lì? e il 
Moron nulla rispose. Il Viceré mostra non voler far 
nulla, per Iralarsi le trieve per anni 4 lassando a 
francesi di là da Texin e Barbon galdi quanto slado 
ha in Franza stando lì, o non. Il Governador disse 
sia prima forlìficà Milan, poi si parlarà di passar 
Texin.
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D i Crema, di 26. Francesi haver brusato la 
Chiarella et quella sachizata. Etiam, hanno tollo e 
sachizalo Caravazo.

282 ‘ A  di ultimo Fevrer, zoè 29. La  matina, fo 
lettere di campo venute eri sera lede, et con uno 
avi,so, come scrive sier Carlo Contarmi orator, 
di 25. Che per via dii campo de inimici ha esser 
zonle 200 lanze di la compagnia era dii ducila di 
Barbon, el le altre 200 venivano. Item, il resto di 
sguizari fino al numero di 6000 ut in litteris, el 
dii parlir di 1000 fanti sguizari dii campo inimico 
per andar conira li grisoni vieneno.

D i Crema, di sier Alvise Foscari podestà 
et capitanio, di 26. Come quella cavalcata ussì di 
Lodi andò a uno loco ditto la Calonega a li confini 
dii bergamasco, et hanno fato bulini el tornali in 
Lodi con formenli et altre robe, come è sta visti. 
Item, par il signor Theodoro Triulzi era lì in Lodi 
con una cavalcata esser ussito et passato Adda e 
Cassati per andar a Biagrassa nel campo francese, 
con fama voler poi andar in Franza eie. L  ilo con 
Ini Lodovico di Belzoioso.

D i Bergamo, di 26, hore 14. Come non han
no haulo ledere di campo da 23 in qua, nè la Si
gnoria ha haulo per esser rote le strade ultra Adda.

Item, di hore 21. Scrive esser gionla la posta 
ili campo, come in quella passala nocle, quelli erano 
in Lodi è stati a quelli confini dii bergamasco sul 
milanese, et hanno brusato uno loco si chiama la 
Calonega, qual è dii ducila di Milan di qua dì Adda. 
Item, se intende che sono scorsi a Monza, tamen 
quelli non li hanno voluto aceplar dentro.

D ii ditto, di 26, hore 4 di note. Come, essen
do ritornalo uno di nostri nonlii di Vallolina, refe
risse che ritrovandosi a Morbegno ha inleso che li
12 novi capitani di grisoni alendevano a far l’ascrip- 
lione de li fanti, et perché cum difficultà potevano 
in quelli soi contorni supplir al designato numero 
ili 6000, procuravano di ogni banda di haver fanti 
et maxime a la volta di Valcamonica, e di quésto 
hanno periplo a li recturi di Brexa. Riferisse che, 
essendo venuto a Morbegno el capitanio Tegen per 
lionorare le exequie di uno suo nipote Marti malina 
a di 23, se parlile in gran pressa non aspeclando si 
facesse lo effecto al qual i era venuto, et andò a 
Chiavena, et parlandosi di questa sua partila repen
tina, si disse esser causa che li danari erano gioliti lì 
a Chiavena per levare lì grisoni ; tamen non se ha

283 altra certeza. Havemo etiam avìso dii nostro vicario 
ultra la Gucliia, come, ritrovandosi heri sera ivi uno 
fiolo dii locolenenle de Morbegno, li disse, parlando

di più cosse, che suo padre haveva haulo lettere di 
uno domino Redolpho Marmorea primario di li 
grisoni dii far di questi 6000 grisoni, el che nel suo 
consulto haveano deliberalo pasasseno per questo 
territorio bergamasco; per tanto essi reclori scri- 
veno che a dì 23 etiam scrisse che possendosi de- 
vedarli el passo se se li doveva obstare, el cussi 
desiderano con presleza risposta. Scriveno, se quella 
città andasse in mano de inimici, si polrìauo servir 
de vicluarie e seria tolto il passo a lo exercilo no
stro si trova sul milanese, e daria una taglia de un 
50 milia ducali, ultra il danaro di la camera : perQ 
bisogna munirla di un numero di gente che non si 
tema da questi grisoni, et genie sono in Lodi, et non
li vorìa manco di 2500 fanti in 3000, come etiam 
hanno consultato con domino Babon di Naldo, ch’é 
de li venuto, per non esser da (ar fondamento sopra
li homini de le valiade, perchè quando intendesseno 
inimici esser ne le sue valle se desfantariano subito 
per andar a proveder a caxa sua, come hanno fallo 
in altri bisogni. Concludeuo, per le debile forze loro 
non sono per mancar de ogni cura el diligenlia, non 
sparagnando vigilie, fatiche né etiam la propria 
vita, etc.

Da poi disnar, fo Collegio dii Principe con la 
Signoria et Savii per aldir li Provedilori sora la 
mereadantia perché todesclii voriano far condur in 
questa terra boti numero di rami con condilion 
poterli far nevicar a Lisbona, chele kze li proibis
se per esser forestieri. Et reduto, alditeuo essi Pro
veditori, quali sono sier Polo Yaluressoqu. sier Ga
briel, sier Polo di Prioli, sier Antonio Bembo, sier 
Hironimo Basadona el sier Francesco Longo, i quali 
conduseno esser dannoso a la Signoria nostra ad 
aprir dilta porla ; la qual sentiva sier Hironimo Ju- 
slinian procuralor savio dii Consejo et parlò . . . .

Di campo, di sier Carlo Contarmi orator, 283 * 
di 26, fo lettere di Castrano. Di consulti fatti 
zerca passar Texin, el afento il ducha di Milan scri
veva haver 7000 fanti, et Milan era in bon presidio, 
pertanto esso domino Hironimo Moron si partiva di 
campo et andava a Milan a veder se con effeclo 
Milan era in segurlà.

Noto. Non si expedisse altri contestabili ¡usta la 
parte presa ; molli ne sono a le scale e le cosse stan
no cussi.

Fo aldilo in Collegio poi Zuan Paulo Manfron 
fo condutlier nostro valentissimo di anni . . . .  et 
è gaiardo, qual ringraliò la Signoria di haverli leva 
la conducta iusla la soa richiesta, et ringratiava di



la provision datoli di ducati 200 a l’ anno, ma non 
la voleva et voleva esser in libertà.

È da saper. In questa terra è venuto con salvo-
conducto haulo da li Avogadori per ¡¡orni..........
con il Consejo, Nicolò da le Carte era scrivali a le 
Cazude qual slà a Ferara, dicendo voler dar ducati 
2000 a la Signoria. Et cussi venuto in questi zorni, 
disse che li scrivani tutti di le Cazude non doveano 
haver Ira loro e fanti più di 2 per 100 ma haveano 
tolto 2 e mezo comenzando di Alvise suo padre; 
per tanto doveano restituir tutti zerca ducati 3000 
dii cavedal e la pena.

D i Spagna, di sier Gasparo Contarmi ora
tor nostro fo lettere, lette questa matina, di 17 
et 27 Dezembrio, 5, 19, 23 Zener, date a Vito- 
ria. Come la impresa di Baiona era difficile da tuor, 
perchè voi esser do campi chi la voi prender, nè 
asediarla, unde hanno terminato quelli capitani che
lo exercito vadi a Fonterabia ; et che la Cesarea 
Maestà havea concesso al Gran Maestro di Rodi e a 
quella religion l’ ixola di Malta, et la città di Tripoli 
in Barbaria. Item, come spagnoli hanno hauto Sal
vatene a pati, dove hanno trova dentro 18 pezi di 
artellaria. Etiam  haulo Vilasco, le qual terre poi 
prese le haveano abandonate et lo exercito era ri
tornato a Viteria per il gran fredo. E come il Gran 
canzellier havia dito a lui Orator, che zerca l’acordo 
si tratava con Pranza, non si havea altro che parole 
dal Re preditto, e che la Cesarea Maestà proponeva 
le materie a la Signoria nostra, come soa coligada, 
et esservi lettere di 9 Dezembrio de Ingaltera che 
anglesi sono grossi su la Franza, et a l’ incontro 
francesi etiam è grossi e quel re d’ Ingalterra è di 
forte animo di far la guerra. Item, che l’ arziepi- 
scopo di Bari orator di Franza è lì a la corte, ha 
ditto a esso Orator nostro, che ’I re Christianissìmo 
si doleva di la Signoria nostra, e che quello trata il 
Papa di far trieve nulla si farla, et che la Cesarea 
Maestà I’ havea hauto in reverentia essendo in mi- 
noribus e più faria adesso che l’ è Papa, e non vo- 
lea far alcuna cossa senza il voler dii Re anglico. Et 
che ’1 re di Franza non volea lassar Milan, sichè 
nulla si concluderia. Item, hanno aviso, le zente di 
exerciti si lamentano non esser pagate e non haver 
victuarìe.

D i campo, vidi lettere di Raphael Gratta
no scrite a sier Toma Tiepolo, date a dì 26 
Febrarp, in Casurago. Avisa come francesi, es
sendo stati molle volte tentati di scaramuze, loro 
sono sempre stati, contro el loro solilo, restretti et 
serati ne li loroalogiamenti fortificati, et ultimamente 
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per ricoprire una loro tanta viltate, overo che ’1 
faciano con arie, quelli parlendose con una grossa 
cavalcala se destacorono circa dui miglia dal loro 
allogiamento di Biagrassa, el venuti in uno loco 
chiamato la abatia di-Miramondo lontano dal campo 
spagnolo mia Ire, il che intendendo per spie, spa
gnoli mandorno el signor Joanino de Medici con forsi 
300 cavalli lizieri, et questo intendendo, le fantarie 
spagnole, come desiderose di combatere, contra 
voluntà de li patroni in più poste li andorono da 
700 schiopetieri, et così li cavalli comenzorono a 
scaramuzare, dove fumo presi alcuni homeni d’ar
nie francesi et uno bandararo dii signor .lanino non 
cou la bandiera, et uno altro cavallo liziero. El 
signor Janino, pensando che francesi volessero pro
ceder più oltra, fece venire con tre pezi dì arlelle- 
ria et alcune fantarie el marchese di Pescara ; tutto
il campo spagnolo et il nostro se mise a l’ ordi
nanza con la mazor vigoria dii mondo et con li 
più belli ordini per combattere se bisognava, et 28
il signor Ducha, essendo stato richiesto dal Viceré, 
el qual alogia un miglio lontano da noi a la Mota, 
benché sì può dire noi esser tutti in un campo 
perchè li nostri si giongeno con quelli di spagnoli, 
cavò fori de li repari in ordinanza tutte le zente, 
et li exortò al combatter bisognando, et simel- 
mente cavò l’ artigliarla. Et quel che faceva crede
re che si dovesse far facende, era che essendo dui 
ore di note, sì extìmava che li inimici venissero 
aposta a tale bora per fugir la furia de li nostri 
archibuzi et schiopetarìa, che si extìmava el faces
sero persuadendosi che di notte non li potesse ol- 
fender come di giorno, el che non li sarìa reu- 
sìto, essendosi preso uno oplimo ordine a questo:
Ma francesi parendoli haver fato assai per haver 
visto li inimici, se ritirorono a li soi allogamenti 
et noi el simile per esser sopragionto un scuro 
grande, et di poi li nostri molte volte da diverse 
bande li sono andati a farli le imboscate et corerli 
sino in su li ochi, nè mai loro se sono voluti las
sar veder. Francesi, bravando di parole, dicono che 
expetano 500 lanze, et ultra li 300 sguizari che 
P altro giorno veneno in socorso dicono expetarne 
8000, et che la persona del Re deve venire; el 
che non credono cussi ogniuno et maxime perchè 
havemo che lo Imperatore li rompe in diverse ban
de de là. Questo exercito è di tal sorte, che se non se 
maneherano le borse non è per stimar nè per riti
rarsi un ponto da tulta la posanza de inimici, et vo
lendo la illustrissima Signoria spendere danari, non 

l li mancherà di comprare terre sì dal ducha di Mi-
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Milano, come da l’ Imperatore, li quali per vincere 
faranno ogni cossa. E cussi existimo io, et mi paro 
haver presentito alcuni manegi di Cremona, poi che 
cl Ducha ha hauto in suo potere la roca. Se intende 
di certo 4000 grisoni vengono da la via di berga
masca. E1 signor Federico di Bozolo con quelli di 
Lodi pensando di far gran profilo a la loro impresa 
vano robando tutta la Geradada, et ruinauo quelle 
povere terre; ma la vitoria non consiste là.

Post scripta. Li pronostici del diluvio comen- 
zano a sortire effecto, et maxime nel uostro paese 
in una terra dii signor Ducha chiamata Fosambruno, 
in la quale a dì 16 dii presente un fiume chiamato

el Metro gonfiò tanto che ha inundato un gran 
paese et portalo via tutti li semani et minate caxe, 
et fato molti altri mali, et quel che è più miracoloso 
in lochi dove non è mai sorta aqua, in mezo de la 
terra sono schiopati fora molti rivi et capi de aqua, 
et de verso una montagna che li stà sopra è venuta 
una furia d’ aqua tanto grande et repentina, che 
quasi ha voluto portar via tutta la terra. In Arimino 
nel tempo medesimo è stata inundatione grandissi
ma et similmente in Pesaro et Fano, sìchè voi altri 
signori che sete in mezo a le aqtie ^uardalive et 
provedeteve.
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Blois [Bles) (Francia) 229, 274, 309, 316, 357.
Boemia, 100, 101, 102, 104, 106, 109, 112, 114, 116, 

296, 297.
Boffalora (sopra Ticino) (Bufalora) (milanese), 14, 263.
Bologna (Francia), v. Boulogne.
Bologna (Italia), 11, 63, 88, 120, 18?, 213,226,227,

235, 237, 239, 240, 241, 247, 255, 261, 270, 271,
272, 287, 289, 2C4, 306, 318, 320, 333, 331.

Bolzano (Tirolo), 39.
Bonavale, v. Chiaravalle.
Bone (One) (Barbarla), 276,
Bordeaux [Bordeos] (Francia), 85.
Bordolano (Bardolan) (cremonese), 73, 234.
Borgogna (Bergogna) (Francia), 35, 229, 269.
Bosnia (Bossina), 40, 326.
Boulogne (Bologna) (Francia, Pas de Calais), 65, 75,

118.
Bray (Biaye) (Francia, Piccavdia), 279.
Brembate (Brembà) (bergamasco), 137.
Brenta, fiume, 90.
Brescia, (Brexa), 17, 31, S2, 33, 34, 39, 45, 46, 49, 50,

53, 54, 55, 63, 05, 70, 73, 79, 84, 85, 88, 92, 97, 
117, 120, 121, 124, 132, 133, 138, 142, 143, 145,
152, 153, 154, 156, 162, 104, 166, 167, 173, 174,
179, 185, 191, 191, 195, 200, £03, 209, 210, 212,

218, 220, 229, 232, 234, 236, 237, 238, 245, 256, 
282, 284, 325, 332, 340, 347, 350, 354, 357, 366,
369, 374, 377, 382, 385, 386, 388, 392, 394, 399,
400, 404, 414, 425, 426, 427, 428, 431, 432, 436, 
438, 448, 455, 456, 457, 458, 461, 465, 475, 476,
477, 479.

Bresciano (brexana) Icioè contado dì Brescia';, 34,71,
74, 92, 97, H2, 146, 154, 236, 344, 347, 366, 369,
376, 381, 396, 399, 401, 403, 416, 441, 447, 460, 
461, 466, 167, 475, 477, 478.

Brexa, 'V. Brescia.
Brettagna, 85.
Brianza (territorio fra Lecco e Como), 98, 99, 122, 127, 

142, 143, 146, 151, 154, 166, 175, 184, 188.
Brignais (Briglia) (Francia, Lionese), 435.
Brulle (le) (Egitto), 41, 42.
Buda, 40, 99, 100, 116, 297, 367, 369, 370.
Buffalora, v. Boffalora.
Burgos (Spagna), 31, 86 , 88, 187.

C

Cairo (Chajaro), 40, 41, 42, 43, 258, 273, 337, 419, 
453, 461, 472, 473.

Calais (Cales), 95.
Calcio (Calce) (bergamasco), 88.
Caldiero (veronese), 266.
Callamaro (castello fra Como o Milano), 151.
Calonega, 479.
Cambrai (Francia), 229.
Campieno, v. Campiégne.
Campo Dolcino (Dulcin) (Alta Valtellina), 459.
Campomorto (pavese), 415.
Candia (città ed isola [Crete), 40, 48, 114, 174, 176,

211, 212, 248, 295, 397.
Canea (la) (la Cania) (isola di Candia), 80.
Canonica (d’ Adda) (Calonega) (bergamasco), 479.
Cantù (comasco), 151.
Caodistria, v. Capodistria.
Caomaserata, v. Misratah.
Capodistria (Caodistria), ¡29, 323.
Caravaggio (Charavagio) (bergamasco), 12, 39, 46, 47,

64, 88, 91, 92, 94, 95, 96, 97, 98, 99, 117, 120,
121, 122, 136, 143. 153, 164, 185, 191, 206, 209,
303, 414, 447, 455, 472, 473, 477, 479.

Casalbuttano (Castel Bottan) (cremonese), 70, 78.
Casal maggiore (Caxal maxor), (cremonese), 50.
Carnia (provincia), 251.
Carpi (modenese), 12, 16.
Casorate (Casurano, Caserano, Cusirano, Caxirano, 

Casirà, Casurago) (pavese), 414, 420, 427, 431, 432,
434, 435, 436, 438, 440, 441, 443, 455, 488, 463, 
466, 472, 473, 475, 476, 478, 480, 481.

Cassano d’ Adda (milanese), 39, 46, 63, 64, 82, 83, 86, 
88, 89, 91, 92, 98, 99, 117, 127, 130, 132, 134,
136, 137, 138, 139, 141, 142, 171, 193, 197, 248,
333, 335, 351, S98, 399, 412, 479.
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Castel Bottai), v. Casalbuttano.
Castelfranco (trevigiano), 231.
Castellazzo (milanese), 51.
Castelleone (Castel Lion) (cremonesi), 11, 34, 74, '79, 

408, 416, 426, 417, 418, 453, 454, 475.
Casurago, Casurano, v. Casorate.
Cathia, (Egitto, Saliheh?, 41.
Cattaro (Cataro), 338.
Cava (Tigozzi) (cremonese), 70.
Cavarzere (veneziano), 283.
Caxal mazor, v. Casalmaggiore.
Caxirano, v. Casorate.
Cefalonia (Zefalonia), 305.
Cerbetto, v. Zerbollò.
Cerigo (Arcipelago), 282.
Cervia (Zervia) (Romagna), 94, 141.
Cesena (Romagna), 368.
Ceuta (Marocco), 276.
Champagne (Zampogna) (provincia di Francia), 175, 

200.
Charavagio, v. Caravaggio.
Chialderan, (?) (Asia rr.inore).
Chiaravalle (Bonavale) (milanese), 144.
Chiarella, v. Lacchiarella.
Chiari (Clarisì (bresciano), 117, 120, 126, 129, 130,

137, 140, 142, 143, 150, 152, 153, 154, 159, 162,
164, 165, 166.

Chiavenna, 452, 459, 474, 475, 479.
Chioggìa (Chioza), 97, 181, 206, 217, 239.
Cinque Chiese, v. Fünürken.
Cipro (Cypri, Cypro), 42, 43, 114, 174, 209, 210, 212,

217, 221, 237, 259, 266, 300, 326, 332, 334, 342,
374, 375, 383, 398, 407, 452, 453, 461.

Cittanuova (Istria), 230, 284.
Cittanuova, v. Neustadt.
Civitavecchia, 66, 67.
Claris, v. Chiari.
Clissa (Dalmazia), 299, 327, 343, 344, 439, 440, 444, 

446, 461.
Coblanza o Koblontz (Eonfiuentia) (Germania), 451. 
Cof, v. Covo.
Colico (Coy) (comasco), 412.
Colt, v. Kaltem.
Como, 39, 51, 122, 150, 151, 175, 184, 285, 321.

» (di) lago, 285. N B. a colonna 277 è nominato 
erroneamente in luogo del Lago Maggiore. 

Compiègne, (Compieno) (Francia, Ile de France), 269. 
Conegliano (Conejan Cuniani) (trevigiano), 99, 116. 
Constantia, v. Costanza.
Constantinopoli, v. Costantinopoli.
Confluenza, 451.
C'orbie (Corbia) (Francia, Piccardia), 279.
Corfu (Corpkù), 66 , 87 , 88, 146, 174 , 223, 245, 273,

282, 303, 312, 325, 326.
Cornove, v. Cortenova.
CoroDe (Grecia), 296.
Corphù, v. Corfu.

m

Cortenova (Cornove) (bergamasco), 404, 407, 420.
Cortona (Toscana), 61.
Costantinopoli, 40, 41, 73, 76, 92, 100, 109, 113, 176, 

177, 178, 202, 253, 251, 257, 258, 259, 260, 273, 
274, 324, 326, 327, 337, 348, 396, 397, 414, 417,
420, 431, 440, 444, 454.

» moschea di S. Sofia, 260.
» serraglio, 260.

Covo (Cof ) (bergamasco), 89, 92, 94.
Coy, v. Colico.
Costanza (Constantia) (Germania), 103.
Cracovia (Polonia), 7.
Crema, 51, 65, 85, 89, 116, 117, 123, 126, 134, 139, 

146, 153, 166, 172, 177, 179, 183, 200, 205, 206, 
210, 218, 228, 229, 239, 244, 247, 264, 265, 270,
271, 320, 332, 333, 335, 346, 317, 354, 369, 374,
375, 381, 382, 386, 388, 392, 394, 399, 401, 402,
403, 408, 414, 415, 416, 425, 426, 427, 430, 434, 
410, 441, 444, 447, 448, 451, 454, 456, 458, 460, 
475, 476, 479.

Cremasco (cioè contado di Crema), 401, 414, 454,455, 
475.

Cremona, 10, 11, 12, 32, 34, 38, 39, 45, 46, 47, 49, 
50, 51, 53, 54, 55, 57, 59, 63, 64, 65, 66, 
71, 73, 74, 75, 78, 79, 82, 81, 89, 93, 95, 
120, 122, 126, 137, 156, 187, 191, 192,
193, 203, 205, 206, 240, 256, 373, 374,
377, 384, 389, 391, 394, 395, 396, 399,
413, 416, 427, 430, 431, 432, 433, 434, 
{,38, 444, 456, 457, 465, 466, 467, 472,
476, 477, 478, 482. 

n la Trinità, 438, 434.
Cremonese (cioè contado di Cremona), 345.
Crisasto (?) (milanese), 81.
Croazia (Corvacia, Liburnia), 100, 102, 107, 108, 112> 

451.
Croiers, 279.
Cunianus, v. Conegliano.
Curtavilla, (Villa Maggiore?) (presso Blnasco), 407.
Cusirano v Casorate.
Cymbrica, v. Danimarca.

D

Dalmazia (Dalmatia), 66, 107, 114, 233, 237, 299, 326,
353, 302, 440.

Damasco (Siria), 41, 106, 276, 287, 304, 325.
Damietta (Damiata) (Egitto), 40, 41, 42, 43, 453, 

472, 473.
Danimarca (Dalia Cymbrica), 112, 278.
Danubio, fiume, 106, 296, 367, 451.
Dardanelli {stretto), 348, 397, 420.
Dazia, v. Danimarca, e Transilvania.
Dex (Ades rectius a Des) (Francia, Guascogna), 357.
Desenzano (Desuntati) (bresciano), 350, 351.
Dignano (Istria), 193.
Dijon (Vigiliti) (Francia), 80.
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Domodossola (novarese), 412.
Drava, fiume, 101, 106.
Dscherba (Zerbi) (isola presso le coste della Tuni

sia), 276.
Dulciti campo, v. Campo Dolcino.

E

Egitto (Egypto), 41, 42, 113.
E1 Arisch o Larache (la Rachia) (Marocco), 276.
Eiemagna, v. Germania.
Ercinia selva, 101, 104.
Europa, 178.

F

Fallavecchia (Salavecchia) (milanese', 427.
Famagosta (nell’ isola di Cipro), 40, 41, 211, 212, 217,

231, 242, 215, 290, 291, 897, 398.
Fano (Romagna), 484.
Feltre, 179, 212, 284.
Ferrara (Ferara), 33, 128, 133, 140, 147, 236, 239, 

245, 261, 270, 317, 320, 338, 348, 357, 375, 395,
420, 481.

Ferrarese (cioè contado di Ferrara), 51, 270.
Fez {Fessa) (Barbaria), 276.
Fiandra (Flandria), 91, 112, 282, 448.
Fiorenza, v. Firenze.
Firenze (Fiorenza), 67, 136, 1G9, 209, 220, 255, 334.
Fontanella (Fontanele) (bergamasco), 89, 92, 431.
Fonte Rabia, v. Fuenterabia.
Forlì [Forativium) (Romagni), 32, 61, 91.
Fossombrone (Fossimbruno, Fosambruno), (pesarese),

341, 483.
Franca Contea, 145.
Franche terra di Germania, 349.
Francia (Franza), 9, 14, 17, 18, 21, 33, 63, 64, 65,

70, 71, 74, 75, 81, 83, 85, 86, 118, 129, 149, 151, 
159, 174, 175, 187, 189, 192, 196, 200, 205, 226,
227, 228, 229, 238, 239, 247, 257, 265, 269, 274, 
278, 279, 280, 300, 310, 320, 344, 348, 357, 360,
361, 365, 385, 386, 395, 435, 440, 441, 442, 457,
460, 461, 462, 463, 478, 481.

Frassine, fiume, 96.
Friuli (la Patria, la Patria del Friuli), corruzione di 

Patrià, Patriarcato', 96, 147, 164, 234, 240, 243,
251, 260, 341, 871.

Fuenterabia (Fonte Ratia) (Navarra), 81, 458, 461,
478, 481.

Fiinflrirken (Cinque Chiese) (Ungheria), 100.
Fusignano (Tussignano) (Romagna), 91.

G

Gambali) (milanese), 454, 456.
Gallia Belgica, v. Piccardia.
Garda (di) lago, 295, 874.

Garlasco, (novarese), 475, 478.
Genova (Zenoa), 63, 66, 74, 118, 136, 151, 153, 169,

172, 196, 205, 227, 240, 271, 285, 338, 357,374, 
376, 384, 385, 402.

Geraddada (territorio sull’ Adda nel bergamasco), 10,
39, 71, 87, 133, 134, 185, 282, 408, 475, 483. 

Gerapetra (Candia), 363.
Germania (Alemagna, Eiemagna), 16, 115, 212, 293,

298, 318, 320, 333, 334, 340, 341, 348, 368, 370,
371, 376, 384, 385, 394, 443, 445, 450, 451, 453. 

Gerusalemme (Uierusalem), 105, 17C, 178.
» casa del profeta Davide, 176.
»  monastero di monte Sion, 176.

Ghedi (Qliedi, Q-edi) (bresciano), 34.
Giena, rectiv.s Guascogna, v. questo nome. 
Gierapetra, v  Gerapetra.
Gombito (Bombedo) (cremonese), 434.
Gonzaga (mautovano), 368.
Gorgonzola (milanese), 438.
Gradisca, 76.
Granoboli, v. Grenoble.
Grecia, 114.
Grenoble (Oranoboli) (Francia), 8 .
Grugno, v. Logroiìo.
Guchia (la) (?) (bergamasco), 479.

H

Herciuia, v. Ercinia.
Hierusalem, v. Gerusalemme.
Histria, v. Istria.
Homs o Hems (Omps) (Asia minore), 43.
Hongaria, v. Ungheria.
Horiano, v. Loirano.
Hospedaletto, v. Ospedaletto.

I

llliria, 106.
Imola (Romagna), 32, 91, 261.
India (Orientale), 9, 105.

» (Occidentale), v. America.
Inghilterra (Anglia, Ingalterra), 94, 129,209,212,218, 

2^7, 264. 278, 388, 435, 481.
Innsbruck (Tspruch), (Tirolo), 76, 268, 280.
Isola della Scala (veronese), 32.
Istria (Histria). 96, 217, 227, 237, 260, 270, 272, 293,

327, 332, 369, 452.
Italia, 8, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 25, 27, 

28, 29, 31, 63, 102, 118, 157, 182, 192, 197,200,
228, 241, 256, 260, 264, 268, 271, 274, 279, 280,
281, 288, 289, 290, 298, 302, 309, 310, 318, 320, 
828, 333, 346, 353, 357, 365, 368, 376, 384, 388,
420, 421, 422, 441, 158, 460, 461, 462, 463.
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J

Jesolo (veneziano), 227.
Jspruc, v. Innsbruck.

K

Kaltern (Cult) (Tirolo), 240.

L

Zacchiarella (la Chiarita) (milanese), 420, 421, 426,
427, 430, 479.

Laghi, v. Como, Garda, Maggiore.
Lecco (Lombardia), 194, 412
Legnago ILignago) (di) bosco, (veronese), 319, 335.
Lepanto (Grecia), 296.
Lera, Ila Rne? — Francia, Ile de France), 269.
Lesina (Ziesna) isola deli’ Adriatico, 223, S02.
Levante od Oriente (cioè stati e mari del Levante),

105, 462.
Liburnia, v. Croazia.
Liesna, v. Lesina.
Linguadoca (provincia di Francia), 338.
Lione, 8, 35, 64, 65, 74, 75, 85, 86, 118, 130, 136,

139, 145, 151, 152, 187, 192, 200, 229, 245,274,
309, 315, 316, 386, 395, 396, 435, 457, 460.

Llsaro, v. Lizzaro.
Lisbona, 480.
Lizzaro (lisaro) (padovano), 174.
Lodi (Lombardia), 10, 11,13, 14, 32, 33, 70, 128, 140,

172, 189, 193, 194, 197, 202, 203, 205, 206, 209,
210, 212, 218, 219, 227, 228, 229, 238, 239, 241,
214, 245, 247, 248, 254, 262, 264, 265, 270, 271,
272, 273, 279, 280, 286, 289, 291, 307, 313, 314,
319, 320, 321, 332, 333, 335, 338, 341, 344, 345, 
346, 3i7, 349, 354, 356, 358, 360, 366, 368, 374,
375, 377, 378, 382, 384, 385, 388, 392, 394, 396,
398, 401, 402, 403, 408, 414, 415, 416, 426, 430, 
431, 432, 433, 434, 438, 440, 441, 442, 444, 447, 
451, 453, 454, 455, 456, 458, 460, 461, 462, 473,
475, 476, 479, 480, 483.

Lodigiano (cioè contado di Lodi) (loiesana), 51.
Logroño (Grugno) (Spagna), 86, 187.
Loirano (Soriano) (milanese), 221.
Lombardia, 19, 40, 65, 88, 90, 135, 140, 168, 170, 

187, 226, 281, 287, 300, 368, 462.
Lomellina (pavese), 13, 344, 345.
Lonato (Lovà| (bresciano), 164.
Londra, 95, 278.
Loreto (Marche), 226.
Lovere (bergamasco), 344.
Lucca (Toscana), 16.

M

Maccastorna (milanese). 338.
Maddalena (la) (milanese), 81.
Maggiore lago, 265, 271, 277, 285. N.B. a colonna 

277 è erroneamente chiamato : lago di Como.
Malaga (Malica) (Spagna), 256, 276.
Malamocco (estuario di Venezia), 367.
Malica, v. Malaga.
Malines (Molines) (Belgio), 94, 95.
Malpaga (bergamasco), 322.
Malta, isola, 481.
Mana, v. Manna.
Manerbio (Manerhi) (bresciano), 34.
Manna (Cassina) (Mana) cremonese, 82.
Mantova (Mantoa, Mantun), 39, 49,218,219,f220, 227,

240, 247, 261, 270, 284, 313, 338, 345, 368, 397,
408, 453, 456.

Marignan, v. Melegnano.
Marsiglia (Sfarseja) (Francia), 80.
Martinengo (bergamasco), 139, 142, 153, 154, 162,

165, 166, 172, 174, 177, 179, 183, 185, 186, 187, 
191, 192, 194, 195, 202, 203, 204, 206, 209,218,
219, 220, 227, 229, 234, 237, 238, 241, 245, 246,
247, 251, 253, 256, 264, 265, 266, 270, 271, 273, 
274, 275, 277, 278, 280, 284, 286, 288, 292, 294,
301, 303, 306 , 307 , 309, 310, 313 , 318, 319, 320,
321, 324, 327, 330, 332, 333, 338, 340, 344, 345, 
346, 347, 350, 351, 352, 356, 360, 366, 370, 373,
374, 375, 376, 378, 384, 386, 388, 391, 394, 396,
399, 408, 451, 452, 463, 475.

Ma«sario (eremo presso Roma), 252.
Mauléon iMonleon) /Francia, Bassi Pirenei), 357.
Mazzorbo (isola presso Venezia), 139, 253.
Mecca (Arabia), 178.
Melegnano \Marignan) (milanese), 144, 172, 174, 175,

218, 228, 238, 248, 319, 320, 322, 328, 389, 391,
392, 397, 398, 399, 402, 409.

Melzo (Meli) (milanese), 398, 399, 402.
Merano (Tirolo), 318, 350, 351, 366
Mestre (veneziano), 91, 228, 366, 395.
Metro (fiume in Romagna), 484.
Michaleo, v. Mit Dahkalie.
Micone, 417.
Milano, 8, 9, 10, 12, 14, 29, 32, 39, 45, 46, 47, 50, 

54, 57, 58, 64, 68, 69, 70, 71, 75, 78, 79,
80, 81, 82, 83, 84, 85, 86, 87, 88, 89, 90,
91, 92, 94, 95, 96, 97', 98, 99, 115, 116,
117, 118, 119, 120, 122, 126, 127, 128, 129,
130, 131, 133, 134, 136, 137, 138, 139, 141, 
142, 143, 144, 145. 150, 151, 152, 153, 154,
155, 156, 157, 159, 160, 161, 162, 163, 164,
165, 166, 167, 169, 171, 172, 173, 174, 175, 
177, 178, 179, 183, 184, 185, 186, 187,188,
189, 191, 192, 193, 194, 195, 196, 197, 200,
201, 202, 203, 204, 205, 206, 207, 208, 209,
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212, 218, 219, 220, 227, 228, 229, 230, 238,
239, 210, 241, 244, 245, 246, 247, 248, 251, 
254, 262, 264, 271, 275, 278, 279, 280, 284,
285, 286, 288, 289, 293, 294, 302, 303, 306,
307, 308, 309, 310, 313, 318, 319, 320, 321,
3i2, 324, 327, 328, 331, 332, 333, 334, 335,
337, 338, 340, 341, 343, 344, 345, 346, 347,
348, 350, 351, 352, 354, 356, 357, 358, 360,
365, 366, 367, 368, 370, 371,372, 374, 375,
376, 377, 378, 381, 384, 386, 389, 390, 391, 
892, 394, 396, 397, 398, 399, 402,409, 413,
414, 415, 416, 420, 421, 430, 432, 433, 435,
436, 438, 439, 440, 446, 453, 454, 455, 456,
460, 462, 463, 464, 465, 474, 475, 478, 480, 
481.

Milano, borghi, 75, 347, 408.
» borgo del Lazzaretto, 145.
» »  Chierola o Chiarella, (cioè verso Lac- 

cbiarella, 82.
» » di Porta Vercellina, 82.
» castello, 115, 284, 345, 352.
» duomo, 145.
» Corte vecchia, 284.
»  giardino, 390.
» piazza del Castello, 390.
»  porta Lodovica, 179.
» » Renza, 51, 154, 159, 160, 162.
» » Romana, 58, 79, 144.
»  »  Ticinese (.Senese), 9, 58, 144, 313.
» »  Vercellina, 81.
» (di) Btnto, o ducato, o milanese, 15, 18, 21,

23, 24, 26, 27, 30, 55, 63, 118, 121, 131,
163, 169, 247, 261, 302, 340, 346, 348, 394,
396, 405, 435, 479, 480.

Miramondo (abbazia nel milanese), 263, 338, 345, 346,
376, 391, 399, 4R2.

Misratah (Caomaserata) (Tripolitania), 276.
Mit Dahkalie (Michalio) (Egitto), 41.
Modena, 11, 32, 46, 49, 50, 51, 74, 87, 90, 94, 118,

120, 128, 133, 140, 147, 149, 155, 167, 168, 198, 
223, 236, 261, 278, SSO, 281, 288, 289, 291, 306, 
320, 334, 395.

Modone (Grecia), 296.
Molines, v. Moulins.
Monembasia (Malvasia) (Grecia), 363.
Monfalcone (Frii^li), 231.
Monleon, v. Mauléon,
Monon, v. Montidier.
Montagnana (padovano), 95, 152.
Montdidier, (Monon, Monteehier) (Francia, Piccardia), 

274, 279.
Monteehier, v. Montdidier.
Monte di Brianza (comasco), 51, 96,98, 99, 122, 127, 

142, 143, 146, 151, 154, 156, 175, 184, 188.
Montefalco (Umbria), 61.
Monza (milanese), 8, 13, 14, 32, 91, 91, 96, 98, 122, 

126, 127, 132, 140, 141, 142, 143, 150, 151, 153,

154, 156, 171, 172, 173, 174, 175, 179, 183, 185, 
191, 197, 321, 332, 384, 412, 479.

Moranzano (estuario veneziano), 324, 341, 363, 364,
366.

Moravia, 100, 105, 112.
Morbegno (Valtellina), 459, 479.
Mortara (pavese), 344, 454, 457, 474, 475.
Motta (la Motta) (milanese) Visconti, 438, 441, 482.
Moulins (Molines) (Francia), 457, 460.
Mozzanica (Motanega) (bergamasco), 46.
Murano (isola presso Venezia), 375, 419.
Musso (comasco), 412
Mysia, v. Valachia.

N

NanderalBa, v. Belgrado.
Napoli, 88, 120, 135, 168, 163, 171, 200, 214, 212,

281, 377, 395, 435, 436, 443, 463.
» (di) regno (reame), 118, 120, 121, 220, 240,

244, 256, 261, 285, 288, 289, 306.
Napoli di Romania, v. Nauplia.
Natòlia, v. Anatolia.
Nauplia (Napoli di Romania), 42, 258, 397, 407.
Navarra, 30, 320.
Naviglio, canale (milanese), 288, 402, 431.
Neustadt (Wiener-Neustadt) (Città nuova) (Austria),

174.
Nicosia (Cipro), 209, 398, 461, 473.
Nilo, fiume, 40, 43.
Ncale (veneto), 231.
Norimberga, v. Nürnberg.
Novara (Piemonte), 9, 13, 79, 140, 153, 194, 196, 205, 

237, 239, 251, 263, 271, 280, 376, 403, 405, 421.
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Aleardo Giovanni Pietro, contestabile al servizio dui 

veneziani, 125.

Alessandro, nunzio a Venezia del duca di Urbino, v. 
Trivio.

Almirante di Francia, v. Gouffier.
Alpago (d’) Paolo, cittadino di Belluno, 353.
Altamira (di) conte, condottiero nell’esercito spagnuo

lo, 410.
Alva (di) duca, v. Toledo.
Amadi, o Amai, Giovanni, veneziano, cittadino di Pa

dova, cavaliere, 310, 390.
» Girolamo, scrivano all’ufficio delle Cazude, 132. 

Amalfi (ìlalphe) (di) dnca e duchessa, v. Piccolomini. 
Amaseo Romolo, professore di umanità nell’ Univer

sità di Padova, 182.
Ambrogio conte, luogotenente del duca di Urbino,

159.
Ambrosio, v. Firenze (da) Ambrogio.
Ambasciatori, v. oratori.
Ameth, capo di arabi, 43.
Ancona (di) cardinale, v. Accolti.
Andrea (d’) Girolamo, mercante veneziano, 469. 
Angiolelli Girolamo, vicecollaterale nell’ esercito dei 

veneziani (Anzolello), 228, 262.
Anguissola (Angotciolo) N. N. gentiluomo del mar

chese di Mantova, 11.
Anseimi Leonardo, console dei veneziani a Napoli, 88,

120, 163, 168, 171, 244, 281, 395.
Anseimo, banchiere ebreo di Venezia, 427.
Anzolello, v. Angiolelli.
Aprile (Avril) (di) Nicolò, notaro alTufficfo degli Au

ditori vecchi, 306.
Aquileia (di) patriarca, v. Grimani.
Arabe milizie, 41, 42, 43.
Aracoeli (di) cardinale, v. Numai.
Arborio, v. Gattinara.
Archon, v. Alarchon.
Arciduca, v. Austria (di) Ferdinando.
Arco (d’) conte Girardo, 321.
Arechia (di) Gregorio, pilota nelle galee veneziane 

di Fiandra, 448.
Argolo, condottiero spagnolo, 411.
Ariano (di) duca, v. Caraffa Alberico.
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Arimini (di) signore, v. Malatesta.
Arimondo, casa patrizia di Venezia.

« Andrea, fu console a Damasco, qu. Alvise, 
304, 471.

» Francesco, conte a Zara, qu. Nicolò, 302, 
395.

Armellini Francesco, cardinale prete del titolo di san 
Calisto, camerlengo della Chiesa, 60, 61, 62, 67,
120, 168, 207, 208, 214, 224, 244, 272.

Armer (d’) casa patrizia di Venezia.
» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Simeone, 283, 404.
Armiraio di Francia, v. Gouffier.
Arnoldi Marc’ Antonio, qu. Francesco, mercante di 

seta a Venezia, 471.
Arrivabene Filippo, mantovano, 363.
Arsenio, arcivescovo greco di Monembasia, 363.
Asola (di) N. N. 396.
Assonica (Oxonicha) (da) Pietro, dottore, avvocato a 

Venezia, 381.
Augubio (da) Gentile, v. Gubbio.
Augustini, v. Agostini.
Aurelio Antonio, qu. Marco, 147.

» Nicolò, cancelliere grande, qu. Marco, 80,
147, 175, 194, 307, 312, 369, 387.

Aus od Ausitano cardinale v. Castelnau.
Austria (d’) casa ed arciduchi, 16.

» Carlo re di Spagna, duca di Borgogna, 
conte di Fiandra ecc. Imperatore elet
to e re dei Romani, 8, 13, 14, 15, 16, 
17, 18, 19 20, 21, 22, 23, 24, 25, 
26, 29, 30, 31, 39, 44, 45, 47, 53,
55, 64, 65, 69, 71, 85, 86, 88, 915, 
111, 113, 114, 115, 118, 121, 126,
130, 131, 176, 187, 198, 200, 204,
209, 226, 229, 240, 242, 256 , 264, 
269, 279, 289, 293, 295, 299, 309, 
310, 311, 315, 316, 319, 320, 328, 
335, 337, 340, 341, 345, 346, 348,
349, 357, 365, 366, 367, 372, 378, 
379, 380, 384, 385, 390, 394, 395,
397, 403, 410, 435, 458, 459, 478, 
481, 482, 483.

« Eleonora, regina vedova di Portogallo, 
f v. Portogallo.

» Ferdinando di Borgogua infante di Spa
gna, arciduca d’Austria, 20, 35, 65,
71, 76, 96, 106, 107, 108, 115, 131,
175, 209, 272, 295, 298, 299, 345,
370, 371.

» Ferdinando (di) moglie, Maria d’Unghe
ria, 175, 298.

» Margherita, figlia di Massimiliano, arci- 
duchessa d’Austria, duchessa di Bor
gogna, governatrice della Fiandra, 95.

» Massimiliano I, fu imperatore eletto, re 
de’ Romani (ricordato), 19, 295.

Austria (d’) armata, v. Spagna.
» gran cancelliere, v. Gattinara.
»  oratore a Roma, v. Hernandez.
» oratore a Venezia, v. Sanches. 
i) esercito, 410, 421, 430, 441, v. anche 

Spagnoli.
Aux (di) cardinale, v. Castelnau.
Avalos (d’) Alfonso, marchese del Vasto, 335, 351, 

352, 410.
Avalos (d’) Ferrante Filippo, marchese di Pescara, 50,

120, 279, 281, 285, 306, 317, 318, 320, 321, 327,
328, 336, 337, 338, 344, 346, 347, 352, 376, 390,
407, 410, 415, 426, 437, 442, 444, 416, 453, 454,
456, 457, 460, 463, 474, 478, 482.

Avanzago (d’) casa patrizia di Venezia.
»  Lorenzo, di Girolamo, 139.

Avanzo (d’) Giovanni, segretario ducale veneto, 319,
335, 476.

Averoldi Altobello vescovo di Pola, legato pontificio 
e governatore di Bologna, 213, 261.

Avicenna, autore arabo (ricordato), 353.
Avogadro (Avogaro) conte Antonio Maria, bresciano, 

126, 425.
Azzalini (Balbo) Girolamo, veneziano, della Giudecca, 

vescovo di Gurk, 107, 110.
Aymo, v. Emo.

B

Badoer, casa patrizia di Venezia.
»  Alvise, avvocato, qu. Arrigo, 455, 165.
»  Andrea cavaliere, fu capo del Consiglio dei 

X, savio sopra il nuovo estimo di Vene
zia, oratore straordinario al Papa, qu. Gio
vanni, 53, 233, 234, 217, 248.

» Antonio, patrono di una galea di Beyruth, 
di Giacomo, 217, 237, 245, 467.

» Bernardino, giudice di Petizione, qu. Mari
no, 382.

» Giacomo, fu consigliere, capo del Consiglio 
dei X, qu. Sebastiano cavaliere, 33, 36,
148, 155, 381, 384.

»  Giovanni Andrea, qu. Girolamo, 131,354, 432. 
»  Giovanni, dottore e cavaliere, oratore in Fran

cia, qu. Ranieri, 24, 74, 75, 86, 126, 130, 
187, 192, 200, 274, 309, 315, 316, 322,
357, 361, 386, 395, 396, 435, 457, 458, 
460, 461.

» Giovanni (di) moglie, 386.
»  Giovanni Francesco, fu provveditore sopra le 

camere, di Giacomo, 52, 56, 76, 304.
» Pietro, governatore delle entrate, qu. Alber

tino dottore, 184.
Baffo, casa patrizia di Venezia.

» Lorenzo, di Giovanni Giacomo, qu.Maffio, 231,
283.

» Vincenzo, qu. Matteo, 392, 440.
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taglioni (Baion), famìglia e fazione di Perugia, 388. 
» Gentile, 385, 388.
»  Maiatesta, qu. Gian Paolo, 388, 425, 426.
»  Orazio, qu. Gian Paolo, 385, 3S8.

Bagnolo (di) Girolamo, oratore a Venezia della co
munità di Brescia, 154.

Bagolin Girolamo, veronese, professore di medicina 
nell’ Università di Padova, 171.

Bajardo o Bagiardo, capitano, v. Bayard.
Bakachs d’Erdod Simeone, vescovo di Agram o Za

gabria, gran cancelliere d ’Un
gheria, 109, 110.

» »  Tomaso, cardinale, vescovo di Stri—
gonia (ricordato), 101, 109.

Balbi, casa patrizia di Venezia.
» Eustacchio (Stai), patrono di una galea di Bey- 

ruth, qu. Zaccaria, qu. Eustacchio, 467.
» Marco, fu patrono di una galea di Beyrouth, 

di Alvise, 146, 147.
» Nicolò, fu al luogo di Procuratore sopra gli 

atti dei Soprastaldi, qu. Filippo, 406.
Balbo Girolamo, v. Azzalini.
Balgas (di) Roderigo, condottiero spagnuolo, 335.
Banchi di Venezia, 140, 255, 467, 468, 469, 470, 471,

472.
Barba (dalla) Bernardino, nunzio pontificio in Spa

gna, 264.
Barbarigo, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, fu de’ Pregadi, qu. Francesco, 362.
> Andrea, fu ufficiale alle Ragioni nuove, 

qu. Nicolò, 52.
« Benedetto, fu sindaco di terra ferma, au

ditore nuovo, di Francesco, 286, 436.
»  Cristoforo, di Gregorio, qu. Serenissimo 

Principe, 311.
» Cristoforo (di) moglie, figlia di Francesco 

Foscari, 311.
» Francesco, qn. Gabriele, 148, 155, 172.
»  Giovanni Filippo, fu ufficiale alla dogana 

di mare, savio sopra gli estimi del pa
dovano e trevigiano, di Francesco, 339.

» Girolamo, fu consigliere, qu. Benedetto, 
266, 331.

« Girolamo, podestà a Bergamo, qu. Sere
nissimo Principe, 33, 58, 64, 91, 92, 95,
161, 162, 171, 220, 238, 343, 356, 398,
409, 415, 426, 437, 458.

»  Gregorio, fu al luogo di Procuratore so
pra gli atti dei Sopragastaldi, qu. Se
renissimo Principe, 36, 311, 331.

»  Lodovico, fu governatore delle entrate, 
qu. Andrea, 323.

»  Michele, fu capitano delle galee di Bey
routh, qu. Andrea, qu. Serenissimo 
Principe, 146, 147.

»  Sante (cittadino) avvocato a Venezia, 133, 
382.
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Barbaro, casa patrizia di Venezia.
» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, capitano 

a Bergamo, qu. Zaccaria cavaliere e pro
curatore, 58, 95, 162, 166, 167, 174,231,
233, 283, 362, 401, 471.

» Antonio, savio agli ordini, di Francesco, 250,
282, 417.

» Francesco, fu de’ Pregadi, qu. Antonio, 52, 
56, 362.

» Francesco, qu. Daniele, 469.
» Giovanni Battista, fu provveditore all’Arma- 

mento, di Francesco, 231, 284.
» Girolamo, qu. Bernardo (di) figlio naturale, 

395.
» Pietro, qu. Giacomo, 294.
» Zaccaria, camerlengo a Brescia, 399, 448.
» Zaccaria, qu. Daniele, qu. Zaccaria cavaliere 

e procuratore, 469.
Barbo, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, di Alvise, qu. Giovanni, 283.
» Bernardo, fu podestà a Cittanuova, qu Be

nedetto, 284.
» Faustino, provveditore al Sale, qu. Marco, 48. 
« Marco, provveditore sopra il cottimo di Ales

sandria, 48.
Barbon, v. Borbone.
Bari (di) duchessa, v. Sforza.

» » vescovo, v. Merino.
Barozzi N. N. cittadino di Venezia, barbiere a Rialto,

148, 162.
Basadonna, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, fu consigliere, capo del Consiglio 
dei X, qu. Filippo, 35, 91, 95, 148, 155,
204, 470.

» Filippo, capitano delle galee di Beyrutl), 
qu. Alvise, 217, 237, 238, 242, 245, 467. 

» Giovanni dottore, fu de’ Pregadi, di An
drea, 72, 73, 170, 221, 222.

» Girolamo, fu de’ Pregadi, savio sopra la 
mercanzìa e navigazione, qu. Filippo,
52, 323, 480.

» Vincenzo, fu podestà a Noale, qu. Gio
vanni Francesco, 231.

Baseggio, casa patrizia di Venezia.
a Giovanni Battista, fu castellano a Zara, di 

Francesco, 284.
Bathor de Somlyo Andrea, fratello del conte Palatino 

d’ Ungheria, 104, 114.
» » Stefano, conte Palatino d’ Unghe

ria, 104, 108, 114, 296. 
Baxadona, v. Basadonna.
Baxejo, v. Baseggio.
Bayard capitano, Pietro du Terrail, 8 , 10, 33, 63, 80,

122, 123, 142, 151, 172, 175, 263, 378, 384,390 
Bayoso, condottiero spagnuolo, 412.
Began (di) monsignore (?), 263.
Beigioioso, famiglia di Milano, fuoruscita,
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Beigioioso, conto Lodovico, 157, 206, 264, 479.
v conte Pietro, 157.

Beliarbei, v. Grecia.
Belzoioso, v. Beigioioso.
Bembo, casa patrizia di Venezia.

» Antonio, fu capo del Consiglio dei X, savio 
sopra la mercanzia e navigazione, qu. Gi
rolamo, 275, 323, 480.

» Giovanni Giacomo, qu. Bernardo, 393.
» Marino, fu de’ Pregadi, provveditore alla ca

mera dei prestiti, qu. Girolamo, 275.
» Zaccaria, fu ufficiale alle Ragioni nuove, della 

Giunta, qu. Daniele, 305, 405.
» Vincenzo, figlio naturale del qu. Francesco, 

cancelliere del doge Grimani, 307, 387. 
Benedetto (Benetto), casa patrizia di Venezia.

» Alvise, capitano a Raspo, di Domenico, 293. 
» Domenico, fu consigliere, qu. Pietro, 37, 

38, 48, 202, 331.
»  Gabriele, qu. Domenico, 393.

Beneto, v. Benedetto.
Bentivoglio Panfilo, figlio naturale legittimato di An

ton Galeazzo, uomo d’ armi al servizio dei vene
ziani, 381, 425.

Bergamo (di) camera, 152.
Bernalla Luigi, condottiero spagnuolo, 411.
Bernardo, casa patrizia di Venezia.

» (dei) Banco, 140, 467, 469.
» Alvise, della Giunta, qu. Pietro, 193.
»  Francesco, console a Damasco, qu. Dan

dolo, 276.
» Girolamo, camerlengo a Brescia, 399.
»  Maffio, dal Banco, qu. Francesco, 469.
» Marc’ Antonio, fu provveditore al Fisco, qu.

Antonio dottore e cavaliere, 301.
» Nicolò, consigliere, qu. Pietro, 33, 35, 148,

233, 268, 274, 301, 316, 355, 359, 419,
448, 470.

» Nicolò, fu podestà e capitano a Feltre, 284. 
» Pietro, qu. Girolamo, 470.

Bervo, condottiero spagnuolo, 411.
Beuret (di) monsignore, v. Croy (de) Adriano. 
Bevilacqua Domenico, ordinario alla Cancelleria du

cale di Venezia, 284.
Bevazzano, poeta dimorante a Roma, 423.
Bianchini N. N., pesatore in Zecca, 366.
Bicichemi (Bizichio) Marino, professore di umanità 

nell’ Università di Padova, 182.
Bien (di) monsignore, commissario dell’ imperatore 

nell’ esercito, 415.
Bigarelli N. N., padrone di nave, 326.
Biglia (di) monsignore (?), 38.
Birago (da) Andrea, fuoruscito milanese, 212, 264, 

314, 408, 416, 426, 448, 451, 454, 455,
473, 475.

» » Giovanni, fuoruscito milanese, 264. 
Birnardo Alvise, condottiero spagnuolo, 236.

Bitunte (di), o Bitonto marchesa, v. Acquaviva d’Ara- 
gona Dorotea.

Bivilacqua, v. Bevilacqua.
Bizichio, v. Bicichemi.
Boexi (di) monsignore, v. Gouffier.
Bogolit, v. Bovolino.
Bolani, casa patrizia di Venezia.

» Trojano il grande, qu. Girolamo, 305.
Boldù, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, fu podestà a Castelfranco, qu. Giro
lamo, 231.

» Nicolò, qu. Girolamo, 393.
» Pietro, de’ Pregadi, fu savio a terraferma, sa

vio sopra il nuovo estimo di Venezia, qu. 
Leonardo, 44, 241, 293.

Bologna (di) governatore, v. Averoldi.
» » oratori al Papa, 333.

Bon, casa patrizia di Venezia.
» Alvise, provveditore al sale, qu. Ottaviano, 48. 
» Alvise dottore, fu oratore in Ungheria, avoga- 

dore del Comune, qu. Michele, 71, 72,84, 148,
155, 233, 283, 299, 304, 455, 465, 475.

»  Antonio, luogotenenteinFriuli,qu. Nicolò, 76,147. 
» Francesco, di Alvise, 257.
» Giovanni Giacomo, sopracomito, qu. Alessandro,

222, 437.
» Troiano, provveditore sopra le pompe, qu. Ot

taviano, 48.
Bondimier o Bondumier, casa patrizia di Venezia.

» »  Giovanni Francesco, fu uffi
ciale all’ Armamento, sa
vio sopra gli estimi del 
padovano e trevigiano, di 
Giovanni Alvise, 231. 

Bonnivet (di) signore, v. Gouffier.
Bontempo Rasone, fiorentino dimorante in Ungheria, 

114.
Borbone (di) duca (monsignore) Carlo III, signore di 

Auvergne e di Chatellerault, conte di 
Montpensier, di Clermont en Beau- 
vaisis, di Forez, de la Marche, ecc., 
contestabile di Francia, 8, 14, 35, 39, 
63, 65, 75, 80, 85, 118, 145, 152, 175,
184, 187, 200, 205, 220, 227, 240, 247,
261, 268, 270, 271, 274, 278, 284, 285,
287, 338, 351, 365, 367, 374, 37C, 377,
378, 379, 384, 397, 399, 402, 403, 407,
408, 409, 410, 414, 415, 426, 441, 446, 
453, 460, 462, 474, 475, 478, 479.

» sua madre, Chiara Gonzaga duchessa di 
Borbone, 240.

»  sua sorella, v. Lorena.
Borgasio Paolo, vescovo nimosiense, 242.
Borges Giacomino, professore di metafisica nell’ Uni

versità di Padova, 182.
Borgo (del) Andrea, oratore cesareo in Ungheria, 101, 

107, 296,
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Borgo (del) Borghese, contestabile al servizio dei ve
neziani, 123, 892.

»  Paolo, vescovo di Fossombrone, astrolo
go, 3 il.

Bjrgogna (di) duca Carlo (ricordato), 405. 
Bornamissa, v. Bornemisza.
Bornato (da) Girolamo, cavaliere, oratore a Venezia 

della comunità di Brescia, 154.
» (Brunado) (da) Severo, daziere a Brescia, 436. 

Bornemitza (Bornamissa), primate d’ Ungheria, 108. 
Borromeo Achille, fuoruscito padovano, 174.

» Lodovico, conte, milanese, 285.
Bosnia (di) pascià, 40.

»  vescovo, 100.
Bossio Federico, capitano di fanti del duca di Mila

no, 412.
Botta Daria, gentildonna milanese, 352.
Bovolino (Bovolon, Bogolit) Martino, nunzio di can

toni svizzeri a Venezia, 395, 398, 402, 403, 404,
405, 407.

Boys (de) Giorgio, capo di fanti tedeschi, 413.
Bozolo (da) Federico, v. Gonzaga.
Bracamonte (di) Andrea, condottiero di spagnuoli, 

412.
Bragadin, casa patrizia di Venezia.

» Francesco, sopracomito, qu. Vettore, 222,
223, 253, 470.

» Francesco, consigliere, savio del Consiglio, 
correttore della Promissione ducale, qu. 
Alvise procuratore, 36, 37, 58, 148, 362. 

»  Francesco, fu camerlengo del comune, qu.
Francesco, 57.

»  Giacomo, fu della Giunta, qu. Daniele, 56. 
» Lorenzo, capitano a Brescia, qu. Francesco,

232, 350, 401, 404.
» Marc’Antonio, di Giovanni Francesco, 231,

284.
» Nicolò, qu. Andrea, 470.
» Paolo, il grande, qu. Giovanni Alvise, 362. 
» Pietro, fu provveditore sopra le camere, 

bailo a Costantinopoli, qu. Andrea, 76,77,
92, 202, 324, 397, 417, 420, 440, 454. 

Brancato, condottiero di spagnuoli, 411.
Brandeburgo (di), casa principesca di Germania.

» Alberto, arcivescovo di Magonza,
elettore dell’ Impero, cardinale 
prete del titolo di s. Pietro in 
vineulis, 62, 215.

» Alberto, Gran maestro dell’ ordine
teutonico, (di Prussia), 108.

» Giorgio, dimorante alla corte del
re d’Ungheria, 101,107,108,444. 

Brandon Carlo, duca di Suffolk, 129, 187, 200,278,279. 
Brembate (Brombà) (da) Francesco, qu. Davide, ber

gamasco, 409.
Brescia (da) Feracino, contestabile al servizio dei ve

neziani, 125.
I  Diarii di M. S a n u t o .  — Tom. XXXV.

Brescia (di) camera, 152, 436.
« » oratori a Venezia della comunità, 153.
» »  vescovo, v. Zane Paolo.

Briani, casa patrizia di Venezia.
»  Girolamo, savio sopra gli estimi del padovano 

e trevigiano, qu. Zaccaria, 230, 284. 
Brindisi (di), vescovo, 252.
Brombà, v. Brembate.
Brunado, v. Bornato.
Bruna Girolamo (Bien?), commissario dell’ Imperato

re nell’ esercito, capo di lanzichenecchi, 377, 386. 
Brunati (Brunà), Gabriele, di Salò, sopracomito, 273,

327, 369.
Bua Mercurio, conte e cavaliere, capo di stradiotti al 

servizio dei veneziani, 39, 45, 134, 374, 425, 4i8,
462, 474.

Burla Giovanni Francesco, professore di diritto civile 
nell’ università di Padova, 181.

Burnà, v. Bornato.
C

Cagnolo Maffio, di Bergamo, contestabile al servizio 
dei veneziani, 123.

Caietano cardinale, v. Vio.
Calbo, casa patrizia di Venezia.

» Marc’ Antonio, fu ufficiale alle Cazude, qn. Gi
rolamo, 271, 443.

Calino (de) Giuliano, gentiluomo bresciano, 32.
Calza (della) compagnia a Venezia v. Ortolani, Fausti. 
Cambrai (di) lega Jricordata), 22.
Camerino (di) signore, v. Varano.
Camillo, signore, v. Orsini.
Campeggi (Cantpezo), Lorenzo, cardinale prete del ti

tolo di s. Tommaso in Parietc,
60, 61, 62,67, 120,214, 224,
227, 235, 241, 278,333, 334,
348, 368, 376, 385, 437, 443. 

» » Tommaso, vescovo di Feltre
oratore e legato del Papa a 
Venezia, 62, 153, 166, 209, 
212,213,220, 227, 260, 293,
295, 300, 308, 318, 335, 340,
349, 363, 373, 387, 416, 437, 
443, 449.

Campozano (de) Diego, condottiero spagnuoio, 412. 
Canal (da), casa patrizia di Venezia.

» Alvise, capitano al Golfo, qu. Luca, 66,87, 
88, 212, 223, 440.

»  Bartolomeo, savio agli ordini, qu. Marino, 
250, 277, 397, 417.

» Cristoforo, fu castellano a Corfù, qu. Lu
ca, 245.

» Girolamo, fu ufficiale alle Cazude, qu. 
Antonio, 52.

» Lauro, qu. Giovanni Alvise, 302, 336, 368. 
»  Marc’ Antonio, fu conte e capitano a Spa

lato, qu. Francesco, 134, 362.
34
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Cande (?) signore o luogotenente, 196, 219.
Canisio Egidio, da Viterbo, cardinale prete del titolo 

di s. Matteo, 60, 61, 62, 67, 120, 167, 168, 186,
199, 214, 224, £65.

Canonici di s. Marco in Venezia, 318.
Canossa (di) Lodovico, già vescovo di Tricarico, ve

scovo di Bayeux, 86.
Cantelmo (di) Francesco condottiero di spagnuoli, 411. 
Capello, casa patrizia di Venezia.

» (dei) banco, 140, 467, 471.
» Antonio, qu. Battista, qu. Marino, 469.
» Antonio, qu. Leonardo, 471.
» Bernardo, di Lorenzo, 393, 468, 472.
» Carlo, giudice del Proprio, qu Francesco

cavaliere, 293.
» Cristoforo, fu de’ Pregadi, qu. Francesco ca

valiere, 71, 73, 170, 222.
» Domenico, luogotenente in Cipro, 209, 217,

342, 461, 473.
» Giovanni, qu. Lorenzo, qu. Giovanni procu

ratore, 388, 469.
» Marino, qu. Battista, 469.
» Michele, podestà e capitano a Feltre, 284.
» Paolo, cavaliere, savio del Consiglio, qu.

Vettore, 37, 331, 356, 361, 3li5, 372,418,
428.

» Pietro, savio del Consiglio, consigliere, qu.
Giovanni procuratore, 31, 329, 334, 355.

» Silvano, qu. Leonardo, 471.
»  Simeone, fu provveditore alle biade, savio 

sopra il nuovo estimo di Venezia, qu. Do
menico, 41, 323, 405, 406.

» Vettore, fu sindaco in Levante, qu. Andrea, 
qu. Vettore, 174, 210, 291.

» Vincenzo, fu consigliere, oratore straordina
rio al Papa, duca in Candia, qu. Nicolò, 35, 
48, 80, 232, 217, 218, 295, 471.

Capriano Antonio, condottiero di spagnuoli, 412. 
Capua (di) arcivescovo, v. Schomberg.

» (di) Ferraute, duca di Termoli (Termini], 220,
241, 244, 247, 248, 365, 410. 

Caracciolo, casa baronale di Napoli.
» Costanza, v. Piccolomini.
» Marino, protonotario apostolico, figlio di 

Domizio, 130, 169, 346.
Caraffa, casa baronale di Napoli.

» Andrea, conte di Santa Severina, 465.
»  Federico, conte di Policastro,'236, 336.
»  N. N., condottiero nell’ esercito del viceré di 

Napoli, 236.
»  Alberico, duca di Ariano, 395.
» Pietro Antonio, di Policastro, 409, 413. 

Caravaggio (di) castellano, v. Tortora.
Carbonera (da) Gentile, contestabile al servizio dei 

veneziani, 424.
Cardinale in Inghilterra, v. Wolsey.
Cardinali (in generale), 60, 61, 62, 88, 131, 135, 149,

167, 168, 186, 197, 198, 199, 213, 223,
225, 234, 241, 243, 214, 255, 272, 423. 

Cardinali (dei) collegio, 35, 55, 60, 61, 62, 66, 67, 77,
120, 149, 207, 216, 264, 297.

» francesi, v. Castelnau, Lorena, e Vendóme. 
Carducci (Cariutio) Baldassare, professore di diritto 

canonico nell’ Università di Padova, 181, 182. 
Carpi (da) Alberto, v. Pio.
Carte (delle) Alvise, scrivano all’ ufficio delle Cazude,

481.
» Nicolò, scrivano all’ ufficio delle Cazude,

481.
Carvajal (de) Bernardino, cardinale vescovo ostiense, 

del titolo di s. Croce in Gerusalemme, 59,
61, 62, 66, 67, 88, 120, 186, 198, 207, 213,
223, 287, 300, 302.

» (di) Alonzo, condottiero spagnuolo, 236, 411. 
Carzego, v. Herzek.
Casoni Giovanni Antonio, di Serravalle, 146. 
Castellada (Castellalto ?) capo dì fanti tedeschi, 413. 
Castello (di) Antonio, contestabile al servizio dei ve

neziani, 11, 34, 39, 46, 50, 61, 124,
173, 424.

» Nicolò, capo di fanti del duca di Mila
no, 412.

Castelnau di Clermont Lodève Francesco Guglielmo, 
arcivescovo di Narbona e d’ Aux (Daux), cardi
nale prete del titolo di s. Stefano a Monte Celio, 
16, 35, 55, 60, 62, 65, 66, 67, 77, 88, 90, 11S, 135, 
136, 213, 224, 225, 226, 280, 302, 320, 348, 385. 

Castiglia (di), grandi del regno, 229.
» principe, v. Austria.

Castiglione (da) Giovanni Girolamo, milanese, 264. 
Castriotta Ferrante, marchese di Città Sant’ Angelo,

317, 336, 409, 410, 416, 430.
Cattolico re, v. Austria (di) Carlo, e Spagna (di) re 

Ferdinando.
Caucho, v. Cocco.
Cavaillon o Cavalicense, cardinale, v. Pallavicini. 
Cavalaro Giovanni Maria, 32.
Cavaliere errante (il) vicentino, v. Pigafetta.
Cavalli, casa patrizia di Venezia.

»  Giovanni, qu. Nicolò, 293.
» Sigismondo, fu provveditore in campo, qu. 

Nicolò, 401.
Cavazza Costantino, segretario veneto e notaro, 97,

128, 207, 410, 453.
» Giovanni, ragionato, 374.

Caviglion, cardinale, v. Pallavicini.
Celsi, casaf patrizia di Venezia.

» Lorenzo, doge (ricordato), 255.
Cere (da) Renzo, v. Orsini.
Cerviglione Filippo, condottiero di spagnuoli, 411.

» Giovanni, condottiero di spagnuoli, 412. 
Cesarea Maestà, o Cesare, v. Austria (di) Carlo. 
Cesarmi Alessandro, cardinale diacono del titolo dei 

santi Sergio e Bacco, 60, 61, 62, 67, 215, 224, 422.
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Cesi Paolo, cardinale diacono del titolo di s. Eustac- 
chio, 60, 61, 62, 67, 215, 224, 278, 286. 

Chabannes (di), famiglia illustre di Francia.
» Giovanni, signore di Vendenesse ( Tal-

dentxe Taldomese), 85, 263.
» Jacopo, signore di La Palisse (de la

Pelissa), maresciallo di Francia, 64,
65, 70, 81, 274.

Chairbech, fu governatore dell’Egitto, (ricordato), 337. 
» (del qu.) armata, 43.

» »  famiglia, 40.
Chefada, condottiero di spagnuoli, 412.
Chianec Wolf, capo di fanti tedeschi, 413.
Chiericati (Chieregato) Nicolò, dottore, cavaliere, vi

centino, 377, 381.
» » N. N. vicentino, 377.

Chiesa (cattolica) o Sede apostolica, 9, 32, 133, 135,
256, 268, 281, 287, 289, 334, 348.

Chievers, v. Croy.
Chigi (Q-ixi) Agostino, (del qu.) eredi, 448.
Cibo Innocenzo, cardinale diacono del titolo di s. Ma

ria in Dominica, 60, 61, 62, 67, 215, 224,
278, 320, 333, 334.

» Lorenzo (di) moglie, Riccarda Malaspina contessa 
di Massa e di Carrara, 423.

» Catteriua, v. Varano.
Cicogna (Zigogna), casa patrizia di Venezia.

» » Paolo, 140, 155.
Cigala Damiano, 146.
Cipico Paolo Antonio, nobile dalmata, 336, 342. 
Cipriano N. N., balotin del Doge, 314.
Cipro (di) camera, 210.
Ciptima, capo di fanti tedeschi, 413.
Cividale (da) Andrea, traduttore di Avicenna, 353. 
Civita Sant’ Angelo (di) marchese, v. Castriotta Fer

rante.
Clemente N. N. francese, nunzio del Re al Papa, pri

gioniero a Brescia, 156, 164, 166, 167, 169 198, 
200, 229, 234, 236, 237, 245, 256, 386, 443. 

elusone Agostino, contestabile al servizio dei vene
ziani, 123, 424.

Cocco, casa patrizia di Venezia
» Giacomo, canonico di Padova, protonotario apo

stolico, 223.
» Girolamo, capo dei XL, qu. Antonio, 48, 241,

265, 316.
Coion, v. Col leoni.
Colgino (da) Alessandro, contestabile al servizio dei 

veneziani, 125.
Coliva Pietro, di Modone, 305.
Colleoni (Coion) Alessandro, cavaliere, bergamasco, 

322.
» » Isnardo, bergamasco, 447.

Collesano (di) conte, 410.
Colocia (di) arcivescovo, v. Tomory.
Colonna o Colonnesi, famiglia principale e fazione di 

di Roma, 67. .

Colonna o Colonnesi, Ascanio del qu. Fabrizio, 244,
317, 410.

» » Girolamo, 410.
» » Marc’ Antonio, 398.
» » Pompeo, vescovo di Rieti, car

dinale prete del titolo dei 
santi Apostoli, vicecancelliere 
della Chiesa, 35, 60, 61, 62,
135, 187, 207, 214, 224, 225,
226, 234, 255, 272, 320, 333, 
334, 388.

»  »  Prospero, capitano generale del-
l’ Imperatore in Italia, 9, 10,
12, 14, 51, 59, 82, 88, 95, 99, 
117, 119, 120, 121, 122, 127,
128, 131, 133, 140, 141, 145,
147, 150, 152, 153, 160, 161,
162, 163, 183, 188, 191, 193, 
196, 197, 203, 218, 219,220,
240, 241, 244, 245, 246 247, 
248, 251, 254, 262,278,285, 
294, 303, 309, 313, 317, 318,
398, 410.

» » Stefano, 157,286,409,413.
»  » Vespasiano, di Prospero, 244.

Colorno (da) Alessandro, contestabile al servizio del 
veneziani, 424.

Comin Eartolomeo, segretario ducale veneto, 45, 300,
355, 403.

» Simeone, da Bergamo, 59.
Corno (da) Pietro, milanese, dimorante a Venezia,

81, 82.
» (di) cardinale, v. Trivulzio Scaramuccia.
» » governatore, 285.

Conciasie signor (?), 263.
Conclave di Clemente VII, v. Papa (del) elezione.
Condegrano (?), gentiluomo del marchese di Mantova,

11.
Condulmer, casa patrizia di Venezia.

» Antonio, fu savio a terraferma, qu. Ber
nardo, 322, 363, 406.

Coufalonieri, v. Gonfalonieri.
Congregazioni nove dei preti di Venezia, 325, 330.
Conigliano (da) Vecchio, capitano di Rubbiera, 93.
Consiglio dei XII mercanti veneziani in Costantino

poli, 202.
Consorti (di) Domenico, scrivano all’ ufficio delle Ca- 

zude, 132.
Constanciense cardinale, v. Gouffier.
Contarini, casa patrizia di Venezia.

» Alessandro, fu sopracomito, capitano delle 
galee di Barbaria, qu. Andrea qu. Pan- 
dolfo 287.

» Alvise, fu capitano a Padova, qu. Andrea, 
detto Caschi, da s. Stino, 190.

» Alvise (di) figlia, pinzocchera, 190.
» Antonio, qu. Andrea, 393.
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Contarini Andrea, qu. Alvise, 277.
» Ambrosio, patrono di una galea di Ales

sandria, di Federico, 467.
» Antonio, patrono di una galea di Barba

ria, qu. Alvise, 277.
» Antonio junior, patriarca di Venezia, 38, 

139, 261, 266, 340, 349, 449.
» Baldassare, fu ufficiale alle Ragioni vec

chie, qu. Francesco, 362.
» Bartolomeo, consigliere, qu. Paolo il vec

chio, 37, 76, 148, 233, 255, 268, 301, 
316, 331, 358, 400, 419, 428.

»  Bernardo, qu. Lorenzo, 230.
»  Bertuccio, sopracomito, qu. Andrea, qu. 

Pandolfo, 223, 437.
»  Carlo, oratore al viceré di Napoli ed al- 

l ’ arciduca d’Austria, di Panfilo, 72, 73, 
170, 180, 182, 185, 205, 221, 222, 226,
230, 236, 239, 248, 261, 270, 272, 278,
285, 287, 294, 305, 307, 313, 318, 319,
320, 327, 328, 333, 335, 337, 338, 344, 
346, 347, 356, 357, 360, 365, 366, 370,
372, 374, 377, 378, 381, 386, 389, 391,. 
394, 396, 399, 400, 402, 407, 408, 409,
415, 431, 432, 433, 435, 436, 438, 440,
441, 443, 445, 453, 454, 455, 457, 458,
460, 461, 462, 466, 473, 475, 476, 478, 
479, 480.

»  Carlo, provveditore sopra le fabbriche di 
Rialto, 131.

» Cipriano, qu. Bernardo, 372.
»  Dario, di Taddeo, 148, 155, 172, 176.
» Dionisio, avvocato, 382.
»  Domenico, della Giunta, qu. Bertuccio, da 

santi Apostoli, 180.
» Domenico, fu provveditore generale in 

campo, della Giunta, savio sopra il 
nuovo estimo di Venezia, fu podestà a 
Padova, qu. Mafflo, 48, 232, 234, 400,
406.

» Federico, fu de’ Pregadi, qu. Ambrogio,
227, 354, 362, 468.

» Federico, qu. Alvise, qu. Federico, 469.
» Federico, qu. Giovanni Alvise, 471.
» Francesco, fu capitano a Pafo, di Federico, 

qu. Ambrogio procuratore, 254.
» Francesco, savio a terraferma, qu. Zacca

ria cavaliere, 131, 163, 173, 404.
» Francesco, qu. Alvise, qu. Bertuccio pro

curatore, 471.
»  Francesco, qu. Donato, 301.
»  Gaspare, oratore all’ imperatore, qu. Al

vise, qu. Federico, 31, 44, 75,86,88,
131, 187, 363, 365, 375, 395, 478, 481.

» Giacomo, qu. Battista, 292.
» Giovanni, qu. Alvise, qu. Bertuccio pro

curatore, da s. Agostino. 471.

Contarini Giovanni Francesco, detto Ducato, di Carlo, 
da s. Agostino, 455, 405, 475.

»  Girolamo, qu Andrea, 326.
»  Girolamo, qu. Priamo, 407.
» Giustiniano, de’ Pregadi, qu. Giorgio ca

valiere, 72, 170, 222.
» Marc’ Antonio, avvocato, 133, 382.
» Marc’ Antonio, fu de’ Pregadi, qu. Alvi

se, 362.
» Marc’Antonio, podestà a Vicenza, di Carlo, 

da s. Felice, 232.
» Marc’ Antonio, qu. Michele, da s. Felice,

52, 57, 76, 363.
» Marco, qu. Zaccaria cavaliere, 201.
»  Marino, qu. Bartolomeo, 470, 471.
» Melchiorre, patrono di una galea di Bar

baria, qu. Francesco Alvise, 277.
»  Natalino, castellano e provveditore a Ce- 

rigo, qu. Lorenzo, 282.
» Natalino, provveditore al Sale, 140.
» Paolo, qu. Zaccaria cavaliere, 393.
» Panfilo, frate nel monastero di s. Maria 

della Grazia, 170.
» Pietro, avogadore del Comune, qu. Alvise, 

da Valsanubio, 48, 139, 213, 307, 311,
377.

»  Pietro, fu avogadore del Comune, qu. Gio
vanni Ruggiero, 232, 283.

» Pietro, podestà a Dignano, qu. Giovanni 
Saba, 193.

» Pietro, qu. Matteo, 407.
» Pietro, qu. Zaccaria cavaliere, 184.
»  Ruggiero, fu ufficiale alla camera dei Pre

stiti, qu. Bernardo, 52, 362.
»  Sante, capitano delle galee di Alessandria, 

qu. Stefano, 337, 338, 467.
»  Sebastiano, cavaliere, qu. Sebastiano, 184, 

190.
»  Simeone, di Alvise, 190.
» Stefano, qu. Bernardo, 468, 470.
»  Taddeo, qu. Nicolò, 470.
>' Teodosio, qu. Bernardo, 468, 470.
» Tommaso, savio a terraferma, savio sopra 

le acque, oratore straordinario al Papa, 
qu. Michele, 51, 52, 212, 232, 283,
303, 305, 308, 314, 329, 373, 397, 428, 
446.

» Vito Antonio, di Domenico, 166.
Conti (de’) Antonio, cavaliere, oratore dell’ Imperatore 

al duca di Moscovia, 116.
» Stefano, milanese, 266.

Corbavia (di) conte, Giovanni Carlovich, bano di Croa
zia, 108, 302, 344, 353, 434.

Corduba o Cordova (de) Fernando, condottiero spa- 
gnuolo, 411.

Coreggio (da) Macone, contestabile al servizio dei ve
neziani, 123.
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Coresi Giorgio, mercante genovese a Venezia, 373.
»  I'ietro, mercante genovese a Venezia, 3*3.

Corfù (da) Paolo, mercante in Soria, 41.
»  (di) camera, 283.

Cornelio, v. Corner.
Cornerà, nave (cioè dei Corner), 322.
Corner, o Cornaro, casa patrizia di Venezia, 32, 136

» Fantino, qu. Girolamo, dalla Piscopia, 453, 
469, 472.

'> Francesco cavaliere, procuratore, provveditore 
all’ Arsenale, di Giorgio cavaliere e procu
ratore, 38, 48, 323, 338, 404.

» Giacomo, savio a terraferma, di Giorgio ca
valiere e procuratore, 48, 131, 132, 163,
180, 265, 323, 390.

»  Giorgio cavaliere, procuratore, savio del Con
siglio, 37, 38, 48, 136,-322, 323, 324,328, 
334, 356, 361, 363, 365, 368, 387, 401,
428, 473.

» Giovanni, di Giorgio cavaliere e procuratore,
136, 292, 293, 323, 468, 469.

» Marc’ Antonio, iu dei XL al civile, savio so
pra gli estimi del padovano e trevigiano, 
q. Nicolò, 313, 384.

»  Marco, cardinale diacono del titolo di s. Ma
ria in via Lata, vescovo di Padova e di 
Verona, di Giorgio cavaliere e procuratore,
60, 61, 62, 135, 136, 207, 215, 224, 235, 
257, 278, 293, 300.

» Marino, capo del Consiglio dei X, qu. Paolo,
33, 35, 237, 241, 244, 300, 361, 476.

« Andrea, arcivescovo di Spalato, figlio natu
rale di Giorgio cavaliere e procuratore, 423.

Corona Antonio, segretario ducale veneto, 173.
Corradino, capo di fanti tedeschi, 413.
Corrado N. N., tedesco, autore dell’ orazione funebre

in morte del papa Adriano VI, 66.
Correr, o Corraro, casa patrizia di Venezia.

»  Angelo, qu. Giovanni, 469.
» Antonio, qu. Giovanni, 335, 469.

Corso Michele, capo di fanti del duca di Milano, 412.
Cortona cardinale, v. Passerini.
Costabili (di) Autonio, cavaliere, consigliere segreto 

del duca di Ferrara e suo oratore, a Ro
ma, 147, 256, 350, 395.

Costanza (di) cardinale, tedesco (?), 186.
Costanzo domino, rectius Clemente, v. questo nome.
Cremona (di) vescovo eletto, v. Accolti Benedetto.

» governatore, v. Mayno (del) Manone.
Cremonino (il) capo di fanti del duca di Milano, 412.
Cristianissimo re, Cristianissima Maestà, v. Francia,
Croy (di) Adriano, signore di Beaurein (Beuret), 365,

368, 374, 385, 394, 408, 420, 462.
» Guglielmo, signore di Chievres (ricordato), 

299.
Crucense cardinale, v. Lang Matteo.
Cuguli Starnati, di Nauplia, padrone di galeone, 42.

Cupi Giovanni Domenico, arcivescovo di Trani, car
dinale del titolo dì s. Giovanni ante portam 
latinam, 59, 61, 62, 214, 224.

Curtogli, corsaro turco, 273, 326.
Curzense cardinale, v. Lang Matteo.
Curzola (da) Cristoforo, 407.
Cusano (da) Antonio, bandito, 193.

Damiano, N. N. 302.
Damietta (di) signore, 41.
Dandolo, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, de’ Pregadi, qu. Alvise, 301.
» Antonio, qu. Girolamo, 419.
»  Francesco, sopracomito, qu. Giovanni, 253, 

397, 420.
»  Giovanni Antonio, podestà a Chioggia, qu.

Francesco, 184.
» Giovanni Francesco, qu. Leonardo, 228.
» Marc’ Antonio, qu. Leonardo, 277.
» Marco, dottore e cavaliere, savio del Con

siglio, oratore straordinario al Papa, qu. 
Andrea, 37, 94, 163, 233, 248, 283, 331.

» Marino, qu. Pietro, 294.
Dava Laxnara, nunzio a Venezia del sanglacco di 

Bosnia, 373.
Daux, cardinale, v. Castelnau.
Davanzo, v. Avanzo.
Daylar Tello, condottiero di Spagnuoli, 411.
Dayt Macone, condottiero di Spagnuoli, 411.
Decio Filippo, autore di opere giuridiche, 129.

»  Giusto Lodovico, oratore di Polonia a Venezia 
ed a Roma, 437, 443.

Dedo Girolamo, segretario, veneto, qu. Giovanni, 463. 
Dertonense vescovo, v. Enkenwort.
Diedo, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, avvocato grande, qu. Angelo, 231.
» Alvise, qu. Francesco dottore, 140, 240.
» Andrea, qu. Antonio, 469.
» Girolamo, fu dei V alla Pace, savio sopra gli 

estimi del padovano e trevigiano, qu. Ar- 
seni, 369

» Pietro Maria, fu podestà a Valle, qu Arseni,
230.

» Vettore, fu rettore e provveditore a Cattaro, 
338.

Diego (don), capitano spagnuolo, 235.
Doge di Venpzia, v. Gritti Andrea.
Dolci (di) Pa ante, cremasco, 354.
Dolfina nave (cioè dei Dolfin)> 1~4.
Dolfin, o Delfino, casa patrizia di Venezia.

» casa di mercanti in Tunisi, 250.
» Alvisa, qu. Girolamo, qu. Nicolò, 469.
» Benedetto (?) 250.
»  Benedetto, fu savio a terraferma, savio sopra
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il nuovo estimo di Venezia, qu. Daniele,
231, 406.

Dolfln Benedetto, qu. Andrea, 283.
» Daniele, di Giovanni, qu. Daniele, da s. Ma

rina, 217.
» Delfino, qu. Pietro, 319, 335, 393.
» Giacomo, qu. Galeazzo, 445.
» Giovanni, fu consigliere in Cipro, qu. Danie

le, 2 11 .
» Nicolò, capitano a Famagosta, qu. Marco, 221,

291.
»  Nicolò, qu. Vettore, rectius Vettore, qu. Ni

colò, v. que6to nome.
» Vettore, qu. Nicolò, 94, 119. N.B. a colonna

94, è erroneamente chiamato Nicolò qu. 
Vettore.

Domenico N. N., samiter a Venezia, 83.
» >» segretario del vescovo di Bari, 309,

310.
Donà (Donado, Donato), due diverse case patrizie di 

Venezia.
» Alessandro, conte di Pandino, capo di cavalli 

leggieri, di Pietro,'G3, 153, 165, 172, 173,
175, 177, 178, 179, 186, 188, 256, 333, 377,
425.

» Alessandro, qu. Paolo, 210.
» Almorò, fu podestà a Padova, qu. Pietro, 53,

406.
» Alvise, fu podestà a Torcello, savio sopra gli 

estimi del padovano e trevigiano, qu. Gi
rolamo dottore, 313.

»  Carlo, qu. Giacomo, 470.
» Francesco cavaliere, capitano a Padova, oratore 

S traordinario al Papa, p rov ved itore  a l l ’ Ar
senale, qu. Alvise, 197, 233, 248, 274, 288,
304, 315, 323, 354, 361, 363, 404.

» Giovanni, qu. Paolo, 210.
» Luca, avvocato, 382.
» Nicolò, camerlengo a Zara, 77.
» Paolo, fu consigliere, fu podestà a Padova, savio 

sopra il nuovo estimo di Venezia, qu. Pietro,
36, 37, 44, 467.

»  Tommaso, fu de’ Pregadi, qu. Nicolò, 72, 398.
Doria Andrea, genovese, capitano di galee al soldo 

di Francia, 63, 65.
Doro Bernardo, qu. Antonio, bergamasco, 372.
Doymo (de) Nicolò, cittadino di Sebenico, 251.
Dragfl Giovanni, conte di Temesvar, 108».
Ducato (del sangiacco, v. Mechemet.
Duodo, casa patrizia di Venezia.

» Giovanni Alvise, fu al luogo di Procuratore 
sopra gli atti dei Sopragastaldi, qu. Pietro,
37, 148, 155.

»  Giovanni, qu. Pietro, 185.
» Nicolò, qu. Marco, 468.
» Pietro, qu. Francesco, 471.

E

Ebneubacar o Ebneubarchà, capo di arabi, 40, 43.
Ebneumar, arabo, signore del Sayt, 40, 41, 42.
Eboracense vescovo e cardinale, v. Wolsey.
Ebrei, di Venezia, 45.

»  Ungheria, 105.
Ebreo N. N., di Polonia, 246.
Egidio cardinale, v. Canisio.
Elez chiecliaia, schiavo turco, 439.
Embrain, v. Ibraim.
Emo (Aymo), casa patrizia di Venezia.

» Alvise, di Leonardo, 335, 426, 433.
» Giovanni, di Leonardo, 335.
» Giovanni, qu. Giorgio procuratore, 202, 302, 

382, 469. .
» Leonardo, provveditore generale in terraferma, 

fu podestà a Padova, consigliere, qu. Giovanni 
cavaliere, 10, 11, 12, 13, 32, 33, 34, 38, 39,
40, 45, 49, 50, 53, 54, 55, 57, 59, 63, 65, 66, 
70, 71, 73, 74, 75, 76, 77, 78, 79,80,83,84,
85, 86, 87, 88, 89, 91, 94, 96, 97, 99, 116, 
117, 119, 126, 129, 131, 133, 134, 136, 137,
139, 140, 146, 147, 150, 152, 154, 156, 163, 
1C4, 165, 166, 167, 169, 171, 172, 173, 174, 
177, 179, 183, 184, 185, 186, 191, 192, 193, 
194, 202, 203, 204, 206, 209, 210, 218, 229,
233, 234, 237, 238, 240, 241, 245, 246, 248,
253, 264, 265, 266, 270, 271, 273, 274, 275, 
277, 278, 282, 283, 284, 286, 288, 289, 292, 
294, 301, 303, 306, 307, 308, 309, 310, 313, 
31 i, 315, 318 , 319, 320, 321, 322, 324 , 327,
329, 332, 333, 334, 335, 337, 338, 340, 343, 
344, 345, 346, 347, 349, 350, 351, 352, 353, 
354, 356, 360, 366, 371, 373, 374, 375, 376,
378, 381, 386, 388, 391, 392, 394, 396, 398,
399, 400, 402, 403, 407, 408, 410, 414, 415, 
417, 420, 424, 426, 427, 428, 431, 433, 434,
435, 437, 445, 457.

Enkenwort (Enchforte) Guglielmo, vescovo di Tor- 
tosa, cardinale del titolo dei ss. Giovanni e Paolo,
60, 61, 62, 67, 214, 224.

Equicola Mario, mantovano, 14.
Erasmo (da Rotterdam), filosofo, 445.
Erizzo, casa patrizia di Venezia.

» Battista (del qu.) figli, 185.
» Francesco, qu. Filippo, 470.
» Nicolò, qu. Battista, 184.

Este (d’), casa dei duchi di Ferrara.
»  Alfonso duca, 11, 12, 32, 33, 46, 50, 51,

80, 87, 92, 93, 91, 118, 120, 121, 128,
133, 140, 147, 155, 167, 198, 223, 236, 
245, 256, 261, 270, 278, 286, 288, 314, 
316, 317, 348, 350, 395, 452.

» Ercole, o Alberto, 260.
»  Ippolito, cardinale (ricordato), 140.
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Este (d ’ ) Ippolito (di) figlia naturale, Elisabetta, HO.
» oratore del duca Alfonso a Roma, v. Co-

• stabili.
»  oratore del duca Alfonso a Venezia, v. 

Tebaldeo.
Eugenia, cortigiana a Venezia, HO.
Eugenio, figlio del re di Cipro, v. Lusignano. 
Evangelista, nunzio a Venezia di Teodoro Trivulzio,

273, 275, 318.

F

Faber Giovanni, (Fabro), seguace di Lutero, 445. 
Faenza (da) Anteo, contestabile al servizio dei vene

ziani, 124, 424.
» Marc’ Antonio, contestabile al servizio dei 

veneziani, 74, 77, 124.
Falier, casa patrizia di Venezia.

»  Bernardino, qu. Giovanni, 270.
» Giovanni Battista, patrono all’ Arsenale, qu.

qu. Tommaso, 152.
» Giovanni (di) figlia N. N., 190.
» Giovanni, qu. Francesco, da s. Samuele, 275,

362.
» Lodovico, fu ai X  ufficii, qu. Tommaso, 170, 

222.
»  Lorenzo, fu provveditore alle biade, qu. Tom

maso, 57, 76, 414, 432.
»  Sebastiano, qu. Tommaso, 141, 250.

Fantis (de) Antonio, dottore, 166.
Farfarello, v. Ravenna,
Farnese Alessandro, vescovo tusculano, cardinale dia

cono del titolo di s. Eustacchio, 35, 55, 60, 61,
62, 67, 77, 88, 90, 119, 135, 13o, 149, 150, 168, 
186, 199, 213, 223, 225, 278.

Fausti, compagnia della Calza a Venezia, 392. 
Favrigi Domenico, pilota nelle galee veneziane di 

Fiandra, 448.
Fedrigo signor, v. Gonzaga.
Felice N. N., bandito, 292.
Feraci Mieali, di Nauplia, 397.
Feltre (da) Cornelio, dottore, avvocato a Venezia, 84. 

» n Matteo, medico a Venezia, 166.
» (di) vescovo, v. Campeggi Tommaso.
»  (da) oratore a Venezia della comunità, 179. 

Feracino Giovanni Pietro, contestabile al servizio dei 
veneziani, 424.

Feragà pascià) Ferachat, Ferat), 40, 106, 227.
Ferat pascià, v. Feragàr.
Fermo (da) Lodovico, condottiero del marchese di 

Mantova, 11, 399, 478.
Ferrara (di) duca, oratori, v. Este.
Ferrerò Bonifacio, fu vescovo di Ivrea (Livrea), car

dinale prete del titolo dei santi Nereo ed Achil
leo, 35, 55, 60, 62, 66, 67, 77, 88, 186, 197, 198,
200, 215, 224.

Ferro, casa patrizia di Venezia.
» Andrea, di Pietro, S00.
» Giovanni, fu provveditore sopra gli uffici e 

oose del regno di Cipro, qu. Antonio, 300, 
301.

Fiantu Francesco, 449.
Fieschi Nicolò, cardinale vescovo sabinense del titolo 

di santa Prisca, arcivescovo di Ravenna, 
59, 61, 62, 67, 77, 88, 9 J, 120, 198, 213,
224, 225, 278, 286.

» suo fratello, 198, 200.
Figueroa N. N., condottiero spagnuolo, 411.
Filetti Alvise, cancelliere grande in Candia, qu. Fran

cesco, 176.
Fino (da) Bartolomeo, dottore, avvocato a Venezia, di 

Giovanni, 272, 381.
Firenze (Fiorema) (da) Ambrogio, milanese, oratoro 

di Francia a Venezia, 18, 20, 21, 22, 26, 
28, 31, 51, 169, 192, 193, 200,207,209,

. 220, 229, 234, 236, 237, 245, 247, 278,
293, 295, 308, 318, 321, 312, 354, 357, 
386, 387, 418, 443.

» (di) repubblica (Fiorentini), 9, 10, 63, 169,
302, 347, 410, 411.

» commissario a Milano, 196.
» genti d’ armi della repubblica, 289.
» oratori all’ Imperatore, 365.
» oratori al Papa, 422.

Fiisco o Flixo, v. Fieschi.
Florio Giacomo, dottore, udinese, 96, 260.
Fluri Nicolò, candiotto, padrone di grippo, 72.
Focher, v. Fugger.
Foieta Giovanni, genovese, famigliare del papa Cle

mente VII, 226.
Forno (dal) Masino, agente del duca di Ferrara, 165, 

252.
Foscari, casa patrizia di Venezia, 311.

» Alessandro, patrono all’ Arsenale, qu. Urba
no, qu. Filippo procuratore, 152.

» Alvise, podestà e capitano a Crema, qu. Ni
colò, 65, 89, 116, 126, 134, 153, 166, 172, 
177, 179, 183, 200, 210, 218, 228, 239,
244, 247, 271, 279, 294, 307, 319, 321, 332, 
338, 354, 374, 392, 403, 408, 416, 427, 430,
440, 441, 447, 448, 454, 455, 456, 460, 479. 

» Francesco consigliere, qu. Filippo procura
tore, 33, 35, 132, 233, 237,294,301,305, 
316, 358, 367, 451.

» Francesco, fu capo del Consiglio dei X, qu.
Nicolò, 197, 311.

»  Giacomo, qu. Nicolò, 392.
» Marco, oratore a Roma, qu. Giovanni, qu. 

Marco procuratore, 16, 35, 55, 66, 77, 88,
119, 121, 134, 148, 167, 186, 197, 207, 216, 
217, 223, 225, 232, 234, 241, 242, 255, 256,
257, 264, 265, 272, 277, 278, 279, 282, 287,
289, 290, 300, 302, 309, 320, 322, 324, 333,
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334, 339, 340, 347, 348, 356, 368, 376, 382,
385, 394, 419, 435, 458, 462, 466.

Foscarlni, casa patrizia di Venezia.
»  Andrea, fu consigliere, savio sopra il nuo

vo estimo di Venezia, qu. Bernardo da 
san Polo, 36, 44, 331.

» Giovanni Francesco, qu. Almorò, 324.
» Giovanni, qu. Zaccaria, 5, 7, 8 .
» Marc’ Antonio, qu. Almorò, 324.
» Nicolò, camerlengo e castellano in Arbe,

427.
» Paolo, qu. Gabriele, 325.
» Paolo, qu. Giovanni Francesco, 324.
»  Sebastiano dottore, fu consigliere in Cipro, 

di Pietro, 237.
» Zaccaria, (del qu ) figli, 324.

Foscolo, casa patrizia di Venezia,
» Andrea, fu capo del Consiglio dei X, luogo- 

tenente in Friuli, qu. Marco, 147, 220, 232,
234, 240.

» Zaccaria, fu provveditore al Sale, savio so
pra la mercanzia e navigazione, qu. Mar
co, 323.

Forno (dal) Masino, agente del duca di Ferrara, 303.
Franceschi (de) Andrea, segretario del Consiglio dei 

X, 289.
» Paolo, segretario ducale, 476.
» Pietro, segretario ducale, 476.

Francesco Maria, v. Rovere
Francesi capitani in Lombardia, 8, 11, 58, 65, 229.
Francia, cioè re di Francia, v. B'rancesco I.

» casa reale.
» re Francesco I, 8 , 15, 16, 17, 18, 19, 20, 

21, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31,
33, 35, 39, 47, 51, 53, 58, 64, 65, 68, 74,
75, 80, 85, 86, 88, 92, 102, 111, 114, 115,
116, 118, 121, 126, 130, 136, 139, 145, 151,
164, 166, 169, 172, 184, 187, 200, 205, 209,
219, 226, 234, 239, 242, 245, 247, 251, 256,
269, 271, 272, 274, 279, 289, 290, 292, 302,
309, 310, 311, 315, 316,520, 321, 328, 333, 
340, 342, 347, 348, 357, 365, 368, 372, 376,
379, 380, 385, 386, 391, 394, 395, 396, 404, 
405, 408, 416, 435, 437, 443, 448, 456, 457, 
458, 459, 460, 461, 478, 481, 482.

» regina Claudia, moglie di Francesco I, 229, 
274.

» Luisa di Savoja, duchessa di Angouléme, 
madre del re Francesco 1 (madama), 149,
274.

n ammiraglio, v. Gouffier.
»  contestabile, v. Borbone.
» Grande scudiere, v. Sanseverino Galeazzo.
»  oratore a Roma, 376.
» oratore a Venezia, v. Firenze.
» esercito, 8, 9, 19, 20, 24, 25, 29, 30, 32, 83,

34, 39, 44, 45, 46, 47, 50, 51, 54, 58, 59,

63, 64, 65, 68, 69, 70,71, 73, 74,78,79,80,
81, 82, 84, 85, 87,88, 69,91, 92,93,94,
95, iG, 97, 98, 99, 117, 118, ISO, 121, 122, 
126, 127, 128, 129, 130, 132, 133, 134, 137,
138, 139, 140, 141, 142, 143, 144, 145, 150,
151, 153, 154, 155, 159, 160, 161, 162, 164, 
166, 167, 172, 174, 177, 179, 183, 184, 185, 
186, 187, 188, 189, 191, 192, 193, 191, 195, 
196, 197, 199, 200, 201,202, 203, 205,206, 
207,208, 209, 212,218,219, 220, 221,227,
228, 229, 234, 237, 239, 245, 246, 247, 251, 
254, 256, 262, 263, 264, 266, 270, 271, 274,
279, 280, 281, 285, 287, 288, 289, 290, 292, 
294, 301, 302, 306, 309, 310, 313, 317, 318,
319, 321, 324, 328, 329, 332, 333, 337, 338, 
340, 344, 345, 346, 347, 348, 351, 353, 356,
358, 365, 366, 371, 374, 376, 377, 378, 384,
385, 386, 389, 391, 392, 398, 399, 402, 403,
407, 408, 410, 414, 416, 417, 420, 421, 422, 
426, 427, 428, 430, 431, 432, 433, 435, 436, 
438, 440, 442, 444, 447, 452, 455, 457, 458,
461, 462, 467, 472, 476, 477, 478, 479. 481,
482.

Frate N. N., prigioniero a Venezia, 367.
Frati benedettini di s Giorgio di Venezia, 325.

» del monte Sion in Gerusalemme, 176.
» di s. Salvatore di Venezia, 451.

Fregoso Janus, o Janes o Giano, condottiero dei ve
neziani, 50, 55, 63, 134, 186, 210, 323, 338,
346, 374, 388, 392, 399, 401, 403, 416, 425,
426, 475, 476, 477.

Frizier Carlo, scalco del provveditore generalo Pesa
ro, 440.

Fugger (Focher), casa di banchieri mercanti tede
schi a Venezia, 109, 297, 445.

Fuorusciti milanesi, 8, 58, 64, 262, 271, 307, 321, 452.

G

Gabriel, casa patrizia di Venezia.
» Benedetto, fu provveditore alle biade, qu.

Alvise, 36, 37, 139, 184, 253, 266, 331.
» Marco, capitano a Verona, qu. Zaccaria, 131,

240, 270, 345, 356, 369.
» Maria Lodovica, qu. Alvise, 184.
» Zaccaria, procuratore, 37, 382.

Gaetani d’ Aragona Luigi, figlio di Onorato duca di 
Traetto, condottiero nell’ eser
cito spagnuolo, 236, 413.

» » Marcello, del consiglio dei reg
genti di Napoli, 252.

» » Onorato, conte di Fondi, duca di
Traetto, 236, 317, 375.

Gaietano, v. Vio.
Galee veneziane dell’ armata del Levapte, v. Vene

ziani (dei) armata.
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Galee veneziane di Alessandria d’ Egitto, 146,-117,

254, 319, 332, 337, 467.
» » di Barbaria, 249, 273, 275, 276, 277,

282, 323.
» » di Beyruth, 146, 147,217, 227, 337,

338, 345, 467.
» » di Fiandra, 282, 448.

Gallarate (di) Alvise, messo del duca di Milano nel 
campo dei veneziani, 256, 272, 274, 281, 303, 310,
370, 378, 386, 388, 391.

Gallipoli (di) sangiacco, capitano dell’ armata turche- 
sca, 258.

Gallizia (de) Adelantado, condottiero spagnuolo, 410.
Gambalota Gian Paolo, milanese dimorante a Na

poli, 463.
» Isabella, di Gian Paolo, 465.

Gambara N. N. bresciano, protonotario apostolico,
280.

Gambello (Camelio) Vettore, incisore nella Zecca di 
Venezia, 269.

Garzoni, casa patrizia di Venezia.
» Girolamo, qu. Marino procuratore, 248.
» Vettore, fu patrono di una galea di Ales

sandria, qu. Marino procuratore, 146,147.
Gatta (della) N. N., veneziano, 336.
Gattinara (di) Arborio Mercurino, gran cancelliere 

dell’ imperatore, 31, 88, 187, 365, 481.
Gazeli, v. Ghazali.
Genova (da) Marc’ Antonio, professore di filosofia nel- 

l ’ università di Padova, 182.
» (di) doge o governatore, v. Adorno Anto- 

niotto.
Gerusalemme (di) patriarca spagnuolo, 66.
Ghazali od Al-Gazeli, fu governatore di Damasco 

(ricordato), 43, 108.
Giacomo (de) Giovanni, guardiano della Scuola di san 

Rocco a Venezia, 293.
Gigioli (Ziliol) Vettore, notaro alla camera dei Pre

stiti, 99.
Giberti (di) Giovanni Matteo, figlio di Franco, geno

vese, datario, 226. N.B. Nei volumi precedenti fu 
erroneamente chiamato Medici.

Giorgio N. N., astrologo tedesco, 341.
» »  conte, governatore di Soncino, 87.

Giovanni (di) Francesco, toscano, 184.
» Melchiorre, da Scutari, carpentiere nel-

l ’ Arsenale di Venezia, 323, 353.
» Matteo, già segretario del cardinale Me

dici, v. Giberti.
»  N. N., conte, spagnuolo, eremita a

Roma, 256.
»  N. N., contestabile al servizio dei ve

neziani, 378.
Girolamo ( Hironimo) N. N., di Castelgoffredo, eremita 

a Venezia, 367, 368.
» » suo fratello prete, 368.

G iii, v. Chigi.
1 Diarii di M. S a n u t o . — Tom. XXXV.

Giustiniani (Justinian), casa patrizia di Venezia.
Andrea, procuratore, qu. Unfredo, 38, 48,

332.
Angelo, qu. Marino, 249, 350.
Antonio, capitano a Vicenza, qu. Fran

cesco cavaliere, 301.
Antonio dottore, consigliere, riformatore 

dello Studio di Padova, qu. Paolo, 33,
35, 38, 47, 96, 132, 169, 170, 180, 254, 
265,268,301,316,324,358,428,448, 473. 

Bernardo, qu. Alvise, 393.
Giovanni Francesco, di Girolamo procu

ratore, 148, 155, 162, 165, 176. 
Giovanni Francesco, qu. Benedetto, 468. 
Girolamo procuratore, savio del Consiglio, 

qu. Antonio, 37, 38, 48, 304, 308, 318, 
334, 355, 358, 387, 418, 428, 473, 480. 

Girolamo, qu. Benedetto, 468, 472. 
Girolamo, qu. Marino, 48.
Leonardo, fu patrono all’ Arsenale, qu.

Unfredo, 52, 56, 231, 362.
Leonardo, fu governatore delie entrate, 

della Giunta, 218, 470.
Leonardo, qu. Bernardo cavaliere e pro

curatore, 375.
Marino, sindaco in terraferma, di Seba

stiano cavaliere, 286, 393, 436. N.B. È 
erroneamente chiamato : Marino ca
valiere.

N. N., qu. Giacomo, 290.
Paolo, detto V Eremita, 252.
Paolo, sopracomito, qu. Pietro, 223, 302,

330.
Sebastiano cavaliere, fu consigliere, savio 

sopra il nuovo estimo di Venezia, qu. 
Marino, 53, 233,248, 250, 290,303, 304, 
361.

Gobbo Giovanni, corriere veneto, 74, 80.
Gonfalonieri (o Confalonieri) Giovanni Battista, pro

fessore nell’ Università di Padova, 181.
Gonzaga, casa dei marchesi di Mantova.

» Chiara, v. Borbone.
»  Dorotea, v. Acquaviva.
» Federico, marchese di Mantova, capitano 

generale e gonfaloniere della Chiesa,
9, 10, 11, 12, 13,14, 34, 38,39, 45, 46,
47, 49, 50, 53, 54, 55, 57, 59, 63, 65, 
70, 71, 74, 75, 79, 84, 86, 89, 120, 
126, 128, 129, 130, 132, 137, 142, 143,
146, 147, 153, 155, 173, 196, 218, 219,
220, 240, 255, 271, 284, 287, 288, 289,
308, 310, 344, 345, 347, 357, 375, 388,
397, 408, 410, 411, 450, 456, 476.

» Eleonora, v. Rovere.
»  Giovanni Francesco, conte, 394.
» Luigi [Alvise), qu. Rodolfo, 396, 408, 438,

458, 462, 466, 472, 474, 475.

35
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»
»
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Gonzaga Sigismondo, cardinale diacono del titolo di 
s. Maria nuova, 35, 55, 60, 61, 62, 66, 
67, 90, 224.

»  Sigismondo, di Giovanni, 11.
»  Federico, signore di Bozzolo, 8, 10, 14, 47, 

54, 80, 82, 122, 123, 133, 136, 137, 
156, 159, 194, 202, 219, 238, 263, 264, 
265, 270, 272, 279, 280, 289, 332, 347,
388, 392, 414, 415, 427, 432, 433, 434, 
451, 456, 460, 476, 483. N.B. a co
lonna 133, ò erroneamente chiamato 
Lodovico.

»  PirrofiVero), dei signori di Bozzolo, 263,265,
266, 335, 384, 432, 474.

Gouffler Adriano, vescovo di Coutance (Costanciese), 
cardinale del titolo di santa Sabina, 62,
213, 214.

»  Guglielmo, signore di Bonnivet, grande al- 
mirante o ammiraglio di Francia (monsi
gnor di fioexi), 8, 27, 28, 33, 39, 51, 58,
75, 80, 83, 90, 92, 136, 139, 144, 193, 200, 
207, 208, 210, 219, 228, 247,251,263, 267,
270, 271, 280, 232, 314, 316, 318, 328, 347, 
348, 357, 358, 376, 386, 392, 451, 456, 

Gradenigo, casa patrizia di Venezia.
» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, savio 

sopra il nuovo estimo di Venezia, ora
tore straordinario al Papa, qu. Dome
nico, cavaliere, 44, 53, 233, 247, 304, 
322, 361, 363.

« Giovanni Battista, qu. Taddeo, 307, 316.
» Giuliano, fu capitano a Padova, capo del 

Consiglio dei X, qu. Paolo, 33, 36, 237,
241, 294.

»  Marco dottore, fu de’ Pregadi, qu. Barto
lomeo, 72, 73.

»  Onofrio, qu. Giovanni, 221.
»  Pietro, doge (ricordato), 169.
» Pietro, qu. Marino, 190.

Gran contestabile di Francia, v. Borbone.
Gran Maestro di Rodi, v. Villiers.
Gran Signore o Gran Turco, v. Turchia.
Grasolari (de) Giacomo, pievano della parrocchia di 

s. Apollinare a Venezia, 190.
»  » Pietro, segretario ducale veneto, 187. 

Grassi (de) Achille, cardinale prete del titolo di san
ta Maria in Trastevere, 60, 61, 62, 67, 77,
88, 90, 119, 135, 136, 149, 150, 168, 213 .
224, 226, 235, 265.

» suo figlio, 235.
Grasso Francesco, contestabile al servizio dei vene

ziani, 124, 425.
Gratlano, v. Graziani.
Grattaroll (di) Antoniazzo, bergamasco, medico a Ve

nezia, 99.
Graziani (di) Raffaele (Grattano), segretario del luo

gotenente del duca di Urbino, 54, 93, 130, 159,

205, 227, 217, 251, 271, 280, 328, 351, 384, 421,
441, 463, 472, 481.

Grecia (di) biiarbeì, v. Ibraim pascià.
Greco Tommaso, dottore, 272.
Gregetto (il) soldato in Famagosta, 251.
Grelfenklau (di) Riccardo, vescovo di Treviri, elettore

dell’ impero, 451.
Gremhli Wolf, capo di fanti tedeschi, 413.
Grifanis, v. Grisanich.
Griffo Cornelia, cortigiana a Venezia, 140, 155.
Grigioni fanti (cioè della Lega Grisa), 25, 97, 318, 309,

442, 452, 459, 460, 461, 474, 475, 476, 477, 478,
479, 480, 483.

Grimani, casa patrizia di Venezia.
» Alvise, capo dei XL, qu. Nicolò, 381, 419.
» Antonio, doge di Venezia (ricordato), 255, 

307, 385, 426.
» Antonio, qu. Girolamo, qu. Michele (nome 

errato), 467, 472.
» Domenico, cardinale del titolo di s. Marco, 

vescovo Portuense, fu patriarca di Aqui- 
leia, qu. Serenissimo Principe (ricordato),
43, 266.

»  Girolamo, qu. Serenissimo Principe ('ricor
dato), 468.

» Marco procuratore, qu. Girolamo, qu. Sere
nissimo Principe, 38, 48, 197, 219, 266,
325, 332, 355, 358, 375, 384, 393.

» Marino, patriarca di Aquileja, qu. Girolamo, 
qu. Serenissimo Principe, 219, 266, 335.

»  Vettore procuratore, qu. Girolamo, qu. Se
renissimo Principe, 38, 48, 325, 335, 355,
358, 468.

»  Vincenzo qu. Serenissimo Principe, 184.
»  Vincenzo, fu camerlengo del Comune, di 

Francesco, 301.
Grisanich Gasparo, cittadino di Sebenico, 251.
Grisoni v. Grigioni.
Gritti, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, doge di Venezia, qu. Francesco, 15, 
16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23,24, 25, 26, 
28, 31, 33, 35, 46, 17, 51, 62, 65,66,60,
86, GS, 96, 97, 99, 115, 116, 117, 119, 120,
121, 126, 128, 129, 132, 133, 134, 138, 142,
147, 148, 153, 155, 163, 165, 169, 171, 172,
173, 174, 177, 178, 179, 185, 190, 192, 193,
194, 200, 201, 208, 209, 210, 218, 226, 234,
236, 237, 238, 239, 240, 241, 245, 246, 247,
248, 253, 254, 255, 261, 265, 266, 268, 269,
274, 275, 278, 284, 288, 290, 293, 295, 300,
301, 308,310, 312, 313, 317, 318, 326, 329,
331, 337, 349, 354, 356, 357, 366, 369, 371,
373, 379, 380, 381, 382, 383, 387, 388, 392,
394, 397, 398, 401, 403, 404, 407, 413, 417,
429, 431, 437, 439, 443, 444, 450, 452, 480.

»  Domenico, fu ufficiale alle Cazude, qu. France
sco, 271,443.
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Gritti Francesco, di Omobuono, qu. Battista, 393.
»  Leonardo, qu. Nicolò, 419.
» Omobuono, della Giunta, al luogo de’ procu

ratori sopra gli atti dei Sopragastaldi qu. 
Battista, 63, 325.

»  Trladano, fu capitano generale del mare, (ri
cordato), 17.

Guasto (del) marchese, v. Avalos.
Gubbio (Ugubio) (da) Carlo, contestabile al servizio 

dei veneziani, 125,205,421. 
» » » Gentile, contestabile al servizio

dei veneziani, 125, 424. 
Guevara (di) Alfonso, conte di Potenza, 336, 410. 
Guglielmi (di) Giovanni Battista ( Vieimi) segretario 

veneto, 49, 315, 338.
Guicciardini Francesco, governatore di Modena, 121. 
Guidotto Vincenzo, segretario veneto, residente in 

Ungheria, 40, 175, 277, 279, 282, 286, 297, 298,
320, 367, 370, 434, 444.

Gumaro Bernardino, bolognese, professore di diritto 
canonico nell’ Università di Padova, 182.

Gussoni, casa patrizia di Venezia.
» Andrea, procuratore, qu. Nicolò, 36, 37, 308,

318, 322.
Guzman (de) Ramirez, condottiero spagnuolo, 412.

Hausnit, capo di fanti tedeschi, 413.
Helvetii, v. Svizzeri.
Hernandez de Cordova Lodovico, conte di Cabra, du

ca di Sessa e di s. Angelo, 
oratore dell’ Imperatore a 
Roma,35,88,118,121,135,
149, 169, 198, 242, 244, 
264, 279, 287, 289, 376, 
410, 419, 435.

» » Elvira, figlia di Consalvo, du
chessa di Sessa, 423.

»  »  N. N., fratello di Lodovico,
duca di Sessa, 334.

Herrera (de) Andrea, condottiero spagnuolo, 412.
Herzek (Carzego) Achmet pascià (di) vedova, 259, 273.
Hiporegienso cardinale, v. Ferrerò.
Husa Giovanni, capo di setta religiosa in Boemia, 

102, 103.
Ilussiti, setta religiosa in Boemia, 102, 103, 104.

I

Ibraim (Embraim) pascià, bilarbei della Grecia, 106,
176, 177, 258, 259, 273, 274, 326, 342, 397, 431,
440, 444, 455.

Imperatore, v. Austria (di) Carlo.
Infante (1’), v. Austria (di) Ferdinando.
Ingegneri (Inzegner, Giovanni, segretario ducale ve

neto, 476

Inghilterra od Anglia, cioè re d’ Inghilterra, v. sotto 
Enrico Vili.

» » (d’) casa regnante.
» »  re Enrico V ili, Tudor, 18, 21,

24, 25, 31, 64, 85, 95, 114,
121, 129, 226, 256, 278,
279, 310, 357, 365, 388,
394, 403, 435, 461, 481.

»  » cardinale, v. Wolsey.
»  » esercito, 64, 65, 75, 95, 118,

129, 152, 187, 229, 257,
269, 272, 274, 278, 279,
310, 388, 394, 481.

» » oratore a Roma, 394.
Inzegner, v. Ingegneri.
Istoch Stefano, capitano ungherese, 445.
Ivara (di) Giovanni, contestabile al servizio dei ve

neziani, 126.
Ivrea (di) cardinale, v. Ferrerò.

J

Jacob, di Anseimo, ebreo di Venezia, 246, 253, 437,
443.

» di Abramo,/« dal Banco, ebreo di Venezia, 253. 
JacobaccI (di) Domenico, cardinale prete del titolo di 

s. Clemente, 60, 61, 62, 66, 67, 77, 88, 90, 186, 
207, 214, 224, 225.

Jambattista messer, v. Malatesti.
Janus signore, v. Fregoso.
Javarino o Jaurino (Raab) (di), vescovo, 110.
Jesoscbi Guglielmo, dimorante in Cracovia, 7.
Joani missier, v. Foscarini Giovanni.
Joan Matteo, v. Giberti.
Judei, v. Ebrei.
Junus agà, fu diodar di Chalrbech, 40.
Justinian, v. Giustiniani.
Jvara (de) Pedro, condottiero spagnuolo, 412.

Ladri del pubblico erario (furanti) pubblicati nel 
Gran Consiglio di Venezia, 417.

Lana Scipione, cavaliere, oratore a Venezia della co
munità di Brescia, 154.

Lanciano (da) Giovanni Francesco, professore nell’Uni- 
versità di Padova, 182.

» Riccio, capo di cavalli leggieri nel
l ’ esercito spagnuolo, 236.

Landò, casa patrizia di Venezia.
» Pietro, fu savio del Consiglio, consigliere, qu.

Giovanni, 96, 98, 233.
Landriano Francesco, conte e cavaliere, milanese, 38,

117, 120, 152, 177, 192, 194, 195, 197, 205, 206,
220, 229, 240, 256, 279, 282, 289. N B. a colonna 
282 è erroneamente chiamato Maritano.

Lang Matteo, vescovo di Salzburg e prima di Gurg
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[Curtense, Crucense, Saltzlurghese), cardinale del 
titolo di s. Angelo, 62, 186, 216.

Langus Melchiorre [Marchio), nunzio pontificio in 
Inghilterra, 264.

Lannoys (di) don Carlo, viceré di Napoli, 88, 120, 135.
156, 163, 168, 111, 180, 182, 185, 186, 193, 197,
198, 205, 218, 221, 226, 227, 230, 234, 235, 236,
237, 240, 244, 245, 247, 248, 261, 264, 270, 271,
272, 275, 279, 280, 281, 284, 285, 287, 288, 289,
294, 305, S06, 307, 308, 309, 310, 313, 315, 317,
318, 319, o20, 321, 327, 332, 333, 336, 337, 338,
340, 344, 345, 346, 347, 348, 350, 351, 352, 354,
357, 360, 365, 366, 370, 371, 372, 373 , 375, 376,
377, 378, 381, 386, 389, 390, 391, 392, 394, 397,
398, 399, 402, 407, 408, 409, 410, 411, 414 , 415,
420, 426, 433, 438, 439, 410, 441, 446, 453, 456, 
460, 462, 465, 475, 478, 482.

Lanzano, v. Lanciano.
Lanzichenecchi, 23, 65, 86, 118, 131, 145, 157, 208, 

236, 272, 279, 281, 293, 308, 313, 318, 319, 320,
321, 332, 333, 336, 341, 344, 345, 346, 347, 349,
350, 351, 352, 354, 356, 357, 360, 366, 368, 369,
370, 371, 374, 376, 377 , 378, 379, 381, 384 , 385,
386, 387, 388, 389, 391, 397, 399, 408, 415, 419,
421, 422, 430, 432.

Lanzi (di) Giovanni Nicolò, ferrarese, soldato di Gio
vanni de’ Medici, 157, 158, 160, 162.

Larcone, v. Alarchon.
Lata Giorgio, qu. Giovanni, di Corone, stradiotto, 373.
Laudunense cardinale, v. Vendóme.
Lauriense vescovo, 444.
Lautrech (di) visconte, Odetto di Foys, maresciallo di 

Francia, 65, 75, 118, 309, 310, 316, 365, 458,
478.

Lazara (di) duca, v. Najara.
Legato pontificio a Venezia, v. Campeggi.

»  » in Ungheria, v. Vio.
Lcgnago (da) Giacomo, 317.
Legre (di) cardinale, v. Mark.
Leodiense, cardinale, v. Mark.
Leoncini N. N., 395.
Leopardi (di) Falcone, da Salò, contestabile al servi

zio dei veneziani, 75, 86, 125, 424.
Leva (de) Antonio (Leyva), condottiero spagnuolo, 9,

13, 218, 306, 310, 346, 377, 410, 415, 453, 460.
Lezze (da), casa patrizia di Venezia.

» Donato, fu avogadore del Comune, qu. 
Priamo, 220, 237.

» Donato, di Michele, 305, 362.
»  Michele, fu capo del Consiglio dei X, sa

vio sopra il nuovo estimo di Venezia, 
qu. Donato, qu. Luca procuratore, 53,
233, 390.

» Priamo, capo del Consiglio dei X, qu. An
drea, 193, 312, 314, 331, 404, 476.

Librai di Venezia, 437.
Libret, v. Albret.

Licito od Iliceto (di) marchese e marchesa, v. Piceo- 
lomini.

Lignago, v. Legnago.
Lion, casa patrizia di Venezia.

»  Andrea, procuratore, qu. Alvise, qu. Giacomo, 
38, 233, 355, 358, 366, 470.

» Giovanni, qu. Francesco, 324, 325.
» Maffio, fu avogadore del Comune, qu. Lodo\i- 

co, 232, 305.
Lippomano, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, fu ufficiale alla dogana di mare, 
savio sopra gli estimi del padovano e 
trevigiano, qu. Antonio, 369.

»  Alessandro, qu. Giovanni, 131.
» Alvise, qu. Bartolomeo, 243.
» Angelo, primicerio di Padova, 223.
» Girolamo, dal Banco, qu. Tommaso, 223,

333.
» Nicolò, fu provveditore al sale, qu. Fran

cesco, qu. Marco dottore, 406.
»  Pietro, vescovo di Bergamo, di Girolamo,

223.
» Tommaso, qu. Bartolomeo, 243, 477.
» Tommaso (di) sposa, figlia di Marino Va- 

lier, 477.
» Zaccaria, di Girolamo, 393.

Liveri Manoli, interprete alla Cefalonia, 305.
Lodi (di) vescovo, v. Sforza.
Lodovici (di) Daniele, segretario dell’ oratore Marco 

Foscari, 66, 207, 243.
» » Giovanni Battista, cittadino veneziano, 

207.
Lodovico N. N., segretario della regina di Polonia, 7. 
Loffredo (de) Mario, condottiero nell’ esercito spa

gnuolo, 236.
Lombardo, casa patrizia di Venezia.

» Marco, fu podestà a Cittanuova, qu. Leo
nardo, 230.

Longhena (Longena) (da) Pietro, condottiero al servi
zio dei veneziani, 333, 374, 389, 425, 455. 

Longino Marc’ Antonio, ordinario alla Cancelleria du
cale veneta, 284.

Longo, casa patrizia di Venezia.
» Benedetto, fu al luogo di procuratore sopra 

gli atti dei Sopragastaldi, qu. Lorenzo, 406. 
» Francesco, savio sopra la mercanzia e navi

gazione, qu. Francesco, 480.
Lopez Diego, condottiero spagnuolo, 412.

» Giovanni, condottiero spagnuolo, 411.
» Sancio, condottiero spagnuolo, 235.

Lorario (?) Bartolomeo, dottore, professore nell’ uni
versità di Padova, 182.

Loredan, casa patrizia di Venezia.
»  Alvise, console in Alessandria, qu. Marco, 

337.
»  Alvise, qu. Paolo (del qu.) commmissaria,

469.
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Loredan Andrea, qu. Bernardo, 72, 221, 222.
»  Giacomo, provveditore sopra la revisione 

dei conti, qu. Giovanni, 314.
» Giovanni Francesco, qu. Marc’ Antonio, 4G8,

470.
» Girolamo, fu capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, savio sopra l ’ estimo di Venezia, 
qu. Serenissimo Principe, 48, 53, 96, 406. 

» Leonardo, fu doge di Venezia (ricordato),
255, 268.

»  Lorenzo, della Giunta, qu. Nicolò, 53.
» Lorenzo, procuratore, savio dei Consiglio, 

qu. Serenissimo Principe, 37, 38, 48, 304,
356, 361, 363, 365, 418, 428, 473.

» Marc’ Antonio, capo del Consiglio dei X, 
qu. Giorgio, 33, 36, 47, 69, 95, 148, 151,
152, 308, 314, 331.

» Marco, fu podestà in Brescia, savio sopra il 
nuovo estimo di Venezia, qu. Domenico,
53, 190.

» Pietro, fu console in Alessandria, qu. Mar
co, qu. Alvise procuratore, 337.

» Pietro, fu capo dei XL, savio sopra gli 
estimi del padovano e trevigiano, qu. Al
vise, 369.

» Zaccaria, capitano a Famagosta, qu. Luca, 
qu. Giacomo, procuratore,40, 43,217, 231,
242, 245.

Lorena (di) casa ducale.
»  Antonio duca di Lorena e di Bar, conte di Vau- 

démont, figlio di Renato II, 85.
»  Antonio (di) moglie, Renata di Borbone, si

gnora di Mercoeur, figlia di Gilberto conte 
dì Montpensier, delfino di Auvergne, 75.

» Giovanni, cardinale diacono del titolo di s. 
Onofrio, vescovo di Metz, 35, 55, 60, 62, 65,
66, 67, 77, f 8, 90, 118, 136, 214, 224, 225, 
226, 265, 380, 302, 320, 347, 348, 422.

Lorgues, capitano francese, 378.
Lotterie a Venezia, 66, 203, 269, 270, 314, 317,319,

324, 341, 364, 365, 366.
Lucca (da) Girolamo, segretario dell'oratore imperiale 

a Venezia, 142, 151, 191, 197.
Luciasco, v. Luzasco.
Luff (de) Cristoforo, capo di fanti tedeschi, 413.
Luregna (?) condottiero spagnuolo, 410.
Lusignano (di) Eugenio, figlio del re Giacomo di Cipro,

106.
Luther Martino, e sue dottrine, 115, 278, 320, 333, 

334, 339, 340, 348, 349, 367, 368, 370, 371, 376,
385, 435, 437, 444, 445, 449, 451.

Lutrech, v. Lautrech.
Lyeva, v. Leva.
Luzasco (Luciasco, Luzago alias Lurasco) Paolo, capo 

di cavalli leggieri del marchese di Mantova, 11,
337, 344, 345.

M

Macasola Sigismondo, stampatore a Venezia, 129. 
Machmet begì, capitano del Sofl, 383.
Madama illustrissima (di Francia), v. Francia (di) 

Luisa.
Magno, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, fu consigliere, capo del Consiglio dei 
X, qu. Stefano, 32, 33, 36, 307, 308. 

Magonza (di) cardinale, v. Brandebiygo.
Mahumet, v. Achmet.
Mainardi Pietro, dottore, professore di medicina nel- 

l ’ università di Padova, 181.
Malatesta signor, v. Buglioni.

» Pandolfo signore di Rimlnl, 32, 33.
» Sigismondo, 409, 413, 433.

Malatesti (de’) Giovanni Battista, oratore del marche
se di Mantova a Venezia, 8, 14, 62, 89, 142, 153, 
166, 219, 255, 271, 284, 293, 308, 318, 335, 357,
375, 387, 397, 450.

Maldini Vincenzo, contestabile al servizio dei vene
ziani, 424.

Malfe od Amalfi Idi) duca e duchessa, v. Piecolomini. 
Malipiero, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, qu.
Stefano procuratore, 37, 148.

» Gasparo, fu capo del Consiglio dei X, della 
Giunta, qu. Michele, 291, 292, 304, 315,
322, 361, 363, 404.

» Giacomo, qu. Girolamo, qu. Giacomo, 469. 
» Giovanni Maria, qu. Pietro, 445.
» Girolamo, fu ufficiale al Fondaco dei te

deschi, savio sopra gli estimi del pado
vano e trevigiano, di Sebastiano, 339. 

» Marco, qu. Pierazzo, 236.
» Michele, fu patrono all’ Arsenale, qu. Gia

como, qu. Dario, 57.
Mamaluchi, milizie egiziane, 41, 42.
Manara N. N., capo di fanti del duca di Milano, 413. 
Manenti Giovanni, sensale a Venezia, 269, 314, 363,

364.
Manfrone Giovanni Paolo, condottiero al servizio dei 

veneziani, 330, 333, 480.
» Giulio, di Gian Paolo, condottiero al servi

zio dei veneziani, 134, 330, 415, 421, 425. 
Manolesso, casa patrizia di Venezia.

» Antonio, savio sopra gli estimi del pado
vano e trevigiano, qu. Andrea, 369, 
384.

» Bernardo, qu. Giacomo, 368.
» Francesco, fu provveditore del Comune, 

qu. Silvestro, 52.
» Giovanni, dei XL al Criminale, qu. Or- 

sato, 48.
» N. N., 302.
» Orsato, di Giovanni, 283.
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Manstrich Barri, condottiero nell’ esercito spagnuolo,
236.

Mantova (da) Marco dottore, padovano, professore di 
diritto canonico nell’ università di Pado
va, 181.

» (di) marchese, oratori, cardinale, etc. v. Gon
zaga.

Manzoni Giacomo, scrivano all’ufficiodelle Cazude, 132.
Mapello, capitano di fanti del duca di Milano, 412.
Maramaldo Fabrizio, 11.
Marcello, casa j^trizia di Venezia.

» Alessandro, capo di cavalli leggieri, di Lo
renzo (o di Giovanni), 50, 54, 55, 124, 431,
438, 451, 476.

» Alvise, qu. Pietro, 146.
» Andrea, è al luogo di procuratore sopra ¡¡jll 

atti dei Sopragastaldi, qu. Antonio, 80.
» Bernardo, fu capitano a Verona, qu. An

drea, 44, 304, 324, 325.
» Bernardo, fu patrono di una galea di Bar

baria, di Lorenzo, 277.
» Donato, consigliere, fu luogotenente in Ci

pro, qu. Antonio, 96, 98, 211, 233, 418.
» Donato, qu. Giovanni, qu. Donato (nome 

errato), 467, 470.
» Francesco, vescovo di Traù, 376.
» Francesco, qu. Andrea, 407.
»  Giovanni Francesco, fu provveditore al Sale, 

savio sopra il nuovo estimo di Venezia, 
qu. Antonio, 197, 406.

»  Girolamo, fu ufficiale alle Ragioni vecchie, 
qu. Antonio, qu. Giacomo, da s. Toma, 52.

»  Leonardo, fu consigliere a Rettimo, savio 
sopra gli estimi del padovano e trevigia
no, qu Fantino, 339.

»  Nicolò, doge (ricordato), 381.
»  Nicolò, giudice di Petizione, 382.
»  Tietro, de’ Pregadi, savio sopra il nuovo 

estimo di Venezia, qu. Giacomo, da s. 
Toma, 48, 53, 406.

» Pietro, fu podestà a Padova, qu. Giacomo 
Antonio cavaliere, 361.

» Valerio, fu savio a terra ferma, qu. Gia
como Antonio cavaliere, 52, 57.

Marchi (da) Giovanni. Domenico, detto el Brusà, cre-
masco, 354.

Marchiò domino, v. Langus.
Marco N. N., famiglio di casa Grimaui, 385, 426.
Mareynes Consalvo, condottiero spagnuolo, 412.
Marin, casa patrizia di Venezia.

» Giovanni, qu. Girolamo, 253.
»  Girolamo (del qu.) figlia, priore delle con

verse nel monastero di 
s Catterina di Mazzer- 
bo, 14.0.

» » » altra figlia monaca nello
stesso monastero, 140.

Marin N. N., reggente dei Frati minori a Venezia,
166.

Mark (de la) Eberardo, vescovo di Liegi (Legre), car
dinale, 62, 215.

»  » Roberto III, signore di Fleuranges, fi
glio di Roberto II, 139.

Marliano v. Landriano.
Marliono, condottiero spagnuolo, 411.
Marmora Rodolfo, capo di grigioni, 480.
Martinengo (da) famiglia castellana di Lombardia, 

patrizia di Venezia, 97.
» Bartolomeo, da Villachiara, condottiero 

del duca di Milano, 34, 45, 46, 47, 87,
96, 165, 294, 303, 392, 409, 410, 438.

»  Battista cavaliere, 73, 92.
» Camillo, detto il Contino, del qu. Vettore 

conte di Villachiara, 184, 185, 333, 338,
377, 415, 425.

»  Cesare, cavaliere, 32.
» Leonardo cavaliere (di) moglie (cremone

se, 448, 449.
» Marc’Antonio, qu. Lodovico, 333,374,388, 

389, 425, 475.
»  Mariotto, 32.
» Scipione, del conte Giovanni Maria, 389, 

404.
Martini (di) Alvise, 393.
Marzelo, v. Marcello.
Maschere a Venezia, 275, 388, 392.
Maseo, v. Amaseo.
Masino, v. Forno.
Massa (di) contessa, v. Cibo.
Masser Francesco, fu segretario dell’ oratore veneto in 

Ungheria, 85, 99, 113, 115, 116, 290, 299.
Mastelli (di) Domenico, negoziante in Merceria a Ve

nezia, qu. Antonio, 349.
Matellotto, contestabile al servizio dei veneziani, 392.
Mato Battista, contestabile al servizio dei veneziani,

54, 413.
»  (de) Francesco, capo di fanti del duca di Mi

lano, 413.
Mauriza Garcia, condottiero spagnuolo, 410.
Mayno (del) Gaspare, milanese, capo di fanti, 12, 127,

133, 413, 456.
» Manone, governatore di Cremona, 374, 

431, 460.
Mechmet Begi, Michael Begovich, sangiacco del Du

cato, 327, 342, 343, 344, 438, 439, 444,446,461.
Medici (de) casa principale di Firenze, e fazione, 216.

» Giovanni (Zanin), condottiero del duca di
Milano, 50, 51, 54, 58, 71, 81, 133, 145,
154, 156, 157, 158, 159, 160, 162, 169,
306, 336, 340, 852, 356, 378, 381, 40S,
410, 412, 413, 433, 441, 446, 452, 475,
482.

» Giulio, cardinale prete del titolo di san 
Lorenzo in Damaso, vice cancelliere
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della chiesa, eletto pontefice, 35, 55, 60, 
61, 62, 67, 68, 88, 90, 118, 119, 120,
134, 135, 136, 148, 149, 150, 167,168, 
186, 198, 199, 206, 207,208,214,220,
224, 225. v. poi Papa Clemente VII. 

Medici (de) figlio naturale di Giuliano, preconizzato 
arcivescovo di Firenze, 255.

Melchiorre, nunzio in Inghilterra, 26-1.
Melfitense cardinale, v. Poncettl.
Mella Giovanni, capo di fanti del duca di Milano, 412. 
Memmo, casa patrizia di Venezia.

» Giacomo, savio agli ordini, di Nicolò, 202,
222, 250, 276, 417, 428.

»  Giovanni, capo dei XL, qu. Tribuno, 384.
»  Giovanni Francesco, fu alla favola del

l ’ uscita, savio sopra gli estimi del pado
vano e trevigiano, qu. Nicolò, 339.

»  Lorenzo, qu. Marco, 282.
Memoransi, v. Montmorency.
Mendoza (de) Giovanni, capitano di ventura, 8. 
Mercado (de) Giovanni, condottiero spagnuolo, 411.

» Pietro, condottiero spagnuolo, 411. 
Mercanti tedeschi a Venezia, 349, 480.

»  veneziani a Costantinopoli, 254, 257. 
Mercurio conte, v. Bua.
Merino Stefano Gabriele, arcivescovo di Bari, 75, 118,

121, 130, 131, 309, 315, 365, 481.
»  suo segretario, 478.

Metense o di Metz cardinale, y. Lorena.
Mezzo (di) casa patrizia di Venezia.

» Luca, qu. Francesco, 303.
Miani, casa patrizia di Venezia.

» Angelo (di) moglie, sorella di Antonio Tron 
procuratore, 324.

» Giovanni, fu consigliere, savio sopra il nuovo 
estimo di Venezia, qu Giacomo, 37, 53. 

Michiel, casa patrizia di Venezia.
»  Giacomo, fu capo del Consiglio dei X , savio 

sopra il nuovo estimo di Venezia, qu. Tom
maso, da s. Canciano, 76, 139, 253, 266,
331.

» Giacomo, qu. Girolamo, 131, 354, 468.
» Girolamo, fu avvocato in Rialto, savio so

pra gli estimi del padovano e trevigiano, 
qu. Giovanni, 313.

» Leonardo, fu della Giunta, ufficiale alle Ra
gioni vecchie, qu. Maffio, 248, 382.

»  Lodovico, pagatore in campo, qu. Pietro, da 
s. Polo, 153, 206, 209, 212, 219, 345, 441. 

» Marc’ Antonio, di Vettore, 72, 73,221,222.
» Nicolò dottore, fu avogadore del Comune, fu 

consigliere in Cipro, della Giunta, qu. 
Francesco, 53, 183, 211, 233, 266, 283,323, 

361, 363.
» Nicolò, ufficiale alla camera dei prestiti, qu. 

Francesco, 193.
Michieli Alvise, segretario ducale veneto, 476.

Michielon Francesco, coadiutore nella camera di Bre
scia, 436.

Micone (da) Darfiano, 417.
Milano (di) duca, v. Sforza.

» nobili, 208.
» popolo, 9, 94, 130, 134, 139, 141, 150,

161, 173, 175, 187, 188, 189,313, 315,
347, 416, 447.

Minerva (della) cardinale, v. Vio.
Minio, casa patrizia di Venezia.

» Francesco, fu auditore e sindaco in terrafer
ma, qu. Bartolomeo, 71.

» Gaspare, qu. Giovanni Domenico, 392, 440,
» Luca, avvocato, 478.

Minotto, casa patrizia di Venezia.
» Alvise, della Giunta, qu. Giacomo, 44, 405.
» Giovanni, podestà e capitano in Capodistria,

129.
Miranda, condottiero spagnuolo, 411.
Miranis (de) Ilario, prete, 473.
Mocenigo, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, cavaliere, fu consigliere, capo del 
Consiglio dei X, savio del Consiglio, qu. 
Tommaso, 33,36,91, 148, 151, 152, 204,
304, 307, 308, 390, 417, 428.

» Antonio, procuratore, di Alvise cavaliere, 
38, 325, 332.

» Domenico, di Pietro (erroneamente di Fran
cesco), 148, 155, 162, 176.

» Francesco, qu. Pietro, 149,470.
» Giovanni, di Lazzaro, 148, 155, 172.
» Giovanni Francesco, qu. Leonardo, qu.

Tommaso procuratore, 133, 393.
» Lazzaro, qu. Giovanni, 390, 471.
» Leonardo, savio del Consiglio, savio sopra 

il ricupero dei danari, qu. Serenissimo 
Principe, 304, 308, 329, 350.

>» Lorenzo, di Girolamo, 231, 398.
» Nicolò, ò al luogo di procuratore sopra gli 

atti dei Sopragastaldi, qu. Francesco,
80.

» Filippo, figlio naturale del doge Pietro, 
priore della Cà di Dio, 184.

Modena (di) governatore, v. Guicciardini.
Molfetta (di) cardinale, v. Poucetti.
Molin (da) casa patrizia di Venezia.

» (dei) banco, 140.
» Andrea (ricordato), 97.
» Andrea, dal Banco, fu capitano delle ga

lee di Beyruth, qu. Marino, da s. Q-iu- 
liano, 197, 305, 470.

» Federico, podestà e capitano a Rovigo, qu. 
Marco, 278.

» Filippo, fu provveditore del Comune, qu.
Girolamo, 52, 362.

» Gasparo, di Tommaso, dalla Maddalena, '
324, 325.
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Molin (da) Giovanni Battista, conte a Spalato, 134,
343, 439, 446, 461.

» Girolamo, qu. Marino, 470.
» Leonardo, podestà e capitano a Mestre, 

qu. Nicolò, 228, 292.
»  Leone, qu. Nicolò, 228, 292.
» Marco, fu avvocato grande, qu. Bernar

dino, 281.
>, Marco, fu ufficiale alle Cazude, qu. Fran

cesco, 52, 230.
» Marco procuratore, qu. Alvise procuratore,

38, 197, 220, 233, 237, 332, 338, 375,
393.

» Nicolò, da s. Giuliano (del qu.) commis
saria, 390.

» Pietro, qu. Giacomo, dottore, 368.
» Pietro, qu Marino, da s. Giuliano, 140,470. 

Monache conventuali di Venezia, 448, 449.
» delle Vergini, 340, 349.
» del s. Sepolcro di Venezia, 97.
» di Caravaggio, 98.
» di s. Catterina di Mazzorbo, 139, 140.
»  di s. Maria della Misericordia di Padova, 276. 

Moncada (dij don Ugo, capitano dell’ armata spa- 
gnuola, 240, 357, 402, 410, 415, 453, 460. 

Monete veneziane, 268, 269.
Montalto (di) duca, 464.

» duchessa, 464.
» Lodovico, consigliere del Viceré di Na

poli, 236, 287.
Monte (da) Gabriele, padrone di nave, 452.

»  (del) Antonio Ciocchi (de Montibus) cardinale 
vescovo albanese del titolo di s. Vitale, 60,
61, 62, 88, 118, 119, 135,186, 213, 224, 278. 

» (di) Onofrio, condottiero spagnuolo, 411. 
Montmorency ( Memorami) (de) Anne (il giovane) 

primo barone, pari e maresciallo di Francia, 8,
286, 288, 289, 292, 306, 378.

Morea (della) sangiacco, 472.
More Filippo, vescovo di Fiinfkirken, fu oratore di 

Ungheria a Venezia, 99, 100, 110, 299, 300, 444. 
Morello Alvise, contestabilé al servizio dei veneziani,

386.
Morette (de la) monsignore, 458, 460.
Morexini, v. Morosini.
Morgantè, parmigiano, capo squadra nella compagnia 

di Giovanni de’ Medici, 157, 158, 159, 160, 162. 
Moriglione, condottiero nell’ esercito spagnuolo, 236. 
Moro, casa patrizia di Venezia.

» Gabriele cavaliere, fu savio a terraferma, qu.
Antonio, 44, 233, 266, 283.

» Giovanni Alvise, fu capo di sestiere, di Barto
lomeo, 231, 284.

»  Giovanni, fu capitano delle galee di Alessan
dria, qu. Leonardo, 146, 147.

» Giovanni, podestà e capitano a Crema, prov
veditore generale nel bresciano, qu. Damia-

no, 240, 374, 381, 386, 388, 389, 391, 392,
394, 396, 399, 401, 402, 403, 416, 425, 431,
441, 447, 451, 453, 454, 455, 456, 459, 460, 
466, 467, 475, 476, 477.

Moro Giovanni, capitano a Zara, qu. Antonio, 275,
302, 395.

»  Lorenzo, provveditore sopra le pompe, qu. 
Cristoforo, 314.

»  Pietro Antonio, di Fantino, qu. Antonio, 283.
»  Sante dottore, è ai X ufficli, qu. Marino, 304.
» Sebastiano, fu luogotenente in Cipro, qu. Da

miano, 217, 240.
» Tommaso, capitano a Bergamo, qu. AlviSe, 162,

166, 174, 400, 458.
Morone Girplamo dottore, cancelliere del duca Fran

cesco Sforza, governatore di Milano, 142, 145, 162,
177, 193, 195, 196, 197, 208, 306, 345, 378, 392,
438, 460, 462, 475, 478, 480.

Morosini, casa patrizia di Venezia.
» Almorò, qu. Antonio, 470.
» Angelo, mercante in Soria, di Antonio, 43.
i> Antonio, fu consigliere, savio sopra il nuovo

estimo di Venezia, qu. Michele, 53, 406.
» Barbon, di Giustiniano, 287, 325.
» Battista, fu podestà a Padova, qu. Carlo, 369.
» Carlo, procuratore, qu. Battista da Lisbona,

38.
» Cristoforo, fu podestà a Vicenza, qu. Nicolò,

52.
» Federico, fu de’ Pregadi, savio sopra le acque,

qu. Cipriano, 52, 57, 362.
>' Federico, fu patrono all’ Arsenale, 

rolamo, 363.
qu. Gi-

» Francesco dottore, qu. Gabriele, 72,, 73, 222.
» Francesco, qu. Antonio, 470.
» Francesco, savio a terra ferma, avogadore

del Comune, qu. Nicolò, 31, 34, 76, 163,
211, 212, 329, 339, 418, 427, 428, 478.

» Girolamo, qu. Pietro da s. Cassiano, 387.
» Giustiniano, fu capo del Consiglio dei X, 

bailo e capitano a Corfù, savio sopra il 
nuovo estimo di Venezia, qu. Marco, 233,
325, 404.

»  Marco, qu. Alvise, da s. Cassiano, 363.
» Marino, fu avogadore del Comune, provve

ditore sopra le acque, provveditore allar
mare, qu. Paolo, 51, 53, 56, 57, 58, 91,
212, 232, 315, 372.

»  Marino,- de’ Pregadi, qu. Pietro, 406.
» Marino, qu. Giovanni, da s. Gio. Grisostomo,

387.
» Michele, fu de’ Pregadi, qu. Pietro da san 

Cassiano, 56, 468, 471.
» N. N. mercante a Costantinopoli, qu. Angelo, 

qu. Cipriano, 257.
» Orsato (del qu.) commissaria, 390.
» Pandolfo, fu savio a terraferma, governa
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tore delle entrate, qu. Girolamo, 56, 243,
299.

Morosini Pietro, fu sindaco a terraferma, auditore 
nuovo, qu. Lorenzo, 286, 435.

»  Vettore, fu provveditore alle pompe, qu,.
Giacomo da s. Polo, 362.

» N. N. (cittadino), medico, 166.
Moscatello, capitano, 465.
Moscovia (di) duca Basilio IV, 116.
Mosto (da), casa patrizia di Venezia.

» Bartolomeo, fu capitano a Famagosta, qu.
Giacomo, 211, 221, 290, 291.

»  Domenico, consigliere in Cipro, qu. Ni
colò, 342, 461.

» N. N., monaca al monastero di s. Catte- 
rina di Mazzorbo, 140.

Motella (della) Giacomo, qu. Taddeo, 389, 404. 
Mozenigo, v. Mocenigo.
Mudazzo o Muazzo, casa patrizia di Venezia.

»  Andrea, fu consigliere, capo del Con
siglio dei X, qu. Nicolò, 36, 69, 95, 
151, 152, 269, 361, 395.

»  Pietro, 197.
Mula (da) casa patrizia di Venezia.

» Agostino, fu provveditore generale del
l’ armata, savio sopra l’ estimo di Vene
zia, provveditore all’ armare, qu. Paolo, 
44, 56, 57, 184, 312.

»  Andrea, savio sopra le acque, qu. Nicolò,
363.

»  Antonio, fu consigliere, governatore delle 
entrate, qu. Paolo, 36, 37, 220, 231, 294. 

» Leonardo, fu straordinario, qu. Giacomo,
231.

Musocco (da) Giovanni, 458.
Mustafà pascià, nuovo governatore del Cairo, 42, 258,

273, 337.
»  voivoda del sangiaccato del Ducato, 439.

N

Nadal, casa patrizia di Venezia.
» Giovanni, patrono di un^ galea di Beyrntb, qu. 

Bernardo, 217, 237, 245, 467.
Najara (Lazara) (di) duca, 229.
Naldo (di) Babone, contestabile al servizio dei vene- 

neziani, 124, 392, 425, 477, 480.
» Giovanni, capo di balestrieri al servizio dei 

veneziani, 39, 248, 264, 333, 425.
»  Guido, contestabile al servizio dei vene

ziani, 124, 425.
»  Ottaviano, contestabile al servizio dei ve

neziani, 125, 425.
Nani, due case patrizie di Venezia.

» Battista, di Paolo, 293.
» Giovanni, di Paolo, 257.

1 Diarii di M. S a n u t o . — Tom. XXXV.

Nani Paolo , fu capitano a Bergamo, podestà a Vero
na, qu. Giorgio, 170, 193, 232, 387, 401, 
468, 471. N.B. a colonna 232 è erroneamen
te indicato Paolo qu. Qiorgio.

Napoli (di) arcivescovo, v. Caraffa.
» viceré, v. Lannoy.
» (da) Cesare o Carlo, contestabile, 319, 320. 
» (da) Marco, contestabilo al servizio dei ve

neziani, 124, 424.
» (di) Pietro, 350, 396.

Narni (da) Savasto, contestabile al servizio dei vene
ziani, 74, 79, 124, 333, 335, 424. 

Navagero, casa patrizia di Venezia.
» Andrea, oratore all’ Imperatore, qu. Ber

nardo, 72, 92, 303.
» Giovanni Alvise, savio a terraferma, qu. 

Francesco, 31, 53, 76, 77, 132, 163, 305, 
329, 350, 351, 397, 418, 428.

« Luca, fu ufficiale al Frumento in san 
Marco, savio sopra gli estimi del pado
vano e trevigiano, qu. Bernardo, 355. 

Navajer, v. Navagero.
Navi mercantili veneziane, 257, 326.
Necampo Luigi, condottiero spagnuolo, 411.
Negro Giovanni, segretario del provveditore generala 

Emo, ordinarlo alla Cancelleria ducale, 284. 
Negrona, nave mercantile, 217, 242.

» Tommaso, vescovo di Scardona, 105, 109, 113, 
114, 137, 138, 147, 152, 153, 164, 192. 

Neufville [Novevide) (di) monsignore, capitano fran
cese, 279.

Nidrith, capo di fanti tedeschi, 413.
Nogarola (da) Girolamo conte, fuoruscito di Vicenza,

44, 366.
Nores (di) Giovanni, cavaliere, di Cipro, 452, 472 
Norimberga (di) dieta, 444, 445.
Normandia (di) generale e grande siniscalco, Luigi 

di Brezè, conte di Maulevrier, 192, 196.
Novara (da) Vincenzo, contestabile al servizio del ve

neziani, 124, 256.
Noventa (da) Girolamo, notaro dell’ università di Pa

dova, 181.
Novevide (di) monsignore, v. Neufville.
Noy (di) monsignore, v. Lannoy.
Numai o Numaglio Cristoforo da Forll, cardinale del 

titolo di s. Maria in Ara coeli, 60, 61, 62, 148,
167, 168, 186, 214, 224.

0

Oca (dall’) Vincenzo, professore di diritto civile nel
l’ università di Padova, 182.

Oratori delle varie nazioni presso le corti e gli Stati 
v. i nomi delle nazioni rispettive.

»  varii a Roma, 66, 67, 186, 198, 241, 243, 244. 
» » a Venezia, 62, 153, 207, 217, 261, 265,

293, 294, 295, 312, 387, 393.

36
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Orio, casa patrizia di Venezia.
» Lorenzo, dottore e cavaliere, oratore in Unghe

ria, savio a terraferma, qu. Paolo, 40, 86, 99, 
113, 114, 175, 277, 279, 282, 2b6, 289, 290,
295, 296, 299, 300, 305, 308, 315,329, 350, 
397, 418, 428.

» Marco, fu capitano a Verona, qu. Pietro, 298. 
Orléans (d’), casa principesca di Francia.

» Carlo, duca di Longueville, 440.
Orologio (Relogio) (dall’; Giacomo, padovano, 351. 
Orsini, casa principesca romana e fazione, e membri 

di essa, 67.
» Camillo o Giovanni Camillo, condottiero al 

servizio dei veneziani, 87, 89, 121, 127, 129, '
229, 333, 345, 396, 421, 425.

»  Franciotto, cardinale diacono del titolo di san
ta Maria in Cosmedin, 60, 61, 187, 215, 221.

»  Lorenzo da Ceri, dell’ Anguillara, 11, 12, 14,
15, 17, 20, 22, 26, 32, 47, 50, 63, 65, 66, 
70, 71, 73, 74, 84, 122, 123, 127, 133, 134,
137, 140, 142, 150, 151, 153, 151, 156, 172,
174, 179, 183, 185, 187, 189, 191, 192, 193, 
24-1, 245, 247, 263, 265, 271, 277, 280, 284,
286, 287, 289, 292, 306, 308, 319, 328, 332,
333, 378, 390, 403, 415, 453, 454, 466, 475.

»  Lorenzo (dii figlio, 196.
Ortolani, compagnia della Calza a Venezia, 393. 
Oselle, monete veneziane, 268.
Osorio (de) Pietro, condottiero spagnuolo, 235, 410. 
Ospitali di Venezia.
Ospitale degli Incurabili, 181, 190, 368.

»  della Pietà (dei trovatelli), ISO.
Oxonica, v. Assonica.

P

Pace (Panzeo, Pazeo) Riccardo, consigliere e segreta
rio del re d’ Inghilterra, oratore straordinario a 
Roma, 18, 23, 55, 169, 419, 435.

Padoan Francesco, barcaiuolo a Venezia, 341, 319. 
Padova (di) camera, 152, 288.

» Studio od università, 170, 180.
» » professori o lettori, 180, 181, 182,

183.
» » rettori, 180, 181.
» » scolari, 182.

Pagan Alessandro, cavaliere, nobile di Candia, 80. 
Pagnan Pietro, scrivano nella camera di Brescia, 436. 
Palatino, conte d’ Ungheria, v. Bathor.
Palavicino, v. Pallavicini.
Patisse (Pelissa) (de la) signore, v. Chabannes. 
Pallavicini, famiglia principale dì Lombardia e di Ge

nova e fazione, 49, 399.
» Giovanni Battista, vescovo di Cavaillon, 

cardinale prete del titolo dì s. Apolli
nare, 60, 61, 62, £14, 224.

Pandone Isabella, moglie di Enrico conte di Venafro, 
di casa Acquaviva d’ Aragona, 464.

Pandolfo signor, v. Malatesta.
Panzeo, v. Pace.
Papa Adriano VI, IO, 15, 16, 18, 21, 25, 35,43, 47, 

56, 65, 66, 105, 114, 115, 135, 149, 187, 214,
235, 242, 272, 278, 287, 288, 297, 302, 436.

» Alessandro VI (ricordato), 213, 215.
» Clemente VII, 2C8, k09, 211, 216, 223, 226, 227,

228, 229, 231, 235, 236, 238, 241, 242, 243, 
241,215, 217,251, 255, 256, 257, 260,261, 264, 
267,271, 272, 277,278, 279, 280, 281,282, 287, 
288,289,290,293, 300, 302,309, 310,320, 333, 
334, 339,340,311, 315, 347, 318, 319, 350,357, 
363,365,368, 376,385,391, 395,403, 411, 419,
420, 435, 436, 443, 445, 448, 449, 458, 461,
462, 463, 466, 481.

» Giulio li (ricordato), 67, 77, 213, 234, 235.
» Leone X, (ricordato), 26, 208, 213, 215, 213, 368.
» (in generale), 102.
» nuovo (del) elezione o conclave, 35, 53, 55, 58, 

59, 60, 61, 62, 65, 66, 67, 77, 88, 90, 119, 120,
134, 135, 136, 118, 149, 150, 167, 1C8, 169,
186, 189, 197, 198, 199, 200, 206, 207, 208,
209, 211, 212, 216, 217, 220, 223, 224, 225, 
226, 228, 229, 235.

» (del) oratore in Spagna, 465.
Papalisti, nouie dato ai patrizii veneziani in rapporti 

di parentela con prelati, 33, 36, 38, 45, 47 , 119, 
136, 169, 265, 290, 462, 473.

Paremmo Bernardino, eremita, vaticinatore, 68, 69.
Pariaio Pietro Paolo, professore di diritto civile nel- 

1’ università di Padova, 181.
Parisotto Pietro, capo di cavalli leggieri al servizio dei 

veneziani, 425, 437.
Parlamento di Parigi, 357.
Parma (da) Agostino, contestabile al servizio dei ve

neziani, 121.
Pasqualigo, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, procuratore, qu. Filippo, 38, 62,
153, 308, 318, 323.

» Nicolò, della Giunta, savio sopra le acque, 
qu. Vettore, PI, 212, 405, 406.

» ■ Pietro, 4°ttore e cavaliere, qu. Filippo 
(ricordato), 299.

» Vincenzo, qu. Francesco, 148, 155, 165,
176.

Pasqualin Nicolò, comesso del vescovo di Pola, 213.
Pasquino, nome dato alla statua alla quale si appen

devano le satire in Roma, 423.
Passerini Silvio, di Cortona, cardinale prete del titolo 

di s. Lorenzo in Lucina, 60, 61, 62, 67, 90, 186,
214, 221, 462.

Patriarca di Grado, 38.
Pelissa o Teliza, v. Chabannes.
Pellizon Nicolò, milanes?, capo di fanti, 412.
Perény Francesco, vescovo di Varadino, 110.
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Perény Pietro, figlio del fu conte Palatino di Un
gheria, 108, 109.

Perosa, v. Perugia.
Persia (di) casa regnante.

» Ismail, so fi, 99, 177, 326, 327, 383, 492.
»  oratore al gran Turco, 177, 258, 274,

326.
Perugia (Perosa) (da) Renzo, contestabile al servizio 

dei veneziani, 125, 424.
Pesaro (da ca’ da), casa patrizia di Venezia.

» »  Antonio, fu podestà e capitano a
Treviso, qu. Leonardo, 57.

« » Antonio, fu camerlengo del Co
mune, qu. Alvise, 301.

» » > Francesco, arcivescovo di Zara,
governatore di Roma, 198,199.

»  » Francesco, fu consigliere, podestà
a Padova, qu. Marco, 197, 220, 
232, 310, 401.

» » Francesco, qu. Leonardo, 294.
»  » Girolamo, fu capitano a Padova,

fu savio del Consiglio, oratore 
straordinario al Papa, qu. Be
nedetto procuratore, 36, 197,
232, 217, 361.

» » Girolamo, provveditore sopra i da-
zii, provveditore sopra gli uf- 
ficii del regno di Cipro, qu. Ni
colò, 48, 225, 293.

» » Marco, qu. Girolamo, 303.
»  » Nicolò, mercante a Beyruth, qu.

Andrea, 217.
» » Pietro, da Londra, procuratore,

provveditore allArsenale, prov
veditore generale in campo, qu. 
Nicolò, 38, 152, 197,233,331, 
391, 398, 400, 401, 403, 417, 
431, 437, 410, 453, 455, 462,
476, 477.

Pescara (di) marchese, v. Avalos.
Petrucci, casa principale di Siena, 290.

»> Fabio, 288, 290, 302.
Pexaro, v. Pesaro.
Pistolotto Girolamo, contestabile al servizio dei vene

ziani, 124.
Picenardo Annibaie, capo di fanti del duca di Mila

no, 413.
Piccarditi, setta religiosa in Boemia, 104.
PiccolominiTodcscbini dAragona, casanobiledi Siena.

»  » » Alfonso, duca d A -
malfl (Malphe), 
446.

» » » Giovanna, duchessa
d’ Amalfi, figlia 
di Enrico mar 
chese di Gerace,
464.

Piccolomini Todeschini d’Aragona, Giovanni, cardinale
prete del titolo di 
santa Balbina, 60,
61, 62, 214,224.

» » » Giovanni Battista,
marchese di Ilice- 
to (Licito), 464.

»  » »  Costanza, marchesa
d’Iliceto, figlia di 
Leonardo Carac
ciolo, conte di s. 
Angelo, 464.

Piero (di) Alvise, segretario ducale veneto, 270, 284, 
307, 476.

Pievani di Venezia, 38.
Pievano della chiesa di s. Moisè, 307.

»  » » di ^ Apollinare, 387.
» di Malamocco, 387.

Pigafetta Antonio, vicentino, cavaliere gerosolimitano, 
detto il Cavaliere errante, 173.

Pignalosa N. N., maestro di campo del Viceré di Na
poli, 236.

Pimpinella Vincenzo, segretario del Papa Clemen
te VII, 226, 244.

Pio, casa dei signori di Carpi.
« Alberto, 136, 198, 214, 256, 265, 279, 288, 302,

318, 435.
Pisani, due case patrizie di Venezia.

» (dei) banco, 140, 118, 467.
» Alessandro, fu provveditore sopra le camere, 

console a Damasco, qu. Marino, 52, 325.
» Alvise procuratore, qu. Giovanni, dal Banco,

37, 38, 48, 148, 292, 349, 376, 387, 390, 467, 
468.

» Francesco, di Vettore, qu. Francesco dal Ban
co, 230.

» Francesco, patriarca di Costantinopoli, cardi
nale diacono del titolo di s. Teodoro, di 
Alvise, procuratore, 59, 61, 62, 90, 149, 198,
215, 224, 235, 242, 293, 376, 423, 458, 466.

» Giorgio dottore e cavaliere, savio del Consi
glio, del Consiglio dei X, riformatore dello 
studio di Padova, qu. Giovanni, 36, 170, 180,
232, 234, 304, 307, 308, 328, 331, 371, 418,
428.

» Giovanni Alvise, camerlengo del Comune, qu. 
Bernardo, 173.

n Giovanni, di Alvise procuratore, dal Banco, 
292.

» Giovanni Giacomo, qu. Antonio, 227.
» Giovanni, qu. Vettore, 141, 366.
» Marino, dei XL al Criminale, di Alessandro, 48.
» N. N.. due monache in s. Catterina di Maz- 

zorbo, 140.
» Vettore, qu. Francesco dal Banco, 76.
» Girolamo (cittadino), 90.

Pisani, v. Pisani.
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Pizzamano, casa patrizia di Venezia.
» Domenico, conte e capitano a Traù, 299,

336, 342, 343, 444.
» Giacomo, de’ Pregadi, qu. Fantino, 406. 
» Giovanni Francesco, fu podestà a Cavar- 

zere, qu. Alvise, 283, 340.
» Giovanni Francesco (di) moglie, figlia di 

Alvise Belegno, vedova di Gaspare Zan- 
carol, 340.

» Bernardino, dei XL al criminale, qu. Lu
ca, 48.

Plinio (citato), 112.
Poitiers (de) Giovanni, signore di Saint Vallier [San 

Valier, San Valerti, 8.
Pola (di) vescovo, v. Averoldi.
Pùlani, casa patrizia di Venezia.

» Girolamo dottore, fi* de’ Pregadi, qu. Giaco
mo, 72, 13, 170, 222, 305.

Policastro (di) conte, v. Caraffa Federico.
» Pietro Antonio, v. Caraffa Pietro An

tonio.
Polo Giovanni, buffone a Venezia, 393.
Polonia (di) casa regnante.

» Sigismondo re di Polonia, granduca di 
Lituania, signore di Prussia e di Rus
sia, ecc., 7, 128, 147, 153, 175, 367, 
435, 463.

» regina, Bona Sforza d’ Aragona, 7, 443. 
»  oratore a Roma, 114.
» oratore a Venezia ed a Roma, v. Decio. 

Poncetti [Pamela) Ferdinando, vescovo di Molfetta, 
cardinale del titolo di s. Pancrazio, 60, 81, 62, 214,
224.

Ponte da, casa patrizia dì Venezia.
» Nicolò dottore, fu de’ Pregadi, lettore in 

filosofia, di Antonio, 72, 166, 170, 237, 
301.

Pontefice, v. Papa.
Pontiano (?) (de) monsignore, 85.
Porcia (de) Girolamo, vescovo di Torcello, 139, 253,

449.
Porro Brando, professore di filosofia nell’ Università di 

Padova, 181.
Portogallo (di) casa regnante.

»  regina vedova, Eleonora d’ Austria, 31,
268, 269, 379.

»  re Giovanni 111, 114.
»  Alfonso, cardinale diacono del titolo di

s. Maria in Settisolio., 62, 216. 
Posteria, v. Pusterla.
Potenza (dì) conte, v. Guevara.
Pozo (da) Marino, segretario del cardinale Pisani, 118,

135, 149, 168, 186, 198, 235, 242, 334.. 385, 422,
436, 466.

Preczlao, capitano polacco, 7.
Predicatori delle chiese di Venezia, 449.
Tremarin, casa patrizia di Venezia.

Premarin Alessandro, qu. Andrea, 230,
» Giovanni, qu. Andrea, 230.

Principe, v. Gritti Andrea.
Prioli, v. Priuli.
Priuli, casa patrizia di Venezia.

» (dei) banco, 140, 467, 468.
» Alvise, fu provveditore al- sale, qu. France

sco, 305.
» Alvise, qu. Marco, qu. Francesco, 469.
» Alvise, savio del Consiglio, consigliere, qu. 

Pietro procuratore, 31, 36, 37, 96, 98, 141,
163, 204, 233.

» Andrea, dottore, fu camerlengo del Comune, 
qu. Pietro, qu. Benedetto, 72, 73, 170, 222.

» Andrea, fu bailo a Costantinopoli, qu. Marco, 
qu. Giovanni procuratore, 73, 257.

» Andrea, qu. Bartolomeo, 210.
» Antonio, qu. Marco, qu. Francesco da s. Se

vero, 335, 469.
» Benedetto, qu. Francesco, 468.
» Federico, qu. Giovanni Francesco, 468.
» Francesco, procuratore, qu. Giovanni France

sco, 38, 63, 355, 375, 468.
» Francesco, procuratore (di) figlia, v. Valier 

Baldassare.
» Francesco, qu. Lorenzo, 470.
» Giovanni, fu capo del Consiglio dei X, savio 

sopra il nuovo estimo di Venezia, qu. Pietro 
procuratore, 406.

»  Girolamo, qu. Domenico, 468, 470.
» Lorenzo, oratore straordinario all’ Imperatore, 

qu. Alvise, qu. Nicolò, 72, 73, 92, 303.
»  Marc Antonio, fu provveditore alle biade, sa

vio sopra il nuovo estimo di Venezia, qu. 
Alvise, 406.

» Marco, fu giudice del Mobile, savio sopra gli 
estimi del padovano e trevigiano, qu. Ma
rino, 313.

» Matteo, fu provveditore all’ Armar,, è al luogo 
dei Procurator sopra gli atti dei Sopraga- 
staldi, qu. Francesco, 231, 468.

» Paolo, fu capo del Consiglio dei X, savio sopra 
la mercanzia e navigazione, qu. Domenico,
323, 468, 470, 480.

» Vincenzo, fu capitano delle galee di Fiandra, 
qu. Lorenzo, 448, 468.

Prospero signor, v. Colonna.
Provaglio (di) Scipione, cavaliere, bresciano, 80, 161,

165, 167, 179, 195, 220.
» suo figlio, 431.

Pucci Lorenzo, cardinale prete del titolo dei Santi
Quattro incoronati, penitenziere, 60, 61, 67, 186,
213, 224, 226, 278, 286.

Pusterla (di) Chiara, figlia di Galeazzo Visconti, 14,
187.

»  Giorgio, gentiluomo del marchese di 
Mantova, 11.
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Quortari Nicolò, cittadino veneziano, (fri Marco, 221.
Querini (Quirini), casa patrizia di Venezia.

» » Giovanni Natale, fu signore di
Notte, savio sopra gli estimi del 
padovano e trevigiano, qu. Bia
gio, 355.

»  » Girolamo, qu. Francesco, 393.
» » Girolamo, fu savio a terraferma, de’

Pregadi, qu. Pietro da santa Ma
rina, 48, 57, 403.

»  » Marietta, badessa del monastero di
s. Catteriua di Mazzorbo, 140.

» » Vinciguerra, fu auditore nuovo, qu.
Pellegrino, 246, 275.

Ragazzona, nave mercantile (cioè del padrone Ra
gazzoni), v. Negrona.

Ragazzoni Benedetto, padrone di nave, 217.
Ragon, v. Rangoni.
Rali Corsoli Chiara del qu. Marchese, 282.

» Manilio, fu vescovo di Malvasia e Gerapetra, 363. 
Rames Pietro, spagnuolo dimorante a Venezia, 173. 
Ramusio Giovanni Battista, segretario del Consiglio 

del X, 31.
Rangoni, famiglia nobile di Modena.

» Ercole, cardinale diacouo del titolo di s.
Agata, 59, 61, 62, 67, 215, 224.

» Guido, conte, condottiero della Chiesa, 120,
121, 128, 133, 140, 117, 149, 257, 281,
288, 306 , 308.

» Lodovico, conte, 223.
Rasponi, casa nobile di Ravenna, e fazione, 94,a119. 
Rasubia (de) Cristoforo, pilota nelle galee veneziane 

di Fiandra, 448.
Ravenna (da) Farfarello, capo di balestrieri al servi

zio dei veneziani, 63, 86, 153, 165,
424.

» Pandolfiuo, contestabile al servizio dei 
veneziani, 124, 424.

Redolii, v. Ridolfl.
Reggio (Jiezo) (da) Paolo, cubiculario del papa, 347, 

348, 376.
Regino Marc’ Antonio, decano di Feltre, protonotario 

apostolico, qu. Cristoforo, 142, 242.
Relestagne Giovanni, condottiero spagnuolo, 412. 
Relogio, v. Orologio.
Renesi, capo di stradiotti al servizio dei veneziani, 438. 
Renier, casa patrizia di Venezia.

» TDauiele, consigliere, qu. Costantino, 33, 35, 
100, 163, 204, 233, 301, 316, 355, 359, 395,
428, 448.

Renzo signor, v. Orsini Lorenzo.

Rezo, v. Reggio.
Ribadera, condottiero spagnuolo, 411.
Ribera, capitano spagnuolo, 411.
Ridolfl Nicolò (Rodulphis), cardinale diacono del titolo 

dei santi Vito e Marcello, 59, 61, 62, 67, 215,224,
234, 458, 466.

Rimini (di) signore, v. Malatesta.
Ripaler Rodrigo, condottiero spagnuolo, 411.
Rippe (dalle) Nicolò, frate domenicano, 294.
Riva (da) casa patrizia di Venezia.

» Alvise, p?ovveditore alla Sanità, di Ber-' 
nardino, 277.

» (dalla) Gabriele, contestabile al servizio dei
veneziani, 125, 424.

» (dij Enea, condottiero nell’ esercito spa
gnuolo, 236.

Rizan, capitano di fanti tedeschi, 413.
Rizo Pietro, condottiero spagnuolo, 411.
Rodego (da) Antonio, contestabile al servizio dei ve

neziani, 124.
Rodi (di) gran maestro, v. Villiers.

» metropolita, 244.
» (cioè di s Giovanni di Gerusalemme) reli

gione od ordine, e cavalieri (ferini), 481.
Rodulphis, v. Ridolfl.
Roma (di) conservatori, 135.

» » governatore, v. Pesaro (da ca’ da) Fran
cesco e Rossi (de) Bernardo

Roncon Matteo, contestabile al servizio del venezia
ni, 123, 424.

Rossi (de) Bernardo, vescovo di Treviso, governatore 
di Roma, 226, 241, 243.

Rosso Andrea, segretario duaale veneto, e notaro, 192,
Rnstenach, capo di fanti tedeschi, 413.
Rother Giovanni, tedesco dimorante a Venezia, 373 

» Sinibaldo, tedesco dimorante a Venezia 373
Rovere (della) Francesco Maria, duca di Urbino, go

vernatore generale dell’ esercito dei 
veneziani, 11, 12,13,32, 34 gg gg
45, 46, 47, 49, 50, 53, 55 57 63
66, 73, 74, 77, 78, 79, 84,’ 87’ 94’
116, 117, 120, 126, 127, ]28 ’129’
131, 133, 134, 136, 137, 139 ’ ]42’
143, 146, 152, 153, 159, ]63’ ,64’
169, 173, 177, 179, 183, ]84’ J85’
186, 191, 193, 203, 205, gQg giù 
22», 237, 245, 251, 256, 265’ 2~2’
280, 281, 289, 306, 338, 30o 3|e’
321, 324, 327, 328, 329, 331 ’
333 , 335, 336, 338, 340, 3,19 010'
344, 345, 346, 3i7, 351, 3 5 3 ’
n c o  o w l  O"*? 4 O-m: «w O ,358, 371, 374, 375, 377 381,
391, 394, 396, 398, 399, «OT* dffi 
414, 415, 420, 424, 425 ’
431, 432, 437, 438, 44] 426 , 428,

453, 454, 456, 457, 460 446,
463, 474, 475, « 7 ,4 » .  48a* ^
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colonna "9 è erroneamente chiamato 
Giovanni Maria..

Rovere (della) Eleonora Gonzaga, duchessa di Urbino,
156, 185, 226, 234, 236.

* » segretario a Venezia del duca, v. 
Trivio.

Roviglia, condottiero spagnuolo, 236.
Rovigo (di) camera, 218, 282.

» comunità, 250.
Ruino Carlo, autore di opere giuridiche, 129.
Russia (di) oratore al Gran Tur<?o, 258, 214. 
Ruzzante, attore e commediografo a Venezia, 393.

S

Sabion (de) Bernardo, dimorante a Venezia, 111. 
Saculia Antonio, di Candia, padrnne di grippo, 40,

41, 42.
Sagrato (di) Alvise, 409.
Sagredo, casa patrizia di Venezia.

» Giovanni Francesco, capo dei XL, qu. Pie
tro, 241, 316, 355, 312.

Sagudino Nicolò, segretario veneto, 211.
Saint Marceaux (San Marxeo) (di) mousignore, 351,

365, 368, 385, 386, 394, 435.
» Poi (di) monsignore, v. Vendòme.

Sala Alvise, commandatore aU’ ufflcio sopra l’ estiir.0 
di Venezia, 401.

Salamauca Gabriele, segretario dell’ arciduca d’ Au
stria, detto Maran, 298, 299.

Salamon, casa patrizia di Venezia.
» Giovanni Natale, dei Pregadi, savio a ter

raferma, qu. Tommaso, 44, 63, 305, 308,
311, 329, 418, 428.

» Michele, fu consigliere, della Giuiita, qu.
Nicolò, 48, 202.

» Nicolò, fu avogadore del Comune, di Mi
chele, 231, 305.

Salamoile Francesco, capo di fanti del duca di Mila
no, 409, 413, 433.

Salerdo Giovanni, condottiero spagnuolo, 411.
Salò (di) Falcone, v. Leopardi.
Saltzburghese cardinale, v. Lang.
Saluzzo (di) marchese, Michele Antonio, 32, 34, 45, 

263.
Salviati Giovanni, cardinale diacono del titolo dei ss. 

Cosma e Daminiano, 60, 61, 62, 61, 215, 224, 255, 
320, 334.

Sanchez Luigi, condottiero spagnuolo, 411.
» Mosen Alfonso, oratore dell’ Imperatore a 

Venezia, (Sanzes, Zanzes), 18, 23,31, 38, 
46, 51, 62, 66,15, 83, 86, 89, 91, 95, 116,
111, 120, 126, 128, 129, 134.. 140, 141,
148, 153, 155Ì 162, 165, 166, 169, 111, 
113, 114, 181, 192, 193, 200, 209, 218,
220, 230, 234, 236, 241, 242, 260, 261,
210, 214, 218, 281, 292 , 293, 295, 306,

301, 308, 317, 318, 331, 338, 312, 349,
350, 354, 356, 366, 368, 370, 311, 312, 
313, 315, 386, 387, 388, 391, 407, 416, 
45S, 456.

San Lorenzo (da) conte Roberto, contestabile al ser
vizio dei veneziani, 125, 424.

San Polo (di) monsiguore, v. Vendóme.
Sanseverino (di) casa nobilissima di Napoli e di Lom

bardia.
» Carlo, naturale di Antonio Maria,

219.
» Galeazzo, grande scudiere del re di

Francia, qu. Roberto, 219, 263,
270.

»  Giulio, qu. Roberto, 14, 270.
»  Giulio (di) nipote, Camillo, 270.

San Sisto (cioè del titolo di) cardinale, v. Vio.
Santa Croce (cioè del titolo di) cardinale, v. Carvaial. 

» » (di) Giovanni, condottiero nell’ esercito 
spagnolo, 412.

Santago (?: (di) monsignore, 138.
Sant’ Angelo (di) marchese, v. Castriotta Ferrante. 
Santa Severina (di) conte, v. Caraffa Andrea.
Santa Veneranda (di) corpo, reliquia sacra, 260.
Santi Quattro coronati (?) cioè del titolo dei) cardinale, 

v. Pucci Lorenzo.
Santo Meme (?) (di) monsignore, 263.
Santo Stefano protomartire (di) corpo, reliquia sacra,

294.
Sanuto (Sanndo), casa patrizia di Venezia.

» Antonio, podestà a Brescia, qu. Leonardo. 31,
34, 39, 45, 46, 49, 50, 54, 63, 64, 65, 70, 
73, 79, 84, 88, 97, 120, 153, 154, 162, 164,
165, 166, 113, 114, 119, 185, 191, 194, 195,
203, 209, 212, 218, 220, 229, 238, 245, 256, 
284, 332, 340, 350, 311, 385, 389, 399, 414,
426, 432, 436, 455, 451, 461.

»  Francesco, qu. Angelo, 469.
»  Lorenzo, di Giovanni, 148, 155, 112.
» Marino, (lo scrittore dei Diariii, fu della Giun

ta, qu. Leonardo, 51, 52, 206, 218, 220,
215, 478.

» Pietro Aurelio, priore nel monastero di s. Ste
fano, di Venezia, 145.

San Valier, San Valeri, v. Poitiers.
San Zorzi irectius Santa Croce) cardinale, v. Carvaial. 
Sarehan Ambrogio, oratore d’ Ungheria alla dieta di 

Nurimberga, 444.
Sarmiento Diego, condottiero spagnuolo, 410.

» Francesco, condottiero spagnuolo, 236.
» Giovanni, condottiero spagnuolo, 410.
»  Pietro, condottiero spagnuolo, 410. 

Sartirana Lorenzo, dimorante in Milano, 111.
Sarze (dalle) N. N. dimorante a Venezia, 145. 
Sassatello (Saxadello) (di) Giovanni, di Imola, 91. 
Sassonia (di) duca, Federico, »7 saggio, 361, 310, 371. 
Savoia (di) casa duca’e.
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Savoia (di) duca Carlo III, 18“ .
» nunzio del duca all’ Imperatore, 187.

Savorgnano, famiglia castellana dal Friuli, 89, 219,
231.

» Antonio, ribelle (ricordato), 133, 204.
» Bernardino, qu. Giovanni, 133, 204, 234.
» Francesco, qu. Giovanni, 133, 204, 234.
» Giovanni Battista, 156.
» Girolamo, conte d’ Arila, 133, 154,150, 

159, 204, 231.
Sayto (di) signore, v. Ebneumar.
Scardona (di) vescovo, v. Negro.
Schietti (di) Tranquillo, scrivano all'ufficio delle Ca- 

zude, 132.
Schomberg Nicolò, arcivescovo di Capua, 226, 256,

394, 435.
Scotti Alberto, qu. Nicolò, piacentino, 146.

» Paris conte, piacentino, 146, 316.
Scozia (dii re, Jacopo V Stuart, 388.
Scudi (di) Giacomo, segretario ducale veneto, 307.
Scuole, confraternite religiose laiche di Venezia.
Scuola della Misericordia, 83, 84, 325, 330.

» di s. Giovanni Evangelista, 190.
Sede apostolica, v. Chiesa.
Semitecolo (Simitecolo), casa patrizia di Venezia.

» » Giacomo, fu auditore vecchio,
qu. Angelo (od Alessandro),
170, 222.

Serenissimo, v. Grimani Antonio e Gritti Andrea.
Sermonte (di) barone, condottiero nell’ esercito spa- 

gnuolo, 236.
Seron Antonio, consigliere del Viceré di Napoli, 236.
Sessa Agostino, astrologo, 311.

»  (di) duca, v. Hernandez de Cordova.
Sfondrati Francesco, professore di diritto civile nella 

Università di Padova, 182.
Sforza, casa ducale di Milano.

> Francesco Maria II, duca di Bari e di Mila
no, figlio di Lodovico, 8 , 12, 14, 29, 32, 39, 
46, 47, 51, 05, 68, 69, 92, 116, 128, 130, 
133, 136, 141, 145, 152, 153, 154, 157, 158,
160, 162, 163, 175, 177, 183, 187, 189, 192, 
193, 194, 195, 196,203,205,206,208,218,
220, 227, 229, 237, 245, 251,256,264,271,
274, 275, 277, 280, 281, 282, 284, 286, 288,
302, 306, 310, 313, 315, 317, 319, 320, 321,
327, 336, 337, 338, 344, 345, 346, 347, 351,
352, 357, 360, 365, 370, S73, 377, 391, 392,
391, 397, 399, 402, 403, 404, 408, 409, 410,
414, 416, 420, 420, 427, 430, 435, 436, 438,
439, 440, 411, 444, 416, 447, 452, 453, 454,
455, 456, 460, 462, 465, 466, 472, 479, 480, 
482,483.

»  d’Aragona Isabella, duchessa di Bari, 435, 436,
443, 463, 464, 465.

» Massimiliano, fu duca di Milano, 200, 271.
» Sforzino, condottiero, 156.

Sforza Ottaviano, vescovo di Lodi, 46.
Sida Costantino,- da Micone, 417.
Siena (da) Achille, professore di diritto civile nella 

Università di Padóva, 181.
» cardinale, v. Piccolomini.

Sigismondo N. N., 462.
Signórelli Baldassare, condottiero al servizio dei vene

ziani, 153, 177, 178, 205, 306, 309, 389.
Signor (il), v. Turchia.
Simeone frate, professore di teologia nell’ Università 

di Padova, 182.
Simitecolo, v. Semitecolo.
Slesia (di) duca, Carlo, luogotenente regio in Boe

mia, 112, 113.
Socino Bartolomeo, autore di opere giuridiche, 129. 
Soderini Francesco, cardinale vescovo di I’alestrina, 

già vescovo di Volterra, 55, 59, 62, 66, 88,
90, 135, 108, 207, 213,223,225,242,265, 
£78, 376, 385, 419, 423, 435, 458, 466.

» Francesco cardinale (del) fratello, 406.
Sofl, v. Persia.
Somaglla (Somala) (della) conte Francesco, fuoru

scito milanese, 264.
» » (della) conte Giovanni Antonio,

fuoruscito milanese, 206, 210
Sopholc, v. Brandon.
Soranzo, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, qu. Vettore dal Banco, 390.
» Bertuccio,fu auditore vecchio,qu.Girolamo,73. 
» Francesco, capo dei XL, qu. Zaccaria, 384,

419, 428.
» Giacomo procuratore, qu. Francesco dal Ban

co, 37, 63, 153, 304, 322, 363, 387.
» Giovanni, qu. Marco, 470, 471.
» Pietro, qu. Giovanni, qu. Vettore, dal Ban

co, 393, 409.
Sovergoan, v. Savorgnan.
Spagna (di) armata, 240.
Spagnol Giovanni (Mentesdoca ì) professore di filosofia 

neU’ Università di Padova, 181.
Spagnoli capitani, 13.

» fanti e genti d’ armi, in Italia, 50, 59, 63, 
83, 85, 90, 91, 98, 122, 126, 142, 114, 
145, 156, 157, 158, 255, 271, 281, 286, 
313, 317, 319, 336, 340, 344, 340, 347,
348, 351, 356, 372, 384, 415, 420, 421,
422, 426, 427, 428, 430, 431, 432, 438,
442, 447, 452, 461, 467, 474, 482. 

Sperandio, contestabile al servizio dei veneziani, 386. 
Speroni (Spiron) Bernardino, professore di medicina 

nell’ Università di Padova, 170.
» » Sperone, di Bernardino, 170.
» » Valerio, 419.

Speziale all’ insegna dell' Annunziata, ai Frari, 395. 
Spinelli Francesco, cittadino veneziano, 118, 135, 149,

168, 186, 198, 235, 242, 331, 385, 422, 436, 
466.
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Spinelli Lodovico, segretario dell’ oratore veneto in 
Inghilterra, 95, 218.

Stampa Giovanni Francesco, capo di fanti del duca di 
Milano, 413.

Statilio Giovanni, preposto di Wesprim, 110. 
Stradiotti al servizio dei veneziani, 856, 374. 
Strigoniense cardinale, v. Baka^s.

>> vescovo, v, Szakmary.
Strozzi, banchieri di Firenze, 302.
Stuart Giovanni, duca d’ Albany (Albania), 229, 278,

357.
Suffolk (di) duca, v. Brandon.
Suimano Gaspare, 279.
Superantius, v. Soranzo.
Surian, casa patrizia di Venezia.

» Antonio, dottore e cavaliere, oratore in In
ghilterra, avogadore del Comune, pode
stà a Brescia, qu. Michele, 94, 129, 209,
212, 218, 22G, 275, 311, 38-', 427.

» Antonio (di) segretario, v. Spinelli Lodovico. 
» Francesco, qu. Andrea, 45, 71.

Svizzeri cantoni, 8, 18, 288, 289, 391, 396, 402, 403,
404, 405, 407.

» cantoni della Lega Grisa, 18.
» cantone di Zurigo, 416.
» soldati di ventura, 8, 25, 46, 64, 70, 78, 81,

92, 95, 97, 98, 130, 137, 144, 162, 184,
185, 189, 192, 194, 195, 205, 208, 218, 
219, 210, 241, 245, 246, 247, 248, 253,
262, 266, 269, 272, 279, 285, 288, 301,
313, 318, 319, 321, 328, 332, 333, 340, 
346, 349, 352, 356, 357, 37-1, 378, 385,
386, 391, 392, 399, 403, 414, 415, 416,
422, 426, 431, 432, 433, 435, 436, 438,
441, 442, 447, 452, 463, 467, 479, 482. 

» oratore a Venezia, v. Bovolino.
Szakmary Giorgio, vescovo di Gran (Strigoniense) e 

prima di Fiinfkirken, 100, 109, 110, ¡¿96. 
Szapolyai Giovanni, voivoda dì Transilvania, 108, 296.

T

Tadino Fabrizio, da Martinengo, contestabile al ser
vizio dei veneziani, 73, 125, 424.

» Girolamo, da Martinengo, contestabile al ser
vizio dei veneziani, 123.

Tagliapietra (do cà), casa patrizia di Venezia.
» » Bernardino, conte e capitano a

Sebenico, provveditore gene
rale in Dalmazia, qu. Nicolò,
382, 400.

» » Francesco, provveditore genera
le in Dalmazia, qu. Andrea, 

*327, 362, 373, 382.
» » Pietro, fu giudice del Mobile, sa

vio sopra gli estimi del pado

vano e trevigiano, qu. Ber
nardino, 313.

Tajaplera, v. Tagliapietra.
Tarsia (di) Damiano, contestabile al servizio dei ve

neziani, 210, 424.
Tartari, popolo, 116.
Taverna Francesco, senatore, oratore del duca di Mi

lano a Venezia, 31, 38, 46, 51, 62, 66, 75, 83, 86,
91, 95, 116, 120, 126, 129, 134, 140, 147, 148, 153,
162, 1C6, 171, 174, 192, 194, 209, 218, 220, 236,
241, 242, 245, 260, 270, 274, 278, 292, 293,295,
307, 308, 317, 318, 321, 331, 337, 338, 342, 349,
354, 367, 370, 371, 373, 375, 386, 387, 388, 391, 
453, 455.

Tebaldeo (Thebaldo) Giacomo, oratore del duca di Fer
rara Alfonso d’ Este a Venezia, 51, 62, 87, 92, 93,
153, 236, 261, 286, 293, 308,;317, 318, 350, 375, 387. 

Tegen capitano di Grigioni, 452, 458, 459, 475, 479. 
Telia (della) Scipione, commissario del duca di Mi

lano nell’ esercito dei veneziani, 391.
Termini o Termoli (di) duca, v. Capua (di) Ferrante. 
Thebaldo, v, Tebaldeo.
Thiene (da Gaetano (santo) (protonotario Gaetano Vi

sentin), 252.
Thodaro, v. Todaro.
Tiepolo, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, fu camerlengo a Zara, savio sopra 
gli estimi del padovano e trevigiano, qu. 
Donato, 231, 369, 384.

» Francesco, fu podestà a Lonigo, di Dome
nico, 231.

» Francesco, qu. Girolamo, 393.
» Giacomo Antonio, fu de’ Pregadi, qu. Mat

teo, 304, 363.
» Giovanni, soldato nella compagnia di Gio

vanni do’ Medici, qu. Marco, qu. Matteo,
154, 156, 157, 159.

» Nicolò dottore, podestà e capitano a Rovigo, 
qu. Francesco, 80, 94, 121, 140, 147, 232, 
250, 278, 283, 304.

» Stefano, qu. Paolo, 80.
» Tommaso, qu. Francesco, 93, 159, 351, 481. 

Tintori di Venezia, 4)8.
Tizio Giovanni, bano di Croazia, 367.
Tocco Ferrante, consigliere del viceré di Napoli, 236. 
Todaro (di) Marino, cittadino veneziano, 59.

» signor, v. Trivulzio.
Toledo (di) Federico, duca d ’ Alba, 229.
Tomas Girolamo, condottiero spagnuolo, 412.
Tomier Paolo, v. Tomory.
Tomory Paolo [Tomier), arcivescovo di Colocsa, 105, 

109, 444.
Tornielli Filippo, conte, novarese, condottiero al ser

vizio del duca di Milano, 156, 413.
Torre (della) N. N., veronese, 345.

» » V'ito, commissario in Friuli dell'arci
duca d’ Austria, 76.
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Tortora Leonardo, da Pesaro, castellano di Caravag
gio, 121, 122.

Torvo, v. Trivio.
Toschi Andrea, di Nauplla, stradiotto, 313.
Traietto (di) d a ci; v. Gaetaui.
TraDi (di) cardinale, v. Cupi.
Transilvania ¡di) vescovo, v. Yàrda.

» voivoda, v. Szapolyai.
Treverense vescovo, v. Greifenklau.
Trevio, v. Trivio.
Trevisan, case patrizie due di Venezia.

» casa dalla Giudecca, 326.
» Andrea cavaliere, savio del Consiglio, rifor

matore dello Studio di Padova, qu. Tom
maso procuratore, 81, 3), 51, 59, 232,
234, 248, 213, 281, 282, 329, 311, 812, 
401, 418, 428.

» Andrea, fu ufficiale alle Ragioni vecchie, 
qu. Paolo, 13, 110, 222.

»  Daniele, qu. Andrea, 295.
» Domenico cavaliere, procuratore, savio del 

Consiglio, fu capitano generale del mare,
36, 31, 211, 265, 294, 318, 356, 361, 365;
387, 411, 428.

» Girolamo, provveditore sopra le acque, dei 
Pregadi, qu. Domenico, 48, 91, 212.

»  Girolamo, fu dei V alla Pace, sopra gli 
estimi del padovano e trevigiano, qu. An
drea, 355.

» Marc’ Antonio, de’ Pregadi, di Domenico ca
valiere e procuratore, 16.

» Nicolò, provveditore sopra la sanità, qu. Pie
tro, qu. Baldassare, 48.

» Paolo, fu consigliere, de’ Pregadi, savio so
pra l’ estimo di Venezia, qu. Andrea, qu. 
Paolo, 48, 53, 121.

» Paolo, qu. Vincenzo, qu. Melchiorre dalla 
Giudecca, 412.

» Pietro, di Vito Antonio, 302, 368.
» Stefano, qu. Nicolò, qu. Tommaso procura

tore, 251.
»  Zaccaria, savio agli ordini, qu. Benedetto 

cavaliere, 132, 202, 211, 212, 249, 250, 
217, 329, 350, 391, 411.

» Zaccaria, protonotario apostolico, qu. Gio
vanni, 43.

» Zaccaria, qu. Nicolò, qu. Stefano procura
tore, 254, 432.

» Alvise (cittadino), scrivano all’ ufficio delle 
Cazude, 132.

Tricarico (il), v. Canossa.
Tripoli (di) signore, 42.
Triulzi, v. Trivulzio.
Trivio Alessandro, nunzio del duca di Urbino a Ve

nezia, 128, 142, 185, 226, 234, 236, 231, 399.
Trivixan, v. Trevisan.
Trivulzio, famiglia principale e fazione di Milano.

I Diarii di M. S a n u t o .  —  Tom. XXXV.

Trivulzio Agostino, cardinale diacono [del titolo di 
s. Adriano, 60, 61, 62, 215, 224, 225, 
226, 334.

» Camillo, o Paolo Camillo, condottiero al 
servizio dei veneziani, 263.

« Gian Fermo, conte, 263.
» Girolamo, conte, capo d’ uomini d’ arme 

nell’ esercito francese, 263.
» Pompeo o Pomponio, fratello del cardinale 

Agostino, 334.
» Scaramuzza, vescovo di Como, cardinala 

prete del titolo di s. Ciriaco nelle Ter- 
’  me, 60, 61, 62, 214, 224, 225, 226.

» Teodoro, fu governatore generale dell’eser- 
cito dei veneziani, 11, 33, 51,10,11, 121,
245, 246, 210, 213, 215, 335, 338, 345,
341, 3G8, 375, 377, 378, 408, 434; 410,
441, 447, 451, 453, 456, 460, 473, 470,
479.

» Teodoro (di) moglie, Bona del marchese 
Galeotto Bevilacqua di Ferrara, marchesa 
di Maleo, 33.

Troni, monete coniate durante il principato del doga 
Nicolò Tron, 269.

Tron [Trun], casa patrizia di Venezia.
» Angelo, provveditore agli Orzi nuovi,

88.
» Antonio procuratore, 31, 62, 153, 166,

240, 265, 304, 308, 314, 316, 317,
322, 324, 325, 326, 328, 330, 331.

» Filippo, sindaco in Levante, qu. Pria
mo, 174, 210, 211, 254, 290, 291,
292, 305.

» Giovanni Battista, qu. Silvestro, 326.
» Giovanni Francesco, qu. Silvestro, 392,

395.
» Giovanni Francesco (di) moglie, 392,

395.
» Luca, consigliere, qu. Antonio, 33, 35,

190, 204, 268, 294, 295, 301, 316, 324,
325, 328, 358, 419, 428, 418.

» Marco, qu. Antonio, 324.
» Nicolò, doge (ricordato), 269.
» Nicolò, provveditore al Zante, 472.
» Pietro, podestà a Verona, qu. Alvise,

131, 233, 240, 270, 345, 356, 369.
» Sante, fu savio a terra ferma, qu. Fran

cesco, 56, 218, 305.
» Vincenzo, fu al luogo di procuratore 

sopra gli atti dei Sopragastaldi, qu. 
Priamo, 44, 63.

Trun, v. Tron.
Tunisi (di) re, 249, 250.
Turchi (dei) correrie in Dalmàzia, in Croazir ed in 

Ungheria, 6, 227, 299, 302, 367, 395, 434, 437,
* 439, 414.

Turchia (di) casa regnante.

37
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Turchia (di) Selim shah, fu Gran Sultano (ricordato), 
] 13, 259, 260, 383.

» Suleiman, Gran Sultano, 20, 40, 99, 100, 
104, 105, 106, 112, 113, 114, 116,
176, 177, 178, 209, 254, 257, 258,
259, 260, 201, 273, 271, 290, 296, 
298, 326, 327, 337, 342, 313, 348,
367, 397, 431, 435, 439, 441, 446,
453, 472, 473.

» Suleiman (di) figlio primogenito, 273.
» armata, 258, 273, 318, 397, 435.
» esercito, o genti, o campo, 40, 101, 105,

106, 113, 176, 273, 38:), 431, 435,
444.

» giannizzeri, 259, 327.
»  pascià, 176, 202, 258, 259, 273, 325.
» Porta, 42, 313.

Turszo (Tarso) Alessio, tesoriere del re d’ Ungheria, 
109,115.

U

Ubaldini Vincenzo, contestabile al servizio dei vene
ziani, 125.

Udine (da) Alberto, professore di metafisica nell'uni- 
Yersità di Padova, 182.

» (di) comunità, 251.
Ugoni (di) N. N. bresciano, governatore di Parma, 

210.
Ugubio (da) v. Gubbio.
Ungheria (d’) casa regnante.

»  Lodovico, re di Ungheria e di Boemia, 
20, 40, 99, 100, 101, 104, 105, 106,
107, 109, 111, 112, 113, 114, 115,
138, 147, 153, 164, 174, 175, 282,
286, 290, 295, 296, 297, 298, 299,
300, 321, 367, 368. 370, 371, 444,
445.

» regina, Elisabetta d’ Austria, 40, 101,
107, 111, 175, 295, 296, 367, 370,
371.

» gran cancelliere, v. Bakachsd'Erdod Si
meone.

» esercito, 40, 100, 101, 105, 296, 298.
» prelati, 296.
» primati al governo dello Stato, 300.
» tesoriere v. Turszo.

Urbino (di) duca v. Kovere.
» Giovanni, condottiero nell’esercito spagnuo-

lo, 411.
Ursini, o Ursino, v. Orsini.

V

Valaresso, casa patrizia di Venezia. *
» Federico, di Paolo, qu. Federico, 222.

Valaresso Francesco, provveditore e capitano della Ri
viera del bresciano, 374.

» Paolo, fu capo del Consiglio dei X, qu. Fede
rico, 36.

» . Paolo il grande, della Giunta, savio sopra la 
mercanzia e navigazione, qu. Gabriele da 
Sant'Angelo, 53, 57, 76, 77, 231, 305,
323, 480.

» Pietro, di Paolo, 257.
» Zaccaria, qu. Giovanni, 434.

Valdestem v. Waldstein.
Valdomese o Valdonexe (di) monsignore, 85.
Vale (?) (de la) monsignore, capitano francese, 32. 
Valenziano, Valentia, capitano spagnuolo, 147, 152, 

169, 177.
Valzoi Orfeo, daziere a Brescia, 436.
Valier, casa patrizia di Venezia.

»  Andrea, fu provveditore sopra la SaDità, qu.
Antonio, 52, 362.

» Antonio, di Benedetto, 148, 155, 176.
» Baldassare, di Bartolameo, 477.
» Baldassare (di) moglie, figlia di Francesco de’ 

Priuli procuratore, 477.
» Benedetto, fu capitano a Zara, qu Antonio, 275, 

401.
» Valerio, capo del Consiglio dei X, qu. Antonio,

35, 148, 237, 241, 381, 384, 395.
Valle (della) Andrea, cardinale prete del titolo di santa 

Prisca, 60, 61, 62, 67, 88, 90, 119, 120, 135, 136, 
150, 168, 186, 214, 224.

Valle (della) Giovanni Autonio, contestabile al servi
zio dei veneziani, 125, 424.

Valtrompia (di) Giacomino, contestabile al servizio 
dei veneziani, 476.

Vandomo, v. Vandome.
Vanzelista, v. Evangelista.
Varadiniense vescovo, v. Pereny Francesco.
Varano Giovanni Maria, duca di Camerino, 410.

» Catterina, duchessa di Camerino (di casa Cibo),
423.

Vardabasso Antonio, negoziante a Venezia, 324, 341. 
Vàrda (de) Francesco, vescovo transilvano, 100, HO.

» Paolo (Viaco), vescovo di Vezprim, 111. 
Vargas (de) Giovanni, condottiero spagnuolo, 411. 
Varóla Nicolò, milanese, fuoruscito, 191, 192, 193, 449. 
Varra (da) Giovanni, contestabile al servizio del ve

neziani, 424, 475.
Vatica Giorgio, padrone di nave, 42.
Vayt, capo di fanti tedeschi, 413.
Vecellio Tiziano, celebre pittore, 254.
Vedova (della-) Gasparo segretario del Consiglio dei X,

175, 312, 325.
» Giacomo, segretario, di Gasparo, 258,

260.
Venafro (di) contessa, v. Pandone.
Vendóme (Bourbon-Vendome) (de) casa principesca di

Francia.
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Veudome (Bourbon-Vendome) (de) Carlo, 187,200,274.
» » »  Francesco, signore

di Saint Poi, 45,
46, 74, 75, 263,
277. 274,

»  »  »  Lodovico, vescovo
diLaon, cardinale 
del titolo dis. Sil
vestro, 35,55, 60, 
62,65,66, 67, 77, 
88, 90,118, 136,
214, 224, 225,
228, 280, 302, 
320, 348.

Vendramin, casa patrizia di Venezia.
» (dei) banco, 140, 467.
» Andrea, de’ Pregadi, qu. Zaccaria, 471.
»  Daniele, qu. Nicolò, qu. Serenissimo Prin

cipe, 230.
» Luca, dal Banco, qu. Alvise, qu. serenis

simo Principe, 471.
» Marco, qu. Paolo, qu. serenissimo Princi

pe, 471.
» Domenico (cittadino) segretario, 281.

Venezia, Ufficii a consigli varii (in generale), 62, 178,
232, 255, 313, 332, 353, 360, 400, 401,
429.

»  Aque (sopra le) provveditori e savii, ed uf
ficio, 51, 56, 59, 91, 203, 212, 308, 335,
353, 355, 360, 361, 382

» Armamento (dell’) ufficio, 277, 278, 292.
» Armar (sopra l’j provveditori, 56, 231.
»  Arsenale, 147, 152, 176, 400.
»  »  (all’) patroni, 132.
» » (all’ ) provveditori, 403. .
» Auditori nuovi, 312.
» Auditori vecchi, 312, 448.
» Avogadori del comune ed Avogaria, 33, 49,

81, 140, 227, 246, 253, 251, 310, 311, 312,
328, 334, 336, 339, 369, 377, 380, 384,
392, 396, 400, 421, 427, 429, 431, 481.

»  Camera degli imprestiti, e provveditori (so
pra la), 375, 440.

» Camerlenghi del comune e loro ufficio, 416.
» Cancelleria ducale, 182.
» Cancelliere grande, v. Aurelio Nicolò.
» Capi del Consiglio dei X, 35, 38, 49, 59,75,

89, 119,120, 1Ì0, 133, U7, 151, 152, 172,
174, 183, 192, 194, 204, 219, 237, 241,
242, 263, 264, 265, 269, 274, 275, 278,
287, 289, 292, 300, 306, 307, 308, 311, 
312, 328, 331, 334, 340, 366, 367, 381,
382, 384, 388, 391, 409, 431, 437, 451,
456, 458, 462, 473, 476.

» Capi del Consiglio dei XL, 31, 129, 131, 132,
169, 180, 191, 201, 210, 221, 230, 232,
241, 248, 251, 275, 276, 281, 282, 287,

303, S14, 322, 329, 372, 384, 407, 417,
428, 429, 430, 445, 446, 452.

Venezia Capi di Sestiere, 451.
» Capitano al golfo, v. Canal (da) Alvise.
»  Cattaveri, 181.
» Cazude (delle) ufficio, 86, 131, 132, 143, 201,

210, 221, 227, 230, 248, 249, 271, 275,
276, 282, 303, 372, 389, 401, 407, 413,
417, 418, 429, 430, 445.

» Collegio, 28, 31, 36, 39, 47, 49, 51, 56, 59,
63, 65, 66, 74, 75, 83, 86, 87, 89, 91, 95,
117, 120, 121, 126, 128, 129, 132, 133,
140, 142, 143, 118, 151, 152, 153, 154,
155, 162, 164, 165, 173, 178, 186, 187,
190, 191, 192, 194, 197, 200, 206, 209, 
217, 218, 219, 226, 227, 236, 240, 242,
245, 247, 253, 260, 261, 266, 270, 272,
273, 274, 275, 277, 278, 280, 284, 286,
287, 288, 289, 29o, 303, 307, 309, 311,
312, 213, 311, 315, 317, 318, 322, 323,
327, 332, 334, 337, 338, 342, 344, 347,
349, 353, 356, 357, 359, 366, 367, 370,
371, 374, 375, 381, 384, 386, 388, 389,
397, 398, 402, 403 404, 413, 414, 416,
417, 426, 429, 438, 410, 442, 443, 446,
450, 453, 455, 458, 457, 481, 462, 466, 467.

» Consiglieri ducali IContieri), 31, 33, 48, 49,
56, 73, 76, 77, 92, 96, 97, 98, 129, 131,
132, 146, 163, 169, 176, 180, 183, 193,
201, 210, 221, 230, 2:12, 237, 248, 251,
269, 274, 275, 276, 177, 282, 287, 294,
301, 303, 312, 314 , 315, 322, 328, 329,
334, 339, 353, 354, 355, 358, 359, 363,
372, 401, 404, 407, 417, 419, 427, 428,
429, 430, 445, 446, 448, 451, 452.

» Consiglio dei X semplice e colla Giunta, 32,
33, 35, 36, 37, 45, 47, 49, 59, 69, 83, 87,
91, 94, 95, 97, 119, 126, 129, 130, 131,
133, 136, 139, 140, 147, 148, 151, 155,
165, 109, 172, 175, 182, 184, 191, 203,
204, 206, 210, 211,219, 220,234,237,
244, 246, 253, 265, 266, 269, 272, 277, 
284, 286, 289, 290, 292, 306, 307, 308,
311, 312, 311, 315, 319, 324, 325, 326,
328, 331, 334, 335, 336, 337, 338, 349,
368, 367, 373, .374, 375, 381, 390, 392,
395, 398, 401, 407, 414, 428, 431, 438,
440, 411, 443, 444, 451, 454, 462, 476.

» Couti (sopra la revisione dei) provveditori, 80,
314.

» Cottimo (di) Alessandria (sopra il) provvedi
tori, 419.

» Danari (sopra i)4 provveditori, 33.
» Doge, v. Gritti Andrea.
» Estimi del padovano e trevigiano (sopra gli) 

savii, 230, 281, 283, 303, 312, 339, 355,
389, 381.
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Venezia, Estimo di Venezia (sopra 1’) savii (a (ansar), 
44, 51, 52, 53, 99, 405, 406.

»  Galee di Barbaria (delle) capitano, 277, 287, 
v. ancheContarini Ales
sandro.

»  » » patroni, 277.
» « di Beyrouth (delle) capitano, v. Basa- 

donna Filippo.
»  » di Fiandra (delle) capitano, v. Priuli 

Vincenzo.
» » di Fiandra (delle) patroni, 418.
» Giudicato di Petizione, 381.
»  » del Proprio, 419.
»  Giunta (Zonta) del Consiglio dei Pregadi, 

97, 180.
» Governatori della entrate (Oorernadori), 131,

221, 230, 242. 275, 276, 303, 372, 401,
407, 429, 430, 445.

» Governatore generale dell’ esercito, v. Rove
re (della) Francesco Maria.

» Gran Consiglio \Mazor o Orati Consejo), 47,
48, 76, 80, 96, 138, 143, 172, 175, 176, 
193, 217, 221, 238, 255, 268, 274, 276,
287, 300 , 302 , 303, 311, 312, 313, 325,
326, 338, 339, 353, 354, 360, 369, 382,
401, 421, 427, 429, 446, 451, 478.

» Inquisitori sopra il Doge defunto, 255.
»  Mercanzia e navigazione (sopra la) provve

ditori o savii, 248, 322, 480.
» Monte nuovissimo, 372.
» Monte nuovo e Provveditori (sopra il), 306,
» Monto vecchio, 274, 372, 437, 440.

324, 369, 372, 437, 440.
» Notte (di) signori, 217, 451.
»  Face (alla) cinque anziani, 97, 451.
» Pagatore In campo, v. Michiel Lodovico.
»  Pompe (sopra le) provveditori, 70, 220, 314.
» Pregodi, 15, 18, 22, 24, 36, 39, 40, 43, 48,

51, 55, 56, 57, 65, 71, 83, 91, 92, Ili', 
126, 128, 129, 130, 131, 132, 336, 141, 
142, 143, 147, 152, 155, 162, 109, 179,
391, 200, 203, 206, 209, 218, 221, 229,
234, 243, 248, 271, 273, 275, 281, 284,
286, 287, 289, 290, 291, 295, 300, 303,
303, 310, 311, 332, 313, 315, 317, 321,
322, 328, 330, 340, 341, 349, 350, 353,
355, 359, 360, 370, 373, 374, 377, 380,
396, 400, 401, 402, 416, 417, 427, 428,
432, 444, 458, 467, 478.

» Procuratori e procuratie di s. Marco, 33, 36,
37, 38, 62, 91, 174, 203, 265, 277, 286,
294, 319, 324, 331, 335, 337, 390.

» Procuratori (al luogo di) sopra gli atti dei 
Sopragastaldi, 80.

» Provveditore generale dell’ armata, v. Vittu- 
ri Giovanni.

» Provveditore generale in campo, 400, 403,

v. anche Emo Leonardo e Pesaro Fran
cesco.

Venezia, Provveditore generale in terra ferma, v. Mo
ro Giovanni.

» Provveditori del Comune, 97, 192, 250, 314,
418.

» Quarantia civile vecchia, 255.
» » »  nuova, 216.
» » criminale 83, 141, 211, 254, 255,

310, 312, 368, 385, 396,
421, 426, 435, 465, 475.

»  Ragioni (Raxon) nuove (delle! ufficio ed esat
tori, 210, 230, 24S, 282,
401, 407, 429, 430.

» » • » vecchie (delle) ufficio, 174,
217, 269, 291, 319, 335,
369, 375, 382.

» Regno di Cipro (sopra gli ufficii e cose del) 
provveditori o savii, 131, 276, 372, 407.

»  Sale (al) provveditori ed ufficio, 131, 292,
373.

»  Sanità (sopra la) provveditori, 327, 369
» Savii (in generale), 44, 45, 47, 49, 53, 59, 

65, 86, 89, 94, 321, 129, 131, 132, 333,
334, 343, 146, 147, 151, 352, 353, 154,
155, 163, 369, 180, 386, 191, 394, 202,
206, 208, 210, 213, 212, 221, 227, 230,
231, 217, 248, 250, 251, 254, 261, 270,
275, 276, 278, 282, 290, 303, 305, 308,
309, 330, 311, 313, 315, 318, 327, 329,
332, 347, 350, 353, 356, 361, 372, 373, 
381, 388, 400, 401, 403, 407, 434, 438,
445, 446, 456, 467, 476, 480.

» Savii agli ordini, 31, 132, 211, 248, 273, 276,
277, 323, 397, 417, 420, 448, 467.

» Savii a terra ferma, 31, 33, 331, 201, 230,
248, 250, 304, 308, 314, 323, 371, 407,
418, 428, 430.

» Savii del Consiglio, 31, 33, 333, 373, 203,
230, 218, 250, 304, 308, 321, 323, 328,
329, 331, 355, 359, 360, 363, 363, 365,
371, 372, 438, 428, 430.

» Segretarii, 284, 367.
» Signoria, o Dominio, o Repubblica, 10, 15,

16, 17, 18, 39, 23, 23, 24, 26, 28, 29, 33, 
33, 38, 44, 45, 47, 50, 54, 55, 56, 63, 64,
65, 66, 70, 71, 76, 86, 89, 93, 93, 94, 96,
97, 99, 100, 101, 102, 109, 110, 113, 335,
117, 118, 119, 122, 123, 129, 131, 132,
133, 134, 336, 137, 141, 143, 345, 150,
354, 155, 160, 1*1, 162, 165, 167, 169,
173, 174, 176, 377, 178, 179, 180, 383,
187, 192, 193, 191, 196, 200, 201, 203,
205, 206, 209, 210, 212, 213, 216, 217,
223, 226, 229, 230, 232, 234, 239, 241,
245, 216, 217, 248, 219, 250, 251, 253,
254, 255, 256, 257, 258, 259, 260, 261,
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262, 264, 265, 267, 269, 270, 272, 273,
275, 276, 278, 281, 282, 287, 289, 290,
291, 295, 296, 297, 299, 3t)0, 303, 305,
309, 310, 312, 313, 315, 316, 318, 324,
327, 328, 329, 332, 336, 338, 339, 340,
342, 343, 3)4, 345, 316, 348, 350, 352,
356, 358, 359, 364, 365, 366, 371, 372,
374, 375, 377, 379, 381, 385, 386, 387.
389, 392, 396, 393, 401, 403, 404, 405,
408, 410, 414, 418, 419, 424, 429, 433,
431, 435, 436, 337, 440, 413, 444, 415,
447, 448, 451, 451, 456, 458, 460, 461,
462, 473, 477, 479, 480, 481, 482.

Venezia, Sindaci iu Levante, 209.
»  Sindaci in terraferma, 286, 435.
»  Sopracomiti di galee, 211, 391.
»  Tassazione o riformazioue della città (sopra 

la) savii, v. Estimo di Venezia.
» Reggimenti o rettori, stabili o temporanei nei 

varii possedimenti di terra ferma o di ma
re lin generale;, 232, 299, 312, 326, 332,
369, 400.

»  Bergamo (di) capitano, v. Barbaro Alvise e 
Moro Tommaso.

» Bergamo (di) podestà, v. Barbarigo Giro
lamo.

» Bergamo (di) rettori (il podestà cd il capi
tano), 32, 39,64, 70, 74, 77, 73, 79, 87, 89,
91,94,96,97,98, 99, 121, 122, 143, 145,
150, 153, 154, 183, 184, 188, 189, 200,
219, 262, 285, 409, 443, 477, 480.

» Brescia (di) capitano, 138, v. arfthe Braga- 
din Lorenzo.

» » podestà, 354, 369, 382, v. anche
Sanuto Antonio e Surian An
tonio.

»  »  rettori (il capitano ed il pode-
‘ stà) 32, 46, 50, 63, 73, 92,

121, 132, 142, 143, 145, 167,
191, 195, 200, 203, 240, 341,
354, 36», 448, 465, 476, 477,
479.

»  Candla (di) reggimento (duca, capitano e con
siglieri), 397.

»  Candia (in) duca, v. Capello Vincenzo.
n Capodistria (di) podestà e capitano, v. Minotto 

Giovanni.
»  Cattaro (di) rettore e provveditore, v. Venier 

Moisè
» Chioggia (di) podestà, 97, v. anche Dandolo 

Giovanni Antonio.
» Cipro (di) reggimento (il luogotenente ed i 

consiglieri), 452, 473.
» » (in) capitano, v. sotto Famagosta.
» » (In) consiglieri, v. Venier Pietro e Mo

sto (da) Domenico.
» » luogotenente, v. Capello Domenico.

Venezia, Corfù (di) bailo e capitano, 303, 312, 325, v. 
anche Morosini Giustiniano.

» Crema (di) podestà e capitano, v. Foscari Al
vise o Moro Giovanni.

»  Dignano (a) podestà, v. Contarmi Pietro.
» Famagosta (di) capitano, v. Dolfiti Nicolò e 

Loredan Zaccaria.
» Feltre (a) podestà e capitano, v. Capello Mi

chele.
» Friuli (del) luogotenente nella Patria, v. Bon 

Antonio e Foscolo Andrea.
»  Mestre (a) podestà e capitano, v. Molin (da) 

Leonardo.
»  Padova (di) capitano, v. anche Venier Nicolò 

e Donà Francesco.
» » podestà v. Pesaro (da cà da) Fran

cesco.
» » rettori (il podestà e il capitano),

388.
» Porto Buffolè (di) podestà, 56.
» Raspo (a) capitano, v. Benedetto Alvise.
» Rovigo (di) podestà e capitano, v. Molin (da) 

Federico.
» Sebenico (di) conte e capitano, v. Tagliapietra 

Bernardino.
» Spalato (di) conte e capitano, v. Molin (da) 

Giovanni Battista.
» Treviso idi) podestà e capitano, 339, v. anche 

Molin (da) Marino.
»  Verona (di) capitano, v. Gabriel Marco.
» » » podestà, 193, v. anche Tron Pietro

e Nani Paolo.
» •» » rettori (il capitano e il podestà),

33, 240, 366, 413.
» Vicenza (di) capitano, 300, 301, v. anche Giù-

stlnian Antonio.
» » »  podestà, v. Contarmi Marc’ An

tonio.
» Zante (al) provveditore, v. Tron Nicolò.
» Zara (di) rettori (il conte ed il capitano), 438.
» » (di) capitano, v. Moro Giovanni.
» » (a) conte, v. Arimondo Francesco.
» oratori presso le corti, e segretari in missione

(in generale], 300, 312.
» » al duca di Milano, 65, 209, 221, 222.
» » all’ arciduca d’Austria, 65,71, 72, 179,

209, 221.
» » in Francia, v. Badoer Giovanni.
» » in Inghilterra, v. Surian Antonio.
») » in Roma, v. Foscari Marco.
» » al viceré di Napoli, 169, 170.
» » all’ Imperatore, 303, v. anche Contarmi

Gaspare, e Navagero Andrea.
» » all’ imperatore (straordinarii), 39, 65,

71, 72, 303.
» » in Ungheria, e segretario residente, v.

Orio Lorenzo, e Guidotto Vincenzo-
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Venezia, oratori straordinarii al Papa, 209, 217, 227,
231, 232, 234. 347, 265, 267, 273, 
281,282, 283, 340.

» » straordinario al Gran Turco, v. Zen 
Pietro.

»  Baili e consoli all’ estero.
» Alessandria (in) console, v. Loredan Alvise.
» Costantinopoli (a) bailo, 73, 76, 177, 202,397, 

v. anche Bragadin Pietro.
» Damasco (a) console, 276, 287, 325, v. anche 

Bernardo Francesco, e Pisani Alessandro.
» Napoli (a) console, v. Anseimi Leonardo.

Veneziani gentiluomini, o patrizi, 138, 166, 218, 247,
261, 265, 268, 330, 375, 387,398,402,
454.

» (dei) armata, 87, 211, 212, 222, 223, 391,
397, 398, 410.

»  (dei) esercito, soldati, fanti, genti d ’ armi, 10,
11, 12, 13, 28, 30, 34, 38, 39, 45, 46,
47, 51, 54, 55, 57, 63, 71, 73, 74, 75,
78, 79, 80, 81, 86, 91, 94, 116, 117,
119, 120, 123, 124, 125, 126, 127, 128,
129, 130, 131, 137, 148, 153,-155, 162,
164, 165, 166, 186, 189, 195, 203, 206,
210, 218, 247, 281, 282, 307, 311, 321,
327, 329, 331, 340, 342, 346, 348, 349,
350, 354, 356, 357, 360, 366, 367, 368,
370, 371, 372, 373, 375, 376, 377, 378,
379, 381, 385, 386, 388, 389, 391, 392, 
394, 396, 397, 398, 399, 401. 402, 404,
405, 407, 409, 414, 415, '119, 420, 424,
425, 428, 430, 431, 435, 436, 437, 438,
441, 448, 451, 454, 456, 400, 462, 475,
477, 480, 482.

Venezianello N. N. (Venitìanello), assassino a Vene
zia, 141.

Venier, casa patrizia di Venezia, 212.
» Agostino, fu provveditore al sale, qu. Marco,

323.
» Antonio, fu consigliere, de’ Pregadi, qu. Mari

no procuratore, 48, 139, 184,253,266.
»  Bernardino, ufficiale alle Cazude, 443.
»  Bernardo, capo dei XL, di Leonardo, 96, 146.
» Domenico, savio a terra ferma, oratore straor

dinario al Papa, qu. Andrea procuratore, 58,
163, 232, 250, 282, 283.

» Francesco, di Pellegrino, 283.
» Francesco, provveditore del Comune, 314.
» Francesco, qu. Giovanni, 255.
»  Gabriele, fu avogadore del Comune, qu. Do

menico da san Gioaanni Decollato, 71, 73,
304, 363.

» Giorgio, fu provveditore sopra la mercanzia e 
navigazione, qu. Frencesco, 362.

» Giovanni Antonio, avogadore del Comune, qu. 
Giacomo Alvise, 84,141,246,253,3t0, 31:8,
395, 427, 471.

Venezia Lorenzo, dottore, fu avogadore del Comune, 
qu. Marino procuratore, 48.

>> Maffio, fu savio sopra gli estimi del padovano 
e trevigiano, dei XL al civile, qu. Giacomo,
281.

» Marc’ Antonio dottore, fu savio a terra ferma, 
oratore al duca di Milano, qu. Cristoforo, 
qu. Francesco procuratore, 57, 222, 227,
232, 275, 446, 452.

» Marc’ Antonio, qu. Pellegrino, 393.
» Nicolò, capitano a Padova, qu. Girolamo, qu.

Benedetto, 275, 294, 398.
»  Nicolò, savio agli ordini, qu. Lauro, 212, 250, 

417.
»  Pellegrino, qu. Domenico, 249, 250.
»  Pietro, consigliere in Cipro, qu. Domenico,

342, 461.
» Sebastiano, s a v i o  sopra gli estimi del padova

no e trevigiano, qu. Giacomo, 339.
Verga Matteo, padrone di nave, 332.
Vermeneschi, (cioè fazione dei Dal Verme), 172.
Verona (di) camera, 152.
Vertua (da) Martino, oratore a Venezia della comunità 

di Brescia, 154.
Vesprimiense vescovo, v. Vàrda Paolo.
Viaro, casa patrizia di Venezia.

»  Maffio, ufficiale alle Ragioni vecchie, qu. Gior
gio, 48.

Vicenza (di) camera, 152.
»  (da) Moro, esploratore, 143.

Vicerèdi Napoli, v. Lanoys.
Vich (de) Saimondo, cardinale prete del titolo di san 

Marcello, 59, 61, 62, 214, 224.
Vido Daniele, notaro alla cancelleria ducale, 420.
Vieimi, v. Guglielmi.
Villachiara (di) conte Bartolomeo, v. Martinengo.
Villanova Giovanni, condottiero nell’ esercito spagnuo-

lo, 412.
Villareda, condottiero spagnuolo, 412.
Villiers de l’ Isle-Adam Filippo, gran maestro dell’ or

dine gerosalimitano, o di Rodi, 256, 279, 481. 
»  (Soglier, Vilers) (di) monsignore, scudiero del 

re di Francia e suo messo a Venezia, 22, 26.
Vilmenta Taddeo, di Bardolano, 419.
Vio Tommaso, cardinale prete del titolo di«. Maria so

pra Minerva, odis. Sisto, legato in Ungheria (Caie- 
tano), 62, 114, 115, 175, 290, 297,321,367, 368,
435, 445.

Visconti, famiglia principale di Milano.
»  Anchise, 319, 412.
»  Barnabò, 50, 51, 58, 63, 64, 81.
»  Chiara, di Galeazzo, v. Pusterla.
» Galeazzo, 8, 14, 139, 187, 188, 192, 194, 196,

219.
Vitelli Nicolò, condottiero al servizio della Chiesa, 411. 

» Vitello, condottiero al servizio delta Chiesa, 13,
151, 172, 185, 240, 357, 411.
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Vittembach, capo di fanti todesclii, 413.
V it t o r io ,  v . V itu r io .

Vitturi, casa patrizia di Venezia, 342.
» Alvise, della Giunta, qu. Bartolomeo, 406.
» Benedetto, provveditore sopra i dazii, qu. Gio

vanni, 48, 52.
» Giovanni, provveditore dell’ armata, qu, Da

niele, 66, 87, 202, 211, 212, 222, 223, 227,
302, 326, 397, 420 

Viturio Paolo, fu capitano delle galee pontifìcie, 302. 
Volpe (della) Taddeo cavaliere, di Imola, condottiero al 

servizio dei veneziani, 172,286, 333, 389, 425,455. 
Volterra cardinale, v. Soderini.

W

Waldstein (Val de Sten) (de) Giovanni, barone di Boe
mia, 101

Wolsey Tommaso, vescovo di York od Eboracense, 
cardinale prete del titolo di s. Cecilia, Legato in In
ghilterra, 62, 95, 129, 215.

Z

Zabett (di) Pietro, condottiero spagnuolo, 236. 
Zaccaria Antonio, padrone di caravella, 41, 42. 
Zaccaria Francesco, cittadino veneziano, 383, 452, 453, 

472, 473.
Zagabria (di) vescovo, v. Bakachs d’ Erdod Simeone. 
Zamberti Alvise, notaro all’ ufficio degli avogadori 

del Comune, 84.
» Bartolomeo, avvocato, di Alvise, 84.

Zamì agà, capo di mammalucchi, 42.
Zancarello Antonio, padrone di nave, 42.
Zancaruol, casa patrizia di Venezia.

»  Gaspare, qu. Marco, 311, 340.
» Gaspare (di) vedova, v. Pizzamano Gio

vanni Francesco.
Zane, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, qu. Paolo (del qu.) vedova, di casa 
Lombardo, 326.

» Antonio, qu. Girolamo, 393.
»  Francesco, chierico, 56.
»  Francesco, qu. Andrea, 470.
»  Giovanni, qu. Andrea, 470.
» Girolamo, fu patrono di una galea di Alessan

dria, fu podestà e capitanio in Capodistria, 
qu Bernardo, qu. Marco procuratore, da san 
Agostino, 129, 146, 147, 323.

»  Girolamo, fu dei XL al civile, savio sopra gli 
estimi del padovano e trevigiano, qu. An
drea, 355.

» Paolo, fu savio sopra gli estimi del padovano e 
trevigiano, provveditore al frumento in *an 
Marco, qu. Bernardino, 281.

Zane Paolo, vescovo di Brescia, qu. Andrea, 341. 
Zantani, casa patrizia di Venezia.

» Giovanni, chierico, 56.
» Leonardo, giudice di Petizione, 382.
» Lorenzo, capo dei XL, qu. Antonio, 241.
» Marco, fu al luogo di procuratore sopra gli 

atti dei Sopragastaldi, podestà e capitano] 
a Treviso, savio sopra il nuovo estimo di 
Venezia, qu. Antonio, 339, 404.

Zanucchio Ferrando, condottiero spagnuolo, 412. 
Zanzes, v. Sánchez.
Zeno (o Zen), casa patrizia di Venezia.

» Carlo, di Pietro, 177, 202, 258.
» Francesco, di Pietro, 254, 257, 258, 260.
» Francesco, fu patrono di una galea di 

Alessandria, qu. Alvise, 325.
» Marc’ Antonio, fu patrono di una gale«

di Beyruth, qu. Alvise, 146,147.
» Pietro, oratore straordinario al Gran

Turco, qu. Cattarino cavaliere, 76,
176, 177, 178, 202, 251, 25*7, 258,
260, 273, 304, 305, 326, 327, 397,
420, 431, 444.

Zenoa, v. Genova.
Zere (da) Renzo, v. Orsini Lorenzo.
Ziliol, v. Gilioli.
Zorzi, casa patrizia di Venezia.

» Bartolomeo, qu. Antonio, qu. Bartolomeo dal-
V appalto, 281.

» Benedetto, fu avogadore del Comune, qu. Giro
lamo cavaliere, 197, 301.

» Bertuccio, qu. Marco, da s. Severo, 190.
» Bertuccio (di) fratelli e sorelle, 190.
» Domenico, sopracomito, qu. Alvise, qu. Paolo, 

da santa Marina, 223. 307, 330, 393.
» Fantino, di Giovanni, 190.
» Francesco, provinciale dei Francescani, 266.
» Giovanni Simeone, fu ufficiale al dazio del 

vino, savio sopra gli estimi del padovano e 
trevigiano, qu. Pietro, 355.

» Marino dottore, savio dei Coasiglio, riformatore 
dello Studio di Padova, savio sopra il nuovo 
estimo di Venezia, qu. Bernardo, 36, 37,
53, 163, 170, 180, 190, 204, 362, 406.

» Nicolò, fu capitano a Brescia, capo del Consi
glio dei X, qu. Bernardo da san Moisè,
325, 328, 331, 381, 382, 384.

» Nicolò, fu capitano a Raspo, qu. Antonio ca
valiere, 293.

» N. N. di Giovanni Mena, 465.
Zuane conte, v. Corbavia.
Zuane (de), v. Giovanni.
Zunicha (de) Alonzo, condottiero spagnuolo, 236, 411. 
Zustlnlan o Zustignan, v. Giustlriian.
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